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cc PARO x fRedefi , ErineNTISSIMO 
temi PrinciPE, comunemen- 
te per gli Autori Ecclefiatici, non ad al- 


tra cagione , fe non fe per la difefa della 
| Verità, e per l'intelligenza delle Sacre 
| OA è Carte, 


CM 


I 


Carte, effere ftato 2° Criftiani lo ftudia 
dell’ Umane Lettere conceduto; perche 
così eglino in quelle fi efercitaffero ,'co- 
me coloro , dice S. Bafilio (1) che il 
meftier della guerra imprendendo , a certe 
ombratili battaglie , e leggieri fcaramucce 
, s° gnfano : 0 come noi, innanzi che gli 


occhi affifamo all immenfa luce del Sole s: 
‘fogliam la Sua immagine per entro l'acqua © 
riguardare . Ed al noftro propofito adat- 


| ta S.Agoftino ( 2) il comandamento di 
Domeneddio agli Ebrei (3) traendogli 
del grave: giogo del loro fervaggio in 
Egitto > che prendeffe ciafcuno in pre- 
tanza da amico; o vicino vafi d’oro, e 
d’argento » e feco li portafle via.: Così 
..a°Pagani, quafi a malvagi pofleditori 4 
,.. debbono i Fedeli la letteratura, ed ogn’al- 
tra fcienzia torre; e rivolgendole in mi- 
glio ufo, e rifchiarando con effe gli al- 
tiflimi mifterj della Religione s di tai 
fpoglie alla Verità glotiofo trofeo innal- 


zare. E°l medefimo con gli efempli di‘ 


Mosè : 








: (1) Orat.ad Adolefcentes. 
(2) Lib.2.de Dott. Chrift. aa in princ. | 
(3) Emod.cap.in.2, 


I 


Mosè, e di Daniello , il mentovato Bas 
filio conferma (4) de’ quali il primo, 

— dopo aver apparato lettera in Egitto, al 
la contemplazione della divina Effeuzia 
trapafsò.5 e ’1 fecondo dalle dottrine de 
- Caldei sin Babilonia apprefe , alla cogni- 
gion della divina Sapienza pervenne. | 0° 
.- Ma ove di sì fatta*verità null’altra” 
pruova , o nell’antiche ; è nelle moders | 
ne Carte fi parefle s sì riella voftra me= 
morabil vita folamente, EmineNtTISSIAO | 
Principe » e. nella fingular cura di nus 
. drire , e di multipliear le buone lettere 
in quefto Seminario , apertiflimo argo» — 
mento ne vedremmo. Voi..non che lo 
ftudio delle belle arti, che nella giova= 
nezza. apprendefte , ma quello altresì 
delle fublimi fcienzie , da Voi a. mara» 
‘viglia infegnate ,. interamente alla glo- 
ria di DIO ;al fervigio della Sedia Ape 
poftolica » ed all’ utile di Santa Chiefa 
deftinafte ; della qual cofa in Ifpagnas 
‘in Polonia ; e nella Magna, chiariffima 
fama , ed immortal memoria ne dura, 

È La a 30. . E dure- 


_ (4) Loco cit. 


—_ 


Y 


| E durerà, quanto ’l moto lontana * 

“.. Jafciando ftare, come foperchi , quegli 
efempli, che nella noftra Italia tutto "1 
| giorno cò’ propj occhi veggiamo ; dap- 
DO poiche perpetui banditori della Virtù voe. | 
ftra alle future genti ‘effer dovranno 

— quantunque egli fi fono, che a vantag- 
gio di voftra Clriefa in quefto Semina- 
rio caritatevolmente foftentate ; in cio 
“ogni pesa e ogni follecitudime-ponen= 
do, che non pur lettera è ma coftume; 
“nè men fenno, che probità qui s'appa» 
‘ri ; del famofo Licurgo le veftigie fe». 
. guendo che, per rapporta di Plutarco, 
minna ‘opera ‘pin magnifica effere in. an 
Principe, ne pia gloriofa» che l'allevamene 
to de' fanciulli, reputava: ($) 
- Or così fatto ftudio di belle lettere, 
-da’ Santi Padri fingulatmente richiefto, 
«eda Voi, EminentissiMo Principe, sì altao 
mente intefo s e che tien fuo verace fon- 
damento in Gramatica , s*è veduto in- 

| fino ad ora fconciamente negletto è an- 
zi malmenato. da coloro che di cotal'ar-, 


Ù 


so tefcri-o 





Ù ni; 


(s) 4a Lyonîgo ; | 
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te feriffero; nè tra gli Antichi, nè tra’ 
Novelli era ancor paruto alcuno, il qua- 
fe, ficome l'altre arti fono-ftate da va- 
lenti uomini di noftra età a buon pun- 
to di perfezione elevate, così la Gramae 
tica in nobile ftato tornata aveffle., di 
che effa ne aveva maggior bifogno sche 
altra. L’ Autor di quefto Metodo fi 
- fu’l primo , che badande-e quella pa- 
rola di S. Ifidoro , (6) Grammaticoram 
doétrina etiam poteft proficere «ad vitam » 
. dum faerit în meliores ufus affianta ; pole 
- come fegno alla fua Opera ; l’aggrandi- 
mento della Religione, e’ fano inten- 
dimento della Bibbia , contrapponendofi 
a' Gramatici orgogliofi , che ne’ Secoli 
trapaflati contro alla Verità ‘ofarono le- 
var la crefta. Di che appreffo uno Scrit- 
tore nominatiflimo de’ noftri ‘tempi, 
‘ma di Strana credenza ; duolfi alcun’ uo- 
sno, che’! noffro Antore,infino în una Gra= 
matita » truovi ‘materia da tenzonar co 
 Proteffanti. (7) 0000 
fun > de gu Li 2 4 , 5 Addun- . 


__{ 6) Lib.3. de Summo Bonocap.13. Ò 
(7) Graverolappo M. le Clere Bibl. Choific a tonîo 
9-facc.2186 DAMA 
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Tal 
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Addunque,dopo la fperienza di ven- 
ti anni, che quefto Metodo fi è nel 


fe noftre Scuole adoperato , rendutofi 
‘ogn* uom certo ; tal frutto di lui trarfis 


quale al penfato dell’ Autor {i conven- 
ga; conciofliecofa che in grande ‘accon= 
cio fia , non che di dettar Latino, anzi 


di agevolarci per fa via delle favrane 


fcienze.: Voftro faggio provvedimento 


‘fu , imporne’, che per noi medefimi 


traslatato dal Francefe , e nel noftro Vol. 
gare ridutta » alla comune utilità fi pub- 
blicafle. Configlia ben degno da Voi, 
Perocche poffendo la lettura de' libri 


| Paganici graviflimamente nuocere agli 


animi mal difpofti, intanto che ’1 quar- 
to Concilio di Cartagine (8) vietolla 


anche a’ Vefcovi; v'argamentafte di 


prepararvi le tenere menti de' voftri fi- 
gliuoli; ficche avendo efli per le mani 


- fin dalPinfanzia un libro, in cui ad ora” 
ad ora fiaccafi la coloro prefunziane, che 
a detrar le Saere «Scritture ardironas ? 


s'avvezzino ad aver grandiflimo rifpet- 
ta 
i Ii e rina 





‘ a 
ess Ar oa 


(8) Canab, 





to alle cofe Sante , e di tal” somnaidarni 
querniti , nulla debbano le ’nfidie de’ 


mifcredenti paventare . E pofciache’ ni- 
mici della Chiefa , e’ prudenti del Se- 


colo di fimili arme forniti, come galli 
tronfi , e pettoruti , le fchiere di DIO 
fieramente rimbrottano ; uopo è, noi me= 


defimamente di sì fatte armi provve=. 


glerci, perche in onor del Vero, a cui 
militiamo » fentan coloro de’ propj dar- 
di le trafitture: Hoc eft , dice S. Girola- 
mo contra Rufino , proprio fua mucrone 
Pbilifiaum jugalare. 0° “i 
Venuti dunque a ca o di ton th 
duzione » altro non rimaneva , che a 
ei, ficome a Padre, e Benefattor no- 
{tro > prefentarla , e del voftro chiarifli- 
mo », ed immortal ‘nome fregiarla. Non 
già che noi a tanta ftoltizia foflimo di- 
‘venuti » che credeffimo ; effer quefto al- 
cun guidardone de’ fommi e) da 
Voi ricevuti: 
Non è noftr® affezion tanto 0 profonda, 
Che bafti a render Voi grazia per grazia; 
Ma quei, che vede ; € puote » 4 cio ri- 


nia & i 
Ma 


na OR n e 


- 
20202 07 Ti 7 "ia ai ii A 


/ Ma poiche noi voftri fiamo , voftra mer- 
cè, e dell’infinita bontà di DIO , che 
- volle., che fin dalla più tenera età fcan- 
tonati dal Mondo ; e fue vanitadi , al 
‘voftro facro manto, come a ficura gua» 


rentigia, ne.riparaffimo; e’ convenivafis: 


che 4 quando la voftra ineffabil- cortefia 


tutti, quanti a Voi ricorrono , con ma= 


niere centili dolcemente. accoglie; a no- 
tizia d° oghun venifle, come i fratti del. 


la voftra benivoglienza , anche ove fi 


“moftri ‘di noftro lavoro piccioliffima 
parte » fieno con lieto vifo raccolti de 
Vota di loro Autore: 

aa in quos, 


Quamaliber innumeris fi nt “gandia pa 


. blica tarbis, ©. 
. | Ef aliquid fpeciale suis. (9) 
Ed alla. per fine umilmente a’ voltri 
piedi inchinati, preghiamo ardentiflfima= 


mente il noftro alto Fattore sche gli piac- | 


cia farvi godentè di lunghiffima vita; e 

di fana;e che,proporzionatamente all’am. 
piflima carità , la voftra paternal cura a 
tutta l’ umana generazione fi eftenda. 


—___ "ili 


69) S.Poulinus de Adda LE Felicis. 








5A 
|. AVVISO DEL TRADUTTORE 
A LETTORI 


Gli ban prefo: cogimai în ufanza coloro, 

di be a traslatare firttture d'una@tg ak 

3 tra Linoua intendona, di compiacerfi ja 

trafportar li altrui fontimenti paro» 

«la per parola, (fnza troppo curarfinè 
delia teffirura del ragionamento ; wè di leogia- 

|. dre-ed ormato parlare ; în cui ficome îl'maggier 

pregio di ciafcuna Lingua è ripoffe così per éffo 

- 4 pruova fi. faticano l'una l altra avanzare, 

i Quindi vecgiam tutto *{ ciorzo cotanti libri in 

mofiro Volgare sradottî, ove‘, tutto che fieno.ino 

aperta ed intellicibil favella dettati | rimangoì 

-' 230 ‘tuttavia le coft mella medefima bfîurità , che 

| prima. Sicche mon puote uom legpertdogli > non 

. - effer da ‘’maraviglia foprapprefà.  trovaridofi ul» 

rimamente nel fua propio linguaggio divenuto ftra= 

| miere. Ma comunque finile fioncezza in tutt'al 

are traduzioni riprendevol fia sin quefta delpre.. 

| fenteMerono. farebbe certamente fata di pray. 

| .diffimabiafivzo deona . Perecche avendo fice l'Aue 

è sore ( CLaupIie LANCELLOTTO, Mo. 
-staco di S. Bexedetto nella Badia di Quimperlay, 
mella* Baffa Bertagna , ove morì nel 1695.) 
propofia d'infegmare a’ fanciulli la lingua La 
#14 per mezzo della Volcare , st a 

| te. > Che nella" proprietà , e nella purità d 
. amerdue înffememente profittaffero ; per la qual 

dr n die na  cofa 


- 






 cofa sì: nobilmehte in fîen natia favella ebbe 
feritto è che. ‘ne Vocabolarj Francefi. come Tefto. 
venga allegato: Qual vitupério farebbe fiato il 
‘mofiro, f@ tegnendo dietro alla parlatura consu- 
me delle Città , anche le piu colte d'Italia , non 
aveffimo quella ; che viva, 0 morta'‘j-che dir la 
-mvoglifimo , vive 4 certo wegl'immortali feritti di 
coloro, ch'al buo» Secolo fiorirono , giufta nofira 
°° poffa, eletto ? feguendo la traccia dell’ Aistore in 
queffa parte ancora sche nell'Opera di lui non. 
| poco rileva 4 e ‘perla quale vien tanto da favp 
“ssomini conpmendata , e da' Popoli cem grandiffi- 


mo applaufo ricevuta ., di che le molte e fpelfe ta 


— Stampe ne fono fofficerti teftimonie . Onde ilri= 
nomato Scrittor de Saygi Morali ( 1).per l am 
 maefframento de’ Principi -ad- von altra | anti- 
mife;e°tnoftro Autor medefimo afferma , effer lei 
concorfa in parte-all' infiruntene del Re di Francia. 


“dell'Eloguenza fia fato dalla rovina del Dami-. 


nio Popolare cagionato ; e Marco Tulio w00 


Sole «fiato così fovrano Oratore, aringondo: di- 
nanss a Cefare già oppreffator. della Repubblica,” 
come primieramente. nel. Senato, e ‘mel Romano - 
Foro era fato. A/giudicar ben diritto , moi troe 
| soerrèmo , m0n. altronde effere. addivewtto , che. 
| dall'effere ftata l Eloquerina recata a fervaggio 
°. di Lingue ftraniere, e dalla natia di ciafthedu- 


no del tutto lontana. che fiorpendo le piu ver. — 


\tili Nazioni d° Euripa., ban. Fatto sis che com. 


< 
fsi re ago E 


(1) Trait, de l'Educ.. d' um Princ. p. 2, 6:27. 


I 
| 
1 
I 


cao LF edotso a torto ‘alcuni 3 che lo Stadimento Pas 


— 


uito "1 fuo fludio 5° inceonaffere d' illuffrare s'e 
«d' abbellire la propia Lingua. Singular' efemplo 
‘di cio’ ne diede l'Imperador Carlo Magno, che 
primo vendette lImperio all Occidente, 

E che nel petto al nuovo CARLO fpira 

La vendetta, ch'a noi tardata nuoce, 
-’ Sì, che molt’ anni Europa ne fofpira.. 
“Egli dopo °l corfo d'innumerabili vittorie | ad 
dunalzar l'arti liberali follecitamente ‘sntefo, 
principal tofa effimò, a total fine adatta, effere 
‘il 'dirizzamento della propia Liugna che la Te» 
 defîa effere ffata fi crede ) ond'egli medefimo di 

comporne la Gramatica imprefe , per ml di 
Paolo Emilio nel lib, 2. della Storia di Francia, 
©. VAddunque, fè moi ce me foffimo andati colla 
piend , e laftiatici menare a fcriver'in quella 
Linzua,che chiamano Italiana corrente, o Cor. 
tisiana, 0 da Sepretarj; tutta l'acqua d' Ar- 
0 10 ci laverebbero cu ei 

Perch' egli. incontra , che piu volte piega 

. L’opinion corrente in falfa parte. 
Chiamafî Linoua corrente un vergato di Barbas 
rifini di Solecifmi,e d Idiotifmi, che quanto la 
Spagnuola dall Inghilefe è diverfa , tanto da quel< 
la degli Antichi è divariata: la quale fe ella 
son è della la pura, e terfa Lingtea Italiana, 
gioi not faprevmo che penfarne , 0 che dirmez' come. 
cio(fiecofa che’? lingstaggio de' Moderni fî moftri 
per sutto “con piu macchie, e di più colori; che 
miai drappi foffero Tartarefibi ,0 ludiani; qua- 
Sr l'Italiana favela fola regole non abbia, e cia- 


fio pofa farne. firazio a fuo fanno. rin 
| Pa 


Dio not piaccia, “che debbiamo'ammattire in tal 
guifa , che mettendo a guafio il parlar materno, 
infegnare a’giovani le bellezze d'una Lingua fira- 
niera, e porgli così ad effer proverbiati, come 
fu già il Cafaubono , di cui fi diffe , che fcri- 
vea in Latino da cittadin Romano , e “n Fran- 
* cefè da wom di villa. Ma lafîiamo ftar coftoro, 
esegniamci all'onefto configlio di quel valentiomo: 

Seguite i pochi, e non la volgar gente. — 
— Del rimanente, da cio, che infino ad oré 
s'è ragionato, non argomentino i diftreti Letto- 
ris moi effere în tanta boria levati , che credef- 
fimo, quefta traduzione con tale accorgimento ef* 
| fer fatta; che mon poffa d'infiniti falli sì di Lin- 
gua, come d'altro accagionarfîi. Siam lunsi, la 
buona mercè d'Iddio, da sì perverfa lufinga, € 
quanto manifeffamente comoféiamo la noftra de- 
bolezna , altrettanto finceramente la confelfiamo. 
Pur , fè nofira penfata ‘non farà riufîita, ove 


ci abbatteffimo a giufti giudici, farebbe mies- 


temeno approvata j avendo per poco moì rotto 
il guado, per far st, che, come ad 
Poca favilla gran fiamma feconda, È 

così altrì appreffo piu valenti , ed in Latino, ed 
in Tofcano idioma piu di moi efercitati, poffano 
dare opera sche gli Scolari la leggiadria dell'uno 
e dell altro înfieme infieme imprendano ; perche 
avendo nella tenera età il Volgare ancora appa= 
rato , non fi truovino pofîia nell'età provetta ix 


quella dura condizione , d' avere a ftudiare in 
Gramatica, per mon parer cost rozzi; ed' averfî. 
a fvezzar delle antiche ufanze s 0, per me' dire 3 


ef 
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gofferie s di cui neila fanciullezza furon nudriti , 

Se avranno il Ciel sì amico, èsì corteles 
che poffan pur, quando che fia s diliberarfene ; dap- 
poisbe troppa, maligevole fembra 


che dice s lib. 1. cap. 3. Frangas citius , quam cor 


rigas, que in pravum induruerunt ; arrogendo 


.. «ltresì quel motto‘ di Virgilio 2. Georg. 
- . «— Adeo‘a teneris confueftere multum éft. 
Ma qui vien deffro di rimbeccare alcun di 
. coloro sche' altra favella mon ‘fappiendo , che quel= 
la, che dalla mamma apprefero.s pure affibbian- 
fi la giornea, e giudican di tutti parlori. E 
dirà ‘per ventura, chel toftro Italiano affai 
. fenta dell’ Arcaifno $ come chiamano i Greci. 
l'ufar voci rancides e viete . A coftui di veri= 
sà :mon fi vorrebbe rifpondere | ma: paffarfene 
con quel ternario di Danteto © = ©» 
-Lafciamlo ftare, e non parliamio a votos.. 
‘Che così è 4 lui -ciafcun linguaggio, 
Come?1 fuo ad altrui, ch' a nullo è noto. 
Tol'è che per confiamento d'alterezza ba a fcbi- 
fo lo fquadernare i Vocabolarj , quafî un' occu: 
pazion da Scolare: ed alri , che per ifpirito dins 
fiigardia a dar di piglio a'libri, 4 
 =—_ wmoftra fe più negligente, 
. Che fe pigrizia: foffè fua firocchia. - 
Non attendendo , che la fila meditazione puo. 
ben conferire a Fibfofia_, e fomiglianti fcienzie 
. fpeculative, ma non già ad imparar Lingue + 
ove 5° ba meftieri di volgere, e rivolger fovente. 
vari Volumi; qui piu che altrove avverandofis 
° i Che fîggendo in piuma, fui: 
—_ # 0 i | In fa- 


, 
\ 


..0 In fama non fi vien, nè fotto coltre. 
Pur poiche la carità richiede, che proccuriamo 4 
- bafta lena-di vuerire i cervelini , sì il faremo. 
| 1 E[fendo quel degli Accademici della Crufîa 
l'vnico Vocabolario , che poffa tanto noi, quane 
to gli ffranièri nell'Italiana Lingua ammacfira= 
res chiunque ad effo 5 attiene, non puo di leg» 
gieri cader nell Arcaifmo  s°egli mom în tutto 
‘è orbò , poftiache. ciafîtuna voce antica quivi. 
fegnafi con lettere puntate V. A. Or quando le 
parole da moi ufate non fien di quella impror= 
za, farà di poftra ragione mallevader Quinti- 
“liano , che dice lib. 1, cap. 6. Confuetudinem 
fermonis; vocabo confenfim eruditorum; ficut 
. wivendi ; confenfum bonorum . Sezza che le’ 
voci ftantie talor ringiovanifiono , 4 piacer de’ 
tempi, e de' coffumit” » pio 
. * Multa renaffentar, que jam cecidere «a 
\ canta Orazio de Arte Poéto Così’! Landizo, 
che fcrivea nel 1480. nel principio del Purpan 
zoriò di Dante afferma, che guari, e fovente; 
voci amendue Fiorentine , non erano piu in 
ufo; tuttafiata non vha tra' leegiadri Scrit- . 
\torî , chi al prefente 0 -per addietro le rifiutaf* 
Se. Ma quefta cofa volentier trapaffiamo ; che. 
206 potremmo , fenza metterci în. cupi pelaghi, 
qiandare 0.0.0 a 
° Wias facciam buono a cofforo; 4 cui tutti 
fo è antico , quando, a dir vero , tutto è lor 
uovo , che moi ‘aveffimo mefle in opera voci 
dnvecchiate . Quefto che vuol dire ? Forfg non fina 
elle da faperfî s almeno per | futsligoone degli 
i Ge si sg, uto- 


w 
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Autori? Anzi Quintiliano , eziandio ? aifas per. 
che difîretamente fi faccia , per innalzare lo ftile 
ne commenda : Verba , dic’ egli s lib.I.cap.6. a vetu» 
fiate repetita non folum magnos affèrtores’ ha- 
‘bent , fed etiam affèrunt orationi majeftatem alie' 
‘quam, non fine dele&tatione » nam & aultoritatem 
“antiquitatis habent; & quia intermiffa funt ; gra- 
tiam novitati fimilem parant. Ma fe”! vizio 
dell' Arcaifmo, che provien dall'ecceffo, e dall'af-- 
«fettar for di modo:îl vecchiume , faccendo una 
Scrittura come un Mufaico d' anticaglia ,. per 
‘avvifò di Gelito s lib. IT. cap. 7. fio effer propio 
di gente, che tardi fi mette ad imparare: Et 
.adeo id vitium, cos? e ragiona, plerumque fee 
re eruditionis , quam Greci #J448/e appellants . 
‘quod nunquam didiceris, diu ignoraveris: cum 
id fcire aliquando cceperis , :magnifacias , quo 
in loco cunque , & quacunque in re dicere. 
Pér confecuente l'età piu opportuna, in cui debe 
 banfi tali antichi favellari apprendere, la pue 
rizia , 14 pro della quale quefto Metodo ‘è (fato 
da noi tradotto , ella è della. E cio baffi a por 
Silenzio a qualche fpraziato detrattore . 
dutoro all Ortografia $ proteffiamo aver 

fegnitato per l'ordinario la Crufîazefferci valu. 
i degli avvertivienti del Salviati , anche del 
Bartoli , e del Ropacci: ma cio variatamente; 
e fenza fermarci in una fola maniera, dentro 
però a' fegni del probabile . E cio a pofta fa- 
cemuo, affinche vegpiano gli Scolaj, che ciafîu= 
ma di tai forme di ferivere | 
Puote bene effèr. tal, che non fi falla... 
| | : b E non 


dai 


E nondimeno îl vero» che incerte voci Greche s 0 


Latine abbiam prefo partito, innanzi di romper le 


leogi da' Tofani Gramatici date , che veder quelle 


° sfigurate ye difformi. Imperciò , ancorchè per rego- 


la de Volearila M mon fiffera dinanzi a fe né la 
D,mné la G; per tutto cioanoî è piaciuto fîri- 
ver Cadmo , e z07 Cammò , Zeugma , e v08 
Zeumma. Parimente, comeche la S non patifta 
la P davanti s onde da Plalmo s'è fatto Salmo, 
per difafprir quanto ff poteffe la Lingua; per 


— cofa del Mondo non poffiamo indurci a dir Raf 


fodia per Rapfodia , zé Moffò per Mopfo, per 
250% riducere quelle voci mefchine in iftato s che 
son pajan piu delle . Cost "1 Boccaccio N. 30, 


per mon alterar la parola , now ifcbifò di dire, 
fiella città di Capfa in Barberiar e N. 41. Cì 


pfeo padre d'Efigenia . E Pier Crefîenzio, il Gre» 
co vano , herba pulicaria , per quefto medefimo 
if rende Plilio. E 5? a noi mette pic il sominar 
Giufto Lipfio , e 2205 Liffio, come fa alcun moderno. 

Delle Lettere il Salviati fenne parte Fem- 


mine , cone la. E, la F, la L, ed altres e par- 


ze Mafîhi , come le O, il C.,, il D, ec. fecon- 


do la regola della terminazione: quantunque an- 


che da quefta regola alcune vengan fuora , co- 


me le finite în E , che per fo avvifo È comu 
ne vfcita dell'uno , e dell'altro’ fiffo. Noi corn 


«fiderando s che le Lettere di per fè n0n portan mar- 
chio di genere , fè non quanto fî riferiféomo nd 
alcun-termine generale fotto ntefo ; ficome i Gre= 
ci l'han fatte fempre del Neutro s intendendovi 


| Tecppa,o Zrogno se Latini altresi srapportando= 
i I ua le - 
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le ad Elementum, e 24) volta anche del Feommi- 
ssile , intendendovi Titera, fecondo che fi fîorge 
appo Terenziano Mauro : Così abbiam creduto, 
effer lecito a ciafcunoin Volcare farle a fio pia- 
cere, 0 del Mafibile , 0 del Femminile, rappor- 
— tandole 0 a Carattere, 0 4 Lettera. I 
Le Regole Gramaticali, noi suardando all'an 
damento deli Autore, e feguitando le fue pedate, 
le abbiamo chiufe in Verfi, ad alleogiamento dela 
la memoria de' fanciulli . Altri per avventura 
defiderrebbe , che quefti faffero piu chiari. Ma. 
- soi viviam ficuri , ove fia chi per prova inten 
da l Arte, che troverranfi piu chiari di quel, 
che la materia comporta. Perocche fe i Verfi.La- 
zini del Defpauterio , în cui le regole della lin- 
gua Latina confegnar volle, non fono da tal 
pecca efenti; qual maggior chiarezza doveafi at- 
tender da moi, vravati dal mefiolamento di due 
Lingue? Chi mai vide nafier chiarità da fenfi 
brievi, ed aisgufti? piacevole armonia’ da voct 
tronche , e da fcontro continuo di piu Confinan- 
ti? e ftorrevoli Verft da duriffima ftretteznza di 
rima? Per la qual cagione( oltre a quella dallo 
feffo Autor recate ) ci fermammo di adiperar 
 Verfi corti, e piccole Stanze scb'effendo di pocbif 
fimo ufo s mon potranno contaminar né la fanta- 
fia » nè lo (tile de' giovanetti ; quando tempo ver- 
‘rà, che forniti gli loro ffudj, vorranno in Poe- 
fia Jpaziarfi, vergendo la differenza tra quefti 
Verfetti fnervati, e mal cadenti 
‘= in rime afpre, e di dolcezza ignude, 
e quegli ornati, è ir s che cos mifurata. 
se 2 dune. 
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lunohezza ne. Sonetti; e, nelle Canzoni da altifz 
fimi Poeti furono ufati. Per modo, che fe bene 
alcuna magagna quinci contraggono, mel primo 
occorfo di quelli, ne fiesmo incontanente curati. 

— L'omor dunque da moi renduto al nofiro 
Autore, e l'ufficio debito alla reverenda memo- 
ria di lui, ci ha tratti a 200 muovere wn paf- 
fa, fe non fu le veffigie lafciate , fino a cofè, 
. che potrebbono altrui difbiacere. Ma con buona 
pace di sì gran Maeftro, noî fiamo di neceffità 
‘convenuti în parecchi cofe della fica Opera dipar- 
zirci. E cio, tra perla fciocchezza degli Stam- 
patori , e per qualche negligenza ancora dell'Au- 
gore feffos che forte gravato della folla di tane 
zi paffi, ché gli eran luogo, 10 potè quegli sut- 
zi con gli Orivizali riftontrare . Ed avvesna- 
dio che nel Proemio, che viene appreffo , affer= 
mi averlo. fatto s worn per tanto mofira in buona 
verità , che no'l facelfe , fe non per avventura în 
menomiffima parte. Perche abbattutici ad alu- 
ni luovbi , che al comun fentimento de' Savi , ed 
agli Antichi fteffi contraffar fi pareazo, es que- 


gli per trarne l'intero fènfa, ricercati , li tro». 


vammo st miferabilmente quaffi, che ne sfidame 
mo di tutti. La qual diffidenza quanto ci ab- 


bia coftato , colui. potrà dirittamente chimare, - 


che confiderrà, în tutto wn libro, ove poco ten 
che ogni parola ffà fondata nell autorità , e però 
innumerabili ne contiene s non additarfi wai 
luogo di Scrittore, ma che l'autorità, e’l nome 
fol'di colui, ond' ella vien tratta. E pure Id 
dio voleffe  fofff fato quefto puntalmente offer 


Va 
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fon nè pochi, nè radi. Ji > 
Ma pro ‘travaglio grande oltrenumero., e. 


vato > ritrovandifi affai volte Cicerone per Gel 


lio, Plinio per Plauto , coftui per Terenzio, e 
così altri: dando l’ Autor fede , troppo piu che nor. 


bifognava , al Tefiro della Lingua ,e fimili com- 
pilazioni s ove tai falli per inavvertenza non 


nojofo ci ‘è ftato alleviato dall utile a quefta: 


Traduzione arrecato . Concioffiecofa che in st fate 
ta moltitudize di paffi, colti da varj Autori, pon. 


chiffimi, e quaft nulla rilevanti, fenza fio luo 
go affegnatamente avere , ne fon rimafî. Alman-. 
co, fe alcuno ne abbiam rivenuto appreffo Au- 


««zor di grido ‘în que Arte, che’ pro di fua o 
fentenza în mezzo il produce , il luovo allebato 


fi è dove tale Autor ne fa ufò. E fè la cura 
delle Stampe mon cî aveffe tolto il tempo , e l'agio 


a cercare interamente tutti Volumi , non che 


«d autorità , ma iufino auna minima parolusza 


di certe, che folinghe per l'Opera vanno, areme 


mo follecitamente il fio proprio luogo aggiunto. 
© Or ficome l Autor per quella trafiuranza. 


di non cercar. le fonti , fivente fi laftiò abba- 


e nel traslatare alcun luogo di Latino in 
F'rancefe 3 così ‘per converfo la fatica da noi du- 


vata ci ba porto grande ajuto 4 tradurli fedel- 


mente mel Voloar noflro. Delle quali ammende 


Se voleffimo efempli recarne, ci lafieremmo me- 
‘sar troppo în lumga,e quefio Prolazo crefcerebbe 
Soperchio. Tofto che queftà moftra Opera farà 
‘meffa în luce, fi troverranno forfè gentili fpiri- 


zi, che vorranno del.vero informarfi scio che moi, 
er 3 . pa 


‘ 


ì) 
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piu che altri, difiamo. Perche così è’ 5 accorgea 
ranno n0n fol delle anvidette correzioni; ma an 
che di grandiffima quantità di aggiunte a luo 


go, e a tempo, sì per illuftramento delle cofe an 
ziche s é st ancora per intendimento delle voci, e 
de’ parlari , tutto riducendo all'ufò della Lingua 
moffra; né in que’ foli luoghi , evel Autor s'in- 


‘ gramette d' offervazioni di fua favella natia ma. 


pienamente per tutto , e finpularmente nel Trat- 


zato delle Lettere, raffermando con vivi efempli 


de Tofcani la pronunzia de Greci, e de’ Lati- 
vi . Vedranno a paffo a paffo fîelte locuzioni 
Latine, ad altrettante delle moftre leogiadre ri. 
Spondenti; ed oltracciò ‘molte offervazioni di line 
qua Italiana giuftificate d'autorità di fovrani 


Scrittori, maffimamente di Poeti, acciocche pix, 


tenacemente flieno nella memoria de' garzoni. 


Niun vocabolo troverraffi per tutta quefP 


Opera (che ’n fina ragione piccola non puo dire 


Si) che mon fia volearmente dichiarato, e cio mor 


una, ma quantunque volte occorfo ne fia di ri- 


dirlo, per modo che gli Scolari anche tiepidi, e 


fuogliati convien che a foraa l'imparino: Il me- 
defimo fi è fatto în tutte le locuzioni, ed efein- 
pli degli Antichi s mel primo Volume apportati per 
pruova delle Regole. Né quefto fî farebbe ommefe 
So di far negli Avvertimenti | e foouentemente 
| per lo fecondo Volume ; fè 01 avelfimo temuto 
di -nos dovere îl libro crefîere sformatamente, 
Impertanto, fenza far millanterie, poffiamo ac- 
certare qualunque di ufarlo imprenderanno s che 
.101 pur di Gramatica, ma di competente a 
se g= 


un -- — 


ho Lo Co sali Pnfi nd a 


bolario ancera terrà lor luogo. cal 
«| Io quanto all'ufo ; che di queffo Metodo 
‘ debba farfî, configliamo ciafîuno , «he vegga cio 
che l'Autor ‘ ne fîriffe nel Proemio , che di fe= 
| \guente appreffà a queffo verrà . Noi- attenen= 
‘ doci al fio divifamento”, non abbiam mutato 
nulla della forma, e della varietà delle. Stam 
pe» ch'egli per chiarezza , È difèermimento delle 
cofe volle guardare. E tanto fiamo flati lontani 
da fare in lui niuno fcemamento , anche în me 
moma parte, che anzi, perch egli folf? in accon= 
cio di tutte Scuole, éziandio de' nuovi, che abe 
bifoonazo de' primi ammaefiramenti della lingua 
.Latiza , v abbiamo meff2. nel principio le Decli- 
‘ magioni de' Nomi , e le Conjupazioni de' Verbi, 
e la motizia dell'altre parti dell'Orazione , tute 
to prefo dal Compendio di queff Opera grande, 
dall''Autore fatto ffampar difparte sel quale noi 
per maggior vantaggio degli Scolaretti , a0 mol- 
zo ftante pubblicheremo. —). -00° (ai 
All sltimo effendo già moi foombri della 
maggior falma, qual'era la Traduzione , im- 
mantenente voleemmo il penfiero a fare us' In- 
dice generale di tutta l'Opera : difetto gran- 
diffimo, del Francefes di che mos bifignano ar- 
gomenti a coloro, che o tanto, 0 quanto del me- 
_ffier de libri s'intendono. Maogiormente perche 
effendo quefta. di moltiffime cofe s e di varie ri- 
piéna s troppo malagevole riefce s il potervi nelle 
occorrenze trovare alcuna cofa ,-dov' ella ftia. 
L' Autore fi fu contento deila tavola de’ Titoli, 
e de' Capitoli y che poco , 0 nulla rilkva; mi. 


Ù 


Senza torne quefta s ve n'abbiani mella un'ampliffi=: 
ma sim cui qualunque cofa nel Metodo fia tratta» 
tas0fpofta în un batter d'occhio fi puo ritrovare. - 
| Ma perche’! Volume per tanti apgiugni> 
inenti era di foperchio accrefîiuto, affine che la 
convenevol forma mon trapaffa(]è s credemmo efz 
Sfere ben ragione , che’ due Tomi il partiffimo.. 
E non che cio difaogradi agli Scolari, anzi be= 
ne a' fuo wopo tale /pediente troverranno. Im- 
perciocche dovendo quefto Metodo effer fenza fol 
. lo partitamente adoperato , fecondo che nella co 
grizion delle cofe., e nell'etài ciovanetti avan- 
ano; fe debbono aver lunpamente un libro per. 
le mani, come îl concino , Iddio vel dica; fiche 
fornito lo ffudiar nelle Regole, e pervenutofi alle 
Offervazioni , dond' incomincia l altra parte, fi 
sroverrebbe 1 libro logoro s'e confumato. Sarà 
dunque il loro meglio s che riferbandofî il fecone 
do, fino il primo, acciocche quello poi a fio 
,gempo truovizo in buono fiato. ! si 
' Speriamo finalmente , che queffe moffre fa- 
giche., quali ch'elle fieno , debbano effere accet= 
 Fevolt al pubblico, al cui profitto noi veritiera» 
mente abbiam tenuta la mira : ma fe nel defi 
derio di approdare a tutti ‘m0i l' avremo fallita, 
lafcino :pur ‘gli altrî fpazzare -a noi dinanzi 
all'ufcio noftro ed effi; come fi dice jm0n ff doloa= 
, 990 di gamba fana;:che moi faremo contenti, ed 
appagati d'avere il travaglio moffro impiegato a 
Sollevamento de' noftri Scolaj, + v 
© Per condurre ad'onor lor giovinezza.‘ 


PROE:. 





ha DE L L AUTORE, 


Ove fi ragiona delle nuove giunte fatte a quefto . 
‘© Libro nella feconda, € nell’ ultima Im- 
|’ preffione, tratte da’ piu eccellenti 
| _°—‘’tra’ moderni Autori, 


| ». 
Con alcuni avvifi generali per infecware , ed 
apparar bene la lingua Latina. 
L pregio, el gradimefito ‘particolare, in cui , appena 
divolgato in iftampa , queto Nùovo METODO 
venne, e l’avere anch'egli. agevolata in parte 1° in- 
telligenza d’una Lingua, piu neceffaria che tutte 
._ Paltre, all’ammaeitramento del Re, cui fu prefen- 
tato: traffemi è confiderare', fe prima, che nuovamen- 
te fi deffe in luce, alcuna cofa. per me, o mutare:, o 
aggiugnere gli fi potelfe , onde via piu, che nella prima 
Stampa , chiaro; e compiuto rappariffe ; il che fare mi fono 
con'maggiorcura in quefta ultima Impreffione altresì ftu- 


{ 


diato. È comeche io per lungo coftume tutte Gramaticali. 


| fofifticherie ho fieramente a fchifo, di cui, dice coll’ufa- 
to fenno Quintiliano , ch’altto non fanno, che mugne: 
fe; ed infiebolir gl’ingegni ; volli' tuttavia .con peno- 
fiffima lettura aver conofcenza di ‘quanto dagli antichi, 
‘e da’ moderni Autori fi fu piu faldo fcritto intorno a 
queft’ Arte, ch’ é porta di tutte l'altre. 
| Quindi fapendo, che Francefco Sanzio era in ‘alta, 
‘ e gloriofa fama falito y a cagion d’un libro fopra tal ma- 
teria pubblicato, il quale, quanto è in grari pregio appo 
tutti i Savj, altrettanto è rado, e malagevoie a procac= 
‘ciare; feci sì, ch’io ne avefli uno, che fu da me letto con 
grande. attenzione, ed indicibile compiacimento. Ma pri- 
ma ch'io il conto grande, che fo di tale Autore, ap- 
| palefi, affinche fofpetto alcun non dia, quanto di lui pet 
me diraffi; brevemente alcuna cofa , e della fua perfona, 
e dellà rinorthanza, in ‘cui per cotal libro a montar ventte, 
ragionerémo . e as: 
"E' fù quefto parso un'illuftfe Profeffore nell’ Uni- 
werfità degli Scolari di Salamanca , il quale fpiata la 
i | | e | ma- 


« 
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maniera, ghe l’avveduto Scalisero -ebbe tenuta nel He 


‘ imprefe, nel libro intitolato parimente, De Caufs lingue 


a fempliciffime , e naturaliffime cagioni rapportandola , 


piu fpreflive, o-piu brevi, o piu eleganti uom fiegue, 


bro, De Caufis lingue Latine ,fenza però (come egli ftef= 
fo dice) metter mano nella Co‘truzione ; così felicemen- 
te a trattar di queft' ultima parte, qual di maggior uopos 


Latina, che per aver difcoverti infiniti errori in quelt’Ar- 
te, e per aver ridutto in.,chiara luce le piu rilevate par- 
ti della Lingua , tutti coloro , che innanzi a fe fcritto 
aveano , di gran lunga trapafsò;e fu,con ammirazion di tut- 
ta Ja Spagna, de’ preclari titoli di Padre delle Lettere, 
e di Rifforator. delle Scienze onorato . Il perche ito a 
Roma pet Ambafciador del Re Cattolico nel 1625. 
Fernando Henriquez , de” Maggiorenti della Spagna, fe- 
co portò quefto libro del Sanzio, da lui foprammodo ca- 
ro tenuto , tra perche egli era amautiffimo di letteratu- 
fa, e perche quafi fplendor fingulare di fua nazione quel- 
lo. contava. l 

Or fi é colftui pati lamento diftefo nella coftrut- 
tura, e giuntura del parlare, che’ Greci chiamano SIN- 
TASSI, con maravigliofa chiarezza a’ primi princip), ed 


dando a divedere , che quanto fembra fuor di regola, e 
per bizzarria di Lingua commeifo , alle leggi generali 
dell’ordinaria coftruzione agevolmente riducefi, o efpri- 
mendo qualche parola taciutà , o "1 bnon’ufo degli anti- 
chi Scrittori inveftigando , o finalmente con iftabilire 
un'ammirabile armonia in tutta la Lingua. > 

© Imperciocche ravvifiamo, effer le parti del parlare 
infra effo loro unite, a per femplice coftruttura, quan- 
do i termini efprimonfi giuta l'ordine naturale, da cui 
la cagione perche l’un.l’altro regga , tutto aperto s’in- 
tenda ; o per coftruzion figurata, qualor dalla detta fim- 
plicità dipartendofi , certi aggiramenti , e locuzioni ,.0 


in cui parecchie parti del parlar fi tacciono . Il perche 
uopo dirà a chi é dell'Arte, di cui ragioniamo , in- 
tendente , riducere alle leggi della femplice cOtal figu» 
rata coftruttura, facendo conofcere, che tai parlari, che 
tanto piy leggiadri, quanto piu fi pajono ftrani, ed ardi- 
mentofi., hell’ ordinaria coftruttura, ed alla Lingua effene 
ziale , fuMiftono, s'altri fappia tornargli alle loro cafe. 
Tanto per punto ebbe il Sanzio fovranamente adem» 
piuto; tal che lo Scioppio, famofo anch’'effo nell’ Arte, 
al quale il mentovato Ambafciadore il di lui HDrgIeE 
100 | ] rò) 
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ftrò, în vesgendolo,, di gran valore il tenne;e fprezzane 


do coloro , .ch’in: miglior grado aveanò gir' per la via 
battuta, ove la volgar gente fi fpazia, che feguir sì fino 
data , avvegnache novella , fcorta , s' appalesò fuo difce- 

polo nel libro , che intorno a tal bifogna compofe ; ma 
egli é così rado, ch'io con difficultà n’ avrei: potuto ve- 


‘der fiore , fe non per cortefia del Signor di Puy , da cui 
‘l’ebbi in preftanza. Il Voffio ancora, avuto in alta opi-, 


nione per la fcienzia delle Lettere Umane, avendo mol- 
te Opere intorno alla lingua Latina pubblicate , al tut- 
to quafi di quefti due ha feguito la traccia , e fpeflo 


fpeffo altro fatto non ha, che copiarli di netto. 


— Io dunque per ‘non intralafciar cofa, ché a que Ar- 
te poteffe in alcun modo approdare, ho infieme quefti 
tre Scrittori alflembrati, e da ognun d° effi cio, che piu. 
chiaro, e piu faldo mi fi é paruto,, cogliendo , l’.ho nel- 


‘le proprie Regole allogato , mettendo alla fine della 


SINTASSI gli avvifi pia lunghi , e generali. Ho ag» 
giunte’ altresì, e mutate alcune cofe, o nella fuftanza , 0 
nell'ordine delle ‘Regole, fenza dipartirmi dal coloro in» 


. tendimento , avvegnache n° abbia alquante lafciate , che,’ 


fecondo il loro partito , avrebbon potuto riciderfi , come 
quelle , ch’ erano apertamente in altre comprefe ; mio. 
difegno efendo, dilungarmi, il men che fia poflibile , dal- 


‘da pratica comunale in ammaetftrare i fanciulli. 


Onde fi puo ben conofcere , il prefente Libro in 


"queft’ ultime Stampe effer quel di prima , in guifa nien- 
| temeno , che poffa dîrfi, non efferlo piu; contenendone 


egli un fecondo, che non farà forfe meno utile, che'l 
primo ; poiche quando quello a’ foli Scolaretti, o a chi 
volefe ne’ primi principj della lingua Latina fermarfi, 
confacente fembrava ; ora io fpero , che non fola a tut- 


| ti-que’, che l’infegnano, ma generalmente a coloro al- 


trest, che ad una perfetta conofcenza della Lingua ago- 
gnano, per via di falde maffime, non men profittevoli 


‘allo ftudio dell’Idioma Greco, utiliffimo tiufcir debba . 


_ Se io in queft' Opera ci. avefli piu parte, di quelo 


che realmente ci ho, mi farei, per non fembrar’ a razio- 
‘ine vano; e prefuntuofo, di farne fimigliante giudicio ri» 


tenuto ; ma, conciofiecofa che non altro io qui al pub- 
blico dia del mio, che ’l travaglio, e la pena del divi» 
fo, non già produzione alcuna .del mio 'ngegno, farei fen- 
2a fallo alla reputazione, ed al merito degli anzidetti 


° Scrittori oltraggio, sio mi credefli , ch’ una copia n° 
e 


\ 


e 


| le de’ fentimenti .Joro,, recar non ‘doveffe agli ‘aniatori. 


‘tutti delle belle Lettere giovamento , e vantaggio ,. dap- 
poiche riiente io da me fteffo propongo , 0 affermo, che 
da coloro dettato non fia, avvegnadio che non già fem- 
pre, ma ne’ luoghi piu fegnalati fieno citàti , per ifchi- 


far la noja di ridir piu volte‘lo fteffo, e fare, come fi 


dice, il verfo dell’ uccellino. ela 
Particolar mia curà fa, niuna cofa in quefto libro 

“recare., che con acconce , ed indubitate autoritadi pro- 

vato non venga, e che a parlar Latinamente , e ad in- 


tendere. i buoni Autori neceffaria paruta non fia ; e fo- 


vente il detto da ‘effi in molte facce, fi è per me in po- 


che righe conchiufo’. Ho fchifate ‘altresì artatamente 
parecchie offervazioni , che meno profittevoli fembra- 
vanmi , ricordevole del folenne motto di Quintiliano; 
lib. 1. cap. 8. Effer parte della, (cienza d’ un Gramatico 


meracemente dotto, il fapere, che molte cofè fono le qua= 


di di' faber non è uopo. Di 
: © Ma mi fo a credere, che’ faldi, e favj divifamen- 


ti de’ mentovati Autori a penetrar nel fondo della lin-. 


gua Latina, da me rifchiarati colla luce degli efempj, e 


coll’avtorità degli antichi provati Scrittori , farah cono-. 


fcere, con quanta ragione diceffe il medefimo Quintilia- 


no, ibid. cap.4. Che di gran lunga s' ingannano coloro ch a 


gabbo prendono la Gramatica qual’ Arte del tutto baffa, e 
difpregevole ; poiche ene quella rifpetto all’ Eloquen- 
za, quel ch'è ’l fondamento rifpetto all'edificio, qual= 
ora non venga faldamente nell’ animo ffabilita , tutto 
cio , che metteravvifi feguentemente , andrà per terra. 
Quef’ Arte , aggiung’ egli , è meceffaria a’ giovani, di- 
dettevole agli. attémpati , e dolce ricreamento a coloro, 
che vacando ‘alle buone Lettere ritirati fi vivono. E fi puo 
.-dir fuo proprio varto fra tutte l Arti I’ aver lei, piu fer= 
‘mezza , e pregio , che offentazione , e Iuffro. Il perche 
dic’ egli inoltte,ed io fpero, che quefto Libro ‘altresì fa- 
rà chiaro, Che v' ba di molte cofe nella Gramatica, non 
Solamente utili ad affinar lo ’ngegno di que’ , che comin- 
‘ciano , ma ad efercitare , e mettere ‘alla pruova l' abilità 
eziandio de’ piu faccenti. io 
«Ed in fine gran conto tener fi dee d’un’ Arte, per 
cui alla cognizione della proprietà ,°e natural valore di 
ciafcheduna parte del difcorfo , e della ragion di tutt’i 
parlari vegniamo ; per cui fiam dichiariti delle differena 
ti fignificazioni de’ termini, le quali. dalla accoltatca, 
che 


- 
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che infra effo loro fi truova, provengono ; e da cui al- 
Ja ’ntelligenza di difficultofifimi , e fingularifiimi paffi, 
quafi a mano fiam condutti. Poiche le piu piccole cofe, : 
qualora alle grandi giovar poffono, grandi ancor’elle di- 
vengono . de a 
| Perche fon'io ficuro } che la fperienza ne farà. av- 
“. veduti, quanto conferifea la lettura di quefto Libro a fta- 
bilirci fu i princip) della. lingua Latina, per modo che. 
bene intefe una volta quefte fermate Regole, per le qua- 
li un de’ termini d’ altro vien retto ( il che dicefi in 
Gramatica Reggimento) effendo facili, e naturali, quel- 
Je agevolmente nella,memoria fermeremo, e fcanferemo 
l’incorrer qualch’ errore , in cui uomini per altro favj fono. 
‘incappati ; e per converfo certi parlari, che pajono rifchio- 
fi, o fvenevoli, avvegnadio che tratti da’ fovrani Scrit- 
tori, e dall’ufo, e dall’ Analogia ‘univerfale della Lingua 
approvati , potremo fenza fallo ficuramente ufare . | 
In quanto a cio, che riguarda i fanciulli, ho det- 
to l’ufo, che.per efli far fe ne dee, in un'altro avvifo 
pofto ful principio delle Regole , in cui ho fatto altresì 
parola del modo , e della facilità, con cui poffon quel- 
le lor porgerfi. E comunque quefte due Impreflioni fi 
‘ fieno di molte cofe accrefciute, non. faranno però loro 
le Regole men brevi, anzi riufciranno ancora piu chia- 
re ,.che prima, alcune avendone in miglior’ ordine meffe, 
‘e fatto imprimere in diverfo carattere gli Avvertimenti, 
e l’Offervazioni aggiunte , che non a’ fanciulli, ma a 
que’, che gli ammaeftran pertengono ; affinche le vive 
voci nelle occorrenze meglio dir loro poffano , quanto 
all’ ingegno , ed all’età convenire -riputerafii . . iS 
| Util cofa anche fia, moftrar loro per tempo le Fa- 
vole di Fedro, dalle quali avranno .eftremo compiaci- 
. mento, e che nell’apparente picciolezza. delle cofe, che 
pér effe ci fi propongono, fono oltremodo ingegnofe ; e le. 
| tre Commedie di Terenzio non ha guari tempo tradot- 
te, e nella Lingna, così come nel coftume , di pari 
emendate. | La i 
Io ftimo non effere fuor di ftrada , il notar qui tre co- 
«fe , per le quali, come io avvifo, non che’ fanciulli, 
. anzi nomini provetti, dopo efferfi molti anni, per bene 
apparar.Latino, affaticati, non ne hanno impertanto, che 
una leggiere , ed imperfetta. cognizione acquiftata , fe- 
gnatamente in quanto allo fcrivere, che de’ loro ftudj 
il frutto principale dovrebbe effere ftato. n 
| na e a 


‘La prima è, che fovente fi appagano di non falla- 
re contra le loro regole, il che fecondo Quintiliano , lib. 
I. cap.6. è una peffima ufanza , poiche , dic’ egli, Altra co- 
fa è parlar per Gramatica , ed altra parlar Latino: Aliud 
cf Grammatice , aliud Latine loqui. Egli è ben’il dirit- 
‘to , ferbar ie leggi della Gramatica ; ma quindi dobbiam 
paffare a quelle cofe , per cui l’oficio fuo è di conducitri- 
ce. E uopo di vero cominciar ‘da’ fondamenti per fab- 
bricare una cafa ; ma fe nelle fole fondamenta uom s° ar- 


refta, non verrà mai cafa alcuna fabbricata . E ben’ uo- . 


| po, che.'l corpo umano fia dalle offa, onde fi forma, fo- 
ftenuto ; ma fe non avrà, che fol tanto le ofa , non fa- 
rà miga uomo, ma un carcame fpolpato. la 

«Il fecondo errore, che per l’ordinario commettefi, 
é,'che per ovviare al male fuddetto, fi adopera un ri- 
medio , ch'e in effetto un nuovo male. Pofciache, ac- 
ciocche i fanciulli non folamente feconda le regble della 
Gramatica , ma con leggiadria altresì fcrivano, fi met- 


ton loro tra le mani libri di fcelte locuzioni, e fi accòo- 


ftumano a valerfi delle piu eleganti, cioè di quelle, che 
piu pellegrine, e meno comunali affembrano. Onde av- 
viene, che quelli vadan ritenuti in dire Amare, per Vo 
ler bene, ma uferanno, Amore profequi, Benevolentia 
compledi, quando nella parola femplice affai piu ,. che 
nella circonfcrizione v’ha di grazia, e di forza. 
° Laonde fi fanno uno ftile da quefte elegarize, e giri 
di ftudiate parole vergato, da far maraviglia a’ faccen- 
tini, ma da farne gran rifa gl’intendenti. Egli é sì fat- 
to Paint una fpezie di Gergo , di tante metafore , e 
trafportati parlari intarfiato ,.ch’ofcuro piu che piu, ed 


alle-dubbie rifpofte degli Oracoli fimigliantilfimo fi rav- 


vifa. 
Ed a cotel depravato ftile attengonfi non folamente 
giovani, ma uomini ancora attempati, che ne fan mo- 


itra pure in pubblico , che in dicerie, che in ifcrittu- 


re, per efferfi di tal merce in tutto il cerfo de’ loro ftu- 
dj caricati. Non dico io già, che non fia boniflima co- 
fa ufar cotefte eleganze, le quali in fentenza fono lumi, 
ed ornamenti-del ragionare, ma convienfi effere attento 
sl tempo, al luoga, ed alla maniera d’ ufarle; il che non 
da tai confufe, e fmembrate rapfodie, ma dalla lettura, 
ed offervazion diligente de’ folenni Autori s° apprende. 
Perciocche., ficome a dover fapere fabbricar’ una 
cafa; non è punto fuafficiente l’effer bene DONI di 
| mol- 
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molte pietre, che oltre a. quello, che maeftrevolmente 


fien lavorate, sì di fontuofi, e fuperbi Palagi ftate già © 


foffero i piu begli ornamenti ; ma fa meftiere l’intero 


edificio accortamente confiderare , per quelle commetter 
fecondo l'ordine, e?l rapporto , ch’ infra lora le medefi- 
me aver-debbono. Non altramente per punto a ‘formar 
fecondo le regole un ragionamento , non bafta l’ avere 
ammaffato a piu potere fcelti parlari , avendo altri i mi- 
gglior Latini ormai tutti sfogliati ; ma debbonfi confide- 
rar le loro Opere, com’un tutto, per avvezzarfi d'ora 
in ora ad oflervarvi l’artificio, e la maniera maravi- 
gliofa, ch'efli tengnno,.e nella fcelta , e nell’ornamen- 
to, e nello allogare sì le fpreffioni , sì le parole, perla 
coftruttura , ed affettamento dello ’ntero difcorfo com- 
rre. Ed in tal guifa da Romani medefimi a. parlar 
la lor Lingua impareremo, con elfo loro del continuo 
converfando, mediante la lettura de’ loro libri, ne’ qua- 
li anche dopo la morte favellano. | | 
Il terzo errore, che prender fozlion coloro , che 
fudiano in Latino, fi é, ch'e’ non pongon troppa cu- 


ra nella fcelta degli Autori, in cui la Lingua ha fatto 
 moftra della fua piu gran purità; ma leggendo alla rin- 


fufa chiunque lor dia nelle mani,e le piu volte de’ pig- 


‘giori pafcendofi, fannofi uno ftile fantaftico, bizzarro,e 


del tutto incoftante, commefl» di piu pezzi, infieme cu- 


citi al bujo, tutto fondato fu "1 fummo de’ loro capricci, 


anzi che nelle regole, e- nelle autorità de’ primi Mae- 
tri della Lingua. | i 
Addunque per affortir degnamente gli Autori, av- 
vifo, che quegli, onde là cognizione della piu -pura La» 
tinità trarfi debbia , fieno Terenzio, Cicerone, Cefare, 
Virgilio, ed Orazio, le cui maniere , falvo alcune lo- 
cuzioni Poetiche degli ultimi, potranno infieme giugner- 
fi in un perfetto Latino. Perciocche fe fi legge attenta- 
‘mente Virgilio, fi troverrà, che molti fuoi parlari , che 
er iffrani fon tenuti, gli abbiamo in Cicerone, ed in 
ereizio! Cujum pecus, è del primo; e Da Titsre no- 
bis, in vece di Dic, é del fecondo. Il perche fu ezian- 
dio da S. Agoftino, Egregius loquutor, appellato . Ed 
Orazio, particolarmente ne’ Sermoni, e nelle Lettere , é 
puriffimo a maraviglia , effendo i fuoi Verfi, com’ egli 
medefimo dice, piu a Profa, che a Verfo affomiglianti. 
Tutti gli altri, fra quali fono i primi Saluftio, Ti- 
«to Livîo, e. Quinto Curzio, debbonfi , quando fia luogo, 
i | ate 


‘attentamente leggere , e poffono ben' egli giovare affai & 
ftagionar lo ’ngegno,e perfezionare il giudicio , fe non lo 
ftile, al quale nel vero s’'affarebbono alquanti leggia- 
dri, egraziofi parlari; pur, richiedendofi , a poter quegli 
fcernere una cognizion grande della vera purità Latina, 
che ne’ foli primi Autori dobbiam fiffare, malagevole 
fuor di mifura farà poterli fcegliere . | 

Quel, che frequentemente piu nuoce a coloro, che 
‘vogliono intenderfi appien di Latino, fi é, che né pre- 
giano , né leggono, come convienfi , Cicerone, Autore 
fra’ Gentili incomparabile, non folamente per le parole, 
ma per gli fentimenti ancora , vegnendo percià da Quin- 
tiliano , HY Romano Platone appellato ; e dagli ftefli uo- 
mini grandi della Chiefa fommo onore fempre gli fu 

«renduto . Perche ha egli così nobilmente, ed altamente 
fcritto d'ogni materia , dell’ Eloquenza, degli Oratori, 
della Morale, della Filofofia fecondo tutte le Sette , de” 
pubblichi, e privati affari nel gran numero delle'‘Lettere, 
che n’ ha lafciate ; del modo di difendere , e di accufa- 
re, di faviamente, ed eloquentemente parlare di tutte le 
cofe nelle fue Orazioni : ch'egli folo valer per molti Scritto» 
ri, e di. piacevole trattenimento per tutta la vita agli ama- 
dori delle belle lettere effer dovrebbe ; tanto che diffe 
vero Quintiliano , colui efferfi forte avanzato , cui Cice- 
rone piace aflai : I//e fe profeciffe fciat, cui Cicero val- 
de placebit. lib.10.cap.r. 

Ma quefta digreffione, che potrebbe effer materia 
d'un’ intero volume , troppo in lunzo andrebbe , fe trat- 
tar fi doveffe di tutto cio, che appartienfi alla diritta 
via d’ammaeftrare i fanciulli . Spero nientemeno, che’l 
qui da me divifato non farà affatto inutile ‘a far coneo- 
fcere il fegno, a cui ponfi la mira, con quefto Nuovo 
METODO, ch'é d’ aprir loro, con una intendevole , e 

‘ falda notizia di Gramatica, fpedita l’entrata alla cogni- 
zione de fovrani Autori, affinche con accorgimento , e 
‘fcelta quegli imitando, forminfi lo ftile, e paffo paffo 
al piu elevato grado dell’ Eloquenza, ch’é della Grama- . 

‘ tica il frutto, vengano ad innalzarfi. 

Onde io .non folo nella SINTASSI, e nelle Os- 
SERVAZIONI, che l’ accompagnano, mi fono con tut- 
.to sforzo, di niente, ch’ a tal fine confacente fi foffe, 
tralafciare Mtudiato : ma troveraffi nelle ‘altre parti anco- 
ra di quefto libro, che da me vi fi é pofto, quanto re- 

, putar fi puo piu utile , e ragguardevole per.l’ Analogias 
a i ‘ e per 
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e per l’intera contezza di quefta Lingua , nel che ho fo 
feguito la traccia del Voffio, come di‘colui, ch’ in que- 
fta materia é’l piu diligente. Avvegnache, effendo ftato 
obblizato in quefta ultima Stampa ad avverar le cofe, ed 
affrontarle con gli Originali, in alcuna parte da’ (uoi ’nten» 


dimenti fiemi dipartito; effendomi ne’ buoni Autori fcon- - 


| trato in autorità contrarie a quello,che vien da lui ftabilito, 


Dopo l’Offervazioni fopra le parti dell’ Orazione, 


ne ho io altre particolari aggiunte , intorno 2° NoMI © 


DE ROMANI; alle NoTE DE Loro NUMERI, 
alla MANIERA DI CONTARE I TEMPI,.e SEr 


| STERZ]: effendo cotali notizie ben’utili, e talora ne- 
‘ceffarie , e poffono nell’occorreùze agli Scolaj con faci- 


lità dichiararfi . 


Ma dopo quefte Offervazioni ‘particolari j io vi ho 


ancora aggiunto’un TRATTATO DELLE LETTE- 
RE, che val di' fondamento a render nella Lingua di 
molte cofe ragione , e fopra tutto nelle QUANTITA, 
che feguentemente, con affai maggior cura, che nelle 
precedenti Stampe , efplicate fono . Dimoftro ancora in 


quefto Trattato , qual fi foffe per antico la pronunzia del- . 
la lingua Latina, e qual fia quella, che oggi nella Gre-. 


ca ferbar dobbiamo . Onde prendefi 1’ Etimologia di mol- 
ti Vocaboli, e la cagion di parecchie mutazioni., che 
ne' Dialetti, e nel paffar delle parole da una Lingua in 
altra fi fanno. e a a ai 

| Si è oltracciò meffo în quefta ultima Impreffione un 


TRATTATO DEGLI ACCENTI LATINI, nel qua- 


mente s'offervano:. E finalmente vi ho dato un nuovo 
TRATTATO DELLA PoEsiIAa LATINA;in cuiri- 


‘  duco a tre fpezie tutte le piu vaghe maniere de’ Verfi, 
‘ fpiegando i Piedi, le Figure, e ie bellezze, che vi fi deo-. 


no ferbare, con un’ ordine chiariffimo, ed affai regolato, 
Niente alla perfine fi è per. me tralafciato, che o 


‘all’alleviamento”de’ Maeftti, 0 al vantaggio degli Sco- 


lari profittevole effer poffa. È fpero, che da fe ftello il 


Lettore agevolmente vedrà ; che quel’ Opera, quantun- ©. 

que fembri picciola rifpetto alla moltitudine delle ‘cole, “... 

. che in lei contengonfi, ella comprende quafi tutto:cio, © 

che defiderar fi puo in un Hibro , il quale non deé fola- : 

. mente fervire per fondamento , ed entrata , magancora 
| à vati 
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‘le in poche parole metto in chiato la ragione fondamenta- 
le delle Regole della pronunzia, e ie differenze, che gli 
: Antichi vi offervavano , ‘oltre a quelle , che  prefente- 


— 


pér un generale rifchiaramento a tutti gli altri. Ofo an- 
éhe promettermi, che °’n brieve fe ne conofcerà l’ utile, 
fe s'abbia cura di congiugnere , come ho detto, la pra- 
‘tica, e l’ufo colle Regole, e di non tenere a bada in 
quefti principj i fanciulli, in maniera che non fi lafcino 
fempre a quello, ch'è piu rilevato, e piu grande, afpira- 
re. Percidcche eguale error farebbe yo il non voler maî 
apparar le Regole , e’ principj della Gramatica ; o il 
voler nella Gramatica ‘marcire: Non obffant be difcie 
pline per illas cuntibus , fed circa illas barentibus. 
Quintil. /ib.1. cap.7. L 

‘’. Che fe tuttavia ci abbatteffimo ‘a tali, cotanto ni- 
mici dell’alleggiamento, e del profitto de’ fanciulli , che 
{chifaffero di tener quefto modo facile d’ infegnare per 
wia di Regole volgari ; abbiano per fermo, ch' io non 
fono fol’io , ch’ all’ ufo comunale d’infegnar la lingua. 
Latina col mezzo di quella medefima , ch’ uom’ancor 
non intende , contrafto ; e che quanto mi fatico d’infe- 
gnare a’ fanciulli una Lingua ftraniera , altrettanto bra- 
mo addeftrargli nella lor naturale. Per pruova di cio, 
ch’ia dico , foggiugnerò qui folamente una Lettera di 
Rolando Marefio al Signor Haleo, Real Profeffore,la 
quale farà apt, che’ piu favj de’ noftri tempi, e per 
letteratura chiariffimi, fon del medefimo avvi{o; e che 
queto Nuovo METODO, tutto che. non in quella 
guifa , nella quale ora fi vede, fornito , ricevette nien 
temeno: da loro cortefe approvamento . A 





EX 


s ii Tè cv ie Ss teo odg e © ounò peo # e PESI fn 7 


bardi di teo bei Pt Tee ww 


EX LIBRO PRIMO 
EPISTOLARUM PHILOLOGICARUM 


ROLANDI MARESII 


EPISTOLA XVI 


Rolandus Marefius Petro Haleo, Poete,. 
& Interpreti Regio, SL 


ff quo modo indui, manifeftum licet vitium, & ipcommodum 
habeant, antiquitate tamen defendantur..Quod mihi in men- 


‘tem venit, dum meo judicio non fatis expeditam, qua ab aliquot feculis 
. ubique viget, linguam Latinam docendi rationem apud me reputo. Gram- 


matica enim, ut nihil de illius obfcuritate, & prolixitate ditam, non 
uniufcujufque nationis vernaculo fermone, fed ipfo Latino confcripta, 
nunc ‘eft in ufu:quafi jam pueri id fciant, quod difcere in animo habent. 
Qua methodus; licet , experientia teflte , ufus valde incommodi, imo, 


1 M AGNA vis eft profe confuetudinis , qua facit, ut ritus quo. 


fi verum dicere licet, plane inepta fit; mordicus tamen retinetur. Paucos. 


uidem ante annos quadlam GRAMMATICA IDIOMATE GALLI- 
O edita eft; qua mihi, cum hoc nomine, tum quod vulgari brevior 


multo eft, & facilior, mirum in modum probatur: quam memini,cum 


ante aliquot menfes apud me domi effes, tibi oftendiffe, & aliqua in 
cam rem tecum differuiffe: quorum ut tibi memoriam refricem , vifum 


eft hac ad te perfcribere, ut, pro audtoritate , qua in Academia polles, 
quamptimum huic malo mederi coneris; & fi minus in prafens, falrem 


cum, ejus fupremum Magiftratum , qui tibi aliquando ex merito contin- 
et , confecutus fueris ,, verereni confuetudinem aboleas., hacce nova 
ubftituta , quam effe commodiffimam, rem modo attentius -confideres, 
haud dubie fateberis. Grammatica enim, que nunc omnibus in fcholis 
docetur , ab homine quidem dodo confcripta , nimium tamen e@t pro» 
lixa, quam videlicet pueri vit-quatuor annis addifcant ; plerifque vero 


multa non neceffaria intulit; cum tamen pleraque ufuîi relinquenda ef- 


fent. Veriffime enim a Ramo proditum eft, Grammatica pauca pra . 


cepta, ufum vero in Au@toribus legendis multum effe debere . Sed majus. 


‘ incommodum in eo et, quod Latino fermone fcripta et. Ille quidem 


- in locis obfcura, & intricata: cnjus Au&or, cum nihil omiffum vellet,. 


Grammaticus, ut fuas praceptiones: cum omnibus gentibus communica».. 


ret, non alia lingua fcribere debuit : fed mirum mihi profe@o videri fo- 
let, nemini in mentem veniffe, ut eas in fuam transfunderet., quo a 


| firis hominibus praftaret; mihi quidem ignotus, fuun enim nomen fup- 


preflit, five quod effet ab omni oftenitatione alienus, & minime ambi» 


tiofus; five quod ex hujufmodi fcripto tanquam humili laudem capere 


afpernaretur , vir, ut quidem videtur, majorum caparx. Que modetftia 
wulgus fcriptorum ambitionis condenmat, qui fere. in id folum feribere 
videntur, ue nomen 'fuum pofteritati commendent, & fepiffime etiam 
in muftaceo -laureolam querunt. Quam vero longam fit itor ha@enus 
tricum, re pueris inamenum, mianifefto videmus: quorum plerique 


vin tam difficili a fudils abfterrentur, cun tenera wstas potius dr ue 
a Soa» Mle- 


- popularibus nullo negotio intelligerentur :. donec tanden:. unus apud nos . 
| extitit ( fi modo unus, nam plures audio operam contuliffe ) qui id no- 


vi 
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3llecebris ad literas allicienda effet. Verum ficut Grammatica Greca, 

Latino idiomate concepta, in ufu el, nimirum iis ufui futura , qui in 
Latina lingua profettum fecerunt, & ejus jam ufum aliquen: habent; 
fimiliter Latina noto fermone fcribi deberet. Quod' fi fiat, non mini- 
mum temporis fit compendium, cujus magna fit: jactura in difcendis Ver 
fibus Latinis, obfcuris magnopere, & perplexis. Sed preter id lucrom, 
quod , ut rei pretiofiffime , magni faciendum ef , alia etiam utilitas 
hinc emergeret , LINGUZ fcilicet NOSTRA EXACTIOR NOTI- 
TIA, guam eadem via confequeremur: cujus nobis turpior e@ ignorantia, 
quam Latine, licet ob folecifmum in illa admiffum non, perinde ut in 
hac, pueri ferulis objurgentur. Quamvis enim noftram Linguam omnes 
plane noffe videamur, tamen quid peculiare, nec cum aliis commune, 
quid elegans habeat, Piane ignoramus. Romani vero etiam fuam in fcho= 
Jis difcebant, nec folum Ml dade Fed, fed etiam Arma virumque cano 
allis prelegebatur. Caterum, cum pueros in gymmafiis tot annos detineri 
confidero ; in que, tanquam in aliquod piftrinum detruduntur, & com- 
pinguntur, & ex quibus etiam pro illo ftudio , & amoris ‘ardore, fine quo 
in vita nihil quidquam egregiuom neminem unquani affecuturum, Cicero 


“ait, literarum odium plerumque domum referunt : facere non poffum, 


quin illins temporis difpendium conquerar, quo illi memoria tum maxi. 
me tenaci, fimul Gracam linguam tam neceffariam, & alia, qua mox 
adultis edifcenda funt, etiam edoceri poffent. Sed de his ha&enus. Nec 
vero me fugit, quod hac epiftola fit de rebus etiamfi neceffariis, ur ait 


 @uintilianus, procul tamen ab oftentatione pofitis , ut operum faftigia 
. {pe@antur, latent fundamenta . ‘Sed qua primo afpetu vilia & abjetta 


etunt, ea diligentius infpicienti maxime utilia effe videbuatur. Vale. 
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AVVISO DEL MEDESIMO AUTORE 
AL LETTORE 


i Intorno alle Regole di quefto 
. Nuovo Metodo. 


FE Gli è guari tempo, che molte perfone fi fono avue= 
‘ dute, effere il modo, con cui ordinariamente s° ina 
24 (cora a’ Fanciulli il Latino, molto intrigato, è difa 
Lo e che vie più agevole introducimento a chfa tanto 
ifognevole, quanto è la cognizione di queffa Lingua s resa 
der loro fi vorrebbe. * 
DES Quindi f mofferò parecihi a travagliar fl tal matea 
via , i quali , queffo per toman fine propoffofi , Barnno tut- 
tbafiata per ben differenti maniere adoperato . Alcunt 
a «avendo per oféuri in qualche parte 1 Verfi dél Defpaute» 
. rio , ff fono ingegnati di farne degli altii Latini più 
chiati, e piu culti. all 
Altii veggendo la pena che Fanciulli foffengonò per. 
imparare qualunque forta di Verft in una Litgna, ch'è 
| ron intendon punto , han poffe tutte le Régole in Profe 
 Francefe. Ed altri ancora, per piu abbreviare, e dat 
noja minòre alla memoria, ed allo ’ngegno degli Scolaj, 
danno it femplici Tavole tutte queffe Regole ridutte 
Che fe mi fie lecito dire il miò fentimnento intorno al 
Propofo di tali , e’ mi fembra , che’ primi hanno in al- 
cuni luoghi i Verfi del De/pauterio ofcuri ragionevolmers © 
te trovati) ma dovettero fenderf più iltre a confideraè 
cio, che” fecondi banro affai ben conofciuto , non efferdì 
° ragione alcuna di porgere i ‘Latino lé Regole per fara. 
apprender la lingua Latina. Pèrche qual uoniomai pet 
infegnar la lingua Ebraica, préfentar vorrebbe una Gras 
| matica in Verfi Ebraici, o in Verfi Gréci der dar notizia 
della Greca, 0 in-Verfi Italiani, per altrui nell'Italiaria: 
‘ 3dioma ammaeffrare? Non farebbe egli fupporre già l4 cos 
‘. Qnizione di quello , che viuolfi infegnare, e quelsché 3° ins 
tende di fare, averlo per fatto, preféntàre 1 primi elè> 
- menti d'una Lingua , éh' altri vuole Imprerdere , ne' 
sermini feffi di quella Lingua , che vifibilmente sacognità 
affatto gli fono SI Sa ne 
— E poiche il folo fenfo comune ci moffra; effer ope 


' 


4 


vr 


incominciar fempre dalle cofe piu facili, e quel, che no? 
già fappiamo , doverci effer lume a rifchiarare cio, che 
non fappiama ; manifefifima cofa è , che dobbiam nei 
adoperare il noffro piano Volgare, come frumento per pe= 
netrar le Lingue a moi fconofciute,e firaniere. Che fe cio 
vero è in rifpetto delle perfone attempate, e d'alto fem 
n0; € fe non D è uomo di sì groffo ingegno, il quale non 
fi crederebbe fchernito , fe per farli. apparar la Greca 
favella , fe gli metteffe per le mani una Gramatica 
in Verfi Greci ; quanto farà cio piu certo a rifpetto de” 
Fanciulli, a’quali, e per Pacerba età, e per lo debolet- 
zo ngegno, le cofe pia chiare fembrano ofcure ? 
© In quanto al terzo Metodo , che confife ire lor propor= 
ze femplici Tavole, ben sò, che queffa maniera da cia 
abbaglia, perciocehe e non abbifognano d' altro , che de- 
gli occhi , per poterfene în un momento informare sed ap- - 
pena veduta una cofa , toffo s' impara. Ma sì fatta co- 
vertura di facilità , s io mal non m' appongo, ta 
«dal veder noi su le Tavole in compendio quel,che innan= 
zi già fappiamo, onde psi falfamente immaginiamo, do- 
vere effere altrettanto facil cofa ad altrui quel, che e 
punto non sa, imparare, quanto è a noi ricordarci di 
quel, che imparato abbiamo . 
| _Perciocche. efferwdo fe Tavole molto brevi, fono per 
confeguente molto ofcure, e come tali , difutili, e di niun 
pro a chi è nuovo, e che abbifogna fopra tutto di folle- 
vamento , non men nell’intelletto , cui la chiarezza delle 
e: che mella memoria , cui la brevità foccorre . Il per- 
che altro utile per lo piu non fi trae dalle Tavole, fe non 
quel rapprefentamento ivi unito di tutto, quanto in lun- 
, go tempo fiefi apparato . Sì he io medefimo a tal fine ri- 
firetto in due ampie Tavole , fatte imprimer difparte, 
quanto per me diffufamente de’ Nomi , e de’ Verbi rel 
Compendio di quelo Nuovo METODO s'è divifate. 
Ma quando anche le Tavole agli uomiri attempati, 
per incominciare ad imprender la lingua Latina, profit- . 
tevoli effer poteffero , difficil cofa è , ch effer lo poffano 
generalmente anche a’ Fanciulli. Perciocche bifogna fife= 
re l'immaginazione , per ifcolpirle nella mente , al che fa- 
re poco abili fomo : Fanciulli, non potendo così ferma 
mente applicarfi ad una cofa , che da fe feffa è loro pe- 
pofa , da che le potenze in effi , non piu dello ’ntellettoy 
che della immaginativa , foro frali , ed inferme. 
— Dopo aver dunque tutto cio fenza pafion veruna din 
+ Rae 
| 


faminato è bò creduto dover dare a' Fanciulli quefte Rego« 
le della lingua Latina in Francefe ,fatcendole Ivrò impa- 
rar. sè; che le fapefferòo a mente. Ma io mi fono accorta 
dipoi. colla [perienza d’un altra inconvenienza , cioè , che 


| comprendendo i Fanciulli con facilità il fenfo delle Rego- 
de , ed avendo contezza delle parole , ufavan troppo li- 


cenzia, cambiando talora l'ordine, 0 le parole, e pren 
dendo ora il Mafchilée per I Femminile , ora un Prete- 
tito per un’ altro ; ed in sì fatta guifa contenti di ren- 


dere il fenfo delle loro Regole, fi faceano a credete; to-0 


flo che lette le avelfero, quelle troppo ben fa ere. 
Perche fermato su queffo principiò de Tentò comune, 


che convenga dar loro le Regole della lingua Latina per . 
mezzo della Francefe , ch' è la (ola favella , di cui s'in-. 
. | #endano, ficome per l’ufato ff danno gli ammaefframenti. 

. della lingua Greca , ed Ebraica in Latino , perche fr 


crede, che tutt? coloro, che quelle Lingue imparano, fian- 
ne bene addottrinati : Ho ffimato , che fcemando lor la 
fatica nello °ntendimento , com porger cofe chiare , ed in- 
relligibili, fl doveffe nel medefimo tempo la loro memoria 
ii s chiudendo le Regole in Verfetti Volgari , per 


- raffrenar quella licenzia di mutar le parole j e refiri- 
gnerlì fotto il numero determinato delle Sillabe', che gli 
compongono , e lo (contro delle Rime , che loro infieme- ©. 
. ‘mente, e piu facili, e piu giocondi gli rende. 


Egli è il vero , che da prima 10 credetti , che cio 


mi farebbe fiato affattoimpofibile , intendendo io, che non 


offante la malagevolezza del Verfo , riufciffero queffe Re- 
gole , e brevi, e chiare, ed intelligibili , non altrimen- 
zi che fe foffero in Profa . Impertanto l’ufaggio mi ba 
le cofe agevolato alquanto , e A 
propofo, adempiuto, mi fono almeno a cio fare, giuffa mia 
pet ingegnato . ì e 

Non iffitmo dover qui pregare il Lettore,a non ri- 
chiedermi l'eleganza de’ Verfi in queff'Opera .' Spero che 


chi (ente bene avanti nella Poefia Francefe, mi perdone- 


và di leggieri , fe io non bo feguita la regola de Mafchili, 


| € Femminili, nè la rigorofità delle Rime, nè Valtre cofe, 


che fon da ‘coloro ferbate, che del noffro poetare s'inten- 
dono. Perciocche mio ’ntendimento è fato folo d’ effere, 


o quanto pofibil mi foffe, brieve , e chiaro, e di fchivare 


a cotal fine tutti gli aggiramenti del parlare , a’ quali 


- riffrigne la feverità dell'Arte. È qui, piu che altrove, 


debbe aver luogo quella parola Ai Manilio lib, 3- O 
i ‘ PR 3 Fo 


non l'ho,fecondo îl mio. 


— —@rnati res ipfa négat, contenta docerì. 

Ho feguito, quanto per me fr è potuto, l'ordine del 
Delpauterio, nè per altro ho le fue (boreffioni mutate , che 
per [urrogarne altre, che mi fon parute piu chiare je più 
facili. Non bo tralafciato alcun vocabolo nelle Regole, fe 
mon quelli, ch effendo o inufitati | o interamente Greciz 
fembravan troppo lontani dall’Analogia della lingua La- 
tina , e per confeguente alla lettura degli Autori , 6 ad 
un età piu matura ferbar fi debbono; e ve ne bo altri nel 
ssedefimo tempo aggiunti , chel Defpauterio non avea 
| punto ne fuoi Verfi mentovati. 

Ho ricifo affai cofe fuperfue nelle Regole degli Etero= 
cliti, che fono per l’ordinario la croce de’ Fanciulli , cona 
tentandomi di metter negli Avvértimenti, e nelle Offerva= 
Zioni il piu difficulto(e. Imperocche fi è quefta una maffima 
ferma, che non fi debbia nel principio intralciare la men- 
ze de’ principianti con troppe Regole particolari,e foventt 
fiate falfe , o inutili; ma faccendoli, quanto piu preffamente 
— f puo, paffare per la cognizion di quello , ch’ è piu gene- 

rale , debbonfi di botto metter nella pratica, Ia quale con 
perfezione s e diletto infegnerà loro il rimanente , che 
relle Regole fenza confufione , e difpiacere apprefo mai. 
mon arebbono . Pofciache ficome le Regole aprono la via 
 all’ufo, così l’ufo rafferma le Regole, e quel; cheofcura 
fembrava, chiariffimo rende . | 
.. Ma comeche niente per ‘me tralafciato fiefi , ché uti- 
le mi fie fembrato, anzi abbia in molte Regole notato al- 
‘cune parole; che poffono fimarfi poco neceffarie, avendo 
meglio voluto fallar da queffo canto, che dal contrario; 
puoi con tutto cio facilmente provare, che queffe Regole 
fiano piu brevi, che quelle del Defpauterio , poiche quefti 
piccioli Verfi non ban piu, che otto Sillabe, quando i fuo? 
ne hanno per l ordinario quindici , fedici , 0 diciaffette; 
e che Fanciulli di leggieri otto, 0 dieci di quefti Verf, 
innanzi che folì due di quegli, impareranno . Senza che 
poco giova il fapere + Verfi del Defpauterio, fenza faperne , 
fa Chiofa, la quale è bene [peffo piu difficile a riteriere, 
chel Tefto. Per contrario quefté brevi Regole fembrano co- 
sì chiare, che pochi faranno î Fanciulli jche no l’intena 
deranno , 0 da fe fiéfi ; è colla menoma dichiarazione, 
che a voce lor fe ne fascia. st “ 

= Poiche quel , che rende alquanto grandicello queffo 
Libro, benche per altro picciolo in rifpetto della quantia 
#4 delle cofe s ch' egli contiene ; fr è la e” deglt- 
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qualora 


efempli da me poffa in ogni luigo;e particblarisente tubi, 


ti i Verbi femplici meli in lettere grandi, co'loro Compofft. 


sradotti altresì in Francefe » che io ho notati.in tutti #8 
Preteriti , oltre a molti avvertimenti , e confiderazioni 


alffai notevoli. Il che non per altra cagione bo io fatto, fe 


non per alleviamento così degli Scolari, come de’ Maeftri, 
scciocche non abbiano bifogno per dicbiarar quefte Regole, 
gli efempli, e’ lumi altronde ricercare . 

Ho proccurato io dunque in quef Opera metter tut- 
30 cio, che poffa alla facilità , e al dichiaramento delle 
cofe conferire . Ho pafto al di fopra a ctiafcheduna Rego- 
la il fuo numero, e’l titolo ; che moffra quel,che in effa 


contienfi , acciocche ad uno folo (guardo fi venga a noti-. 


zia dì che ella tratta, e fi pofa agevolmente trovare . Le 
Regole lunghe y per non iffancare tanto i Fanciulli, ‘bo in 


| due parti divife. Ho fatto por gli Accenti su le voci La- 


zine, perche a buon’ ora s'aufino a ben pronunziarle. Le 
Terminazioni , come VEO , BO , LO ;j e fomiglianti, 
I ho fatte ffampare a lettere grandi j le voci Latine con 


altro carattere dal Francefe $ e gli Avvertimeriti , e le 


Offervazioni in lettere piu picciole , onde il tutto fra ben 
diflinto , de confufione alcuna , e ff poffa lafciare fiar 
quello sche l’infufficienza de’ principianti non puo patire. 


— . Laonde potra baffar nel principio, che' Fanciulli fappian 
-folamente le Regole j dipoi far loro imparar gli efempli 


i piu comunali colla fignificazione Francefe ; indi far lo- 


‘ro notare fecondo le opportunità , quello , ch'è piu neceffa= 


rio, e piu loro in acconcio, negli Avvertimenti, e nelle 


Ofervazioni , acciocche proporzionato al profitto il loro 


ammacfiramento s'avanzi . a 
sai che per render loro cio affai utile, fia bene, 
‘ efercitano nelle Regole, avvezzargli a doverfi 
lun È altro addimandare., donde viene Itineris ? donde 
vien Jovis? non già, come faccia il Genitivo d’Iter; 0 dî 
upiter. E fimilmente, che non domandino mai ne'Ver- 
bi, Nancifcor come fa egli al Participio? ma; donde vien 


.\Ma&urus ? E così degli altri . Perocche il fine , che debbefi 


uom proporre sè di far loro intender toffo, quanto poffibil 


. fia , gli Autori Latini, per la. qual cofa cio,che deono in= 


nanzi innanzi faperé , è il ‘riducere tutti i Caf obbliqut 


«I fuo Retto, e tutti i Tempi de Verbi al fuo Prefene. 


Del vimanente queffe regoluzze dovranno effer frut- 
guofe non folamente a’ novizi , ma ancora a'veterani, che 


suavagbiti di profondarfi în Latino, ve fon della ofcuria 


tà, 


tÒ 


«,d 


sà, e difficoltà delle Regole del Defpauterio ; che gli (pa 
‘wentanò , differnati.. Epli troverranno qui piano per tut= 
to; imperocche , per nulla dire fuor di cio, che io con ifpe- 
gienza ho veduto, ch'è la regola principale da me fegui- 
ta in queffto Metodo, immagino poter di certo affermare, 
che dopo aver fatto imparar le prefenti Regole a'Fanciul- 
di di mezzano ingegno, e di memoria altrettale , in men 
di fei meli poffono , ferza durar tanta pena, per queffa 
via (aper tutto , guanto è I Defpauterio; benche ordina- 
viamente non l'apprendano nè pure in tre anni; ed an- 
mojati sì del travaglio , che per tutto lo (pazio della lor 
APERne hanno in odio e la lingua Latina, e chi loro 
°infegna : da che veggiamo , che dopo averla apprefa 
nella Seta, nella Quinta, e nella Quarta, fi fa loro ap- 
parare, o ripetere qualche cofa anche nella Terza. 

Mi refferebbe qui a dover dire cio , ch'io appreffo. 
molti altri ho Rie s quanto utile fia quella maffi- 
ma del Ramo: POCHI BRECETTI, E MOLT' USO. Oxwde r0- 
fio che' Fanciulli cominciano a fapere alquanto coreffe Rego- 
le, ben farebbe farle loro ofervare colla pratica in qual- 
che Dialogo (celto , o in qualche Autore pulito , e facile, 
guali fono i Comentarj di Cefare; ed addeffrarli a tras- 
latare ini Francefe alcuria delle Piftole piu facili di Ci- 
cerone , acciocche così nell’una, come nell altra Lingua 
vengano a un tratto efercitati ; riferbando il far loro 
traslatar di Francefe in Latino ,, qual opera incompara= 
bilmente pig malagevole , in tempo che faranno affai 
avanzati. | 

Ma non è quefto luogo a tal bifogna opportuno , la 
quale oltre a cio, che 4 varie opinioni è fottopoffa | un” 
intero ragionamento richiederebbe. A rifpetto di que’, che 
fi mettono in cammino , io fon ficuro, non dover’effervi gua- 
ri gente, che non confeffi, che s' abbrevierà molto il tem- 
po in queto Nuovo METODO; e (pero, che almeno 
è Fanciulli me ne fapran grado, per avergli alle fati. 
che , ed inquietudini, che (offerano in apparare il De- 
Spauterio , fottrattà , per avere l' ofcurità nojofa in un 
foave lume cangiata , e fatta sì , che' fiori coglieffero, 
ove altro che Tone rinvenir n0n faprebbono. 


D.D. . 
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D. D. Nicolaus Capalflus s Primavius Jur. Cal 
Profefor Regius, revideat, & referat . | 
Neap. Kal. Maîîs 1721. 
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INENTISSIME DOMINE 
= N: | | 
Mperium tuum executus fum pro mea facultate dilizen- 
ter; neque in Nova ifa addifcende Latinitatis Me- 
thodo , ad ufum Seminarii tui je Gallico in Itelicum ele» 
anter verfa, ullum mihi vifum eft verbum, quod vel 
Religioni, vel Ethice Chriftiana offendiculo effe poffit: 
multa vero , & promovendis liberalibus difcplinis, & 
puerorum moribus formandis apprime condudbilia . Sic 
itaque fentio , nihil vetare., quo. minus ad (ommunem 
omnium atilitatem excufa divulgetur, ne alunni tui fie 


bi canere folis, aliorumque progreffus invidée videane . 


tur. Atque hoc quidem meum, quod pro tua benignita» 
te requiris , de Opere judicium eft ; quod tum demum re» 
étum fuiffe- cognovero , cum ei pondus acceftrit Auto» 


. ritatis tue, quam boni eque, ac dotti hominesvehementer 


fufpiciunt. Vale. Neapoli Kal. Augufti, 1721. 
E. T. ° i <<» 
Ob ervantiffimis cultor 


Nicolaus Capaffus Profeffor Regîus. 


Attenta fupradi&a relatione imprimatur . 
Neap. Nonis Augufi, 1721. 


| ONUPHRIUS EPISCOPUS CASTELLANETA VIC: GEN. © 


D. Petrus Marcus Giptius Canon. Dèp. 


Ni- 


Ur 


Nicolaus Csrillus , Primarius Medicine Profeffoò 
Regius, videat, © in fcriptis referat. , 


. GAETA REG. MAZZACCARA REG, 
... + ALVAREZ REG. GIOVENE REG. 
: FALLETI REG. 
Spe&. R.Miro abfens. Spe&. Dux Lauria non interfuit. 


Provi fum per s. E. die 16. Maii 1721. 
Maftellonus. 
EXCELLENTISSIME DOMINE © 


U A jufla, uti fas eft, libentiffime. capeffens, No- 
vam ed:fcende lingue Latine Methodum, ad ufun 
Seminarii Neapolitani , elegantiffime e Ga/lico in Etru- 
‘fe fermonem converfam perlegi ; in eaque nil depre- 
endi, qud vel Regiis Juribus, vel bene inftitute, & 
morate Reipublicae adverfetur. Verum accuratifimi In- 
terpretis almiratus fum curiofam aque, ac beneficentif- 
fimam folertiam, quod non modo adoleftentulos , Rhy- 
thmicorun etiam Verficulorum adjumento , erudiendos 
curaverit ;fed etiam provedtioris etatis homines , Gal- 
lice nefciotes, ad puriorem, ‘caftigatioremque Latinita- 
tem, a Gammaticorum ineptiis omnino purgatam, bre- 
vibus, cerioribufque canonibus comparandam, apprime 
juverit j nc noftram Italiam tanto bono amplius five- 
rit caruifft . Quapropter typis vulgandam quantocius 
illam cenfeo , fi EXCELLENTIEA TUE confilium 
non aliud faerit. Neapoli. Eidibus Februariis , 1722. 


. AddiBifimus, & Obfequentifimus Famulus 
Nicolaus Cyrillus Profeffor Regius. 


Vifa fupradiBa Relatione, imprimatur; verum in publi- 
catione ferverur Regia Pragmatica . | 


MAZZACCARA REG. | ALVAREZ REG. 


. - GIOVENE REG. - _. - _FALLETI REG, 3 
Spett. R.Miro abfens. Spe@t. Dux Lauria non interfuit. 
A | 


| Provifum per S. E. die 11. Martii 1722. 


- Maftellonus. 
sa x GLI 





I 
Ù 


. GLI ELEMENTI 

* LINGUA LATINA 

| Ridutti in nuovo ordine ai chiaro , e meto» 
dico colle Regole per apprendere con fa- 


| cilità, e brevità di ben declina» . 
“._. re, e conjugarè. —, 


REGOLA<-L 


i 

; Delle parti dell’Orazione, ovvero delle parole., che 
pi — "© compongono il Difcorfo. ol 

| 

| 


1. La fufanza fono vel nerbo — è 
— * Del Difîerfo il Nome, elVerbBo: 
2. Ma s'intendon fott il nome. 
Participio , e Pronome. LI 
3. Z° altre, come Haud, Per, Et, Hei; 
° -. Modi aggiunti effimar dei. — <, 


A 1 contano ordinariamente fino ad atto le 


A » 
AR \ 4 » 
E 

5 CA 

esi 


; là Ni fpezie delle parole , che.entrar poffono nel 
| NE SA difcorfo, e che ne fono come le parti, cioè 
Gi = il Nome, il Pronome, il Verbo, il Parti- 
Mim. cipio , Y' Avverbio, la Prepofizione; la Con- 
giunzione, e l’Interjezione. | 
‘1.. Ma di quefte otto due fon fempre le 
‘principali, che ne formano le parti effenziali , cioé il No 
me ; che nota le eofe, e'l Verbo, ch’efprime l'afferinazion 
‘delle cofe. ©. 100 i 


2. L'altre pfi riducono a quefte due, come il Pronome, 
RIA c 





tha) 
i 


|» ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 
e'l Participio, che fi comprendono nel Nome, o nonférvono 
afl altro; chè a congiungerle infieme, e fpecificare, o de- 
terminare la loro fignificazione 2 (a egg | Id, 
3. .Tali fono le quattro ultime , che poffonfi compren- 
‘dere: fott'il nome di Particelle indeclinabili, come , Haud, 
Avverbio; Per, Prepofizione ; Et, Congiunzione; Hei, In- 
tertjezione e fimili. 00 di | I 


Lv RIE OLA 
he cofa fia il Nome, e delle due fue fpezie .. 


+. Per momare il Nome è satog 
E'n due fpezie è divifato;. 


i La fuffanza il Sutantivo. — 
e Nota», el modo P Aggettivo. 


L Nome éuna tal parola, che ferye o a nominare, o & 
. qualificare ciafcheduna cofa.. 0.00. 

‘“Perloche due fono le fpezie de’ Nomij il Suftantivo, e 

l’ Aggettivo . RI sa DoS 
 .Il Stftantivo é quello , che fignifica folamente la Cofa, 
e da fe fteffo nell’oraziorie fuffifte, come Doming* 4 il Si- 
gnore , Pater , il Padre, Magifter , it Maeftro. ui 
L’ Aggettivo è quello, che nota di qual maniera fia la 
cofae e ferve a qualificarla ; perloche fuppon fempre il Su- 
itantivo, a cui dee rapportarfi, come quando dicefi, Gras 
fignore s Buon padre , Cofa bellas 20» © 
«-- Laonde , quante volte fi puo con «an nome tongiunzere 
quefta parola Cofa, è fegno che fia D aritiva per efem- 


po , Roffo è Aggettivo, perche puo dirfi Cofa Reffa. Al- 
incontro Sigwore farà Suftantivo 3 perche non puo dirfi 
Cofa Signore | og Ci de a 
‘ - Debbonfi confiderare ne’ nomi il Genere, il Numero yil 

Cafo, e la Declinazione: 0/0 
= Vi fono frà'i Latini tre Generi, il Mafcolino, come Hic 
Dominus ,il Signorè, il Femminino, come Hec Mulier, la 
‘femmina , el Neutro, come Hoc Templum,il Tempio. Vi . 
‘fi aggiughe afiche il Comune per li nomi, che convengonò 
‘a’ due fefli:, come Hic, & Hec Parens il Padre, ela Madre, 
© 1 Dubbio per que’ nomi , che fonofi dagli Autori Latini 


2: 


- {corger fi puo nelle facciate feguenti 


DECLINAZIONE DE NOMA, _ 3; 
ora in uno, orta in altro genere ufati,. come Mic, aut Hoc 


Yulgus il Volgo, la minuta gente, . 
‘Vi fono due Numeri, il Singulare, che s'intende di un 

folo, come. Dominus, il Signore, e’l Plurale, che s’inten- 
de dimolti , come Demizri , li Signori. Chiamati da’ To-- 
{cani il numero dél Meno, e del Piu...» =. 
-1Cafi ) o Variazioni della-terminazione fon'fei; il No=. 
minativo,il Vocativo,il Genitivo, il Dativo,l’Accufati» + 
vo,el'Ablativo. Che*Tofcani chiamano, Ptimo , Secofi- 
do Terzo, Quarto, Quinto, e Sefto Cafo ; Ma noi ufere- 
‘mo il piui vocaboli lafini, come adoperati innanzi a noi- 
da’ Maeftri di quell’arte. gn 

Le declinazioni fon cinque , le quali nafcono dalle dîffe- 


| renti terminazioni di quefti cafi;delle quali daremo le rego- 


le particolari, e noteremo ciafcheduna alquanto difcofta dal 


rimanente de’ Nomi, acciocche fi poffano meglio offervate,'. 


DS 


e fecondo.effe fi poffa declinare ogni forta di nome, come 


I. 2 


:- PER LITALIANO. 


'Utta la diffefenza de’ cafi nella noftra lingua confifte o nell’articolo 0 

in alcune ‘prepofizioni:, che i noftri Gramatici foglion chiamare Vi- 

cecafi , perche fi pongono in vece de’ Cafi, non avendoi nomi variazione al- 

. cuna nella loro terminazione in qualunque calo vengano confiderati. Per cio 
dopo aver pofta la fignificazione. ftaliana in ciafchedun cafo dklla prima de- 

clînazione latina, nell’altre bafterà metterla folamente fopra ilngme - Lati= 

no; edallato poi a ciafchedun cafoaggiugnere gli articolî , ole prepofizioni, 

efendo dipoi Facile mettervi la fignifcazione del nome, che li ftafopra. Ma 


. perche ha qualche varietà nella noftra lingua I° articolo, fia bene notatne qui, 


il piu neceffario; acciocche poffanfi ben conofcere le note ordinarie, colle 
quali debbonfi i'cafi diftinguere. | ct. Ì 


ARTICOLO ITALIANO. 
MASCOLINO —@—FEMMININO. - 
e SINGULARE. =“ 
Nominativo 3/5, Lo 00. vo, La; |‘ 
li Vocativo non ha l'Articolo, ma alcune volte, vi fi mette quefta particella, 0. 


&enitivo. Del , Dello; ; Della . di 
Dativo Al,Allon GG. e lla 
Accufativo Il, Lo... È do gen La. 2° 
Ablativo - ‘Dal, Dallo | Dalla 
i a Ì . PLU RALE. i 
N ominativo I,Li,Gli Le _ 
Genitivo, |. Dei; De’, Delli, Degli ©. © © © Delle - ‘ 
Dativo © > Ai, 4, Ala, dgi >> >. Alle 
Accufativo = I,Li, Glì. SR, 7 
Ablativo © Dai, Da, Dalli, Dagli | Dalle 
| Cela. \ «. 1US0 


& ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. ‘©’ 


USO DELL'ARTICOLO. 


Alla precedente fituazione veggiamo, che niuna varietà effervi puo nell? 
ufo dell’ Articolo femminino, avendo tal genere un folo Articolo. 

Sicche la varietYrimane nel folo Mafcolino, il quale avendo due note nel 
&hphlare per ciafchedun cafo, e tre nel Nominativo, e Accufativo plurale, e 
neglieltri tre cafi , cioè Genitivo, Dativo, ed Ablativo fino a quattro, intrigaf 

“alquanto queft ufo. S’avverta dunque, che a di Y 
It s'ufa innanzi a voce , che comincia da confonante femplice , come 
Il mal mì preme e mi fpaventa il peggio. i 

E lo fteflo deve offervarfi negli altrì Articoli di quefto numero fatti da 77, 

quali fono, Del, Al, Dal. d 
Del vario flile în ch'io piango, eragiono» 
Al camin lungo, ed al mio viver corto. 
Per cui fola dal Magdo i fon divifo. 

‘ Così ancora nel plurale gli Articoli Li, Delli, Alli, Dalli. 
Lo fi adopera 1. quando il Nome comincia da vocale, e per Apoftrofo hi 

perde la 0, come 
L’ ingegno ofefo Za foverchio lume. 

I Tofcani però in fimiglianti parole, che cominciano da Ir, 0 Im, foglione 
ritenere la 0 dell’ Articoio , e fare l’Apoftrofo nell’ 7n, togliendone la Z, co- 
me fo ’ngegno , lo’mpero, la°nvidia , dec. ; i 

| JI. ;Simette dinanzi alle parole , che principiano dalla $, cui fiegua un’ale 
era canfonante , come Spirito, Scaltro , Stile. | . 
Tra lo flil de moderni  e’l fermon prifco. 
JÌL . Si fuol dareariche alle voci d’ una fillaba, come 
Ma non in guifa , che lo cor fe ftempre. 
IV. Dopo la prepofizione Per: 
Ch' lo provo per lo petto, e per sl fianchi. 
Ove dee notarfi , che anche nel plurale dopo quefta prepofizione puo mere 
rerfi l’articolo Gli. s o . 
Le voci del plurale hanno îl medefinro ufo, come quando comincia la parolg 
(fa femplice confonante fi mette l'Articolo 7, di raro, Zi; così ancora ne’ ca 
obliqui, Dei, De’; Ai, 4° ; Dai, Da”, iquali anch’efli meglio che l'Artico» 
fo intero talora s° adoperano : , 
I chiari giorni e° le tranquille notti . 
Requie cercavi de’ futuri affanni. 7 
Di sì lontano a’ pemfier miei rifponde. 
Quando la voce comincia da $, cui fiegua un’altra confonante fi mette - 
piu fpefflo Gli, che Zi, il quale anthe s’ufa: Mr pai 
». E cb avete gli febermi fempre quanti. o 205, 

Quando la parola comincia da vocale fi mette anche Gli: 

| Che per ufanza a lagrimar gli appelln. | 

E generalmente ove nel fingulare fi ufa il primoarticolo, ufar fi deve an- 
che nel plurale , ed ove in quello fiadopera il Fecondo , deve aver luego anche 
in quefto , benche per Io piu fincopato. No 


DE VICECASI, 
a | 


L E particelle Dì , 4, Da, che fi dannoal Genitivo, Dativo, ed Ablativo 
dell’ nno, c dell’ altro numero in ogni genere , fono prepofizioni, che 
non tanto dinotano il cafo, quanto la cagione, il modo, lo ftrumento , il fine, 
la copia , la fcasfezza la partizione ,&c. | i 
Di me non pianges tu, che i mici dì feft si 

i d= 


LI 


DECLINAZIONE DE’ NOMI. % 
Morendo eterni. com Cioè pet Cagion mia. 
Di faper vago, e di vedere Ulife «== cioè affine. 
Ferir me di faetta in quefto fiato «= cioè colla faetta. 
Così ancora per notare chi poffiede , o è chiaro per una tal cofa, diciamo L« [e 
pienza di Salomone , la caftità di Lucrezia, ed altri fimili, che infegnerà l’ufo. 
Notifi finalmente, che l'articolo fi dì folamente al nome Suffantivo, 
fuorche a’ nomi Proprj, ed a”Pronomi. Si dì ancora all’Agpettivo, & ad 
— ©gn’ altra parte dell’orazione, quando fi piglia fuftantivamente , come anche 
quando l’Aggettivo ft in vece di Jile, come i 
Sicche la negbittofa efca dal fango; i 
ovvero quandu fi dà in forma di titolo, come Il Grande, Il Giufto, &c. 
Alla voce relativa Quale fignificante Qui, que, quod, dee fempre darfî 
1° articolo. | 3 
3 Lo qual fenv'alternar poggia con orza. . 
E quetto bafti per poter congiungere gli articoli co” nomi, che occorreranno 
di paffo in paffo in quefte declinazioni , ed altrove ; fenz’intrigare. le menti de” 
fanciulli con altre molte regole, che intorno a cio dar fi fogliono. | 


(D E NOMI. 
PRIMA DECLINAZIONE. . 
REGOLA IL. 

Delle terminazioni della prima Declinazione in 
LU ‘tutti i cafi. 
I. Vuol la prina A femminini, 
MT E XL 9 am 9 À St declini 5 
(><. 2» arum, is, as vel plurale; 
2. Ed al terzo il fefto eguale. 
= Ti L A prima Declinazione comprende i Nomi fem- 


| minini in 4, che fi declinano in quefta manie- 
ra , feguendo le terminazioni.notate nella regola . 
MU Ss A, femminino. 
\ ° ° : 


iLSINGULARE. 
Nom. Voc. Muf- t. VA la Mufa. 


‘ 
dr 


Genit. © Mulo 28, della Mufa. o 

Dar. Muf- e, - | alla Mufa.- 
s «Acc. - 03 Muf- am ZA. : , fa Msfa Copie 
ALLO Mu 8,0. . 0 dell Mufa. 
: ; DE | o Fia . f ? 1 i ; 3 «€ IÎ. 


/ ca 
| . 


6 ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 
IL PLURALE. | 


Nom.Voc. Muf- @, © — le Mufe.. 
Genit. . Muf- arum, delle Mufe 
Dat.  Muf- is, «lle Mufe 
Accufat. Muf- si le Mufe.o | 
ADI. Muf- ‘ dalle sula. 


2. Notifi i và in tutte le Declinazioni la regola, 


I che nel plurale l’Ablativo è fimile al Dativo. 


.. . Io tralafcio i nomi Greci in E, per non intrigare qui 
fanciulli,riferbandomi di parlarne in particolare nelle rego- 
de delle Declinazioni. 


SECONDA DECLINAZIONE. 

RE GO LA IV: . < 
Delle Terminazioni della Seconda. i si 
. Us, Ur, Um, Ir,. Er,. ba in fine 
gi? fconda, e fî decline, 


‘ Per I, O, Um, O, nel meno; | 
- I, Orum, Is; Os, del più fieno . | 


2. Ma tre cafî il Neutro avrà _ 
°° Siiglianti; e'al.Piu inÀ. I 
I. A Seconda ha le retminazioni,, U:,Ur,Um,Ir, 


Er,e fa i fuoi tafi,come fono stella regola notati. 

2. I Nomi Neutri. hanno fempre tre cafî fimili., cioé il 
Nominativo, il Vocativo, e l’Accufativo; e quefti tre cafi 
. fonoterminati in 4 nel plurale in tutte le Declinazioni.. 
R EGO L: A° L'A | 

"© © Del Vocativo della Seconda "a 


1. Sarà fampre. il Vocativo 
Simil al Nominativo, © ©“ 

Da Sab îa E l Us muteraî ; Sai 

3: IUS del Proprio in: ‘T.0O-Cai. 


E Nominatj o) el Vocativo-fono per lo piu Gmili; 3 di- 
‘ forteche îffhome fiello fervé per amendue i cafi, 


- 


come 


‘’ Genit.. Donain- i, 


 Dat; 
Abl. 


* 


DECLINAZIONE DE NoMi. 
come Mufa, Voc. 0 Mufa. Magiffèr ,-Voc. 0 Magiffer, &c. 
2. Inomi però in Us hanno il Vocativo în E, co 


Dominus, Vocat. o Domine . 


-‘3: Ei Nomi Proprj finiti in I4s l’hanno in1 
Cajuss Vocat. o:Cai. Virgilius, 0 Virgili.‘ 


DOMINUS Medline. - 


\SINGULARE. 


o Siglore. .. 
Nom. Domin- us, il 
Voc: Domin- e, 


Dat. Domin- 0; «/ 
Acc. :- Domin- um, il 
Abl., Domin- o, dal 
PLURALE. 
Signori.” 
No.Vo. Domin- j, i 
Gen. 


;. Domin- is,. @ 
Acc. Domin- os, #0 
. . 9 
. Domin- is, da 


del 


Domin- orum, de’ 


TEMPLUM Neutro . 
SINGULARE. 


Re Tempio. i 
No.Vg.Templ-*um, i/ 
. Genit. Templ- i, del 
 Dat. mpl- 0, @/ 
Acc. 
Abl. Templ-o0 — dal 


PLURARE.. 


|  ° Tempj. 
.No.Vo.Templ- a, ) 
Gen. Templ- orum;- de 
Dat.  Templ- isj a 
Acc. . .Come il :Nomin: 
Abl.. Templ- iss dae. 


Di 


Mme 


9 ‘come 


ea 


Terpl- um, i/. 


MAGISTER, Mefolin. VIRGILIUS, Mufolinò. © 


IU numero del piu in tut= 
to va come TJominus e 


Macftro . — > Virgilio, 
No.Voc: Magift- er, 3. Nom. Virgil- iuss -< 
Gen. - Magiftr: i, del Voc.  Virgil- i, 
Dar. Magiftr- 0 a/ Gen. Virgil. ji, 
« Acc. Magifte- um, il Dat. Virgil- io, 
Abi. = Magiftr--0, del Acc. Virgil- ium, 
RI | Do ADI. Virgil- do. 


I Nomi Proprj non 


©. Ban plurale. 


Alctni Notîni.in Er,ritengeno la .E in tuttj i cafi,, to» 
me Puer, Pueri, Puero, Puerum, &c.il fanciullo. 
Quei che finifcono in Ir,ein Urs fi declinano come gli. 


altri, Vir, Viri;.Viro, &c. V 
Saturi, Saturo, &c. Satollo. 


240 


A 4 


Uomo, il Marito, Sarur, 


AC- 


3 ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 
AGGETTIVI 
| Di tre terminazioni. - 
Degli Aggettivi, ch'avranno tre terminazioni, il femmi- 
nino farà della prima, il mafcolino, e’l neutro della feconda. 
ILSINGULARE. 


Mafcolino , Femminino, : Neutro,. 

} ? ; 
come Domjpus , | come Mufa, come’ Templum. 

»-. Buono, » Buona, + Buone. 
Nom. Bon- uss ‘ Bon- a, Bon- um. 
Voc. Bon- e, Bon- ay = Bona um. 
Gen. Bon- i, . Bon- ®, Bon- i. ; 
Dat. Bon- o, . Bon- ®, Bon-. o. 
Acc. Bon- um, Bon- ‘am, . Bon- um. 
Abl.. Bog- o, .  Bon- a, Bon- o. 
IL PLURALE. 

Buoni, ‘ Buone, Buoni. 
_No.Vo.Bon- i, Bon- =, Bon- a. 
ba Bon- orum, Bon- arum, Bon- orum. 

at. Bon- is,. --  Bon- îs,-  Bon- is. 
Acc. Bon- os, Bon- as, Bon- a... 
Ab. Bon- is,. Bon-  isì . Bon- is. 


_ ._ AVVERTIMENTO. 
i N° abbiam qui pofto quefto Aggettivo allungo, acciocche poffa fervite di 


regola atutti gli altri, così nomi, come participj. Non è però necef- 

fario fargli declinare a’ fanciulli tutti infieme per gli tre generi, ma feparas 
tamente, il che riufcirà loro piu comodo, cd è fafficiente per l’ufo. 

Ma notifi, che vi fono alcuni Aggettivi, i quali. hanno il Mafcolino in £r, 

come Afper, afpera, efperum, Rotto, Afpro. Niger, nigra, nigrum, Nero, 


TERZA DECLINAZIONE. co 
REGOLA VI se 


*De' Nomi della terza Declinazione s e delle temmi- 
nazioni di efla . : 


Ut. Tuzti i generi , e le cofè î 
Ha la terza , e varie pife,. 


Di 


Pò 


Declinazioni . * 


° Acc. Patr- es, 


della Terza, come 


DECLINAZIONE DE' NOMI. . | 
Per Is, IS Em (IM)BECI) © 
Variarli al Meno dei, AE 
Es, Um, lum, Ibus ydipor 
Que’ del piu declizar puoi. 
2. Nel plurale în quefta ye avantò — 
Son tre caft fomiglianti.  .. |. 
1. T A terza comprende ogni forta di genere , e mol- 
te terminazioni; ella fi.declina, come ftà nota- 
to nella regola, ove le terminazioni, che fono chiufe den- 


tro la Parentéfi, fono quelle, che poffono effere doppie in ‘ 
certi cafi, come piu diffufamente dirafli nelle regole delle 
a "lle regole di 


N 


2. Le tre ultime Declinazioni s cioè quefta , € le due 


fesuenti hanno nel plurale il Nominativo, il Vocativo, e 
l’Accufativo fempre fimili; avendoli la Quarta in Us, la 


Terza, ela Quinta in Es: vedi le facciate feguenti : 


PATER, Mafeolino. CUBILE, MNestro. © 
(«> * IL SINGULARE. |. 
Padre. Letto, 


Nom.Voc. Pat- er, ‘il  Nom.Voc.Cubil- e, if 
Gen. | Patr- is, del Gen... Cubil- is, del 
Dat. . Patr- i, al Dat.. Cubil- i, 4/ 

Acc... Patr- em, il Acc. . Come il Nomix. 
Abi.  Patr- e, dal CAbl: ©» Cubil-i, dal 
IL PLURALE. 


Padri o Letti. 


e 


— Nom.Voc. Patt- es, ‘3 Nom.Voc. Cubil ia, - i 


Gen. - Patr- um, de’ Gen. Cubil- ium, de’ 
Dat. + Patr- ibus, a Dat. Coubil- ibus, ‘è’ 
“è Acc. © Cortil/Nominat. 
Abl. — Patr- ibus, da ADI. Cubil- ius, 48° 
_ AG GET TIVd::. 
Di una , o di due terminazioni. — 
*Gli Aggettivi di una; 0 di due terminazioni fono fempre 


“x 


‘ 14 ) . . - ‘ ° 
and 
A : n c 

x 


;o0 ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA, 


FELIX; - OMNIS, &'‘OMNE. 

D'ogni genere, «Mafe. eFem. | Neutro. 

ILS I NGULA R E. 

. Felice. — | ; Tutto, Ciafcuno. 
No.Vo.Feli-.x. «—_ . N.V.Omn- DIREI 
Gen. Felic- is. Gen. Omn- is. | 
Dat.'»a Felic- i. --— ‘ Dat. Omn- î 

‘ Acc.  Felic- em, & Feli-. x. Acc. Omn- cm de omn- e. 
bl. , Felic- e sGc i.  — Abl Omn- i 
IL PLURALE. 

No. Vo. Felic- es, & ia. N.Vs Omn- es 8 omp- ia. 

x @en. . Felic- ium. | Gen. Omn- infin. 

2 Dat. » Felic- ibus. - Dat. Om ibus. 
Acc.* Felie- es, & ia. Acc. Omn- ès, & omn- ia; 
AbI. Felt. ibdis, ° * Abl Omn- ibus. . 

PRUDENS * \FORTIOR, ‘@FORTIUS, 
‘ D' ogni genere Male e Femm. ._ ©. Neutro. 
x IL SINGULARE. > 
‘© Prudente. © ‘ “* Piu forte. 
No.Vo. Prude- nss: ——, N.V.Fort- ior, & fort- ius. © 
Gen. Prudent- is. Gen. Fortior- dsc 
Dat.  Prudent- i... Dat.Fortiar- i 


Acc. Prudent- em, & ns. Acc. Fortior- € em, & jus. 
Ab. -Prydent- e,.&-i.  Abl.Fortior- e, ki 
IL PLURALE. 

No. Vo. Prudent- es, & ia. N.V.Fortior- es, & a. 
‘ Gen. © Prudent- um, &c. Gen. Fortior- um, &c. 

Perloche quetti Aggettivi teclinanfi come il Suftantîvo, 
avendo però fempre il Neutro i fuoi tre cafi fimili; cioè. il 
Nominativo ,, Vocativo, ed Accufativo , Felice, è del 
Mafcolino ., e "Femminino, e Felix 1 timane vr to Neutro, 
Così anche sel plurale, Felices » per lo Mafcolifio, e Fem= 
mininoy Felitia, per lo Neutro, e così degli altri . 


QUARTA DECLINAZIONE. 
i Lilli G. o. LA: VIL. 
sian) Della. quarta Declinazione. . a 


9 Us contien la Quarta; de iu 
su nat Ui, Um, U, dii 


ei 


DECLINAZIONE DÉ NOMI Fat 
Nel:Pin Us, Uùm, Tbus, ‘dà È 
2. F I4or tie: o sb Ubus nbrà. 


Fa SA Quarta non ha,che Nomi finiti in % 3) ii Fa 
li declinanfi così: 


FRUCOTUSIO JESUS? ci 
, Mafcolino, Nome; dere del noftra 


“Salvadore a il Nominativo 
IN G UL A RE: 
-1 L è e dn Us , l’ Accufativo in Umy 


: Frutto. ve“ gi altri cafi îl inU: 
Nasi Ve Frut- us, “I: Nomlf in U., come Cor 
— Gen. ruft- fis, def 7%, non fi declipano al fin- 
Dat.  Fru- ui, d’. gulare,al plurale però fi dé 
Acc. Rane Din: il” clinano così: © 
Abl. - Frud- Q, « dale: CORNU,; Neutro 
uo IL $LURALE. n iL PLORALE.. 
do La ; 
Pigi Li (2 Cirhd. 


Nom. Voc.Fru&- us, i No. Vo. civ hi, 1 u” 
“Gen. » Fru&- uum, de. De . Corp. uym,, Lr 
Dat.. © Fru&- ibus, @ at. *Corn> ibus, © alle. 
Acc. Fru&- us, VI «Acc. Come il Nominativo. 
AbL Fruît- ibus, Ab . Corn- > dalle 


2. ] Nomi , che hanno Ubys yal Dativo,ed Ablativo plu- 
rale fono Lacus, il Laga. Arci, l'Arco; pecus sla Gan 
verna. Artus, le Membra del Corpo, d le Giuniture. Tris. 
bus, la Tribo, (cioè LI delle fio nelle quali fi dividea» 
no le Nazigni; e le Città per Rtingutre, le Schiatte ; e lè 
Famiglie) ::Portuczil Porto. Pàrtés ; il P ui ,eVera;i 


Schidone ,.i] le fi declina , come Còras le 
delle Declinazioni : dica i Sl regole 
QUINTA DECLINAZIONE. 
. REGOLA VIL._... 


‘ 
rai 


‘Della quinta Declinazione. . Mei 2 


2° Es la Quinta 3” fe conspresde s DI à, 
‘Cb'in Ei, Ei, Em, RU Py 


zo ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA, 
. Es, Erum, Ebus, wel/plurale; 
2 Benche l'ufo în pocdi stale. 


Lui | i i 
È: A quinta Declinazione ha folo i Nomi in Es, f quali 
fi declinano, come fi nota nella regola; per efempio, 


‘DI E S. Ci 
(IL SINGULARE; IL PLURALE. 


Mafcolino , e Feniminizo. Mafcolino. 
Giorno 5 a Giorni. 
Nom.Voc. Di- ess | 45 Nom.Voc.Di- ess 
Gen. © Di-ei, det Gen. ‘Di- erum, de’ 
 Dat. Di-ei, al Dar. Di- ebuss 2° 
Acc. Di- emy il Co Di- 06, 3 
Ab. Di. e, dal Ab Di- ebus, de’ 


_ $ cafi di queta Declinazione in Erum, e in Ebus, cioè 
il Genitivo col Dativo, ed Ablativo plurale in pochifimi 
Nomi fono ufati, come Dieg, dierum, diebus. Res, rerum, 
rebus s&c. La maggior parte degli altri n'è priva . Vedi le 
regole delle Declinazioni. | © | 


INOMI DE NUMERI. 


x 


* .>Vo PLURALE. . 
PA Le M. *F. i N. 

De ca si Due. ua da 
Nom.Voc. Du- 0, Due,  Du-o. 
Gen. ©. Du- orum, © Du- arum, Du- orun.. 
Pat.“  Du- obus, ©" — Du- abus, Du- obus. 
Acc. (Ru a SORerE: L. Da as, Du- o. I 
fl. = Obuss = È Du- abus,, Du- obus, 

TRES. ba 1 
ICI BRVURALE, I 0, 
Me f£.' ON. 
. ARCE: a ‘ATC, n n ; 
Mom .Voc. Tr. ess S Tr- ia. 

Gen. a ARI °° Tr- ium. 
Dact. | bce I Tr- ibus, 
Acco. TFreess 0 & Tria. 
fbl. SOLA ul Lg . Tr ibus. 

+ © Ù Atena 


SU té meme Cha 


DECLINAZIONE DE' NOMI. se 

Amba , Ambe , Ambo, Amendue, fi declini comt Duo. . 
Gli altri Nomi di numero da Quattro fino a Cento fone 
indeclinabili: Quarsor, quattro; Quingue, cinquei Sex, fel; 
Septem, fette; Oddo, otto; Novem, nove; Decem, dieci; 
Undecim, undici ; Puodecim , dodicij; Tredecim, trediciz 
Quatuordecim, quattordici; Quindecim, quindici ; Sex4de- 


E e a 


cim, fedici ; Septemdecim, diciaffette ; Odfodecim , diciot-. 


to; Novemdecim, diciannove; Viginti, venti; Viginti unusy 


‘ ventuno; Viginti duo , ventidue; Viginti tres , ventitrè, 
&c. Triginta, trenta; Quadraginta , quaranta; Quihqua- 


ginta , cinquanta » Vedi gli Avvertimenti. 
COMPARAZIONE DEGLI AGGETTIVI. 


Nomi Aggettivi han tre gradi differenti, che diconfi di 

Comparazione. . | | ! 

r. Il Pofitivo, che femplicemente fignifita , qual'è la 
cofa, come Sanctus , Santo. - a 


2. Il Comparativo, il quale.fa fempre paragone fra 


te cofe , ed acerefce la fignificazione del Pofitivo , come 
Sandior, più Santo. la a 

3. «l Superlativo,che fignifica la qualità della cofa in 
grado BRA , edecceffivo, comè Sendifimus gSantiffi- 


‘ mo,0il piu Santo. 


Magis in vece del 


Si poffono però atopate uniti al Pofitivo gli Avverbi 
omparativo , e Va/de , o Maxime in 


vece del Superlativo , come Magis Sands , piu Santo. - 


Valde 0 Maxime Sandys ,Santiffimo . | 
Donde fi formino i Comparativi se Superlativi. 


I Comparativi fi formano dal cafò, che finifce in I, age 
piunfpvi Or, per lo Mafcolino, e Femminino, ed Us, per 
lo Neutro, come San@us, Genitivo Sand , Sandior, & 


Sandius, piu Santo. Fortis , Dativo Forti, Fortior , & 
: » i Sali 


Fortius, piu Forte. Re si | 
Il Superlativo fi forma dal medefimo cafo , aggiungene 
dovi mus, con due ss, come dal Genitivo Sandi, Sane 
difimus $ dal Dativo Forti, Fortifimus . 
— Gli Aggettivi però terminati in Er, formano il loro Su- 
perlativo , aggiungendovi Rimus, Teser, Tenero; Tezer- 
rimus, teneriflimo; Pu/cher, bello; Pulcherrimus,belliffimo: 


, Ma l' Aggettivo Maruras, maturo, fa Maturi/fimus, € 


Maturrimus , maturiflimo, Pe 


- ea ELEMENTI,DELLA LINGUA LATINA. 
#3 AVVERTIMENTO. | 
"-L Comparativo în Italiano ficonofce dalla particella Pin, che fi mette 

- XL avanti il Nome, e dalla particella Ghe , la quale fi mette dopo il Nome. 

‘© 2 dì miei piu leggier , che ciafcun Cervo. DE 

«: Si conofce ancora dalla voce molto fimile alla Latina in alcuni Nomi Italia= 

s nì,come Maggiore, Minore, &c. prefi dal Latino. : } 

Il Superlativo fi conofce, quando avanti la particella Pig, v'è l'articolo, 


, 


come SanltiFfimus , ilpiu Santo , e fi conofce ancora dalla voce fteffa , che per. 


* Io piu ufar fi fuole molto fomigliante alla Latiha. 

‘Che per vera, (& altifima bumiltate 

Salifi al Ciel, onde miei preghi afcolti. È : 
. Inquanto al Latino bafta al principio notare ; che °l Comparativo € termina- 
toin Ior, perlo mafcolino, e femminino, ein Zws, perloneutro; e chel 
Superlativo è per lo piu terminato in Ssimss, 0 Rrimus, AE 


. IRREGOLARI. 


I Nomi feguenti fanno il loro-Superlativo în L/imys, 
Pacilis, facile ; Humilis , ballo, vile, abjetto; Similis, fi- 
mile ; donde vengono ,; Faci//imus , Humillimus, Similli* 
sn4s . Sogliono aggiungervi ancora, Agilis, Agile, Deftro; 
Snello ; Agillimus j Gracilis , fecco, f{paruto, fcriato, ften- 
tato ; Gracillimus ; Docilis, dotile, infegnevole , difcipli- 
nevole , Docillimus, ma fenza autorità. Ca 

‘ I Nomi formati da’ Vetbi Facie, Dico, Volo, fantio il lo- 
fo SOTOGRIAtTO in Entior, e’ Superlativo in Entifimus, 
come 
fedicus s Maledicentior , Maledicentiffimus ; Benevolis, Be- 
‘ sevolentior | Benevolentifimus . Ma appreffo Terenzio 
Mirificîìs , fa Mirificifimus . e Ag sw 

Alcuni v’aggiungono i Compolti di Loguor; come Vani- 
loguus , vaneggiante, Vamiloguentior , Vaniloguèntiffimus. 
non bifogna ammettefli fenza- avitorità : oltreche fcor- 

efi da Cicerone, che’ Compofti di sì fatto Verbo erano 


sai s Magnificentior , Magnificentiffimus, Ma- < 
È 


ormati in Ens; Breviloquentem jam me sempus ipfum . 


facit, 8. ad Ate epig 


| I Jeguentt-fembrano anche piu Irregolari. 
Bonus, buono, Melior , migliore, Optimus; ottimo. . 
Malus ,malo, ‘Pejor, peggiore , Pefimus, peflimo. 
Magnus, grande, Major, maggiore, Maximus, grandiffimo. 
Parvus , picciolo, Mimor , minore, M?xzimus , menomo. 
Multus , Plurimus , molto ; Multa , Plurima; Multum, Pluss 
Plurimum.i GG G&G 0.0 e: 
Donde viene anch’al plurale il Comparativo Pluress 
‘per lo mafcolino,e.femminino. |" * D. v dI, 
a A que. 


dei 1 


. DECLINAZIONE DE NOMI. 1 
A quefti devonfi rapportare gli Aggettivi, de qualî il-Po- 
‘fitivo fembra derivato da Prepofizione, o Avverbio; co- 
,me Éxterus 30 Exter , ftrano, itraniero.; Extarior , eterio» 
re, etrinfeco; Extremus, o Extimus, finale’, ffremo ; €} 
ter (che fi trova in Catone) Citerior, chi ffa da quefta par- 


‘ te di un tal confine; Citimus, il più vîtino ; Superus, fo 


“vrano ; Superior, fuperiore; Supremus , & Summus, fapre- 
mo, fommo; Inferus ; fottano; Inferior , inferiore ; Infimusy 
‘&'Imus ,.infimo, profondo; Pofferus , chi vien dopo; Poffe- 
rior, lo fteffo; Policnai: & Pofumus., ultimo. De’ quali 
alcuni fembrano effer formati per Sincope dagli altri , che 
farebbono Regolari, ma fono difufati.. ..} 


- DE PRONONMI: — 


Pronomi fono Nomi, che ftanno in luogo d’altri Nomi; 
I come in vece di dire, Petrus fecit, fi mette il Prono- 
me, e dicefi, I//e fecit ,quegli l’ha fatto, cioé, Pietro: _ 

. Vi fono otto Pronomi, cioè, Ego, Tu, Sui, Ile s Ipfe, 


— Ife, Hic, Is; de’quali i tre primi fono Suftantivi, egli al 


.tri Aggettivi. | vole: | 
Egli hapno fei cafi, ma Ego nonha-Vocativo; e gli al- 
tri ancora l’ufano di raro, fuorche Ty. 


, vi 


? Pronome della x. Perfona. Prosome della 2. Perfona. | 


E. LIL SINGULARE. | 0. 
Nom. Ego, io, i Pot. . N.V.Tu sont | 
Gen. Mei, di me. Gen. Tui, dite. 

Dat. Mihi, | ame.  Dat. Tibi, . a te. 
Acc. Me, è men cè Aicc. Te, te. ; 
Abl. a Me, . dame... AblaTe,.; date.) 
x (PUL OUR A LETO 
per Do go Li NV. o vo. . dat 
en... Noftrum,? 7. .3° Gen.. Ve Sii - Si oei 
vel Noftri, } di nok vel Veftri, di vol. 
Dat. Nobis, emo. © “Dat. Vobis, 2 voi. 
Acc. Nos, . zs0ì. : .. Acc. Vos, woi.. .. 


ta 


Qbl., Nobis, dazoi ©. Abl. Vobis, da vel. 


I 


‘a 


a6 FLEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 


Il rerzo, e quarto cafo del Pronome Italiano della prima , e feconda perfona, 
fa'Mi, e Ti, avanti, e dopo il Verbo, eccetto fe ftà in compagnia del Verbo 
Effere , nel qual eafo ufafi la voce propria del quarto , Credendo efo , che io foffi te. 
Boc. così avanti la voce Ne, e le particelle Za, Ze, Lo. 

—_ {0 Sole; C tu pur fuggi; (& fai d’intorno 

Onibrare 3 poggi, ( te ne port'il giorno. 
Ben me la dié ; ma tofto la ritolfe. 

E dinanzi a monofillabi Mi, Ti, Ci, Si, Vi, s'adoperatalora il retto per 
.ormamento del parlare . Io mi rimarrò Giudeo, come io mi fono. Boc. E fi fuole 
‘ altresì raddoppiare pet vaghezza, e maggior efpreffion d’animo. Jo v’estrerà 

«entro io. Boc. . i i 


4 N 
. 


SUI ri Seu 
 Pronome della terza perfona. 


. Egli non ha Nominativo, e fi declina nel plurale, co- 
me nel fingulare. 
‘Gen: Sui,, difesodifefefi. —. 
at. ‘ Sibi,  afe,oafefefi. 
Acc. Se, Se,.0 fe fel. 
Abi. a Se, dafé,0 da (e fel. n : 
. Tanto, il Latino, quanto l'Italiano è di tutti Generi se 
Numeri. . 


PRONOMI AGGETTIVI. 


Ille, egli, e’ ,effo,colui, quegli. Ipfe, efo, deo, 
Ila, ella,colei, efa, quella. Ipfa, effa, deffa. 
Nel plurale Coluì fa Coloro pet tutti î generi . II pronome E/, congiunto con 
Tevoci Lui, Lei, Loro, Meco sTeco, Le mani , è piè , non muta numero, ne ge- 
mere, dicendofi , Con effo lui a Elfo lei , Efo loro , Efo geco Effoteco, Coneffo le 
mani , Con ef pià ,, che vaglione colle mani , e co’ piedi . ou 
I IL SINGULARE., 
No. Ille, Mia, Illud: = No. Tpfe;Ipfa, Ipfum. 


Gen. Illius. ° . » Gen. Ipfius. | 
Acc: Tiki Haga, Tilud, REC Pm, Ipfam, pf 
AbI. Illo, Îlia, Îlio. Abj IpfO, IIa SIpIO. 
"a Ce IL PLURALE. O si | 
N.IMli, Ila, IMa. N. Ipf, Ipfz, Ipfa. 


G..Itlorut, Hlarum Ilorum. G: Ipford, Iplart, Iplorti. 


oh 
rà 


È 


pe 
È 


Li 
id 


| DECLINAZIONE DE NOMI. a, 
Dat. Illis.. “ Dat. Ipfis. | 
Acc: Illos, Illas, Illa. —. Acc. Ipfos; Ipfas, Ipfa. 


Abl. Itis Abi. Ipfis. | | 
Della medefima manjera declinafi Ife, Ifa, Ifud. Gen. 


“ua a 


* 


Ifius. Dat. If, cotefti, 0 coteftui, cotefta, cotelto, di co- 


tefto , a cotefto. n a 
Hic, queffi, cofui;, Hec, ‘Is, quefti, o tale; Ea, queffa, 


— quefa,coRei; Hoc, quefto. © otale;Id, ciò, otale. 


° Coffui nel piu fa Ceffero intuttii generi. 
| SINGULARE. 5 
; . 0° AN È dll ; è i M 
Nom. Hic, Hac; Hoc... Nom. Is, Ea, Id. 
Gen. Hujus. I Gen. Ejus. - 


; Dat. Huic. Dat.. Ei. 


Acc. Hunc, Hanc, Hoc. Acc. Eum, Eam, Id. 


AI. Hoc, Hac, Hoc. Abl. Eo, Fa, Eo. 


- PLURALE. 


Nom. Hi, Ha, Haec. Nom. Ii, Ea, Ea. 


Gen. Horum, Harum, Horum. Gen. Eorù,Earti,Eorti. 
Dat. His... i: Dat. Eis, vel lis. 
Acc. Hos, Has, Hexc. Acc. Eos, Eas, Ea. 

Abl. His: I ‘’ Abl.. Eis, vellis. 


| AVVERTIMENTÒ. 
x. T Lie, cd Ipfe, fono d° ogni perfona. Ego ipfe , tofteffo. Ille ego, io. Tu 


; ipfe. Tu slle © x i , ‘ se 
IMle ,.nota ordinariamente la lode; Magnus ille Alexander , quel Grande Alef= 


fandro . Ed Ife, dicefi fovente per difpregio ; Ife Verres , cotefto Verre. ’ 


‘2. 1 Pronomi hannoilorocompofti, come Egomet, io fteffo . Ip[emet , egli 
feflo. Hicce, quefti. Sidice ancora Idem, eadem, idem , il medefimo ola 
medefima ; ed anticamente fi dìicea nel plurale Iidem, & Idenz; ilche era ape 
provato da Cefare ne’ fuoi libri dell’Analogia , come dice Carifio. ’ là 
— 3. Abbiamoabella pofta rralafciato gli altri Pronomi Meus, Tures, Suns, 
Nofter , Vefter, che chiamanfi Poffeflivi, & Noftras, Veftras ; ftimando che non 


. debbanfi qui fi fatti allogare , piu tofto che quefti altri Alias, Nullus, Solus, 


diter, &c. iquali alcurti danno per. Pronomi , ma nel vero forio puri'Ag- 
gettivi. Si puo però notare , che Meus, Tuas, Suns, fono formati da’ Geniti- ‘ 


Vi Mel, Tui Sui;eche Nofer,e Nifiras Vefter, e Vefiras, vengono da’ plu- 


rali , Nos s Gen. Noftriim , & Vos, Gen. Veftrîim. net 
Per l’Italianodeve avvertirfi, che Egli, ed Ella, fon folamente del Ret- 
to, € diconfi di terza perfona, che fia nel difcorfo in retto. — 
' L° efca fu?l feme, ch'egli fparge, e miete. 
Ella il fe ne portò fotterra, e’ Ciélo. 


Ed in vece di Es&, ufafiancora E5, ed E”. 


Io da. man manca., Ei tenne il camin dritto. 
SA Che incontro °I Sdl , quand’ E° ne porta il giorno; 
E B e: Nel 


Ù 


x 
0 


18 ELEMENTI DELLA: LINGUA LATINA. 


Nel numero del Piu fi adoperano le medefime nel velo, ma sel pron 
fa , dicefi Eglino, ed E/leno. i 
Ne” cafi obliqui del Meno adoperafi Lui, ela. 
“ Ch° dv: me per non ofender lui. 
Sì trovano talora nel retto, in vece di Cols, e Coleio | 
° Lek, che°l Giel ne moftrò, terra n’afconde. i, 
«Nel Piu fi dice Loro, in amenduei generi . 
M° aecoftat lor sche I uno (pirto amico, . . 
° Osleggiadre arti, e loro feti degni.. “ è 
- In vecedi Ls, edi Lei, fi faol dare l'articolo N, Lo, sLe, Lt, GD 
nel fecondo , e terzo cafo dB iquo. 
L’effer mio gli rifpofi, nonfoRene. cioè rifpofi a lui. 
| Semnuceio il vidi , e l'arco , che tendoa . cioè vidi lui. 
Le dì , cb Îo farò là toffo, cb io polfa.i cioè dì alei. - 
Nel terzo obliquo , che è l’Acculaaivo, s'ufano Gli, e Li, anche nel e 
ro del Più, ma non mai nel Dativo, ondè non ben Ù direbbe Gli ditdi , 
diedi loro . È quefto bafti effer detto per li fanciulli. Pa cn: 


Le Rsa del Relativo Qui s 0 Quis sco ti 
Compofti -. 


sa adtevzaze. 
om. Qui, vel Quis quale, chi. 
n vel Qua, ; quale. È da 
Quod, vel hl Li : 
Gen. Cujus. . ue # 
Acc. Querm, Quam, Quod, vel Quid. 
Acc. eni m od, vel Quid. 
Abl. Quo i Qua, i Quo , "vel al 


PLURALE.. 


Nom: ui, Que, Que, vel Qua. - 
Gen. n Qi e pio , i sé | : 
ra do? vel Quibus . gi ong! Ra 
cc. Quos, Quas, Quae , ve a. TI 
ADI. Queis Quas, Que, x dè 05 


‘Quelto relativo Quale, in Italiano ferve anche per lo partitivo. 
Qual fe pofeva in terra, è qual fu VPonde. © 
In luogodel relativo Quele, ,talora fi gdopera la particella Onde, ne > cali 
— obliqui intuttii numeri, e generi. 
, ., « la man, ond? le Serino, è fatta amica. © cioè colla quale è 
Et quanto ’alpeftra G dura Ja falita< 
- Onde al urro valor conven c’huons poxgi è cioè per la quale, 


° ‘ AVVERTIMENTO. | 
ATGenitivo Culus, fi fa Cujus, Cujia, Cujum; Ca}am pecus? Vi peO 


litera? di chi? & Cujas s cujatis s di qual paefea | come xa, fra. 
tis, de n aeiao pac{e, pe di 
; | E a In 


Ù 
1 


! 
4 
‘ 


/ 


dii 


SAlcuno . Alcuna. Alcunacofa. 


DECLINAZIONE DE'NOMI: ‘1, 
In Italizno ft traduce corefto relativo per la particella Che, ingueti? eneri, 
tatti i cafi , e tutti i numeri , del-che fon” ordinarj gliefempj, e fupptifce an 
‘ Che le voci delle prepofizioni Cum, Im. Imbolato avrebbere con quella cofcienza, 
che us Santo momo offerrebbe i Boc. ‘© cioè colla quale è. EÈ 
___. «Era ilgiorno, che al Sol fi fcoloraro. i l 
Il medefimo fa il nome relativo Cui, il quale truovafi altresì în tutti ige< 
neri, numeri, ecdfi, fuor che nel primo, ed ha di fica: ancora, che non 
ha mal'articolo,e tal volta ne ariche il fegno del cafo, benche pofla quefto avere. 
°° Voi, cui fortuna ba pofto-in mano il freno . O 
. Alma gentil Y cui tante carte VETRO “ POE: 
Contro cui non mi val tempo i ne loca. vi a 
ds Et a cui mal di vero pregio calfe. l Lene 
. E deve avvaleirfi, che fe talora ha l’artfcolo innanzi ;-nonèfuo, ma di 
qualche nome feguente . La cui diritturg , e la cui lealtà vedendo Giannotto. Boc-- 
Sotto °! cui’giogo già maî non refpiro o EEA ea 
In quanto a° compofti di..Qz5, o di Quis, io Di folamente i di loro Nomi= 
natjvi, percjocche eglino-non altrimente , c 1e 1 loro femplice fi declinano; 
Come Quidam, Quadam, Quoddam , vel Quiddam . Cuj ufalamy Cnidam j &c» 


Li Compefi? da Qui. 


‘ 1 . ‘4 È 

Quinge =. Quecumque. Quodcumque . 
Chi che s chiunque . Qualunque . Qualunque, che che, che= 
a i | wuque,o pure tutto ciocche. 
ia - .. Quaedam. —; Quoddam, vel Quiddam. 


n certo,o.taluno. Una certa,o taluna . Alcuna cola. 


Quiliber, l -  Qualibet. Quodlibet, vel Quidlibet. 
Chiti piace. + Qual ts piace. Futto ciocche. -< © 
Quivis. uevis. Qudvis, vel Quidvis. 
“Ognuno. © >» > Crafcheduna. Ciocche ti piace vo 


Li Compofti da Quis 3-08 egli è avanti. 


Quifnam?,. Quaenam? | Quodnam? vel ridnam? 
ch? * sa A, ce una by } | 
ifpiam. apiam.. .Quodpiam , vel Quidpiam. ‘ 
Doni beimo. Guilcbidung OT È Se Agna 
Quifquam. Quequam. Quodquam , vel Quidquam. 
. Significa il medefiino, che SaLbinl è di loro natu-. °° 
O A #a han folo il meno. sm 
Quifque. Queque, Quodque , vel Quidque. , 


Ogni è Ctafcheduna , 0 nuno, ogni qualunque. 
Quituis. ""& Quidquid. ST 
Chiungse, chi che. Tutto cioccebe s che che è, 


o gl Compofti da Quis s 0v egli fà appreffo.. 
A”.iquis.. Aligqua. Aliquod’, vel Aliquid. 


2 > a Ecquis, 
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Ecquis? ,Ecqua? Ecquod? Ecquid? | 
Chi mai? Qual mai? Qual cofa mai? . 


di Compofti da Compofi. 
i 


Unufquifque. Unaqueque. Unumquodque,vel Unfiquidque. 
Ognuno, Ognunt, . Ognicofa. | 
Ecquifnamè Ecquanam ? EÉcquodnam ? vel Ecquidnam? 
Chi mai? Qual mai? Qual cofa mai? 


DEL VERBO. 
_ REGOLA I sa” 


| Della natura del Verbo ye quante forte ve ne fieno. 


1. Sus natura îl Verbo ferma, 
— Quando Giudica y ed Afferma: 
a. L’Effer nota il Suftantivo, 
E l Aggiunto l’Aggettivos 
3. Chin Attivo poi diparte, — 
E Paffivo , e Neutro / Arte. 


2 I L Verbo è una parola.il di cui ufo principale è notare 
l’affermazione,o'1 giudizio,che noi facciam delle cofe. 
- -Si pun dividere in Suftantivo, ed Aggettivo. ‘ | 
2. Il Verbo Suftantivo é quello, che nota femplicemente 
l’affermazion dell’elfere, come S72, io fono, ed anche Fio, 
io diventa. 3 Le, a 
Il Verbo Aggettivo è quello, che aggiugne la fua figni- 
ficazione propria a quefta femplice affermazione.comune a 
tutti i Verbi, come quando iv dicò Petrus vivit , e lo ftef- 
fo che s'io dicefsi , Petrus eff vivens ove fi vede, che wi- 
pit, contiene l’affermazione dell’effere,e la fignificazion di 
vivente. i | i Lu 
3. Il Verbo Aggettivo fi divide in Attivo, Paffivo, e 
Neutro. |. aa I ! 0 
Il Verbo-Attivo è quello,che fignifica l’Azione, alia qua- 
le oppone la Paffione : e'l Paffivo è quello, che fignifica la 
Paffione, oppofta all’Azione,come Amare,Effer'amato;Butt= 
tere gEffer battuto. i Lo 
i RE «gh » ° In 


ve @, 


CONJUGAZIONE DE' VERBTI. sr 


-Inlatino il verbo Attivo termina in 0, e da fe medefi- 
mo forma il Paffivo , aggiungendovi una F s come Amo, io 
amo, 4mor , in fono amato. de 

1 verbi Neutri,che chiamanfi ancora Affoluti, o Intran- 
fitivi, fon quelli, la cui fignificazione non paffa al di fuori, 


così fe fignificano qualche azione, per elempio Ambulo, io° 


camino, Caezo,io ceno; come fe non notano azione alcuna, 
quali fono Jaceo, io giaccio ; Sedeo, io feggo , Poet. feggio; 


Caleo, io ftò caldo; Excello, ip fono eccellente, &cc. e que- 


fti in latino termingno in 0, come gli Attivi, ma non for- 
mano alcun paffivo in Or. | i 
AI contrario .acci de’ Verbi in Or, che non fono formati 
da alcun verbo in.0,e che fotto quefta fola terminazione 
Or ,anticamente aveano la fignificazione attiva, e pafliva: 
€ perciò erano appellati Comuni, de’ quali n'è rimafo an- 


cor qualcheduno, come Digror; perche dicefi Digzor te, io 


ti ftimo degno; E? dignor a te; io fon da te ftimato degno. 
Ma poiche la maggior parte di sì fatti verbi han lafciata la 


fiznificazion paffiva, ed han ritenuta la fola attiva, fi chia- 


‘mano Deponenti, come Loguor, io parlo; éd alcuni fra eli 


come appréffo diremo . i 
Il verbo fi ca ordinariamente con diverfi Numeri, 
Perfone, Tempi,e Modi;onde nafce la differenza delle Con- 
Juga zioni . 
Î NUMER RL 
. Sono due, il Singulare , ché non fi ftende pi che ad 
1 


uno, comé 4m0, io amo,;e'l Plurale, che ftende 
me Amamus,noi amiamo. * 


CL E PERSONE. 
Sono tre, la Prima fi è quella ,che parla, come 4mo, in 


amo. 
‘La Seconda è quella; a cui fi parla, come 4mas tuami. 


| han ferbate ancora le due fignificazioni ne’ loro participj, 


La Terza é quella,di cui fi parla, come 4m4t;colui ama. 


Dalla feconda perfona di ciafchedun tempo fi formano 
facilmente tutte l’altre tanto nel: Meno, quanto nel nume- 
ro del Piu, fecondo l'ordine della feguente tavola. I 





a piu, co- . 


—- sosti E 


? 


\ amat, amamus, ’amatis, amant 


è. 


X 
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Tavola della terminazione delle Lera o. È 


PER ATTIVO. 


* 


Singulare , >. Plurale. 
a ap | -Arqus atis ‘ant - 
es |et|" | emus ent | 
ta LI (unt, ve! iunt per li verbi in into 
is |it imus itiso » (int n la Soggiuntivo, 
i desung 3. 
iti |it imus. if s | (007 o) il Preterito, 4 
lidi (ére | 
È E R Le PASS Iv O...» 
Sris) i ì < 
‘0 atur amur ami ni antur 
BE iL 
Eris ) _ 4 l 
co Etur | È. emur | emini: entur 
Ste), | | 
Cris ). R | | n 
0 Itur mar imini “untue È de 
Ere ) ù L | I Pe: 
iris ) 


0 di: mor imini funtur, per li verbi in io 
i | anche della Terza. 


AVVERTIMENTO,, è 
Alla qual Tavola contenente "fe terminazioni tutte:di tutte le defini ntuttii 
Tempi, e Modi di tutte le Coùiugazioni, fcorgefi, che dovunque la fecmda pey- 
ona finilce in Às s faranno le altre giofone come nella Tavola, per efenipio coi 
egas, legat, egacana s legatis , legant. E 
così in tutte D altre, anche del Paffivo 
I TEM. P To sò 
Similmente ci ha di tre differenze de’Tempi nella natura; 
cioé il Prefente, il Pteterito , ovvero Paffato ye l-Futuro, 
ovvero Avvenire . 
. IL Prefente nota -la cofa y6 l’azione effere s0 farfi attual- 
‘mente, come Sum, io fono; Amo yio amo . i 
‘Il Preterito dinota, ‘che l’ azione é già finita , 0° compita, 
come Amavi sio ho amato . Pea” 
E’ Futuro “dinota. , che la cofa non e ancora, ma-farà, e 
che ella debba accadere, come Ero,io farò; Amabo,io. amerò. 
Ma il Preterito fi divide in tre fpezie differenti , Pe i 
| fi puo una cofa confiderarè, come affolutamente, e fempli- 
cemente paffata, e quefto chiamafi îl Perfetto. , come Ama- 
vi io ho amato, |... O pu" 


{- 


e rai » 


è —-_ bf. 


= 


ve x 
— 


se as .. 


— 
To 


T- A ©#- 


_ a 


f 


CONJUGAZIONE DE' VERBI. 23° 
O pure come Prefent@ a rifpetto d'una cofa già paffata; e 


quefto fi chiama Imperfetto, come Amabam , io amava. 
Scribebam, io fcrivea, cioè quando tal cofa fu; io attual- 


‘ mente facea tal'altra.cofa. - | 


I 
(a 


O finalmente paffata già in rifpetto d'una cofa anche paf- 
fata , come Amaveram,. io aveva amato; Scripferem, io 


| aveva fcritto; cioé quando tal cofa fu, che io confidero ca-. 


me paffata ;tal’altra cofa fiera-già fatta prima; E quefto 
Si appella Piucche perfetto. | 


I MODI, O LE MANIERE 


Ma cîafcheduno di sì fatti tempi fi divide anche in due, 


. fecondo i diverfi modi, o maniere di conjugarli , che chia» 


manfi Indicativo, e Soggiuntivo , per meglio efprimere le 
differenti maniere, ed affezioni, che fogliono aver l’azioni, 
Il modo Indicativo fi è quello, che dimoftra femplice- 


“mente la cofa, come 4m0% io amo ; Ubi es ? dove ftai tu? 
« Amabam, jo amava; Eram,io eta, &c. * a 


El Soggiuptivo è quello , che da fe quafi fempre nota 
na fignificazione non affoluta , ma dipendente da qual- 


che circoftanza; 0 pure, che ha molto del futuro » 
_ , AVVERTIMENTO. | 


D Kquefta dipendenza d’azione , che per cotal Modo s’efprime, avvien che 

Sp: do piu egli è congionto con altro Verbo vovver con qualche particella 

efprefla , o taciuta , fenza la quale fovente non farebbe un perfetto , e compiu- 

to fenfo. Così ;iquando dicéfi Videem, ch'io vegga, fupponvifi Permetti, ovvero 
fa in modo , o voglia Dio, oc altro fimile ; così ancora Si pugnaveris , vinces fo. 
combatterai, vincérai ; in cui la prima azione fi @etermina dalla feconda. - 

E percio anche itempi Soggiuntivi mettonfi {peffo per lo Futuro, ed è 
quafi ia medefima cola il dire, per efemplo, Sé ares, che fi amabis , fe amerai, 
come puo ciafcuno comofcere . | vai 

* Ma tatti i tempi di tai due Modi fi confandon talora, pigliandofi fcambievol- 
nente l’un per l’altro, cOme dimoftrereme nell’offervazioni al Cup.2. nim.4- 
Fa però erì una rimarchevole differenza notare , che è fra li futuri 
dell’Indicativo , e del Soggiuntivo ; perche quantunque abbia detto Terenzio, 
per efemplo : Te aut confilio | aut reJuvero, in vece di juvabo, Lot'ajuterd, ove i 
Soggiuntivo fembra fare in luogo dell'Indicativo, tuttavia Îl Futuro dell’Indi- 
cativo nota per lo piu femplicemente l’azione,come Amabo ioamerd el Future 
del Soggiuntivo la dinota in maniera,che citiene ancora molto del palfato: Aman 
vero , io avrò amato, Scripfero , ivavrò fcritto ; cioè, quando una tal cofa fi fa- 
rà , avrò lo già fatto tal’ altra"t6fa ; dal che avviene , che da molti sì fateg Fu= 


° rurodel foggiuntivo fi chiamò Fatero Perfetto. 


A queiti due Modi principali fi fono aggiunti altri dae, cioè l'Imperativo,e 
l’Infinito. Ma fervendo l’Imperativo a canale , come Ama , Ava tu, da 


‘ ‘aleuni viene flimato ] come un terzo Futuro; concioSacofache il comanda» 


el Futute: 


mesto abbia fcmpré 
Di °___B« ° *  Elln 


24 ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 


E l'Infinito affai men propriamente pigliafi fer Modo, poiche effendo Indefi- 
nito, ne nuniero, ne tempo, ne periona, ne odo nota egli giammai, come 
Amare amare, —- 

Queft’Infinito fpeffo ha forza di nome fuftantivo , come T'empus ef} abi , per 
Abitionis , è già terapo di andar via; Von tanti emo penitere, non compero io così 
caro il pentimento . Dignus amari, degno d’effer amato. i 


ALTRO AVVERTIMENTO. 


Gerondj, e iSupini.,, che elica accompagnare al verbo, altro; origp. 
u 


mente non fono , che nomi fuftantivi; fi congiungono però col Verbo lora, 
perche ne ferbano la fignificazione , e’} reggimento, ilche era anticamente 
- comune a tutti i nomi derivati da verbo, come diremo nell’offervazioni. 


"DELLE DIVERSE CONJUGAZIONI. 


REGOLA IL 


% 


La maniera di diftinguerle, e conofcerle. 


I. A, E, I; Lunoo, ed E Breve , 

— Che al Re preceder deve, * *. 

‘ L'Infinito , indi vedere |... 

| Fa del verbo le Maniere so 
2. Quindi As,Es, Is, Breve, Is, Lungo. i 
3. Ma fè poi il Re difsitàanco, a. 
© Infinito dell Attivo © 
© Mi darà l'Imperativo. 


o 7 Uattro fono le Conjugazioni ò le nali fr difcer< 
| nono dalla vocale, che precede il Re dell’Infi» 
nito Attivo, 6 pure della feconda perfoma del Paflivo... 


La Prima hal' Alunga. 4m0, Infinito Amare, | 

. ©-Paffivo Amor., Amaris., vel Amira. « 
La Seconda ha la:E lunga. Mozeo, Infinito Monzre. 

| Paffivo Moneor, Montris, vel Monere. 00 

«La Terza ha la E breve. Lego, Infaito Legère. |. 
— __* Paflivo Legor, Legèris, vel Legtre... <<... 
La Quarta ha la-Ilunga. Audio, Infinito Audire. 

Paflivo Audior, Audiris vel Audire. stan 
2. Ondeavviene , che la Prima fi conjuga per 4s.al 

i i — Pre- 


“” 


4 


«CONJUGAZIONE DE VERBI: 0 

. Prefente,la Seconda per Es,la Terza per Irbreve,e la Quart: 
ta per Is lunga. E tal Vocale propria di ciafcheduna conju» 
gazione, fi truova ‘ancora in diverfì altri tempi,e giova fpef= — 

o a conofcerli, e diftinguerli, come fi puo vedere sprite 

. 3. Mada quefto fteffo Infinito. formafi ancora l'Impe- 

rativo Attivo, togliendone la fillaba Re, come da Amare, 

Ama; la qual fillaba rimane nell’Imperativo Pafsivo Ama» 

re,amato fia tu. . PI 9 


| « FORMAZION DE TEMPI. < 
I REGO LA IO 
Di que’, che dependono dal Prefente: - 
1. Il Prime O Indicativo | |. * 
Forma Em, Am del Soggiuntivo. 
2. Dall'Imperativo poi, | *»: 
. Giunta Bam, Rem, aver Pe \ 
. GI Imperfetti; 3. Mal'inlo . 
pet AL Prjmo Ebam meglio 1410. 3 


4 


- 


Seconda parte della Regola. , 


4. Quindi ancor nelle due Prime 
Il Futuro in Bo sefprime. 

$+ L'altr Am, Tam prenderanno’; . 

° .Cb'in Es, Et fl varieranno, 


agli L'E pil LA “a. a e: uh 

| 8? 1 prefente del Soggiuntivo vien dall’Indicativo 
LT mutata la 0 in Em, Es, Et, perla prima Conju- 

| gazione, ed in Am, 45, A4t,&c. per l'altre tre. Ove fcor- 
‘gefi, che la Prima ha prefo Em nel Soggiuntivo , accioc« | 
chel diftingua dall’Indicativo, che fi conjuga per 4s. ; 

. =. Idue Irifperfetti formanfi dall’Imperativo, aggiun= 
gendovi Bar2 per l’Indicativo,.e Rem pet lo Soggiuntivo, Ò 
come Ama, Ama- bam, Ama- sem; Mone , Mone- bam, 

Mone- rem. Leg CEE, sali 0. al 
— 3. Mag verbi inTa han fempre Tebam nel Primo Im- 
, perfetto , cioé dell’Indicativo, tanto fe han l'Imperativo in 
n * è a S0° 


{ 


li aa il i iti de 


NOT 
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E,come Capio, Cape, Capiebam, quanto fe l'hanno inf, 
«ome Audio, Audi, Auditbam . E per l’altro imperfetto, 
che è del Soggiuntivo fieguon la regola,Cape,Caperem; Au- 
di, Audirem. I s I 
4» Il Futuro dell’Indicativo delle due prime Conjugazio= 
mi fi forma ancora dalla fteffa Perfona dell’ Imperativo,. 
“e ficonjuga per Is, come Ama, Amabo , is, it, &c. Mone, 
Monebo, issit,@c. «>»: sa 
- - $. Quello delle due altre é in 4, per gli verbi inO,ed 
in Iam,per gli verbi in To, nel che é uniforme col Prefente 
del iuntivo de’ medefimi verbi. Ma e’ fi conjuga per 
| Es, elSoggiuntivo per 45, 4r, &c. come nella picciola 
‘ Tavola delle Perfone, che ftà fopra ;fac. 22. 
° Vale SR E G O Lo ACUIV. ©’ 
. Del Preterito-perfetto; e de’-cinque-tempi, che ne 
°_°’. dipendono» in tutte le conjugazioni. — 
. at. Serpre in 1 cade il Paffato,: 
«ME per IR è conjugato.» 
A Che fe inn E Breve fi muta, 
E con Ram, Rim, Roxcompistas. © 
—_ . Ne farai tre altri Tempi. . 
© 3. Se di Ssem, 0 Sse #4 l'empi,o 


PE 


< LS 


 Aîtri due ne fwmerai, 
Ed î Tempi tutti avrai. — 
2. TL Preterito termina fegepre in I , € fi conjuga per 
ci) If»; Vedi la Tavola precedente, come 4mavi, 
Amaviffi; Legi, Legifi, 3 ada fono fempre cinque i tempi, 


ghe da lui fi formano, cio . 
. . + Il Piucche perfetto dell’Indîcativo.. (. @ram. ’ 
Il Perfetto del Soggiuntivo. © bi csi {erim. I 
.. Il Futuro del medefimo. » pa "ero. 
‘3. Il Piucche perfetto: del miedefimo. 3-‘#2!0 { iflem+ 
- Il Piucche perfetto dell’Infinito: % Kia. 
ua ce A Fu-eram. | .: Na 
ai di ù I 7 K -Fu- erim.> i + e Si 
° Così da Fai fi fa È Fu-ero. 
ai RESSE dii Fu- ifeme | 00 «© 
> Furie 0.0 » 8 


si. è. 


tie “è Co es Vv _udi_€_ 00» . 


® 


-«CONJUGAZIONE- DE VERBI; ty 
. RUÉ- G O LA V.LO 
“.. » - Della Formazione del Participio, . 


i i dro 
— 1. Ns, 6 Rus vuole l Attive; 
.. Us, eNdus cerca il Paffivo. 
7 L'Inperfetto Ns, Ndus darà $ . 
2, Dal Supino Us, Rgs fifa. > > 
1. T Lr verbo Attivo ha due Participj, uno in Ns del 
Prefente, e l’altro in Rus del Futura. Il Paflivo 


) 


-n’ha fimilménte due, uno in'Us, l’altro in N4us. - 


2. Maitterminato in Ns,el terminato in Ndys, fannée 
fi dall’Imperfetto; comè Amabarm, Ama-nns, & Ama-ndus. 
Legebam , Lege-ns, Lege-ndus .:Faciebams , Facie-ns s Fa- 

“cie-ndus., ©&c. E'l terminato in Rus , come anche in quello . 
in Us vengono dal Supino ,:come Amatum , Amatu-rus , 8. 
Amat-us } Ledum, LedFu-rus 8 Led-us 0 ©. 


\ REGOLA Vi. è» 
, Del mododiî formare i tempi del Paffivo.. 


- 


I. Per poter ben conjusarfii ©. = — 
ll P.ffoo ad O de darf IT 
-_ LR; 0 ir leì fa DM mutato; 
2. Ma per far poi il Palffato. 
© Giungi-all'Us il'Suffantivos 
Ed avraî tutt' il Paffivo.. 


. r. T lnverbo Paflivo forma i fuoi tempi da que’dell’Ate 
S tivo, o aggiungendo ta R dopo la0 , come Amo, 
Amor ; Amabp, Amaber ; 0 mutando la Min R, come Ama«- 
bam, Amabar; Legam, Legar. Le fue perfone fi conjugay 
no fecondo la picciola tavola pofta di fopra , facciata 22. 

2. Ma per gli tempi del Preterito e’ li forma facendo 
un aggiramento di parole del Participio in Us, e del verbo 


n 


* Sumycome Amatus fum, vel fuijAmasus effem, vel fuiffem, 


©c. ; 
va | i PER 


n Tm |ee———rPr i... °TPT5 
" 


3% ELEMENTI DELLA LINGUA LATINA. 
PER L'ITALIANO. 


Otifi, che noi abbiam'dueforte di Preterito, che amendue fi'ttongiune 

gono al Preterito Latino;una di queite formafi fempre dal Participio Ita= 

liazio col yerbo Aufiliario , io Ho, tu Hlsi ,&c.come Amavi, iohoamato e 
uefto fi appella Preterito Definito, conciofiacofache fia determinato nella {ua 
dgnifcazione, e.noti fempre la cofa,qual poc'anzi fatta,come quando fi dice: IL 

Re ba vinto una battaglia , ovvero ba prefo una Città , &c. e perciò i Greci chiaa 

stiano \sì fattotempo Ilagexsiuevos , adjacens, vicino, e’l Grocino appreffo | 
XLinacro %ib.1. il nomina Prefens perfeltum. i î 
L’ altra forta fi fa dalla terzaterfona del prefente, sen la 1, come 

tolui ama, io amai; e chiamafi Preterito Indefinito , A'dersos, perciocche la 
Lua fignificazione più vaga, e men determinata nel paffato; e per tal cagione 

+ erdinariamente s’adopera in raccontare le cofe già paffate, purche non-fia il 
tsnedefima giortfo , in cui fi fon fatte ; imperciocche dicefi , per efempio : Io en- 
n ddaiieri , io andai l'anno paffato, to andal'diecì anni fa, Go. Ma debbefi dire , Lo 
| @ggi bo fatto , io ho detto ftamattina , #0 bo favellato quefta notte 4 io bo camminato 

due bore fono , e fimili . | 


AVVERTIMENTO. . 


l) 


) | x 
GE N° comincetemo le Conjugazioni. dal verbo Suftantivo, non folamente 
a perche la fua fignificazione è la piu femplice ; e la prima s fecondo l’or- 
dine naturale; ma principalmente perche egli è neceffario a conjugar molt’ altri 
tempi . Poiche in Latinoil Preterito paffivo , e tutti i tempi , che formanfi dal 
pretetito fi prendono dal verb& Sum, giunto col Participîo , come Amatus fum, 
wel fui; Amatus eram , vel futram; Ed in Italiano i verbi non han altro pafli= 
vo, chel verbo Softantive col Patticipio s come Zo fono amato , io era amato , #0 


. 


«°° (eo fiato amato Ge, 
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CONIUGAZIONE” 


DE VER B I 
Il Verbo Suftantivo: SUM. 


| Dimoffrativo. 


I. 


SINGULARE. 


Sum, io fono. 
Es, tu fe. Poet. fei. 


Et, colui è. 


P L URALE. 
Sumus, n... 
Eftis, voifiete,e fete. 
Surt L coloro Sono. I 


Imperfetto. À 


SINGULARE. 


Fr. am, jo era. . 


_ Er- as, tuerì. 


Er- at, coluiera. 
PLURALE, 


Er- amus, #05 eravamo i 


Er- atis, voi eravate » 


Er- ant, colorderano. 


TEMPO PRESENTE. 


Sopgiuntivo» 


2. | 
SINGULARE. 


Sim, conciofiacofa che i0 fia. 
Sis, tufi,ofia. . 


Sits co ui fia. 


PLURA LE. 
Simus, che noi fame 
Sitis ,: vo? fiate . 

Sint, coloro fieno. 


®. 
SINGULARE.. 


El- em, sofofi sefaret. 
EA- es, 19 fol, e farefft. 
E- et, colui fofe,e farebbe, 


PLURALE. 


Ef- emus, 70i Sol mo sé 


remo . 


Sare 
e il v0ì fofivo , e fa= 


EG: cn coloro folfero $ è 
fi arebbero,o pt 10. 


DI 


DIMOSTRATIVO, 


CONJUGAZIONE DE VEREI. 


SOGGIUNTIVO. I 


- Perfetto. PS du 


n. i 
_SINGULARE... 
Fu- i, iofut, e fono fato. 2 


Fu- itti,tz fatafehno fe Pato: 


‘Fu. it; colui fu, cd è ffato. 
‘PLURALE. 


Fu- imus, ro} fummo n fas 
mo frati . 

Fu- iftis,voi foffese fete fiati. 

Fu. eruat, vel ère; W/oro fi 
«TOMO di 070 Di Ù 


Ì 


| SINGUL'ARE. 
Fu- eram, io era fato. 


Fu- eras, tn tri finto 


Fu- erat 3 colui era Jato ° 


FiuRALD | 


F u- eramus s noi eravamo 


Fu: \eratis, "voi eravate flati: 


Fu. erat; coloro etano Pat 


» 


i 


Piugsbe Perfetto. ; 


# 2 > più . 
 SINGULARE. 


F u- erim,, conciofiacofache 
io fa fiato. , 


Fu- eris, zu fi , 0 fa fiato. 
— Fu- erit, colui fa Sato 


PLURALE. 


Fu- érimus È che noi famo 


flati. PI 


Fu- eritis, voisfiate fasi. 
ti u- erint, coloro fen feno flati. 


ce 


e 


SENGULARE. 


Fu- iffem, che io foff,e fa- 


rei fiato. 


Fu- iffes 9 tufoffi e farchi- 


ato 
Fir iffet colui foffe , e fa- 
rebbe fato. de i 4 


PLURALE. 


Fu- ifflemus, not fefimo, POI | 
faremmo fiati | 


Fù- iffetis, voi fe fe 4 e Sa- 


refte fiati. : 
Fu- iffent,coloro fo eroe fa. 
ESLACR O farebbono Sati. 


ter La voce fiato, oftati di Antichi fi facea Suto n oSati s perlocie trovai i 


fo apo cli a fon fato sfioro fasi e così in tutti, gli 


tri, 


et 


fe 


ho 


ce, 


- CONJUGAZIONE DELVERBE ar 


qs 


Pa 


f 


DIMOSTRATIVO. SOGGIUNTIVO. 


Li Futuro, ovverà Tebe avvenire. 


I.. 


SINGULARE. 


Er. O, io farò. 


Er- iS, tù farai. bd sa 
Er- it,colui farà ,o fase fe. 


PLURALE. : 


Er- imus. 05 faremo. « 
Er- itis, voi farete... - 


‘Er- unt, coloro 


‘ 


© Imperativo. += 
SINGULAREO 
Es, vel E. to, (73 ehe til. 

EF to fia colui. , 

"PLURALE, 0 L FETTO. 
Ef- te, vel Ef- tote, fate Fu- ife, effere fiato. ---* 


Voi . 


— 'S- unto, fizzo 


ro. 


 Fut- prus a) 


faranno. 


li 


d-A° 


R 


SINGULARE. 
= ® Fo- ero, che io farò fiato. na 
«_* Fu eris, tu farai fato. — * 
, “Fu- erit, coluì farà fiato .'. 
PLURALE. . 
Si =» : - 
Fu- erimus,zo? farenso fati. 
Fu- eritis, voì farete fat. 
Fu- erint,coloro farknofati,. 
ovvero fiano, € fieno fiati. 
Infinito. 


© AL PRESENTE . 
Efle, efère. iii è 


v° N : 
' 


FETTO, 


(CT _ AL'FUTURO, È 
s o.fieno co Fo- resvelFu-‘turunt; de 


vere s0 a0e7 


‘Ss Participio. we 
um, cdi farà, o dev' effer 


< 
È 
Co 
Li " 
: 





da effere. . 


1 


- 


no cONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVO. 
PRIMA. SECONDA. 
| TEMPO PRESENTE 


I. Dimefrativo. 


4 


SINGULARE. SINGULARE" 
Am-o,ioamo. | —  Tac- ep, io taccio. 
Am-at, colui ama. —— Tac-et, coluitace. 
PLURALE. sue ,‘ PLURALE. 
Am- amus, noi amiamo. Tac- emus, 20) tacclamo. 
‘Am- atis; voi amate. Li Tac- etis s voi tacete. 0 
Am. ant, coloro amano. Tac- ent, coloro tacciono. 
| z. $ oggiuntivo . , 
“SINGULARE. O SINGULARE. 
Am- em, conclofiacofa che io. Tac- cam viti che 
ami, vame. Poet. . | - © io’taccia. 
Am- essi ami. — Tac- eas,tutacci. 
Am- et, colui ami, __Tac- eat, colui taccia. 
PLURALE, - PLURALE 
Ame emus, che noi amiamo. Tac- eamus , che noi tac- 
.  Qiamo. 
Am- etis, voi amiate. Tac- eatis, voi facciate. 
Am ent, coloro amino. . ‘Tac-eant, coloro tacciano. 


s3: so. 





| TER- 


GONJUGAZIONE DEL-VERBO ATTIVO. 31 
TERZA... CQUARTA:I 
TEMPO PRESENTE. 


di I. Dimefirattoo - : 


SINGULARE N SINGULARE 

% a i & 

Lego o, lo leggo. . . Aud- io, 10 odo: 

Leg- is, ruleggi.. MEL Aud- is.te edi. 0. 0. 
Leg- it, colui legge.. ‘°° Aud= it, “colus ode: we 
PLURALE. PLURALE. 

n r 

Leg- imus, in03 leggiamo. Aud- imus, z0i udianio, 

Leg; itis, woi leggete. .«- © Aud: itis, voi udite. 

Leg- unt, coloro leggono» — Aud- iunt , , Coloro odono: 
Ch ‘2. Soggiuntivo. < | È 
SINGULARE. SINGULARE 

Leg- am, dali cb'io Aud- lAmconciofi. 106 id FL, 

legga. 4 3 qda.:; 2A Car 

Leg- as, tu legghi. —___  Audi- as, tu odi. de 

Leg at, colui legga. Audi- at, ) colui oda., % 
PLURALE. » PLURALE 

Leg: amus, che, noi leggia» Audi- amus y cde noi udia» 

, mo. S mo. 
Les- atis, voi leggiate. \Audi- atis, voi udiate. 


Leg- ant; coloro leggano. —Audi- arft,colare odano. 


{_® 


a Culi ‘ PRI 


it: saetta 1 


34 CONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVA: 
PRIMA. STE SECONDA. 
3 M PERE E TTO.: 


r, Dimofirativo. 


) 


| o 


SINGULARE. SINGUIARE, 
Ama- sam, jo amava ; | "Face: bam , 8 taccva 30 
| Di = ly IE sE tacea. 
Ama- bas, 14 amaol. | ‘Tace- bas, tu tacevi. 
Ama- bat, colui amava, . Tace- bat sana taceva è a. 

i tacca . 

PLURALE. PLURALE. 


è i. l 


Ama- bamus, nei amavame. Tace- bamus, 3 oi tacqua» 
mao . 


Ama- batis , voi amavate. Tace- batis, doi tacevate. ' 
Ama- hant, coloro amavano. ‘Tace- bant,coloro tacevano. 
7) taccano. | ri 
| > Seggiunivo. i n - 
NERO, ! SINGULARE 
Ama-, rem, conciofoffecofache Tace- rem, conciofofecafa 
io amalfi, ed amerei. che io taceffi ,etacerci. 


se? res, 14 amalfi. î, ed ame- ‘Tace- res, 14 tace, e ta- 
reffi. 


cerchi . 
Ama- ret, colui ame, n ed ace: ret, ; colui tare ie. 


amerebbe 0 tacerebbe. 
PLURALE Sile. PLURALE 
Avîa- remus;i che noi amafi- ‘Tace- remus,che noi taceffis 
mo , ed ameremmo. mo , e taceremmo. — 
Ama- retis, voi amafte, éd - Tace- retis, moi taceffe , ‘ 
amerefte . ° tacerefte. | 
Ama- rent , coloro amdffero, ‘ace rent, coloro taceffero;. 
ed amerebbero, amerebbo- "e tacerebbono. 


20,0 americho. 


L 


\ » 


TER- 


1, 


tt 
Li 


cONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVO. 35 


TERZA. QUARTA: 
IMPERFETTO. | 
, i trativo. | 
SINÉGULARE, 


SINGULA R E. 
Lege- bam , io leggeva, , 0 Audi- ebam , #0 udiva; è 
leggea . udia . Poet. °° 
Lege- bas; ru leggevi: va Audi- ebas. tu udivi. 
Lege- bat , colui reggeva s0 Audi- ebat, colui udiva , 0 
udia. Poet. 


Seggea . © | 
PLURALE. 


PLURALE. 
Audi- ebamus, noi udiva- 


Lege- bamius s noi Jeggeva- 
‘mo. mo . 
vevate. Avdi-’ebatis, voi udivate. 
Audi- ebant , coloro adiva= 


Lege- batis, vo l 
Lege- bant , coloro eggeva- 
- 1030 leggeano. | 120. ; ei 
2. Soggiuntivo. libr + Gi 
SINGULARE. SINGULARE.. 
Audi- rem , ae 


dà ‘Lege- rem, conciofefsecofa 
che-îo udiffi , ed udirei: 


A che .io le effi., e leggerei . 
Lege- res » iu legge, e Audi-.tes,tuudifi, ed udi-. 
leggerefi + | refti. I 
Lese ret, colui Veggeffe',,e Audi- tet, colui udiffe 3 dd 
wudirebbe . ®, 


deggerebbe. I 
a PLURALE. 


PLUR A LE. 

J Léze- remus,c42 noi leggefi- . Audi- rem@s,che noi udiffi- 
mo, e leggeremme. mo, ed udiremmo . 

,i  Lege- retis; "voi leggeffe e Audi- retis, vosudiffe, cd * 
leggereffe . udirefte, 

1 Ur rent , coloro leggeffero, Audi- rent, colòro udiffero, 
€ sii ed udirebbono , 


PRI. 


sè CONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVO.. 


PRIMA. 


SECONDA. 


PERFETTO. 


1: Dimaffrativo.‘. 


SINGULARE. 


Amav- i, io amai, ed bo, 
o ebbi amato. © 

Amav- ifti, te amafti. , 6a 
hai, d avefti amato. * A 

Amav- it, colui amò, ed ba, 
e ebbe amato. 


PLURALE 


. Amav- simus; z0i amammò, 
ed avemmo , 0 abbiamo 
‘amato. 

Amav- fis, voi ainafte , ed 

| avefte,o avete amato. 


Amav- erunt, vel Ere; coloro 


amarono, ed ebbero, o ban- 
‘790 amato ® \ } 


2. Sini * 


SINGULARE. 


Amav- erim , conciofiacofa 

‘che t0 abbia amatò . ‘ 

Amaw eri®, tu abbizo abbia 
amato > 

Amav- eritycolui abbia ama- 
zo. pi | 


PLURALE: 


Amav- .erimus , che sioi ai 
biamo amato. 

Amav- eritis, voi abbiate 
a13AL0. 

Amav- erint, coloro bia 

, amato. 


. = 


STNGO DARE: 


Tacu- i, io tacqui , ed ra 


taciuto . 

Tacu- ifti, su tacefti ; ed 
hai taciuto . 

Tacu- it, colui tacque , ed 
ha taciuto. i 


PLURALE, 


Tacu- imus, #08 tdcerimo, 
ed abbiamo taciuto. . 


Tacu- îltis, voi racefte > ed 


avete taciuto. 
Tacue- runt, vel Ère, co- 


loro tacquero , ed banno . 


taciuto . 


tai 


SINGULARE. 
Tacue- rim , contiofiacofa 
‘° ehe io abbia taciuto. 
Tacue- fis, tu abbi ta- 

ciuto . 


Tacue- rit, colui abbia ta- 
ciuto . 


nella 


Ties rimus, che noi. ab- 
biamo taciuto. 


Tacue- ritis , oi abbiate 
‘taciuto. 


Tacue- rint; coloro abbiano 


taciuto "el 


f 


TER 


7 


RI * Sia ere VIA ni 
s 





CONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVO. 37 


TERZA. 
na PERF 


QUARTA: 
ETTO. I 


\ I. Dimoftrat vo. 


SINGULAR@E, | 
Leg. i; io lefi , ed Bo letto. 


| ul iti, situ Ieggefti , ed hai 


La ît s colui i fe ; ed: ha 
letto. 


PLURALE, 


Leg- imus, moi leggemmo, cd 


abbiamo letto :- 


Leg- iftis, voi leggiffe , ed 


avete letto. 


Ia erunt , vel Ere, coloro 
ffero, cd dia letto. 


SINGULARE 


Leges rim, conciofi tacofa ch'io 
abbia letto. 
ege- ris, eu abbi letto. 
Lese rit, colui abbia letto. 


PLURALE: 


Les ge- rimus, che noi Pabbia. 


mo letto. 
ego ritis ’ ‘vot abbiate les. 


la e- fint,. coloro. abblanò 
verte. ©» - 


‘ 
Se 


SINGULARE | 


Audiv- i, 0 udit udì, ed bo su di 
udito. 
Audiv- iti, su udifi, ed 
ai udito. 
\ udiv- it, colutudì, udio, | 
Poet. ed ha udito . 


agi 


Audiv- ‘imus, wo udimmo, 
ed abbiamo udito. n 
Audiv- îfis, voi udite i ed Ea 
avete dito. © | 
Audiv- erunt, vel ere, co- 
loro ;udirono ’ ed banno 
— dito. 


puoi 


2. À oggiuntivo. . 


SINGULARE 


‘Audive--rim, conciofiacofa I 
ch'io abbia udito . 


 Audive- ris , tu abbi udito. 


Audive- rit, colui abbia u- a 
dito. 


PLURALE. 


Audi vè- rimus, conciofiacof: 4 
che noi abbiamo udito. 
Audive- ritis ) voi abbiate 


udito. 
Augdive rint,calor abbizvò 
‘ eidito LI " L 
C_3 


PRI- 


- 


s8 CONJUGAZIONE.LSEL VERBO ‘ATTIVO: 


PRIMA. 


SEGON:D A, 


PIUCCHE PERFETTO. 


SINGULARE. 


Amave- ramjio aveva ama- 

: to ® se & È ° o d 

— Amave- ras, tu avevi ama- 
di to. 

Amave- rato i ‘colui aveva 
amato. 


PLURALE. 


Na 


Amave: farhus, nbi dveva- 
mo amato. — 

Amave- ratis') Roi aveva: 
fe amato . 

.Aimave- rant, coloro aveva 

no amato. 


SINGULARE. 


Amavi- ffem, concifafiofe 
che io ‘avefsi , ed avret 
, amato. 


Amavi- fes, #4 avefsis. ed 


avreffi amato... ... - 
Amavi- Met, coluà, avefle, ed 
avrebbe amato . 


PLURALE. 


Amavi- {Temus,che moi avel. 
fimo ed avremmo amato. 


Amayi- ffetiss voi aveftesad 


avreffe amato. 
Anîavi- ffent , colora ave 
fero, ed avrebbono amato. 


Tacui- fem , concidfaffecofi 
che io. avefsi ,€d avrei 
- taciuto. 

Tacui- ffes.s se avelsi , ed 

 avrefi taciuto. 

Tacui- ffet, colui aveffe sed 
avrebbe. taciuto 2 


"a Dimoftratito. 


SINGULARE. 


° | 
Tacue- ram 3 Îo aveva ta- 
ciuso. * 
acue- ras, ru. avevi tas 
ciuto. © | 
‘Tacue- rat'colui aveva ia 
. CHUSO . 9 


PLURALE, 


Tacue- famrus,Yoi aveva- 


. mo taciuta . 
acue- ratis , o) avevate 
taciuto.» -- 

Tacue- rant, DI colore aveva» 
no taciuto © | 


2. Soggiuntivo . 
SI N '@ ULARE: 


dla 


Tacui- fTemùs 3 ° che noi ae 
- vefsimo x ed avremnio taz 
ciuto. 

Tacui- ffetis,cde voi aveffe, 
ed avreffe taciuto . 

Tacti- Ment , coloro'aveffe- 

ro, ed'avrebbono taciuto. 


e TER- 


1 


4 


lo 


pe 


di 


& 


+ 
a) 


PIE 


« 
(_} _ 





"a 


| conjuastione DEL YERBO ATTIVO. 1g. 


TERZA. 


QUARTA. 


PIUCCHE PER FE.T.T Or 


sivaviane 


— Lege: ram ,. 210 aveva Let= 
to. 

| Lege- è ras ; cn avevi let- 
ta 0. SD A? 

Lege- rat 5 colus aveva Tet= 
ro. | 


PLURALE. 


Lege- ramu3, noi avevamo 


letto. 


| Lege- fatis, voi avevate let- 
. to. 


Lege- rant, coloro avevano 
detto. 


‘s | N GULAR E. 
- (feth , conciofofserifa. 


a 
‘ che io vel dl ‘ed avrei 
na 


r77 es tu svsfitsd avre- 


) 


1 letto. 
Legi- ifet, colui sodfe ” ed 
avrebbe letto. a 


, PLURALE. 


Legi- femus; che mot tavefi 
fimo, ed avremmo Fetto. | | 


| Legio ‘fetis-, 61 ave; ed 

. avrefte letto. 

Legi- ffent ,. n aveffere, 
ed avrebbono letto. 


‘ Dimgffration.. 


SINGULARE: 


‘Aydive- rami; do aveva adi.” 

- to. 

Audive» ras, pa avevi adi | 
to, 

Audive." tàt ; Cosi svidà 
to: Ù 


- PLURALE. 


Audivao ramus, mei aveva- 
mo udito. *’ 

Audive-. ratis s voi avevate, 
udito. 7 

Audive- rane, coloro a aveva» 
‘n0 udito. 


2° 7$ oggiuntivo. 


SINGULARE. 


Aùdivi- (fed, conciofoffecò- 
fa che io aveffi , ed ciriti 

Ù sodito ; - Se 

Audivi-. ffes, tu avefi 9 ed 

° avrefi vd to. 

Audivi- ffet, colui aobffe, 
ed aprebbe udito. . 


PLURALE. 


Audivi- {Temus. sche noi. 
| ‘adeffimo, ed ‘avremmo Uo 
dito. 
Avdivi: age svifie,. ed 
avreffe udito. «© 
Audivi- ffent} coloro aveffe: 
ro,ed svrebbono udito. 


CA PRI 


n 


CL, CONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVO: 


PRIMA. << SECONDA. E 
FUTURO, 0 ‘TEMPO: AVVENÌRE. 
> Dinbiratttò 


\- R ES, RO È i l) 4 a A \ 


Salita = SINGUTLARE. 


Ama- bo, io amerò. | i © Tace- bo, iotacerà. «=. i 
Ama- bis, fu amesai. .. Tace- bis, #4 t4cerai. 
Ama- bit, colui.amerà.  — Tace- bit, colui sagerà.. "3 

| PLURALE... PLURALE. va 
Ama- bimus ‘; noi ‘amere- Tace: bimus | #05 facere 

IR. va. *, 
Ama: bitisa” voi: amerete.. Tace- bitis A du tacerete..* i” 
Ama- bunt » coloro ameran- Tacé- duat, coloro sacergre- 

- NO i È i i 20 . ; 


2. S oggiuntiva. 





Futuro Perfetto compafto. del paflato . Ò 


SINGULARE. i SINGUEARE. . 
Amave- ro, quando do avrò Tacue-.rò.,. quando io avrà 
aniato. vo — tacito... . sa 
Amave- ris, tu avrai ama- acue-. ris tu avrai taciu- 

"SO. Ei 3 . 80. L 
sie rit, colui geràama- Tacue- rit , colui avrà ta- 
0 : Cinto, 0... e 
PLURALE. PLURALE., 
Amave- timus, “Dando noi Tacue- pininé ra ‘quandi noì 
: avremo amato.’ “e vramo taciuto... Va: 
Amave- ritis , ug avrete Tacue» ritis, gi avrete 72 
amato. —. | ° ciuto. —. , 
.  Amave» ritty. coloro svrag- Tacuex rint, coloro amati 
| 7930 amato... 20 luisa ii 


3 
reti i Dea Pa Di) ; 5, par 3 
Ra 


x 


2. e eu è I NI TER 





sa 1 . 
CS n 3 ° 
la - 


a DEL VERBO ATTIVO: 4s 


TERZA QUARTA 
FUTURO, Ki TEMPO ‘AVVENIRE, 
‘a Dimafiràtivo. È seul 
SINGULARE., SINGULARE. Di 
O. 
Leb- am ,io Veggerò i ° Audi- am, io udirò. 
Leg- es, tw/egserai . Addi- es, &dirdi. 
Les- et . colui eggerà. x a Audi- eli , colui udira . 
PLURA LES a PLURALE 
Leg- cemuso 9 not leggere- Audi: emus , noi udire» 
70. . mo. o 
Leg- etis, voi Ibegerete.. Audi- etis, vo} udirete. | 
>» Leg- ent, coloro JSeggeran- Audi- ent , coloro adisan- | 
. no. ì ì NO ® SUCRE: LR 
>. Soggianito N 
| Fato Perfetto ‘compofto del Paffato. 3044 3, 
SINGULARE, =a , SINGULARE 
Lege- ro , ‘quando #0, darà ‘Audive- ro; s quando i io avrò 
‘letto . cato adito, i 
d-ege- fis; tu ava Verso. Audive- sis, 24 avrai ‘hdi 
ae #0. 
Lese- rit, colui edrà letto. ‘ «Audive- rit, ta Ola abrà sidi- 
to. | 
PLUR A Li Le i ni: Si Pr U RA L Ei È er 
Lege- rimus, PERr A noi : Audive: ‘rimus ; quando ni Fei 
- avvrengp letto. " avremo udito. | . 
Lege- ritis , voi avrete fet- Audive- ritis , ‘vg. amrete de 
to. i edito. 
Lepe- rint. ti dira: avranno Aadi ve- rint, colore avrane 
“etto . , uo.udite. 
E 
® t 


ui i | PRI 


SG to de 
4 CONJUGAZIONE DEL YERBO.ATTIVO, 
<5 ‘ . 

? RIMA... SE ia a 
IMPER AT IVO. 
SINGULARE __. SINGULARE, 
Am- a, Vel Am- ato; ama Tac-e, vel Tac- eto , fa- 
tu... da cit. o i 7 RN 

Am- atri, ami colei . . Tac» eto, faccia colui .. 
PLURALE 6 PEURALEg 
Am- ate.., vel Am- atote,.. .Tac- ete , vel Tac- etote, 
amate vel. - Li tacete. voi. . . , 
Ar- anto, amino coloro. n fici ento, sacciana, coloro. 
: 


1 N E: INI T o i i è 
| iu i . Prefense. DA 3. 2. ti sa 
Ami- iè, amare. i ; _ Tact-re, tacere. 
e A Pafsto : 


Amari fe, A aver’ ‘amato: - Tacuî: fe, aver ‘taciuto: 


\ 


n 


| È ‘.Futaro 70 | dyventie: 
fim ‘atum' ife ovvero. Tac itàm ire, evvere 
Ara- aturum effe, vel fuit * Tac-.ituram effe, vel fuif- 
dovere amaro saver dad Sè , dover tacere. È ® 
> Rai Ce ont a i 0: 


n Futnro Aisziaro ine, Tacitum ire, Ge è indeclnabile.- 
Pertod e. bifogn a dire: Credo Adolfeente , sa fre Japientiam, 
non Bià pari Io credo, chè’ giovanetti ameran de as del che 


pieni Ustercione mu PE bre da 


« ' 
‘ Ò Pat; A . Lo. 
Ud * sn +e p 
ta n ' 
è dA Se ' 


dl: 


cai 





de 


SR I 





bia i cia saint ia n ca e see 


i 


| 





CONJUG AZIONE DEL -WBRRÒ A rr rv 0: dr 9 
TERZA. | dA QUARTA. 
IMPERATIVO, 
SINGUIARE SINGULARE. N 

Le. e, vel Leg- tro leggi Ad i, vel è Aud: ito, cogli 

Aud- ‘ita, ola colui . : 
CRLURA LE: 


Lis ito, legga colui .. 
PLURALE »: 


Leg- ite, vel Leg- itoge, eg=.. Aud- ite, vel Aud- .itote, 
gete voi .. adite voj. 
‘ Les- unto, rggano coloro. Aud- unto ) odano colore, 
i Lea I. N F I N i T o. Fa e 
VE PAIA, sio Ri | spet Prefente. E dr ge 
Lee res s Leggere, e Andî: re, 5 adire. 
Preterìto, CÀ Pafato. e 


LS 


r 


| 
i Aegt fley aver Leto. e ‘ Audivi». sn aver nidito: È 
Futtiro, o Avvenire : 


Si 

.Le- &um ire , ovvero“. “ Audi: tum ire, vi 

LeCu- rum effe, vel futffe, - Audita- rum‘eflò, vel fai > 
dover leggere» he . fk dovere udire. Lo i a 


-M A a differenza del primo? alcimo Fura donata, Pa, We. fi vas. 
riain -tptti $ generi , tanto e. quanto nel plurale. D. 

tremi:amatyram effe, etico: ‘chela A e tagro Pato Aallefcentez o 
Suile. 10 penfo, che’ glovanerti avrebbono amato . Crede infuso asditurat 
efe, credo ; che le Vergini alcolteranno » Mo AS e È 





PRI" 





is4 CONJUGAZIONE DEL VERBO ATTIVÒ. 


+ SEGONDA. 


GIERONDI.O 


dma- ndi, d'amare, evuero 
-. d'effer amato. =»... 
Ama- ndo,amakdo,in aman: 
«do, ovvero effendo amato. 
Éma- ndum, per amare, 0v- 
vero' per'effer amato. 


SU P 
Ama- *tum , er amare Ad 
Ama- tu, d'amare, cdvera 

effere amato. di 
_ PAR T 
Quel del 


Am- ans, antis, amante, chi 


Ama; ovvero chi amava. 


ti 


°°. Quel del Futuro. 


Amatu- rus, ra, rum, chi. 
amera , evvero chi deve 
; 5A ; rl) 4 


. 
- 


- LN parte 
* Capio, fs; tt jCapiebari 


» set ui 7 <A i . p ; “ ‘ Sed 

NT Grif qui effervi alcuni Verbi îti io » ghe fieguono in patte la quarta Je în 
a terza . Sieguon la quarti ne’ tempi , in cul non v'è fa R 

‘iebas; îehat , Cupiam Î 


| Tace- ndi, di tacere ,0vve- 

ro d'éffer taciuto. 
Tace- ndo,tacendo,in tacen. 
da, ovvero effendo taciuto. 


Tace- ndum , per tacere, 


ovvero per effer taciuto. 
INI 
Taci- tum, per tatere. 
Taci- tu, di tacere, ovve- 
ro d'effer taciuto. 
ICIP]I.. » 


Prefente . 


) Tac- ensyentis, cdi tacesov= . 


vero chi tacca. 


» 


— Taeitu- rus, ra, rum, chi 


°° sacerà,ovverà Chi dee ta- 


LETE . 


s fas int, (e. Stegtiono 


za ne’ tempi, che v'è la R, cioè nell’Emperferto delSoggiuntivo:, Cuperen, 
‘e5, e, nell’Infinito, Cupere, Jugire, «donde fi forma l’Imperativo , fecondo 


l'analogia ordinaria' Jace sJacito , 


Si offervino ancora attentamente i S 


« vedi le regole pofte di fogra , fac.2.4. 
ini, de quali fi formano ‘non folamen-. 


te il Participio Futuro , e’l Futuro dell’Infinito, comé abbiam' veduto ‘în- 
nanzi ; ma ancora tutti i Preteriti del Pallivé, come appretfo vedremo .. 


Gli altrî tempi del Paffivo:fi pottanno ancora tenere a memoria , fe fi confi- . 
dera , ch’ efi'fon formati tutti da”:rempi dell' Attivo, fecondo la regola da nol. 
è7. o aggiungendo la R dopo la 0, come Amo ; Amor:, Monsbo, 
Moneber ,  matando la Min R, come Amabans ; Amabar, Legame 


data fopra s fac. 


” 


’ Legur. 


TER. 


come’ . 
aTer» 


‘ 
k 


—-_ è © 0. 62 


dici ite Prg ici e dit fin È 





si x N "i I ® 
CONJUGAZIONE DEL VERBO.ATTIVO. 4g : 


GERONDY). 


Lege- ndi, di/eggere, ovve- Audie- ndi, d'udire, ovve- 
,ve d'effer letto. ‘© .‘..— . yo d'effer.udito. 

Lege- ndo, /eggendo,in leg- Audie- ndo,udendò, in u- 
gendo,ovvero effendo letto. —dendaroe@fendo udito., * 

‘Lege- ndum , per /eggere, Audie- ndum , per irey 


ouvero per effer letto. —1ovveroper efter udito. 
| SU PINI. , 
Le disp ipre.  An mapei” 


Le- &du, di leggere; od'ef- Audi- tu, d'uditero d'efser 
fer letto . fi udito. o ea, 


_ PAR TICIPI. 
CSA Quel del Prefente. “<< 


“* -—» 


n 
Leg- ens, entis, /eggente,chi . Andi- ens, entis,udenté, chi 
legge, ovvero chi leggeva. - ‘ode, ovtero chi udiva. 
E Quel del Futuro. o x 
Leduy- rus, a um, cdi /eg- Auditu- rus,a, um, cdi sudi- 
gerà s 0 chi deve leggere; * rasovvero chi deve udire 


- Ò n PER L’IT AL t AN O. 


A Vendo reputata cofa profittevole il fare,che” fanciulli apparaffero a conju= 
| gare unitamente i Verbi Latini , ed Italiani, è fato meftiére porre per 
efempio della Seconda Conjugaziene Tegeeo ‘piu tofto, che altro Verbo spet 
ciocche tra” Vèrbi Latini, che avefferò il Preterito,e Sapino formato colle pri 
nie regole generali,e che la dî lorò traduzione Italiana corrifpondetfe anche alla 
‘Seconda,non vi è forfe altro,che Tareo, Phaceo,e Jecso Anerido tutti gli aleri 9 foer 
di tegola il Preterîto , e Supino, come Sedeo , che fa Sedi , Seffuni ; Video Vidi, 
Viftom , e fimili ;. 0 non corrifpondente la voce Italiana alla medefima Seconda 
Gonjugatione , còme Moneo , che fa bene Moru?, Monitum ; ma in Ytaliano di- 
cefi Ammonire; ‘| he a ne Li Ùù i a 
Procureranno dunque diligentemente î Maeftri far: conofcere a’ fanciulli 
l’anomalia , che in'alcune perfone , e tempi hanno sì fatti Verbi T'acere, Piace- 
re Giacere Ja quale confifte in avere il Preterito in cqui,Tacqui,Piacqui Giacquì, 
‘ela conformante C doppia, ove le fiegne appreffo Io, ovvero Za, come Taccio, 
Taccia, e nella feconda perfona fingulare del Soggiuntivo Tx Tarci, fatta 
per troncamento dall’intera voce Taccla s femplice poi in tutte l'altre n 9 


s_®» 4 
Di : —- 


06, CONJUGAZIONE BEL VERBO PASSIVO. 


e 2 


PRIMA. 


lisci 


TEMPO PRESENTE. 


de se dl Dimefirativo i | E = 


stuéuLa RE 


Ani »f, do fono Amato: 

Am-0aris, vel Am. are, ru 
fe amato... © 

Am- atur, colui è amato. 


PLURALE 

Am: 
ti. 

Am- amini vol Fere amati. 


amuts moi fiaftio atna- 


Am- antur, coloro foro ama- 


si. 


SINGUIARE, 
Tag- eor, io per taciuto: e. 


Tac- eris, vel ere, su fe ta- 


ciuto. 


Tac- etur , colui è taciuto. ; 


ul: PEURALE 


Tac: emur , z#0i fiamo 14 
ciuti. — 

Tac- emini,voi fete tariuti. 

Tac- entur, coloro Sono ta- 
cinti s 


E an  Sdggiunitivo . a 


af 


SINGULARE. 


“Am er, conciéfiacofa che i io 
amato . i 
Am- ‘eris ‘, .vél ere, gie fi 
amato. 


dm etur, coli fa amato» 
: PLURALE. 


Am- emur s che dol Frdmo 

, amati, 

fi emini s ve? fiate ama 
ti. 

Am- entur, Coloro fierio ama 


.vé 


hd 


SINGULARE 


Face ar, conciofiacofa, che 
- #0 fa taciuto. 

"Tace- arîs, vel are; du fi 
| taciuto. 


“Tace- atur, colui fi fa taciuto. 


- PLURALE. 


Tace:. amur, che nol r- famo 


taciuti. -. 

Tàce- aminì ; 3 voi fi ate ra. 
ciuti . 

-Tace- aritur, cloro fieno ta- 


Si CEE è 


x 


TER 


Ul 


> 


| CONSUGAZIONE D'EL vERBO PASSIVO: ìò. 


TERZA. 


‘QU ‘AR TAI 


TEMPO PRESENTE 


> - Dimafirattvo: | 


PRICE 


. Leg- ‘or , fo fono-letto. 

Leg- eris s vel Leg. ere, tu 
fe” detto. E 

Leg: itur., colui è fetto» 


PLURALE O > 
Leg- ir 


imur , noi diamo. der 


ko ti.. SR 


) 


Les. îr imini, vo) fiete letti. 
Lep.. 
E ti. 


N 


SINGUEARE 
Aud» i0g; to fono sbdito. > 


Aud- iris, vel Aud- ire, ta 
fe udito. 


»Avud- itur', eolut è: udito. 
PLURALE 


Avid: imur, soi famo edi. 


da, Aud- imini, voi fete uditi. | 
untur, coloro Sono leto. 


‘And inntur ,, Totoro fono 
uditi. , | 


ì 


dî oggiuntivo.. 


| sincùLare. 


Leg- 
a letto. 
Leg aris; vel are > tu Sa: Ter 


li. atur; colui fia lesto. ui 


PLURALE, e 


Leg amùr. , che Hol Samo. 
«letti » a E 


th. 
Leg: dintur 3 coloro Lust Vet- 


; SINGULARE- 


al stontioffacife che io Audi. ary comciofracefa che 


io fia udita. 

Audio ars; ver iare, mf 
udito. 

| Audi atu colui fa vii. 


BL U RALE. © 


Audi- amur; che’ noi famo 
uditi. 


. Leg- amini, 9. ‘voi fare Jet” Audi- amini, gol fate ‘di 


ti. 
And: aa 9 scalone gen 
. uditi. 


PRI 





4 CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO; 


P:RTM A. 


Hai 
TL. 


SINGULARE. 


- Ama: bar > fo era amata.’ 
Ame baris.,; vel'bare, su 
eri amato. 
Ama- batur, coluinera amano 
, BO. 


PLURALE 


Ama- ‘bamur 9 noi drevemo 
-dmati.. . .. 

Arga-fbamini 3; ‘voi eravate 
amati.‘ 

Ama- bantur . coloro erano 

‘ auati. — po.» 


3 Lar fi. % 
STNGU:LA RE 


: Aima- res,conciofolsecofa che 
io fol , è farei amato. 
Ama reris, velsrére , s4 faf- 

Sfi30 fareffi amato. 
Ama- 'retuf, coli fa 0 Pi 
| _ rebbe amato. | | 


PLURALE. 


Ama remur,rhe noi Folio ima, "Tace:. tmur, “che. noi fe fi 


0 Sarenamo , amati. >. 
AL remini , voi foffe , è 
fareffe amati. 


Ama- rentur, colore foflero, Tace- rentur, coloro fo fero,. 


9 Lera amati. 


0 12 Soggiantivo . 


aq 


SECONDA. 


£» 


IMPERFETTO. 


Dimofirativo. è si 


SINGOLARE. 


Tace- bar, i0 era taciuto, f. 


Tace- baris, vel bare , tw. 
eri taciuto . 

Tace- batur, co/ni era ta 
ciuto . 


r ® 


PLURALE 


Tace- bamur, w0i eravanto 

. taciuti. 

Tace- bamini , voi eravate 
taciuti. 

 Tace- bantur, coloro erano. 
taciuti. 


SSTN QU.L A RE 


.Taee-. semsconcifafseof ache 
io foffi $ ofarei taciuto. 
T e-reris-, vel. rere, tx 
par: i 50 Sarefti taciuto. 
retur, co/ui Se, ,0 
e taciuto : 


x see, 
bhe 


fare 
PLURALE. 


:m0-30 fe aremmo. tatiutì . 


Tace- reminî , vo? Foe” © 


fareffe taciuti. 


0 f arebbono taciuti. 


TER 


_ 


LI dd . 


CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 4 


TERZA. 


QUARTA. 


__IMPERFBTTO. 


SINGULARE 


Lege- bar, io era letto. 
Lege- baris, vel'bare, #4 eri 
letto . 


Lege- batur , colut era Jet- 


20. 
PLURALE. 


Lese- bamur, zmo0i eravamo 
letti. 


. Lege- bamini, ei eravate 


etti. 
Lege- bantur , coloro erazo 
letti. 


SINGULARE, 


Lege- rer, conciofoffecofa che 
io foffi, e (avrei letto. 
Lege- reris, vel rere, tu fof- 
i se farefti letto. 
ge- retur, colui fofse 0 fa- 
rebbe letto. . | 


PLURALE. 


Lege- remur , che noi foffi- 
mo 0 faremmo letti. 

e- remini, vot foffe, o 
arefte letti . ve 


Lege- rentur, coloro fofsero,. 


o farebbono detti. 


1. Dimofirativo. 


SINGULARE,;: 


Audie- bar, io era udito. 
Audie- baris, velbare, fx 
eri udito . 


Audie- batur ,co/ui-era udi= 


to 
PLURALE. 


Audie- bamur, zo) eravamo 


uditi . 

Audie- bamini , voi er4va- 
te uditi. 

Audie- bantur, co/ord erano 
uditi, 


i Soggiuntivo . 


SINGULARE. 


Audi- rer,conciofoffecofa chè 


io foi, 0 farei udito. 
Audi- reris, vel rere,tu fof- 
fisofarefi udito. 
Audi- retur , colui fofse, 0 
farebbe udito. 00°” 


Audi- remur , che z0i fofi- I 


mo ,0 faremmo uditi . 
Audi- remini , voi foffe, 0 
farefte uditi. . | 
Aaudi- rentur, coloro fofsero, 
0 farebbono uditi. 


D % x. 3 PRI: 


#4 


so CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO: 
PRIMA. . SECONDA. 
PERFETTO:. 
ri Dimoffrativo. 


SINGULARE. SINGULARE. 


Ama- tus fum, vel fui, so ‘Taci- tus fum, vel fui, #0 
fono fato amato,o fui ama- —fonoffato taciuto, o furta- 
#0 - | ciuto . 


i 2. oggiuntive. 


Ama- tus fim, vel fuerim, Taci- tusfim, vel fuerim, 
conciofiacefa che io fia ffa-° conciofiacofa che io fia fia- 


to amato. __ to taciuto. i 
PIUC CHE PERFETTO. 
1. Dimofrativo. 


Ama- tus eram, vel fueram, Taci- tus eram,vel fueram, 
jo era flato amato. io era flato taciuto. 


2. Soggiuntivo. 


Ama- tus effem, vel fuil- Taci- tus efflem, vel fuif- 
fem, che io fofi fato ama- fem, cheio foffi fatota= 


e accordarfi col Suftantivo , in Genere, Numero., e Cafo. . Ilche fi 

= deve intendere anche del Futuro Soggiuntivo , ch’è appreflo. Nulladi» 
manco non è neceffario ìntrigare qui i Fanciulli, perciocchè fe ef tro= 
van per efempio, Amata fuit , altro far non dovranno, che fpiegar parola per 
parola , Fwit , ella fu, Amata, amata..E così degli altri. | ” 


Q: efti tempì fi dovrebbon conjugare per tutte le perfone col Verbo Sem, 


| TER- 


Ò 


i 


ei 


til 


CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. ss. 

TERZA. I QUARTA. 

| | PERFETTO. | 
I. Dimofirativo. 


, SINGULARE.. SINGULARE. 


Le- &us fum, vel fui, io fo» Audi- tusfum, vel fui, #0 
no fato letto, o fui letto. fono fiato udito, o fui udi- 


bd) e. È 
3 2. Soggiuntivo. | 
Le- &us fim , vel fuerina, Audi- tus fim, vel fuerim, 
conciofiacofa ch'io fia ffato conciofiacofa ch'io fia fiato * 
letto. | — udito. . La 


PIUCCHE PERFETTO. 


1. Dimofrativo. 


A 


Le- &useram, vel fueram, Audi- tuseram,vel fueram, 
io era ffato letto. 000 io era fiato udito. 


2. Soggiuntivo. 


Le- Qus effem, vel fuiffem, Audi- tuseffem , vel fuil- 
. ch'io foffi fato letto. È. femjycbeio fol fato udi- 
o to. 

C To fa conofcer Ja ragione, ch’ ebbe Ramo di levare dalle Conjugazioni 
.# tutti sì fatti Tempi, che per l’aggiramento di parole fi formano, come 


 cofa, che dovrebbefi riferbare alla Sintafli; nel che è fato egli feguito dal San- 
zio , e dallo Scioppio. | vs 


. 3» 
’ PER 
f = 
/ id 
_ ® 


D » PRI- 


Le 


ss CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO, 


PRIMA. 


SECONDA. 


‘FUTURO, 0 TEMPO AVVENIRE. 


1. Dimofirativa. 


SINGULARE. 


Arna- bor, i0 farò amato. 
Ama- beris, vel bere, tu f4- 

rai amato. ì i 

Ama- bitur, colui farà ama- 
#0 .. 


PLURALE. 


. Ama- bimur , moi faremo 
amati. 


Ama- bimini , vo? farete 


amati, 


Ama- buntur, coloro faranno. 


amati. 


SINGULARE. 
Tace- bor, i0 farò taciuto. 


.Tage- beris, vel bere , ru 


farai taciuto . 
Tace- bitur , colui farà ta 
ciuto . 


PL'URA:LE. 
Tace- bimur , noi faremo 


. . taciuti. 


Tace- bimini , voi farete 

° taciuti, 

Tace- buntur, coloro faran= 
mo taciuti 


2. Soggiuntivo î 


Futuro Perfetto compofto del Paffato. 


Ama- tus ero , vel fuero, 
quando io farò fato amata. 


SINGULARE. 


‘Ama- re, vel Ama- tor, ff 


--— amato tu, 0 fachetu fi 
amato. 
ma- tor, fa amato colui. 


PLURALE, 


Aama- mini,fate amati vot. 


Ama- ntor, f. 
fero. 


ame amati co- 


quando farò fiato taciuto, 


*IMPERATIVO. 


SINGULARE. 


Tac&- re, vel Tace- tor, ffé 

° taciuto tu , ofa che tu fi 
taciutò.. 

Tace- tor, fia taciuto colui. 


PLURALE, 


Tace- mini, fate taciuti 

voi. 

una ntor, fiano taciuti ce- 
ero. 


TER- 





CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 530 


TERZA. 


QUARTA, 


FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 


1. Dimoftrativo. di 


SINGULARE. 


Leg- at , io farò letto. 

Lee Eris, vel ére, tu farai 
etto. | . 

Leg- etur, colui farà let- 
to. 


PLURALE. 
Leg- emur, sei faremo Jet- 

ti. e, 
Leg- emini., voi farete let- 


ti. 
Leg- entur, coloro faranno 
letti . 


SINGULARE. 


Audi- ar, s0 farò udito . 

Audi- éris, veliere, su fa- 
rai udito. 

Audi- etur , colu) farà-adi- 
to. 


PLURALE. 


Audi- emur,zoi faremo udi- 
ti. | 

Audi- emini,voi farete udi- 

si. 

Audi- entur, coloro faranno 
uditi. i 


2. Soggiuntivo. 


Futuro Petfetto compofto del Paffato .. 


Le- &us ero,vel fuero,quar- 


do io farò fiato letto. 


Audi- tus ero, vel fuero, 
. Quando io farò ffato.udito. 


IMPERATIVO. 


-$SINGULARÈÌ: 


Legè- re, vel Leg- itor, fi 


. lettotu,ofa che tu fii let» 


to. 
:Leg- itor, fia letto colui. 


PLURALE. 


Lep- imini, fiate letti voi. 
- untor , fine /etti co- 
Oro. 


SINGULARE. 
‘Audi- re, vel Audi- tor,fit 
uditotu, 0 fache tu fi 
udito. 
Aud- itor, fia udito coluts 


PLUR.À LE 


Aud- imini, frate uditi voi. 
ana iuntor, /iazo uditi co- 
Oro. 


Di - PRI 


54 CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO, 
PRIMA. © © SEGONDA:. 
INFINITO. | 


Tempo Prefente. | 
Ama- rì , efsere amato. Tace- ri, efsere taciuto. 
| Preterito, o Pafsato. 


Ama: tum effe, vel fuiffle, ‘Taci- tumeffe, vel fuiffe, 
efere fato amato. efsere fiato taciuto. 


Futuro, 0 Tempo avvenire. 


Ama- tum iri, dovere efse- Taci- tum iri, dovere affe- 
re amato . © retaciuto. 


I Gerondj , ed i Supini come nell'Attivo . 
I PARTICIP]. 
Quel del Prefente. 


Ama- tus, a, um, «mato, Taci- tus, a, um; fatiuto, 
amata . taciuta . 


l Guel del Futuro. 


fima- ndus,a,um, chifa- Tace- ndus,a,um, chi fa 
razo chi deve effere amato. - rà,ocbi deve effere taciu- 
pila to. i 


S I fono In tutte le quattro confugazioni diftefe a bello fludio Ie voci di eta» 
AD fcheduna perfona in oghi Tempo ; acciocche imparate bene da fanciulli, 
poffano efli poi da fe formare le voci eosì Latine , come Italiane de’ Verbi, che 
per efercitarli darannofegli da’ Maeftrì a conjugare ; ed in particulare degl'Ir- 
regolari , che fieguono , ne’ quali ci bafterà accennare la prima voce , ove non 
fia meftiere diftender l’altre, come ne’ Verbi Pofuma, e Profum , ne’ cui Temo 
pi fi fono diftefe tutte le voci Italiane , perche fonofrequenti , ed ufitate, 


$ a l si 
i i ’ - 
-S 
' e 
Pa N =. 
‘ . . 
, ». 
. 
LI 
\ 
- 
‘ 


TER» 


& 


“saikh5ao. 


“Eo , #5, confifte in perdere tal Verbo la'E ,mutan 
‘che nel Prefente del Soggiuntivo , che fa Eem, e45; e. e dovunque le fiegua 
‘la 7’, come in Eunt, Eunto, Euntis, Ewndì, Gc. Edin iuienera | 

.turo della Terza, e della Quarta conjugazione, come diremo nelle Annotazio= 
ni; tutto l’altra va colla regola della Quarta. E così degli alti, 


CONJUGAZIONE DEL VERBO PASSIVO. 5s 


TERZA. 


| QUARTA. 
INFINET 0.000 
Tempo Prefente. 
Leg- i, effere letto. _ Aud-iri, effere udito . 
Preterito ,0 Paffato.. 


Le- Rum elle, vel fuilfe, ef- Audi- tum effe, vel fuiffe, 


fere fato letto. | effere fiato udito. 
Futuro, o Tempo avvenire . 


Le- Ctumiet, dovere efere Audi- tum iri, dovere effe 


I Gerondj, edi Supini come nell'Attivo. 
PARTICIP4Y. 
Quel del Prefente. 


Le- &us , a, um , letto, Audi- tus, a, um, udito, 


letta. udita. 
| Quel del. Futuro. - 


à 


Lege- ndus, a, um,cdi farà, Audie- ndus,a, um, chi fa- 


o chi deve effere letto. rà, o chi deve effere udi- 


ui i DÌ 7 
E Se procureranno i Maeftri far diligentemente apprendere 2’ fancialitie 


regole della formazione de’ Tempi, e la Tavola delle terminazioni delle * 


«perfone, lieve farà loro ogni forta di Verbi conjugare; perciocche rifpetto 


agl’Irregolari , dichiarato, e fatto conofcere in che confifta PPIrregolarità, potrà 
ognuno da fe conjugarli; per efempio, conofciuto , che l’irregolarità del Verbo 
dola inrda per tutto, eccetto 


> 


antico Fue 


D4 sil ; DE' 





Proatitli 


LI 


DE VERBI 
_ _ IRREGQLARI. 


Verbi Irregolari fono que’ ;che in qualche loro Tempo, 
o-Perfona fi conjugano diverfamente da’ quattro, che 
abbiamo dianzi conjugati. | 


si . E O, quafi come A U DIO: 


Dimoffrativo. i Soggiuntitio. 
TEMPO PRESENTE. 
ri | De, © 
$.Eo,io vado, e vò. Y. Eam, ch'io vida.” 
Is,tuvai.  - | Eas, tu vadi, 0 vada. 
Te, colui và. _ Eat, colui vada. 
P.Imus, w0) andiamoi, e gi° P.Eamus, che no) andia- 
0. dai _ mo. 
Itis, voi andate,e gite. . Fatis, voi andiate,e 
Eunt, coloro vanno . giate. o ] 
| Eant, coloro vadano 
Imperfetto. 
1 I. 2. 
S.Ibam, io andava, giva,e S.Irem, cheio andai, ed 
; gia. andrei , £i/i ve girei. 
Ibas , #4 andavi, e givi. Ires, t4 andafi, ed andre- 
Ibat, colui andava , giva, fi,gifi,egirefi.. 
esa. 00 Iret, colui andalfe ,ed ame 
P.lbamus, noi andavamo,e drebbe, gife, e-girebbe. 
givamò. È P.Iremus, che noi andaffi- 
Ibatis , voi andavate se mo, ed andremmo, giffi= 
givate. sub mo , € giremmo. 


. Ibant , coloro andavano, Iretis, voi andaffe, ed an-. 
givano , e giano. drefle, giffe, e gireffe. 
©  Irent, coloro dndaffero, ed 
andrebbomo , giffero e 
— &trebbono. i 


A voce Gire, comeche comunemente Poetica , non fia male farla apprene 
dere a’ fanciulli , facendone fpeffo ufo i buoni Autori, ui 


Vel ° » 


Cè vs 


. 


DE VERBI IRREGOLARI ra 
Perfetto, 0 Paffato. ì 


tr. 
-S.Ivi,io andai,e fono anda- 


to, gii, e fon gito, cito. 
Ivifti, tu andaffi, e fe'’ane 
dato,gifti, I, gito,o ito. 

Ivit, colui andò, gì, e gìo. 
P.Ivimas,zoi Me 
°  moye fiamo andati, gim- 


mo, fummo ,e famo giri 


Iviftis, voi andafe , folte, e 
‘ fete andati , gifte, fofte, 
e fietegiti. a: 
Iverunt, vel ere, coloro 27° 

darono,furono,e fono an- 
dati, girono, furono, e 
fono giti. ni 
Piucche 
1: | 

S.Iveram , io era andato, e 
gito , come Audiveram, 

as ,at. 


1a | 
$. Ibo, io andrò,e girò. 
Ibis, tu andrai, e girai . 
Ibit , colui andrà, e girà.. 
P.Ibimus, moi amdremo,e 
giremo. i 
Ibitis,voi andrete, e girete. 
Ibunt; coloro andranno, € 
giranno. . 


Imperativo. 


$S.I, vel Ito s.vatu. 
Ito, vada colui . 


P.Ite, Itote , andate , gite, 


ed ite voi. 
Eunto, vadano coloro, 


Futuro. 


sa | 
$. Iverim , che io fia anda» 
«+ ‘toygito,edito. 00 
Iveris, tu fiì andato, gitos 
edito. “(È 
Iverit, colui fia andato; 
“. gito, edito. sa 
P.Iverimus, che n0i fiame 
andati, giti, ed iti. 
Iveritis , voi fiate andati, 
> giti,editi. | 
Iverint , coloro fiazo at 
dati, gitt, ed iti. 


l è» ’ \ 


Perfetto | ©»@© © 
2. 
S. Ivifem, che t0 foffi,e fa- 


rei andato, e gito, come 
Audiviffem, es,et. 


2. .. 
S. Ivero, quando.io farò arte 
dato , gito, ed ito. 
Iveris , #4 farai andato, 
gito, ed ito, | 
. Iverit, colyi farà andato, 
__gito, edito. | 
P.Iverimus , quando not fa= 
remo andati.giti,cd iti. 
Iveritis, vo? farete anda- 
ti, giti, editi. 


 Iverint,ycoloro faranno cn. 


dati, giti, editi. 
Infinito. 
Pref. Ire,endare,gire,ed ire. 
Pret. Iviffe,effere andato,ed 
ito. 
Fut. Itarum, am, um effe, 
dovere , 0 effer per an- 


dare.girtso svereagire. 


Paro 
® 


Ù 


3 DE VERBI IRREGOLARI. 
Participj - i  Gerondj. 
- Jensyeuntis, cdiva. .. Eundi, di andare 0 gire. 


Iturus,a,um, chiandrà,, Eundo, in andando. 
. . “ VA 
o 0 deve andare chi girà, -’Eundum, per andare, 0 


_ ‘@odee gire. per gire. 
V_O0 Lo O. 
ui _Dimoftrativo. | Soggiuntivo. 
“e TEMPO PRESENTE. 
I. i i "= 2. 

9. Volo; io vogliose và.: —S.Velim,cde io voglia. 
Vis, tu vuoi. | Velis, che tu voglia. 
Vult, eoluivuole «—_ . Velit,che colui voglia, 

P.Volumus, sci vogliamo, e P.Velimus, che noi voglia- 

volemo . ve MO. | 
Vultis, vo? volete. — __ Velitis, cde vo? vogliate. 
—_ Volunt, coloro vogliono. Velint,che coloro vogliano. 
Imperfetto. 
E <I a 2. 

S. Volebam, io voleva. È S.Vellem, che io volefi, 
Volebas,ra volevi. | vorrei, e vorria. 

‘’ Volebat , colui voleva, e  Velles., che eu volefi, e 

__ golea. A vorrefti. 

P.Volebamus, 103 volevamo. Vellet, che colui volefe, 

| Volebatis, voi volevate. e vorrebbe . 

| Volebant, coloro voleva- P.Vellemus, che noi volef- 

280, e. volcano © fimo,e vorremmo. —. 
si Velletis, che voi volefe, 
. evorrefte. Di 
Vellent, che coloro su 3 
fino, voleffero , vorreb= 
i bero ,e vorrebbono. 
— Preterito. i 
di . Po i ; ola 2. 
:S. Volui, io delli (volt) eb- S.Voluerim, cde io abbia, 
. bi, ed ho voluto, —» e fia voluto. 


Voluifti , su volefft, ave- Volueris, che tu abbi;e 
.. fi, ed bai voluto, | fiù voluto. È 

Voluit , colui volle (volle) . Voluerit, che colui abbia, 

. ebbe, ed ha voluto. “e fia voluto. | 

e a P.Vo- 
* \ 


de 


ta 
D) 





DE VE RBI IRREGOLARI vo 
P.Voluimus, #07 volemme, P.Voluerimus, che n0) aba 


avemmo , e abbiamo vo- biamo , e fiamo voluti. 
.  duto. Volueritis, che. voi abbia» 
 Voluiftis , voi voléffe, a- te,e fiate voluti. 
vefle, e_apete voluto. Voluerint, che coloro ab- 
Voluerunt, vel ere, coloro biano, e fiaua voluti. 


vollero (volfero) ebbe- 
ro, ed banno volato. 


| S! trovano efempj di ( Pol) perd è da fchifarfi per non.copfonderlo col 


Preterito di Volgere, Aggiangì , che a quefto Tempo , e agli aftrì , ch’han= 
no il Verbo Avere , fi dà ancora il Verbo d° Èffere , come Jo fon voluto , tu fe” vo= 
Into , colul è voluto ; e così fimilmente dell’altre voci a Siamo , fete , fono voluti. 


Piucche Perfetto. 
I. 


2. 
Volueram, as, at, #0,à4, = Voluiffem, esset, i0o,tu, 
colui avea, 0 s'era volu- colui avelfe , e fi foffe 
fo. vu Voluto. 
A Futuro. a 
È r. | di 
| Volam, Voles, Volet,zn = Voluero, Volueris, Vo- 
vorrò , ta vorrai, colui luerit, guardo j0 avrò, 
vorrà . . | o farò voluto. © 
Manca l’Imperativoa ques Infinito. 


fto Verbo,ed in fuavece Velle, volere. 
, fervefi del Soggiuntivo. —Voluiffe, aver voluto. 
< Velis, piacciati, fiati ino pa: i 
‘grado. | Participio, 
Fac velis:, procura, cerca. Volens; entis, chi vuole. 
d'invogliartene . E privo del refto. 


E 3 : 


MALO. È. NOLO. 
Come VOLO, onde effi fon compofti. 
- TEMPO PRESENTE 
NES È Dimoftrativo. I 


$. Malo, io voglio se vò piut- S. Nolo, i0 now veglie. 


‘ toffo. Non-vis , tu mon vubi.. 
Mavis, tu vuoi piuttoffo. Non-vult, colui von vue 
Mavole , colui vuole piute le. a 
— soflo. 0 


: P, Ma- 


to DE VERBI IRREGOLARI. 
P.Mafumus, moi vogliamo P.Nolumus, wo? non voglia- 


. piuttofo. © ©» . © Mo. — 
i o re , voi volete piu Non-vultis s Voi n07 VvO- 
toftò . gr di Pete e 
- Malunt , coloro vegliono =—Nolunticoloro n0n veglio- 
piuttoho. | | ©” __ #0- i sa 


2. Soggiuntivo. 


S. Malim , cd io vaglia piu S.Nolim ; ch'io mon. vo- 
toffo. lia. 

| Malis, tw voglia piuttofo. «—olis , tu nor voglia. 

° Malit,co/ui voglia piuttoffo. —Nolit , colui non voglia . 

| P.Malimus, Malitis,Malint, .?.Nolimus, Nolitis,Nolint. 


Imperfetto. 


| I. î I. 
Dim. Malebatn , as , at, f0 Dim. Nolebam, as; at, #0 


voleva piuttofo, &c... © nonvoleva,&c. 
2. i 2. i $ 
Sogg. Mallem, es, et, cd io Sogg-Nollem,es, et, ch'io 
voleli, e vorrei piuttofo, | . mon volefise non vorrei, 
Co : : 6. 3 


Perfetto, o Pa[fato. 

Diin. Malul, ifti, it, 50 volli,j Dim. Nolui, ifti, it, #0 20% 
ebbi, ed bo ye fon volu= mvolli, non ebbi, non 
to piuttofio ,&c. . bo, e non fon voluto. 


°D 3: 
Sogg. Maluerim ,c2'io abbia, Sogg.Noluerim,c2'io #07 abi 
e fia voluto piuttoffto,Ec. biase non fia vAuto,&c. 


Piucche Perfttto. 


3. i Ì. i 
Dim. Malueram , as, at, io0- Dim. Nolueram, as, at, ie 
avea , edera voluto piu © mon aveva, enon era 
Mr? di - | 
. «Sogg. Maluiffem, es, et, c5'70 Sogg. Noluiffem,es, ét;ch'ie 
— avelis efolfi voluto piu... non avelli, e won folli 
stoffe. | voluto. 


Fa 





‘DE VERBI IRREGOLARI 
| Futuro. 


e 1. a 

Divi. Malam, Malés, Malet, Dim. Nolam, Noles, Nolet, 
Îo vorrò, tu vorrai , co- do n0n Vorsò,tu n0n vor- 
lui vorrà piuttoffo . rai, colui non vorrà. 


2. 7 Z. . ; 
Sogg. Maluero,, is. it, guan- Sogg Noluero,is,it, quen- 
.do io vorrà , e farò vo- © do io non vorrà, € non 

Tuto piuttoffo. farà voluto. | 


| .  Imperativo. x 
Malo ne fta privo. “© . $. Noli, Nolito, nor volertu, 
E | Nolito, 207 voglia éolut. 
P.Nolite, 207 vogliate voi. 
Infinito. 


Malle , voler piuttoffo . Nolle, #0» ‘volere. 
Maluiffe ever, è effer vo-  Noluiffe, sor avere, 0 n0n 
luto piuttofia. © . ’ effer voluto, | 
| ° Manca del refto. 


F E RO. 
Dimoffrative. Soggiuntive . 
TEMPO PRESENTE. 


I è. x I e . 
S. Fero, Fers, Fert; #0 porto, S. Feram, Feras; Ferat,cB'i0 


tu porti, colui porta. | portìi,tu porti,colui por- 
- P.Ferimus, Fertis, Ferunt, —. fà, 0 porte. 
moi portiamo, voi perta- P.Feramus, Feratis, Ferant, 
te,coloro portano . che moî portiagio, Voi 
. i portiate $ colera porti. 
; NO. | 


Imperfetto. 


. ° . 2. 
S. Ferebam, ass at, sopor- S. Ferrem,es,et, ch'io fore 
tava, &c. .__taffi,e porterei, Oc. 
P.Ferebamus, atis, ant. P.Ferremus,etis, ent. 


| Perfetto, 0 Paffato. al | 

1. on 2. 
. Tuli,ifti yitys0 Portal sed Tulerim,is,it, ch'io eb- 
bo portato, Gc. | bia portato, &c. 


suc 


- 6. DE VERBI IRREGOLART. 


Piucche Perfetio.. 
| I, | re 0 2 
Taleram, as, at, io ave-  Tulifem,es.et, ch'io 
va portato, &c. -- avefiz cd avrei portato, 


Futuro. 

- I. cu . 2» : 
Feram, Feres, Feret, i ‘Tulero, Tuleris, Tulerit, 
| porterò, Sc. | quando io avrò portato. 

Imperativo. Infinito. 
S. Fer, vel Ferto, porta tu. Ferre, portare. 
Ferto, porti colui. . Tuliffe, aver portato. 
P.Ferte,vel Fertote,portate voi. °° Supino. 
‘ Ferunto, portino coloro.  Latum, per portare. 
i Participj . | | 3 
Ferens,entis, edi porta. Laturus sa ,um, chi por- 
terà . | 
PASSIVO. E così del rimanente for- 
$. Feror, io fon portato. mando ciafcun Tempo, 
Ferris, vel Ferre. da que dell’Attivo, fe- 
Fertur. — pi Ù condo l'analogia degli 
P.Ferimur, Ferimini , Fe- — altri Verbi. 
 runtur. i i 


H° pofto Sum nel principio de’ Verbi per le ragioni ivi addotte. I 


fuoî compofti fi conjugano comPeffo , eccetto Pefum, e Profum, quali 
ammettono qualche differenza: ; 
Pofum venendo da Potisfum , e’ ritiene la T., vvunquele fiegue una vocale, 
e per dolcezza muta la T ins, ove le fiegue un’altra S, benche gli Anti- 
chi diceffero , Poteffem, Puteffe , ove noi diciamo Poffem , Poffe. e: 
Profum prende fimilmente una D, quando fe fiegue una vocale per dar gra- 
Hi alla pronunzia Paodes , Prodeft , non già Proes , Proeft. Edelrimanente tale 
} Ia.loro.cgnjugazione. | 


POSSUM. PROSUM. 
TEMPO PRESENTE. 


S. Poffum, Jo polfo. $. Profum , io giovo. 
Potes , #4 -puoi. | Prodes, fu giovi. 
Potet, colui puo , o puote. _Prodett, colui giova. 

P. Poffumus, moi pofiamo. —P.Profumus, moi gioviame. 


Poteftis, voi potete . Prodeftis, voi giovate. 
 Poffunt, coloro pofsono so Profunt, coloro giovano. 
ponno. 0 | 


3. Sog- 


ed 


ae ll 


è 


DE VERRI IRREGOLARI. 
2. .Soggiuntivo. 


Poffim, is, it, cd'io poffa, Profim, is, it, ch'ia gio- 


. tu poli » colui polfa. 


Cr, 


vi, tu giovi, colui giovi. 


Imperfetto . 


I. 
Dim. Poteram, Poteras, Po- 


terat, 70 poteva,tu pote- 
vi, colui poteva,o potea. 


2. 
Sogg. Poffem, Poffes; Poffet, 
ch'io" poteffi, 0 potrei,e 
‘ potria, € poria, che tu 
poteli ,,€ potrefi, colui 
potefse, potrebbe, potria, 
e poria. 
Poflemus, Poffetis., Pof- 
fent,c4e noi porcino se 
potremmo , che voi pote- 
fte,e potrefte, coloro po- 
reffino, potefsono , potef- 
fero, potrebbero, potreb- 
bono , € potrieno. 


r. | 

Dim. Potui, Potuifti, Potuit, 
io potei, pote , potetti, 
ebbi , ed ho potuto, 1 
poteffi,avefi, ed bai po- 


tuto, colui potè, potette, 


ebbe, ed ha potuto. 
Potuimus, Potuiftis, Po- 
tuerunt, Potuere,zoì po- 


temmo, avemmo, e ave= o 


,\ mo potuto, voi poteffe, 


avefe , ed avere potuto, 


coloro poterono , pottero, 
ebbero, cd hanno potuto. 


IT. 


Proderat, io giovava,tu 
> 10 gi 
giovavi , colui giovava.: 


- di AI 

Sogg. Prodeffem, Prodeffes 
Prodeflet, cd'io giovaf- 
fi, e gioverei,che tu gio- 


Dim. Proderam , Proderas, 


ST UA ee 


vafli se gioverefi scoluè 


giovafse , e giovereb- 


e. 
Prodeffemus, Prodeffetis, 
Prodeffent, che noi gio= 
®valfflmo, e gioveremme, 
che voi giovaffe,e giove- 
reffe , coloro giovafsero, 
egioverebbero,gioverebd. 
bono, e gioveriena. . 


Perfetto. 


r. si 
Dim. Profui, Profuifti, Pro- 
fuit, io giovai, ebbi,ed 
ho giovato, tu giovafi, 
avefi , ed hai giovato, 
colui giovò , ebbe, ed ha 
giovato. Ca. . di 
 Profuimus , Profuiftis, 
Profuerunt , Profuere, 
noi giovammo,avemmo, 
ed avemo giovato , dol 
giovaffe, aveffe, ed ave- 
te glovato,toloro giova- 
rono,ebbero , ed banno 
Liovato. 


° A Quefto Tempo di Pofum, e ad ogni qualunque altro Tempo, che porti il 
A Verbo Apere, daffi ancora il Verbo Efere 3 cage fono stufe? , colui è po 


tuto; e cio il notammo ancora nel Verbo Polo, te 


&k 


addotto DO 5 
; 2. Sogge 


SR Te | 


‘ DFE VERSI IRREGOLARLI 


3. a 4 2. : : 
Sogg. Potuerim , is, it, ch'io $ogg. Profuerim, is, it, ch'io 
abbia potuto, &c. abbia giovato , &c. 

Piucche Perfetto. | 
I. I.. : 
Dim. Potueram , as, at, io Diws. Profueram, as, at, io 
aveva potuto , &c. . aveva giovato, Wc. 


2. 2. 
| Sogg. Potuiffem,es,et,chio Sogg. Profuiffem,es, et,ch'io 


avefli, ed avrei potuto, avelfi , ed avrei giova- 
ec. . to $% &c. 
Futuro. 


7 I... co ha I. s 
Dim. Potero,Poteris,Poterit, Di. Predero,Proderis,Pro- 


jo potrò sta potrai,colui —— derit, iogioverà,tugio- 
potrà. verai, colui giovera. 


>. 3. 
Sogg. Potuero, Potueris , Po- Sogg. Profuero , Profueriîs, — 
tuerit, quando i0 avrà, —»’ Profuerit | quando io 
tu avrai , Colul avrà po- avrò , tu avrai, colutè 
tuto. avrà giovato. 
Imperativo. 


Poffum non ha Imperati- S.Prodes,Prodefto,g iova t4, 
vo, perche dinotando ar: _ Prodefto, giovi colui. 
bitrio, e facultà di po- ?.Prodefte, Prodeftote,gio- 
tere, 0 voler fare, non vate voi. i 
vi fi puo concepir co-. >»Profunto , giovino colore. 
mandamento. . 

Infinito Prefente. 


. Poffe, potere - I Prodeffe , giovare. 
o ©. Paffato. 
Potuiffe, aver potuto. Profuiffe, aver giovato. 
| Futuro. ii | 
Pogum manca del refto . Profore,o Profuturum ef- 
fe, dover giovare. 
oO Participio . 
Potens non è Participio, Profuturus,a,um, chi gio- 
ma Nome,come 4b/e153 verà sochi dee giova- 
e Prefeas. |” re. 


Ancano aticndaò de’ Cerondi de’ S _ i . è che $' 
loro Semplice. Ì gp il upini , non altrimente 8083 
oro EDO, 





f) 


1) 


, 


LI 


DE VERBI IRREGOLARI 6 
EDO, comeLego. ' COMEDO. 
PRESENTE DIMOSTRATIVO. 


S. Edo ,i0 mangio. S. Comedo, jo mangio. "a 
Edis, vel Es, ru mangi. Comedis, vel Comes. 
. Edit, vel Ett, colui man-  Comedit,vel Comett. 


ja . P.Comedimus, Comeditis; 
P.Edimus, Editis, vel Eftis, vel Comeftis, Come- 
Edunt. ; - dunt. :: | 


Imperfetto Soggiuntivo. 


$. Ederem, vel Effem.es, et, S. Comederem, vel Comef. 


ch'io mangiaffi,e mange- — fem,es,et,vd'io man- 
rei, &c. | _ gialli, e mangerei. * 
P.Emus, etis, ent.  ’@—P.Emus;etis, ent. 
Imperativo. de | 
, Ede, vel.Es, Edito, vel Comede, Comedito, vel 
_ Efto,mangia tu. Comefto, mangia tu. 
Edito, vel Eito , mangi co» —Comedito , vel Comelto, 
lui. a mangi colui . | 
| se ° Infinito. | 
Edere, vel Effe, mangia» Comedere, vel Comelfe, 
fe. i ‘mangiare. 
Dicefi anche al Paffivo. 
Editur, vel Edur. Comeftum , in vece di * 
Comefum. ua 


‘ Non altrimente dee conjugarfi Exedo, Exes, Eweft,&c. 
DE VERBI DIFETTUOSL. 


"Ha d'altri Verbi, detti Difettuofi, e fon quegli, a cui 

manca qualche cofa , imperciocche conjuganfi fol. 
tanto in certi Tempi, è in certe Perfone. 

Alcuni han folamente il Preterito co” Tempi , che ne 
derivano , fotto i quali e’ comprendono la fignificazion del 
Prefente, e del Preterito , come ia Ò 

Memini,io mi raccordo , e mi fon raccordato. 

Memineram, io mi raccordava, e mi era raccordato. 


Meminero,io mi-ratcorderò , e mi farò raccordato ; 
E Del- 


6 DE vVERBI IRREGOLARI. 


Della fleffa maniera conjuganfi Novi , io conofco, e.co- 
nobbi; Odi, io odio ; & odiai; Cep? y io incomincio , e in- 
cominciai e | si | 
Gli altri al rovefcio non han Preterito , e confeguente- 
mente fon privi di tutti que’ Tempi , che ne dependono, 
Non altrimenti que’, che non han Supini, fon privi de” 
Participj ,e degli altri Tempi, che ne vengon formati. De’ 
quali fe ne vedranno affai efempj ne’ Preteriti . 
Altri han pochiffimi Tempi in ufo . Porremo noi qui 
foltanto que”, che fon ricevuti da tutti , ferbando nell’ O{- 


‘ fervazioni del Nuovo Metodo a favellar di que’, che fon 


meno ufati, o che non fi trovano , fe non fe in Autori 
affai antichi. 


PRESENTE DIMOSTRATIVO. 


Aio, Ais, Ait. Inquam, Inquis, Inquit. 
PI. Aiunt. | P].Inquimus, Inquiunt . 
| Imperfetto Dimofirativo. 
Aiebam,as,at,&c. * Inquiebat , Inquiebant. 
| Preterito Dimoffrativo . 
Aifti. ‘ Inquifti. e 
Prefente Soggiuntivo. Futuro Dimoftrativo. 
Aias, Aiat. Inquies, Inquiet. 
P/.Aiatis , Aiant. | 
i Imperativo. 
Aî.. Inque, vel Inquito. 
Participio. 
Aiens. se Inquiens. . 


Altri per comune opinione non han , fe non che la ter- 


‘za perfona in ciafcun Tempo , o dell Attivo , o del 


Paflivo , e perciò diconfi Imperfonali. 


ATTIVO. PASSIVO. 
Prefente. . Prefente. 
. Oportet, abbdifogna. Amatur; s'ama. 
Imperfetto. .. Imperfetto. 
Oportebat , abbifoguava. | Amabatur, s'amava. 
Paffato. Paffato. 
©Oportuit , abbifoguò. —’ Amatum eft., vel fuit, 
| n d'aMIÒ + 


E co- 
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DE VERBI IRREGOLARI. 6 


E così del reftante , congiunsendo fempre 1 Participio 
Neutro col Verbo Suftantivo,per formare i Tempi del Paf- 
fivo , che difcendon dal Preterito . 

Altri non hanno, fe non fe uno, o due Tempi, e qual». 
che volta una fola terminazione , come. 


Cedo, da, dì [(u. Qualo, di grazia , priego. 
Ave, Aveto, buon giorno. Luria / preghiamo. 
P.Avete ‘Avetote.. Infit, dice, incomincia 4 


Avere... parlare. | 
| Così ancora Defit per Deelt, manca. 
. Salve,ffà fano, fa fato. | —’’Defieri, mancare. 
Vale, fatti con Dio, Diottà ©Ovat, gioifce : 
guardi. Donde viene 
Apage , va via. ©Ovans, antis, chi f"ralle 
P.Apagite, /evatevi di ld. gra , chi trionfa. ‘ 
Soggiuntivo . Soggiuntivo . 
Forem, es, et, ch'io foi, @Aufimiis, it, cd'ioof, 
e farei. | ed oferò. 
P.Forent. Così ancora 
Futuro dell’ Infinito. Faxim, is, it, cd'io faccia, 
Fore , dover effere . dl 


e farò. . 
E così ancora de’ fuoi P.Faxitis, Faxint.. 
. compofti, — Faxo, iofarò sin vecedi o 
Afforem, Deforem. © Fecero . 0 


DE PARTICIPIJ. 


I L Participio è un Nome Aggettivo formato dal Verbo, 
che nota fempre nella fua fignificazione qualche Tempo. 
Si è chiamato Participio fol perche effendo vero Nome 


‘ ha tuttavia ‘del Verbo il ritenere nella fua fignificazione 


il Tempo. 
I Verbi Attivi han due Participj, quello in Ns, e quel 


— del Futuro terminante in Rus. 


I Verbi Paffivi ne hanno fimjImente due, quello în Us 
del Paffato,e quel del Futuro terminante in Dys; puoffene 
veder la regola fopra fac. 27. | | 

Il Verbo Neutro ha due Participj ,come l’Attivo ycosì 
Sto, fa Stans, chi ftà ritto ; Starurus,chi ftarà ritto. Ed al- 
cuni han pure que’ del Paffivo, così Pleceo io piaccio, fa 
Placeus , Placitus , Placiturus, e RICId pai : 

è 


Pi DELL AVVER BIO. 


11 Deponente ne ha tre, due come l’Attivo : così Segquor 
fa Sequens, chi fiegue ; e Secuturus , chi feguirà : ed uno 
in Us, come il Preterito Paffivo, il qual nientemeno ha la 
fignificazione Attiva, come Secutus , chi ha feguito. 

Alcuni fimilmente di tai Verbi hanno il Participio del 
Futuro Paffivo altresì, perche fon prima ffati Verbi Co- 
muni, cioé ch’aveano la fignificazione Attiva , e Paffiva: 
così Sequor ha ancora Sequendus , chi farà fegufto; Utor 
ha Utendus,chi farà adoperato; Crimizor, Crimiziandus,chi 
farà biafimato; o al s Confolandus,chi farà confolato; 
Ampledor , Ampledfendus, chi farà abbracciato, &c. 

Poffonfi diverfe altre Offervazioni fu' Participj vedere 
nella feconda Parte. | 


- Delte Particelle indeclinabili, e primiera» 
i mente dell’ 


AVVERBIO. 


* Avverbio è una parola indeclinabile, ch'effendo giun- 
L ta all’altre, determina, e fpecifica la loro fignifica- 
zione. | 

Si è così detto dal congiunferfi fpezialmente col 
Verbo , edé a riguardo di quello , quelch’ è ’f Nome 
Aggettivo rifpetto al Suftantivo ; benche non lafci punto 
d’unirfi ancora coll’altre parti del difcorfo. . 

Gli Avverbj fon di varie forte. 


Alcuni dinotano il Luogo. Illinc , indi s di la, quindi, 


Per la domanda UBI? quinci 
Dove? Per la domanda QUA ? 
Hic, qui, qua. . Per dove? 
Iftic, coft?. Hac, per qua. 
IHic, colà. Iftac , per coffà. 


Per la domanda QUO? 


. Ove vat . 

Huc, gua. 
Iftuc, coffà. . 
Illuc, colà. 
Per la domanda UNDE? 

Onde, donde viene? 
Hiné, di qui, di qua. 
Ifinc, di coffinci; di coftà. 


Illac, per la, per indi. 
Altri dinotano il Tempo. 

Hodie , oggi , oggidì. 

Cras, domane. 

Heri, ieri. 

Perendie, dopo domane, pof= 
domane. ì ] 

Donec, finche, fintanto, 21 
finche , mentreche. 


Quo- 


e 


DELL'’AVVERBIO, D7, 
Quotidie , coridiasamente, Pulchre dixifti,bai detto be- 


. ogni dì,di giorno in giorno. ne, acconciamente. | 
Altri fervono per Fortiter pugnare, combatte- 
numerare . re virilmente. sn 
Semel , una fiata. Altri la Quantità. 
Bis, d Mul nolto js affai . 
Bis, due fiate. È ultum , 20/00, 
Ter, tre fate, &c. Parum, poco, n0n guari , lega 
i Altri per interrogare. biermente . 
Cur? Quare ? Quamobrem? Minimum, pocdiffimo , 404 
Ù uid ita? «@ che? perche? del tutto. | e 
Quorlum ? 4 qual fine ? a. Valde, affai, molto, forte, 
; che fare ? verfo dove? foprammodo . 

i Altri per affermare. Altri la Somiglianza . 
Etiam, eziandio , ancora. Quafi, Ceu, Ut, Uti, Ve- 
Certe, certo, veramente . lut, Veluti, Sic, Sicuti, 
Profetto , di vero , in ve- come, ficome a guifa, non 

vità, nel vero. altrimenti, come fe. 
uidem, Equidem, Sane, Ita, cos?. 

veracemente , per punto. Tanquam , così come , nè 

n) Scilicet, appunto. piu nè meno. 
4: Altri per negare. . — Altri fervono per chiamare. 
Non, Haud, 707, n08 mai, O, Heus, Hem, 50, de, 0 là. 
dl non miga. Altri hanno altre fignifica- 
n Minime, nd, mai nò. .' zioni,e fenfi, che potran- 
Ji Nequaquam, in niun conto. fi appararcoll’ufo. |. 
Altri per dar coraggio, Gli Avverbj terminanti in 
e lena. E , ed in Er, poffono 


Fja,Euge, orsùà,viasù, avanti. —  compararfi. | 
dà È Age, Agedumorsùà dunque, Dotte, Fi 


avanti dunque. piu faggiamente; Dottif= 

Ì Altri per moftrare. fime “Froifimambnee 
En, Ecce, eccoti, guarda, Fortiter , coraggiofamente; 

mira . Fortius, piu coraggiofa= 

Altri dinotano la Qualità. . erre; Fortiffime , corage. 


«__ Dotte logui sfavellar fag-  giofifimamente. 
0 9 giamen C. dc i e >. dij 
II. DELLE PREPOSIZIONI. © 
. E Prepofizioni fon certe Particelle , che fi pongono 
avanti le parole, tanto feparatamente, come Apud Pz» 
) du apprelfo k Padre ; quanto in compofizione, come 
;sonduco , 10 conduco. | 
Alcune fono infeparabili , cioè , s'ufano foltanto nella 
compofizione delle parole. | 
i E 3 DI, 


» 


7% 


DI, Diduco, dipartiresapri- 
re, dividere. 
DIS, Diftraho, tirare in di- 
verfe parti, diffipare, ven< 
dere sdiffribuire qua,e là. 
RE, Recipio, ricevere , pro- 
mettere. 
SE , Secubo, dormire 
. difparte. 
s AmpleCtor, abbrac- 
ciare, comprendere. 


in 


DELL’'AVVERBIO. 


CO, Cshareo, accordarf 
attaccarfi, accoftarfi. 
CON, Conduco, presdere 


a fitto. 

Ve n’ha di quelle, che reg- 
gon l’' Accufativo , altre 
‘che reggon l’Ablativo, al- 
treyche or l’uno, or l’altro 
cafo,le quali tutte pofono 

. vederfì nella Sintafli. 


HI. DELLE CONGIUNZIONI. 


E Congiunzioni fon Particelle , che fervono a congiun- 
gere,ed unire infieme le parole,e le membra del difcorfo. 


Alcune unifcono. 
Et, Que, Quoque, Etiam, 
Atque, Ac,e,arncora,ezian= 
. dio, altresì. 
Praterea, o/tracciò , di van- 
.  taggio. 
Cum, Tum, w0x folamente, 
ma ancora j tra, tt. 
Altre dividono. 
Aut, Vel, o, ovvero. 
Sive , oppure. 
Altre conchiudono. 


Ergo ,lIgitur, dunque, adun- . 


que,per tanto, impertanto. 
Ideo, perciò , per quefto. 


Quamobrem, perloche. 

Quocirca , Proinde , /40nde, 
imperciò. 

Altre diftinguono. 

Sed , Enim , At, Atqui, 
Autem , Vero , Porro, 
Caterum , ma , perche, 
imperocche,quanto alreflo. 

. Altre rendono ragione. 

Nam, Namque , Etenim, 
Imperocche . 

Quod , Quia , Propterea 
quod » Quippe , Utpote, 
Siquidem, poicbe 7% 





. na 


IV. DELLE INTERJEZIONI. 


 Interjezioni fono altresì Particelle, che fi frammetto- 
no nel difcorfo , e fervono folamente a notare i varj 


affetti, e paffioni di colui, che parla - 


Alcune notano l’alle- 
ve grezza. . 
O, Evax, 0, ab. 
. Altre efprimono il dolore. 
Heu, Hei, Ah, aò, abi. 


| così dell’altre, che farà ben conofcere l’ufo na 


Altre lo fdegno. I 


Proh, Heu, ab. . 


Altre dinotano l’ammi- 
razione. i 
a, capperi. 


-- 


. 


oe, ©» è. cs OS 


. eblara Fonte , e vivo Fonte. Gosì appa i bachi 
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NUOVO METODO 
PER IMPARARE CON ORA 
LA LINGUA LATINA: 

DE GENERI 


a Latini han tre Generi differenti per li loro Nomi, il Mafcolino, 
i4 il Femminino, e’l1 Neutro, iquali per brevità fi notano col 
Pronome Hic, hac, boe . 

Dee però confiderarfi, che avendo i Generi la loto prima 
origine dalla diftinzion de’ due feffi,non ve n’ha propriamente, 
che due,il Mafcolino, e’l Femminino ; Onde le Lince Orien- 
tali, e le Volgari dell'Occidente non ne riconofcono altri. 

Ma effendofi i Greci, ed a loro efempio i Latinî abbattuti 
in molti nomi , che non fapeano a qual de’ due Generi attribuire, gli han chia- 
mati Neutri , cioè che non erano propriamente nè dell’uno , nè dell’altro Ge- 
nere , cioè nè del Mafcolino, nè del Femminino. . 

gti Generi fi conofcono o dalla SIGNIFICAZIONE, della quale puo 
darfi qualche Regola generale ; o dalla TERMINAZIONE, che comprende 
le Regole particolari . | 

La Terminazione dee confiderarfi a rifpetto della Declinazione, che fo- 
vente ha forza di mutare il Genere in una medefima terminazione, come di- 
moftreremo ben chiara in molte Regole. Ma perche vi fono alcuni Nomi , che 
hanno infieme piu d’uno di tai Generi, hannoi Gramatici aggiunti a queltà 
tre altrì due , il COMUNE, come Hic, & haec Adolefcens, il Giovanetto e 
la Donzella j edil CONFUSO, 0 DUBBIO, come Hic, vel Boc Vulgus il 
Volgo , la minuta gente. 

La differenza, che hanno quefte due forte di Generi è, che ’1 Comuncha 





‘due Generi per cagion della fignificazione del Nome, che comprendendo i due 


feffi , fa che quando fi applica all'Uomo, per neceflità debba fempre metterfì 
al Mafcolino ; ed al Femminino , applicandofi a Femmina. Sicche il Comune 
ha folo idue Generi, da’ quali è compofto, cisè il Mafcolino, e’l Feme 
minino. 

Il Confufo però ha piu generi folamente per l’ufo , che dal principio è ftate 
dubbio , perche alcuni davano ad un Nome un tal Genere , altri un’altro, del- 
la nicdefima maniera , che noi veggiamo diverfi Nomi nella noftra Lingua, de* 
quali il Genere , o fiè cangiato, come Bisdo, da cui anticamente facéafi Bie= 
dora nel plurale ; ma ora dicefi anti Blade : ovvero è dubbio ; conte Fente , che 
talora è del Mafchile, talora del Femminile sporco Petrarca, che diffe 

alcuni diceauo ( per efen o ) 
4 x | 


72 DE GENERI. 


Hic Finis, altri Hec Finis; ciocche hadato libertà di mettere il medefimo 
Nome in quel Genere , che piu agprada. 

Il perche. 1. Un Nome di Genere Confufo puo effere del Mafcolino, o del 
Femminino ; come Hic, aut Hec Finis; del Mafcolino ,odel Neutro; come 
Hic , aut Hoc Vulgus ; del Femminino , o del Neutro; come Hec, aut Hoc Pre- 
nefe , nome di Città , Palefrina . E finalmente di tutti e tre, del Mafcolino, 
del Femminino, o del Neutro; come Pewus, Pecus , edaltri. 

2. Avendo pofto uno dì fimili Nomi in un Genere nel principio d’un 
difcorfo, puoadoperarfi nell’altro Genere nel rimanente , come nota Vives; 
benche , come diremo altrove , non fia cio fempre da imitarfi . 

Ma fonovi cere Nomi , che hanno alcuna cofa del Comune, e del Confufo; 
del Comune, perciocche i loro diverfi Generi convengon loro per la diverfa 
fignificazione , che hanno, come Stirps, ch'è Mafcolino , o Femminino, quan- 
do fignifica la Radice ; ma fempre Femminino , quando fignifica il Legnaggio, 
o Cafata . Del Confufo , poiche il folo ufo è quello , che ha dato luogo a tai di- 

erfi Generi, anche in diverfe fignificazioni. E noi ne abbiamo alcun fomi- 
pini nella Lingua Italiana , come Pwnto , nota dell’Indivifibile, Punlturmn; 
unta , parte piu acuta , e fottile delle cofe , Cufpis, Acumen. Carico , e Carica. 
Fafcio, e Fafcia, &c. delle quali parole il Genere non ha altra ragione, che l’ufo. 

V ha parimente de’ Nomi, che fono Comuni a’ due feffi , in quanto alla fi- 
ificazione , non già in quanto alla coftruzione : Così Homo, fignifica bene 
Uomo, e la Femmina j ma non fi puo gil dire Male bomo , una malvaggia 
Femmina . Noi ne faremo una Lifta nelle Offervazioni dopo la Sintafli. 


Del Genere , che i Gramatici chiamano Omne , ne parleremo nell’Avver= 
timento della Regola II 


> 
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LE REGOLE 
DE GENERT. 
REGOLA I 


De’ Nomi,che convengono all’uno , o all’altro feffo. 
l . è 


I. Ogni Nome , che ad Uon: dè 
L’Ufo, ol'Arte, è Mafcolino, 
2. Similmente è Femminino, 
Quelche Femmina fol ba. 
3. Ma [è ad ambi un fol fî dia, 
4. Dubbio xò, ma Comun fia. 


ESEMPI 


1. T Nomi, che convengono all'Uomo folo,fon Mafcoli- 
ni.Di quefti ve n’ha due fpezie;una di que’,che con- 
vengono a qualche Uomo in particolare,e chiamanfì Pro- 
prj, come Petrus, Pietro, Plato , Platone; Hic Dimacium, 
in Plauto, Dinacio, nome d’Uomo. L'altra di que”, che 
convengono all'Uomo in generale , e diconfi Appellativi, 
come Vir magnus , Uomo grande; Primi Senatores ;i pri- 
mi Senatori ; Rex fortifimus, un Re valorofiffimo ; Hic 
ddvena, lo Straniere ; Hic 4ffecla, il Paggio ,'0 Guarda- 
corpo, ed altri fimili. S| | DD 
Della medefima maniera fi confiderano i Nomi degli 
Angeli, come Micha#!, Gabriel. De' Dimonj, come Luci- 
fer. De’ falG Dei, come Jupiter, Mars, Mammona , è 
Mammonas, il Dio delle ricchezze; perche l'Arte li rappre- 
fenta fempre fotto figura d'Uomini. 
2. 1 Nomi,che convengono alle Femmine, fono del Fem- 


| minino, tanto fe fono Proprj, come Maria Sandiffima, Ma- 


ria Santifsima,Sanda Euffochium Santa Enftochia; quan» 
to fe fono Appellativi, come Mulier pudica, la Donna 
onetta ; Mater optima una buonifsima Madre; e fimiglian- 
temente i Nomi delle Dee , come Pallas , Juno, Ve- 


3. Ma 


ga NUOVO METODO. 


3. Ma i Nomi, che convengono all'Uomo infieme, ed 


‘alla Femmina, fono del Genere Comune, come Hic , aut 


bec Conjux, il Marito, o la moglie ; Parens fandus , il 
Padre fanto ; Parens fanda , la Madre fanta ; Civis bo- 
nus il buon Cittadino, Civis bora, la buona Cittadina. 

4. Diciamo, che non fono già tali Nomi del genere 
Dubbio, o Confufo rag vi é gran differenza fra "1 
genere Comune , el Confufo, come abbiam detto poc'anzi. 


AVVERTIMENTOO. : 
Ammona , 0 Mamona , o pure Mammonas, e Mamonas con una, o due 
M, à cui Defpauterio di la nota del Neutro, e Beza hà tradotto per 
lo Femminino , Veram Mammonam, in S.Luca alcep.16. piu tofto effer Lp 
Mafcolino, come è nella Lingua Soriana , che Giesù Crifto parlò ; per {mil ca- 
gione S.Ambrogio ìl diffe Mammonani iniquum, in S.Luc.ibid. ed altri così fatta- 
mente : anche la Greca terminazione in 45 rafferma quefto Génere, come in 
S.Gio:Grifoftomo: Hom.6.inc.3.ad Rom. Kai d pév ròv Mappordu Ayeî7) Ky/- 
guor , d dè riv KosMlaw @edv. Altri fiima fuo Signore le ricchezze , altri fuo Dio 
dl ventre . Quefta medefima terminazione è-ufata da Tertulliano /5. de fuga in 
perfec. cap. 12. .Quis magis ferviet Mammone , quam quem Mammonas redemit? 
La fignificazione ancorà è in fuo favore ; perciocche egli fignifica fempre lo 
fteffo fragli Ebrei , che frai Greci IlAod7rog, Pluto il Dio delle ricchezze: 
laonde prendefi per lo guadagno , e per l’avarizia , come nota S. Agoftino /i5. 
2. de ferm. Dom. in Mon. e Clemente Aleffandrino /ib. 4. sewu. o per le 
ricchezze , fecondo S. Girolamo, «4 Esftoch. de ferv.Virg. 
— Alcuni hancreduto, che i Nomi delle Dee fi trovino ancora Mafcolini; 
rciocche , come Virgilio dice Magna Pales , per fignificare la Dea della pa- 
ura ; così Varrone , ed altri han detto 4ic Pales , come nota Servio nel 3. del 
Je Georg. e che tale purtrovifi Venus; Oltreche il nome ftefflo. Deus fi pren- 
de per una Dea appo Virgilio, Lucano, e Claudiano. 
rifpetto del Nome Peles, Arnobio lib. 3. cont. Gent. dimoftra , ch’era- 
vi un Dio di fimil nome, differente dalia Dea Pale, ch’ egli appella altresì 


° Minifirum, G Villicum Jovi: , Miniftro , e Fattore di Giove ; e di tal Dio deb- 


be intenderfi Varrone ; al che non badò Servio. 

In quanto a Zenws può con Macrobio /ib.3.Set. c.8. dirfi, che fi confidera 
come di due feffi : perciocche la dipingono qual’ Uomo , veftito da femmina, 
colla barba al mento ; onde Ariftofane la chiama Apgodv Apbroditum, in luo- 
go di Apeodirv Apbroditam . 

E fe Virgilto , egli altri han comprefa ancora fotto il nome Dews, l'han 
ue Sira: per imitare i Greci, che fan-©tds del Genere Comune: 

Gray utu Oeoîs suzxoua odiosi, x) docs . Primieramente iaprieso gl* 
pad ele Der. Demoftb. pro Corona. sa : de pa SI Peez 


De’ nomi degli Animali . 


1 Nomidelle Beftie , e degli Animali fieguono fa medefima difttnziorie del 
Mafcolino , e del Femminino, che que’ degli Uomini per li due.feffi, qualora 
non convengono affegnatamente 0 al Mafchio, o alla Femmina, come. bic Aries 
H Montone; hic Taurus, il Toro; ber Ovts, la Pecora; Bee Vacca , la Vacca: 
e così ancora quando vi fono due voci difinte , derivate dalla ftefa radice, 
come Lupus, Lupa; Equus, Equa; Lto, Leana, x 

Che 
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al 
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| Che fe per le due fpezie non vi fia, che un folo Nome ; all’ora, o egli è dell 
Genere Comune , come bic, ( bee Canis, il Cane , ela Cagna; ble, bee 
Bos il Bue, e la Vacca; oppure fotto urì folo Genere, che per l’ordinario è 
quello della terminazione, e’comprende le due fpezie , come dec Vulpes , la 
fol e ;hec Aquila , l'Aquila; di qualunque fia, che fi parli, odel Mafchio, 
o della Femmina, fenza neceffità di fempre rase Di 
E quefti ultimi Nomi fono quei , che i Greci han detti Emsxouva , Epice- 
ni , cioè che hanno qualche cofa di piu de’ Comuni, perche convengono a due 


‘* feffi, come i Comuni; e comprendono oltracciò i due fefli fotto un fol Genere. 


—_. Ma perche tutto cio è foggetto a molte eccezioni ; ed è cofa ben poco necef= 
faria a’ principianti ( ficche duolfi Quintiliano della foperchia diligenza de” 
Maetftri , che obbligano i fanciulli ad una troppa efquifita cognizion di tai No- 
mi ) noi li riferbiamo a farne una Regola particolare nella fine de’ Generi e 
ne faremo altresì piu particolarmente parola nei Cap. 1. delle Offervazioni do- 
po la Sintafli . 


Donde nafca la°neceffità di conofcere i Generi. 


La neceffità di fapere i Generi non nafce altronde, che dall’avere gli Agget= 
tivi diverfe terminazioni, qual per un Genere, qual per un'altro , ‘perche fe 


‘ tutti gli Aggettivi aveffero una fola terminazione in tutti i cafi , tal cognizio= 


ne de’ Generi farebbe inutile , perciocche Vin terminazione converrebbe a 
tutti i Generi . Laonde fa di meftiere confiderare diverfe fpezie di Aggettivi. 


REGOLA IL 
De’ Nomi Aggettivi. 

L' Acgettivo, nel qual uno’ 
Std ripofta ampia famiglia, 
Il fio Genere fî piglia, 


. Come termina ciafîuno. 


ESEMP ]J. 


. S Otto quefta parola Aggettivo noi comprendiamo il No- 


me, il Pronome, e’ Participio. 

Vi fono tre forte di Aggettivi. La prima é di que’, che 
hanno una fola terminazione per tutti i Generi, come Hic, 
hec, & hoc Felix, Uomo, Femmina , o altra.cofa felice; 
bic, hec, & hoc Amaus, Amante, colui, ocolei , che 
ama. Hanno però quefti medefimi qualche mutazione nell” 
Accufativo Singolare, e nel Nominativo , ed Accufativo 
Plurale, Felicem, ovvero Felices ,per li Mafcolini,e Fem- 
minini ; Felix, @ Felicia, per li Neutri. 00 i 

La feconda di quei, che ne han due, la prima per lo 
Mafcolino , e Femminino , l’altra per io Neutro”, cone 
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bic, & hec omnis, & hoc omne, tutto, e tutta, ovvero la 
rima per lo. Mafcolino, l’altra per lo Femminino , e per 
o Neutro, come bic Vidor , hac , & hoc Vidrix, Vincito- 
re, e Vincitrice. 

La terza di quegli, che ne han tre per li tre Generi , co- 
me Borus,buono, per lo Mafcolino; Boz4, buona, per lo 
Femminino ; Borum buono, per lo Neutro. Niger, zigra, 
nigrum, nero, e nera. Uber, ubera y uberum, fertile. I//e, 
illa, illud, quegli, quella, &c. 


AVVERTIMENTO. ; 


Gramatici han chiamato il Genere degli Aggettivi, Orme: maoltreche 
avrebbon dovuto chiamarlo anzi Commune omnibus, come parla Quintilia- 
no ; il Sanzio, e’1 Voffio dopo di lui moftrano affai bene, che a parlar diritta- 


mente, gli Aggettivi non han miga Genere , ma folamente una tal proprietà, 


e fpeffo certi diverfi finimenti da unirfi a diverfi Generi. E la ragione fi è , che 
l’Aggettivo non puo da fe folo ftare nell’Orazione , ficome Piccidente non puo 
far Tivilo dalla fuftanza : permodo che quando io dico Buono s buona , cotal par 
lare non fignifica niente : e per confeguenza non ifpecifica propriamente Ge- 
nere alcuno , ma folamente moftra doverfi mettere quet’Aggestivo o nell’uma, 
o néll’altra di quefte due terminazioni , fecondo il Genere del nome , con cui 
puo congiungerfi , come duon Re , buona Reina , Gc. 


Degli Aggèttivi prefî a guifa di Suftantivi, 0 che da fe 
ffanno nell’Orazione. 


Non pertanto ttovafi fpeffo ’Aggettivo folo nei parlare ; ma cio avviene o 
perche l’ufo da Aggettivo l’ha fatto divenir Suftantivo, come Patria , che pri- 
ma era l’Aggettivo di Terra ; o pure ( ciocch’ è piu ordinario ) perche fuppon- 
vifi il Suftantivo , a cui rapportandofi l’Aggettivo , ne prende il fuo Genere. 

Ed è fimile offervazione neceffariffima a dip buona parte de’ Nomi con 
quefta fola maffima ,'perciocche da effa fcorgefi ( per efempio ) che quetti fono 


MA SCOLINI 


Annularis, Auriculatis , Index : vi s'intende Digiias, 
Mortalis, Homo. Majalis, Nefrens, Porcus. 
Mazillaris, Dens. Molaris, Dens, o Lapis. 
Martius, Aprilis, Quinfilis s September, &c. Menfis, 
. ©Oriens, Occidens, Sol. 
‘Profluens, Confluens, Torrens, Amnis, o Fluvius, 


FEMMIN INI. 


Arida, Continens, Eremus, Terre. Frigida, Agna è 

Bipennis, Securis. Bidens, Securis, 0 Ovis. 

Curnlis, Sella. Confonans, o Vocalis, Litera. d, 

Diphthongus, Sy//zba. Pragnans, Muylier. ide a la 

Tertiana, Quartana, Febris. i i 
i N EU TRI’UOU 


Altum, o Profundum, Mare. E 
Prefens, Tempus. . | à 
Suburbatium,, Rus, 0 Prediumi Ge 


* 
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E fimilmente qualora l’Aggettivo è Neutro, e non ha Suffantivo particola» 


| re efpreffo, o fuppofto, fi dee rapportare a Neyotium , Cofa ; come Trifte lupus 


Sabulis , cioè trifte megotium , cofa dannofa . Così dicendofi Accidens, Antecedens, 
Confeguens , ec. debbefi fempre fupporvi Negotium , parola egualmente ampia 
nella fua fignificazione sche Res, perlaquale i Gramatici vogliono farci fpie- 

are tutte sì fatte parole Neutre, circonfcrivendo col Femminino , edicen» 
di ( per efempio ) Bona, Cofa buona. Ma parleremo di cio nella Sintaffi € 
nelle Offervazioni, ove fi tratta della Figura EUlipfs. 


Vegniamo ora ad un’altra maffima , non men generale, che la già detta, pet 
fa cognizione de’ Generi. | o 


REGOLA Il 


Che il Genere della T erminazione fi muta fpeflo 
in quello della Significazione , o al 
contrario . 


I. Ma talor dal Gererale 


Nome è agli altri il Gener dato. 
2 Cederà il Significato 


Speffo a la ragion finale. 
_ ESEMP J. 


- L A parola Comune, o Generale è fpeffo la rego- 
la del Genere di tutti ali altri Nomi, ch’ ella 
‘fotto di fe comprende . Cio manifeftamente vedraffi nelle 
quattro Regole feguenti, delle quali la prefente effer dee 
qual fondamento . Ma oltre le già dette Regole , debbonfi 
riferirvi altri molti Nomi. Perche I 
Per quefta Regola i Componimenti Poetici fono per lo 
piu di Genere Femminino , fupponendoviGi Fabula , 0 
Poefis. In Eunuchum fuam . Ter. Eun. prol. nella fua Com- 
media detta /’Eunuco . Comeche alcuna volta dienfi taî 
Nomi anche al Mafchile, attribuendo al componimento il 
Genere del Soggetto , come Suetonio diffe, Ajacem fuum, 


‘.3n Ner. La {ua Tragedia intitolata / 4jace. E Giovenale, 


Necdum finitus Oreftes . Sat. 1. La Tragedia detta Oreffe, 
non ancor finita: ficome diciamo anche noi, l'Or/ando , il 
Goffredo, il Torrif[mondo. 

Per quefta fimilmente i Nomi delle lettere foglion farfi 
Femminini, rapportandogli a /itera ; A longa , E brevis, 
&c. benche fi adoperino piu fpeffo nel Neutro, come dire- 
mo appreffo nella Regola degl’Indeclinabili. 

-  ANon altrimente ì Nomi delle Gemme fono alle volte 
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Mafcolini , riferendofi a /4pi//lus ; ed alle volte Femmini- 
ni, riferendofi a gemma; ‘come Hic Achates , l’Àgata ; Hec 
Sappbirus, il Zaffiro, &c. Vedi l’Avvertimento della Re- 
gola de’ Nomi in Us. 

I Nomi de’ Numeri fpecifici, terminati in Io , fono Ma- 
fcolini, per rifpetto della parola Numerus, come Hic Uzio, 
l'Unità; hic Ternio, il Ternario ; bic Senio, il Senario, &c. 


AVVERTIMENTO. 


Uando fi dubita del Genere di um Nome, laregola piugenerale, che 

poffa in breve darfi , è il confiderare, qual fia la natura della cofa, che 

un tal nome fignifica , e fotto qual parola generale pofla comprenderfi. 

Quefta regola è anche vera nella nofira lingua ; perche quando diciamo /4 Sor- 

24 , ( Fiume in Provenza ) v’intendiamo la parola generale Fiumana ; e quan 

do diciamo il Sebeto , ( Fiume preffo Napoli ) la parola Generale Fiume : quafi 
dicafi la Fiumana Sorga , il Fiume Sebeto. 

A quefta medefima maffima puo ancora aver rapporto la Regola de’ Nomi 
Diminutivi, che il piu prendono il Genere del lor primitivo; in maniera che 
pofliamo parimente argomentare dal Genere del diminutivo , qual fia il Gene- 
re del primitivo , fe per avventura foffe quefto men conofciuto , come avverte 
Quintiliano. Pertciocche fi puo ( per efempiv ) argomentare, che Enfis fia di 
genere Mafcolino , perche il fuo diminutivo fa enficulss: parimente funis , per- 
che fa il diminutivo funiculus; Potendofi ben credere, che fe funis, (@ enfes 
fuffero Femminini , il di loro diminutivo farebbe funicula , © enficula , che 
mon fi trovano in parte alcuna; benche Prifciéno abbia ricevuto quet’ultimo 
fenza alcuna autorità. 

Ed ancorche non fia sì fatta regola fempre infallibile , puo ben’ ella però gio- 
var molto ; e coloro», che la ributtano con Lorenzo Valla , prendone fpeffo per 
diminutivo cio , che non è tale ; e {peffo ancora s’ingannano nella derivazione, 
facendo venire un nome da una parola, che viene anzi da un’altra . Si puo ve- 
der’ il Voflio i.de Analtap.19. , el Sanzio lib.1.Miner.cap.10. 


2. ©Orbenchela parola Comune, ola Significazione 
generale regoli per lo piu il Genere de’ Nomi, che fotto 
di fe comprende ; pure tal volta avviene, ch’ellà medefima 
lafci il fuo Genere, pigliando quello della terminazione; 
a vedremo fpeffo nelle Resole feguenti , e in quefti 

omi. 

__ Opera, arum, è fempre femminino, benche fignifichi gli 
Operaj, o Lavoranti. Opere Clodiane , Cic. lib.1.At.1t. 
la Mafnada, o famiglia di Clodio . 

Cuftodie , la Guardia, la Prigione, e’l Prigioniere , cioè 
Incarcerato ; A Excubie , la Sentinella, fon fempre 
femminini. Ad continendas Cuffodias . Trajan. ad Plin. 
Ep.31. Per tener a freno i Prigionieri. 

_ Mancipium,lo Schiavo, è fempre Neutro, benche dica- 
fi d'un'Uomo, od’una Femmina. se 

Scortun., Profibulum suna femmina di Mondo meretri- 
Ce, fempre Neutri. a | AV- 
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AVVERTIMENTO. 
D I ciola ragione fi è , che tai Nomi ritengon fempre alcuna cofa della loto . 
e 


propria , e naturale Significazione. Perciocche in quanto a’ primi , e’ 
mbra , che ficome nella luro origine non fignificavano , anzi l’Uomo, chela 
Carica, l’Azione , 0 la Condizione dell'Uomo, così han pututo ritenere il Gene- 
re della terminazione . | 
Veggiamo però tal volta quefti medefimi Nomi feguire il Genere della per 
fona , perche in quella medefima guifa, che noi diciamo in Italiano #/ Trombete 
ta , per fignificare l'Uomo, non già lo firumento , che fi dige /x Trombetta ; co- 
sì fcorgiamo i Latini aver fatto Optio del Mafcolino, quando fignifica ’Ufizia» 
le, oCoadjutore , eletto dal Capitano, fecondo Fefto; ovvero per li Soldati 
di riferba , fecondo Varrone , de Vita Populi R.lib.11. , 0 per lo Sopraftante del- 
1’Arfenale 5 nella Ragion civile, /. ult.de jure immunitatis, o per lo Cuftode del 
Carcere , in Sant'Ambrogio, in Epif. 44 Epbef. cap. g. Non altrimenti , chei 
Greci han fatto nfafcolino il loro KsperaA 9x5 , il Maggiordomo . Ma in luogo 
di quefto nome , trovafi nella medefima Ragion civile, 4.1.C.de Comit. & Trib. 
Schol., ed altrove, Cura palatit,che ’1 Vofito avvifa, lib.1.de Analc.10. dover’ef 
fere mai fempre Femminino,benche prendafi fempre per colui, che ha la cura. 
In quanto agli altri Nomi fopraddetti , è certo, che Scortum, altro propria» 
mente non fignifica , che il Cuojo, o la Pelle d’un’animale: Onde Tertulliano, 
con cui Ercole fi copriva , la chia- 
ma Scortum Herculîs; e perciò non potè sì fatto nome darfi ad una femmina dif- 
foluta , che per ifcherno , e per metafora. Così ancora Proffibx/um, che figni» 
fica propriamente il luogo avanti la porta , quafi «Pro , ovvero Ante Sta- 
3ulum, che era uno de’ luoghi, ne’ quali avea in coftume dimorare il piu tal 
forta di Trifte. i 
Da cio fcorgefi , che’ Nomi Appellativi, cioè quei, che.convengono in ge- 
nerale all’Uomo, caila Femmina, non fempre mutano il Genere della loro 
terminazione . Perloche anche i Greci han detto 76 yuvaux/dsov, Muliercula, 
Femminella; rò adeApdaosov , Sororsula , Sorellina j 78 nogsov , xoesdior, 
xoploziov , & xopdosov, Puella, Pulzelletta; ed altri fimilij e i Latini, mewne 
Suavium , meum corculum . Plaut. Ma fe quefti Nomi divenifferoproprj , cange- 
rebbono all’ota il Genere , ed uopo farebbe dire, mea Suavism , che farebbe lo 
fieffo , che T'AuxHesv, come Terenzio ha detto , mea Glycerium . | 
All’ oppofizione , che qui far fi potrebbe de’ Nomi delle Dee, che tal volta 
fon Mallilini ‘, abbiamo rifpofto nell’Avvertimento della prima Regola. ’ 

Il fimile avviene ne’ nomi d’Uomini , che facendofi proprj, fiegeono fem- 
pre il Genere della loro fignificazione ; il perche parlandofi , per ‘efempio, di 
Majoragio, cui per ‘divozion della B. Vergine pofero i Genitori il nome di 
MARIA dovrebbe certamente dirfi Do#um,(& facundum Mariam,come il nota 


‘ affai bene il Voflio /ib.1. de Anal. cap. 10. Ed in cio fi lafciò groffamente abba- 


gliare nel fuo dibro 12. Prifciano , dove dice, che’ nomi d’ Uomo, e di Feme 
mina inUm, fono Neutri; dimoftrando il contrario quel mea Giyceriun di Tee . 
renzio,e Dinacium, @ Pegnium , nomi d’Uomini fempre Mafcolinà in-Plauto, 
e nelio fteffo Autore vi ha di piu nomi di Femmine, che d’Uomini, fimilmene 
te terminati, che fempre fon Femminini: e ne’ Santi Padri veggiamo Eufto- 
ehium, Sopbronium, Melanium, Albinum, e fimili nomi di femmine, ilche 
non ben confiderato da alcuni , ha guafti parecchi luoghi degli Autori. 

Anche S.Agoftino par, che fiefi fervito del nome A/binss, per dire Albina 
Nuora di Melania l’Ava , Vedova del di lei unico figlio Publicala , e Madre di 
Melania la Giovane , moglie di Piniano ; perche non folamente nel titolo della 
Jettera 227. , la quale egli fcrive loto, fi ha Ad Albinum , Pinianum, & Mele 
mium ; Maancora nel libro della.Grazia 6 del Peccato Originale, che invia 


i 
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loro s dice : Dileili Deo, Albino , Piniane, €& Melania , dove in primo "logo egli 
nomina Albina come Madre , e fa il rapporto al Mafcolino per cagion di Pinia- 
no, come al Genere piu degno ; ed ufa ancora in quefto luogo il nome di Fre- 
gres, quantunque vi fieno due donne, come nella Città di Dio egli chiama 
amsbos fratres , un fratello , ed una forella. 

Abbiamo ancora nelle antiche Infcrizioni diverti altri efempj di nomi d'Uo- 
mini attribuiti alle Femmine, come Remus Urfula,e di nomi di Femmine dati 
agli Uomini, come VeBius Elpis , Laufeius Apotbeca , Gc. E per prenderla a di- 
ritto, tutti i nomi d’Uomo terminati in 4, come Sy//4 , Perpenna, Lecca, Cao 
tilina , fono Femmipini per la loro terminazione, come nota il Sanzio , lib.1. 
Min. cap.7. dopo Quintiliano , e Varrone altresì , /i4.8. L.L. e fi fon fatti Ma- 
{colini,fol perche fonofi attribuiti ad Uomini in particolare. E fimilmente i no- 
mi di Femmina all’ora fono propriamente Femminini, quando fi danno a Fem- 
mine , non effendovi cofa , che pia precifamente determini il Genere, quanto 
1a diftinzion de’ due feffi. E perciò ne’ Nomi di fopra mentovati non vi è figu- 
ra alcuna , nè fa meftiere ricorrere al Nome Comune, comevedrafli nelle Re- 


gole feguenti . 
REGOL A IV. | 
- Del Nome 45, e di tutti i fuoi’Compofti. | 


1. As, e quei, che da fe cria, 
© Debbon farfi del Mafibile. 
- 2, Uncia, ancorche Femminile, 


I Compofti al Mafcbio dia. 
ESEMPTLT 


r. L Nome 45 è Mafcolino con tutti i fuoi Com: 
| pofti , e Derivati. Quelto Nome fignifica una 
moneta antica del valore d’un grano Napoletano ; fi pren- 
. de ancora per la Libbra di ‘dodici oncie, e per ogni altra 
cofa ghe fi divida in dodici parti. E 
Î uoi Compofti fono Decufis s un pefo di dieci libbre; 
Centuffis , di cento libbre. | : 
.l fuoi Derivati, fono Semiffis , mezza libbra ; Sextazs, 
due oncie, cioc la fefta parte della libbra . 
2. Se n’eccettua Uxcia, l’oncia,ch’è fempre del Femmini- 
no; quantunque i fuoi compolti Quircurx, cinque oncie, ed 
altri, fieno Mafcolini . 


AVVERTIMENTO. 


A ragione , per la quale 45, e tutto il fuo feguito è di Genere Mafcolino, 

dee prenderfi dal nome Comune, e Generale, eonfiderandeli come fpezie 

di moneta,che fi riferifcono a Nemus;petciocche quantunque 45 fiefi detto qua- 

fi Es, al dire di Varrone, effendo tato al principio purorame, che fi.dava a pe- 

fo ; nulla dimanco fi chiamò di poi Wwmws, da vopuos a les, perche la manca 
ni ta 
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ftata inttodotta dalla Legge per mantenere , ed effere un quafi vincolo , e cor 


te regolamento del commerzio. 
Ma Uncia è rîmafa Femminina, perche vien detta 45 una ( cioè parte ) quaefi 


Unica ; per modochele 
xi, 


Oncie fano l’As, dettoantora Pondo, e Libra .' 

tr. Deunx,cosìdetto, perche li manca un oncia per ia libbra. 

Decunx , come fe diceffe Decem uncie ; ovveto E 

to. f pistone , guaft Defextans osa li manca una fefta parte, cioè duo 

oncie , per compiere la libbra. 

9. Dodrans, noveoncie, guafi Dequadrans, perche li manca un quadrante, 
cioè tre oncie . 

8. Bes,ottooncie,in luogo di Des, guafi Deas , ‘perche da quefto numero fi 
comincia a dare alle parti dell’45 il nome da quel, cheli manca per ef+ 
fer compiuto , come fi vede nell’altre parti maggiori. 

Y.  Septunz, quafi Feptem uncie, fette oncie. ’. 


26.  Semifis, quafi femiafis, mezzalibbra. 


S.  Quincunz, cinque oncie. 
4. Triens, cioè la terza parte, quattr’ontie. 
3. .Quadrans, la quarta parte, tre oncie. 
2.  Sextans, la fefta parte, due oncie.. 
17 Sefcunz, quafi Sefquiuncia , un’ oncia, e mezza. 
Prendendofi 45 per un Tutto divifibile in 12. parti, Umeia, e l’altre avrane 
fip a cotal Tutto la medefima proporzione, che alla Libbra. 


REGOLA V.. 
De’ Nomi de’ Venti, Fiumi, e Monti. 
1. Del Mafcbil fono contenti, 
Ne Latin prifibi volumi, 
ll lor nome averi Fiumi. 
2, Comei Monti ancor’, 3. eiVenti. 
\ - ES EMP J. | 
I. I Nomi proprj de’Fiumi fono Mafcolini per lo piu; 
come Hic Eupbrates , Hic Tigris.l'Eufrate,il Ti- 
gri , fiumi dell’ Armenia ; Hic Ganges, il Gange, fiume 
dell'India; Hic Matròna , la Marne; Hic Sequana , la 
Senna , fiumi della Francia. | 
2. De Monti ; come Hic Eryx, l'Erice, monte della 
Cicilia; Hic Otbrys , Otrij; Hic Ofa , Ofa s monti della 
Teffaglia. se | 
__3.__1 Nomi de’ Venti fono fempre Mafcolini ; come 
Hic Eurus , Euro, vento di Levante ; Hic Zephyrus , Zef- 
firo, 0 vento di Ponente; Hic Aufter, Auftro, o vento Me- 
ridionale ; Hic Boreas, vel Aquilo, Borea, Rovajo s Tra- 
montana, o vento Settentrionale; Hi Erefie, venti Occiden- 
tali , che fpirano in certi tempi dell’anno, dal Greco, E'705, 
Annus. a _ Fo AV- 
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AVVERTIMENTO. 
Lì ragione di quefta Regola prendefi ancora dalle parole Comuni, e Ge- 


netali , e fi truova fempre vera ne’ Nomi de’ Venti, o che fieno Greci, o 
Latini, perche fi riferifcono ad dveuos, ovvero a Ventus il Vento. 
Nè dà crollo a quefta Regula, che Lelups fia Femminino, perche ella è pa- 
rola tutta Greca, nè fignifica un Vento particolare, ma un turbo , 0 empelta 
‘+ Bifogna però notare, che fra” Nomi de’ Venti ve n’ha di alcuni Suftantivi, 
come Aufter , Boreas ,&c.edaltri Aggettivi, come Africus, Scirocco; Subfo= 
danus, Levante;e forfe anche Iapyx , che dicefi in vece d’Iapygius, dalla vo- 
_ Iapygia , che fignifica la Provinci.: della Puglia , ande tal vento fpira verfo 
a Grecia. dala 
Così ancora Trope?, in Greco Foraîot: Videmas, dice Plinio, /i8.2. cap.45. 
@terra confurgere ventos , qui quidem, cume marì redeunt, Tropeì vocanturz 
A pergunt, Apogai. In vece di Tropei , diconfi da Ariftotele Fomaswu , Problem. 
g. fett.26. dal Singolare Fomasa , che fi truova appo Plutarco in Ottone. Onde 


fi vede, che nel Mafcolino vi s'intende dvepos , nel Femminino arvon. 


Così Ete/ia , G Ornitbia 


fon fempre Mafcolini , prendendofi fuftantivamen= 


ge ; perche in Greco fon della prima de’ Semplici, c’ ha foli Mafcolini ; onde 
Plinio dice Ete/ias nel Singolare , per Etefia, lib.18. cap.34. e perciò Cicerone 
fimilmente l’ufa fempre nel Mafcolino : Navigatio, qua incurrebat in ipfos Ete- 
fias, lib.15.Epift. 11. ed Arittotele fimilmente , ol sero/cu, HiEtefia , lib.2. 


Meteor. 


Se però fi prendeffero in forma d’Aggettivo , fi potrebbe dire o/ s7%et01, e 
&mir10s, anniverfarius , fupponendovi avsuos: ai erxioscu, intendendovi arvoat, 
come in Apollonio, Arg.li3.2. eroi alpe , Etefia aura; & in Lucrezio, lib.5. 


741. Etefia ffabra Aquilonum . 


In quanto a’ Nomi de’ Fiumi , e de Monti, la Regola non puo efler gene- 
‘rale , e perciò di fopra abbiam detto Per /o piu ; perche tai Nomi fieguono piu la 
Regola della Terminazione , che della Significazione, come fi puo fcorgere 


nella feguente lifta. 


LISTA DE’ NOMI DE’ FIUMI, 
E DE’ MONTI. 


Nomi de’ Fiumi. 


ALLIA, Fiume d’Italia nella Sabi- 
na, è fempre Femminino, fecondo la 
fua terminazione : 

° Et damnata diu Romanmis Allia faftis, 
Lucan. lib. 7. 410. e ?1 Voffio de Anal. 
I. 1. cap. 10. crede effer Solecifmo il 
dire Damnatus Allia.. 

Così Druentia ,. Duranza , che 
nafce nel Delfinato; Garumna, la Ga- 
tonna , nella Linguadoca ; Mutrona, 
la Marne nella Campagna, fiumi del- 


la Francia; Mofella, fiume della Lo. 


rena, ed altri fimili , fono Femminini 
in Aufoniv. E’l Voffio dice, ibid. in 
Adden. che così debbonfi ufar nella 
Profa; comeche Tibullo abbia derto 
in verfo, Magnafque Garumna,e Clau- 


diano , Formefus Dsria; e lo fteffo Au- 
fonio , Celebrande Mofella. 

‘ACHERON, o ACHERUNS, 
doppio fiume , uno nell’ Epiro det- 
to Acheronte, l’altro nella Calabria 
Citra , detto Savuto . Il primo fi 
finfe effer dell'Inferno . Nonio il 
nota come Dubbio ; è però fempre 
Mafcolino , quando fignifica il Fiu- 
me ; Virg. Acheronte refulo ; ed è 
Femminino, quando fi piglia per la 
Regione Infernale: Nulla Acheruns. 
Plaut.Capt.5.3. Sicome dice egli anco» ‘ 
ra Achberunte , o Acberunti a liquid fieri, 
per dire, farfi qualche cofa nell Ine 
ferno. * 

JADER, Salona, fiume della Schia» 
vonia, è Neutro ; Tepidim Ieder . Lu- 
can. lib.4. 

NAR, la Nera, fiume dell’Um- 
bria, è Neutro; Lacus Velinus in Nar 
definit . Cicerone lib. 4. Eali 14 
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Tacito #3. 1. Annal. prendendolo co- 
me Mafcolino , dice In Narem; e mol- 
ti altri in tal guifa l’adoperano. Per 
Jo che il Cluverio nella divifione dell’ 
antica Italia avvifa, che A o 
di Cicerone fia guafto. Mal Votlio 
în Adden. ibidem , il foftiene co- 
me intero , coll’autorità di quafi tutti 
ì MSS. e Stampati, dicendo,che l’auto- 
rità di Cicerone dee preferirfi a Taci- 
to, e ad ogn’altro; e rifpetto a Virgilio, 
che diffe, Ew.lib.7. 516. 1 
nn audit annis 
Sulphutea Nar albus aqua ; 


& chiaro, che 4/bus fi puoriferire ad 


amnis, che gli fà avanti. Che fe vo- 


“glia dire,averlo riferito a Ner, fi puo 
. intendere , 


averlo fatto per Si/X#, 
comprendendolo fotto la parola gene- 
rale di Fiume. 

XANTHUS,non v’ha dubbio, 
che fia di genere Mafcolino, quando 
fignifica il fiume di Troja , o pure 
quel di Licia, che nafcendo dal Mon- 
te Cadmo, bagnava una città del me- 
defimo nome : laonde quando Virgilio 
diffe nel Culice : 

Alma Chimareo Xantbus perfufa lì 

uore ; i 


e; 34 
Intele egli forfe parlare anzi di quefta 


DE GENERI. 


città, mentovata da tuttiggli Antichi 
eg a sedIftorici, Eroduto, Dio- 
ne, Plinio, Strabone, Tolommeo, ed 
altri; che del fiume, prefo da alcuni 
Commentatori per Femminino. 


Nomi de’ Monti. 


Sieguono comuniffimamente il Ge- 
nere della loro Terminazione ; perche 


‘ fe OSSA, Monte Cafsovo, o Olira nel-. 


la Teffaglia , è Mafcolino in Ovvid. 


. nell’ Z3i, è Femminino in Lucano, 


1.1. E fe OETA, Monte Bunina nel» 
la medefima Teflaglia s è Mafcolino 
in Seneca , Herc. fur. è Femminino in 
Ovvid.9.Metam.e in Claudiano, de bel- 
lo Get. ed amendue fi trovano Femmi- 
nini appo Stazio. 

THRYS, Delacha, mon 
te fimilmente della Teffaglia, è Ma- 
fcolino in Lucano, e Stazio; ma Fem- 
minino in Greco; T#s ddeuos desc. 
Strab. /35. 9. 

ZE T N A, il Monte Etna, o Mon* 
gibello nella Cicilia,è fempre Femmi- 


‘nino;ecosi ancora IDA , monte nel- 
9 


la Troade , appo Virgilio; c la maggior 
parte degli altri fieguono il Genere 
della Terminazione , fecondo la noe 
ftra Regola III. 


REGOLA VI 
De’ Nomi delle Città, delle Provincie, dell’Ifole, 
si, e de’ Navil). 


1. Le Provincie, 2. ele Cittati 
Luogo avran tra Femminili; 

3. Come l'Ifale, 4. e î Navilj 
Son tra quegli annoverati. 


E SE 


M P]J. 


Qi efta Regola comprende quattro fpezie di Nomi, che 


‘ fono 


er l’ordinariò Femminini , rapportandofi alla 


° parola Comune, e Generale . 
‘1. Quei delle Provincie , riferendofi a Regio, 0 Provin- 
cia, 0 pure a Terra , fono Femminini, come Gallia , la 


F 2 . Fran- 


\ 
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Francia j AEgyptus fertilifima, LATO fertilifiimo + 
Quei delle Città , riferendofi 


ad Urbs , fono Fem- 


minibi; come Roma, Neapolis , Corinthus . 


3» 


fula , fon Femminini; come Hec Delos ; l’ifola 


Quei dell'Ifole , fezuendo la loro parola Comune Iz- 


di Delo nel 


| mare Egeo , oggi detta Idilles ; Hec Cyprus, l’ifola di 


Cipri nel Mediterraneo. 


Ù 


| 4. Quei de’ Navilj, riferendofi alla loro parola Comune 
Navìs son Femminini; Centaurus magna , Virg. la gran 
Centauro, cioé nave così chiamata ; Hec Argo, la prima 


nave, che, fecondo i Poeti 
del Vello dell'oro . 


, portò Giafone alla conquifta 


AVVERTIMENTO. 
Uanto È vero . che la fola parola Comune , e Canili uella che fi 
Qi race tea Comes Sena Mini LL 


cifica il Genere di tutte 


St} ia il farla Regola affoluta , e il pretendere, come fa la 


ate fpezie di Nomi, altretanto è 
iu parte de’ Gra- 


matici, che ( toltine alcuni eccettuati ) tai Nomi fieno da fe fteffi Femmi- 
nini . Potrà ogn’ uno conofcere agevolmente , che cio fia falfo , col folo legger 


le Lifte, che noi qui aggiugneremo» 
LISTA DE’ NOMI DELLE 
CITT 


° Di quelli, che fnifcono i 
in Vocale. 


In 4, come Roma , Ardea , Lerifa, 
Larizzo, nella Teffaglia, fon Femmi- 
mini per la Regola della Terminazio- 
ne: vedi appreffo la Regola X. 

Così ancora Italia, Gallia, Judaa, 
Je quali hanno oltracciò di particola- 
re, che diloro natura fono propria» 
mente Aggettivi. Onde Cefare, lib. 
1. B.G.diffe: Ex ufu terra Gallia: e 
Livio, Quicitrajuga Tauri omnia pa- 
eatiora , quam terra, Italia ef , veligui. 
Dec. 4. lib.8. e Plauto, Arebiam Ter- 
ram. Tein. 4. 2. e come Judeus nel 
Mafcolino è Aggettivo , così Judea 
mel Femminino , intendendovifi 
Terra. 

In E della Prîma, fono Femminini 
per la medefima Regola , come Haec 
Mitylene es, oggi Metelino, capitale 
dell’Ifola di Lesbo; Helice jes, Nio- 
sa gg cia | 

In E, fono Femmiaini per la Re- 


gola IX. come dtbexe , nell Atti-. 


ca; Mycene, nella Morea. 

In 4, Plurale fon Neutri per la me- 
defima Regola, come Balfra, Ter- 
menda nella Tartatia; Ecbatana, Caf- 
bin, fecondo alcuni, nella Perfia. 

In 4, oinE, Singulare della Ter- 
za, fon Neurrì per la medefima Re- 
gola X. come Zeugma, già famofa cit- 
tà, oggi piccolo borgo, detto Ponte 
di Menbigz nella Siria; Reste, Rieti 
nell’Umbria; Preneffe, Paleftrina nel- 
la Campagna di Roma; Altum Pre- 
nefte, Virg. dn. 9. Frigidum Pranefte) 
Orazio 455.3.04.4.e benche fi truovi ap- 

Virg. fteffo, Pranefte fub ipfa , dEw. 

. cio avviene per $i//e/f , riferendo» 
la adUrbs, come voglion Saturnino, 
e’ Voffio ; 0 piu tofto perche fi è detto 
altre volte, Hec Preneftis ,(& Hoc Pra- 
nefte, come nota Servio. Si truova però 
anche IIpe/vegog, Pranefus,appo Stef= 
fano; 76 TIeasvegoy, Prenefium, ape 
preffo Tolommeo . | 

In I, cinY, nelSingulare, fono 
Neutri, qual’ è Mo/y, per la Régola 
VIII. perche fono indeclinabili , to» 
me Illiturgi Andajar Vecchio nell’Ane 
dalufia ; dixi, Epy. È 

Nel Plurale fon Mafcolini per la 
a 


e- _è 


- Si e pboa 


"a "—-* —P— >. 


-- rie O è < ei € «wu fa da.< aisi eva dé AKAnrnagkgogflfklC a a tea 


Pao TX, come Delphi, Parifit , Phi- 
pi... ©» 

In 0, Mafcolini, per la Regola XI. 
come Hk Sulmo , Patria di Ovvidio 
in Abtuzzi; Hic Nerbo, Nerbona: 
EA in eadem Provincia Narbo Martins, 
Cic. pro Fontéjo ; donde fi vede, che 
fol per S3//F diffe Marziale, pulcher- 
rima Narbo lib.8. 72. Catullo s Venue 
Ra det È ta i d 

. Dalche fcorgefi che Hippo ta- 
lora è Mafcolino per i della Ter 


| minazione, e talora Femminino per la 


parola Comune , e per Figura; Faga 
Hippo , Silio Italico /5. 3. Hippo Re- 
gius, Solino cap. zo. Dilutus, Plinio 


lib. s. cap. 4. E'rmi3Sa ci duo tardò... 


ves, 6 pv mAnoltoy Vruxns, dé di 
darortow pds ri Torrd pio, 
dupw BariXax, fup. &cn . Strabon. 
lib.17. Ivi fono due Città chiamate Ippo- 
ne, una vicino a Biferta , l’altra alquan- 
to piu lontana,e piu vicina a Trito,amen- 


dae Città Reali, nell’Africa. 


Di quei, che finifcono 
in Confonante. 


. Ven’hadicinque fpezie, fecondo 

fe Confonanti finali ZL, M, N,R,5, 

se quali potrebbefi aggiungere anchie 
aT. 

. Quei, che finifconoinL, fono 
Neutri, fecondo la Terminazione; 
come Hifpal, Siviglia » Celebre Oceano 
Hifpa!. Silio li. 3. come che tal No- 


«me fiefi fatto per Sincope da Hi/palis, 


che fi truova in Plinio 4. 3. c.1..e che 
per ia fua terminazione è Femminino. 
SU T HU L. 44 Oppidum Sutbul 
pervenit . Sal. în Jugur. egli non dice già 
Sutbulem, come avrebbe fenza dub- 
‘bie detto, fe foffe vero il detto di Pri- 
fciano, che quefto Nome, eglialtri 
fimili Cartaginefi non poffuno effer 
Neutri ; perche que’ Popoli , come 
altresì gli Ebrei, da cui traggon la lo- 
ro origine, cotal Genere non hanno. 
Ed è Elfo ancora, che Saluftio il pre- 
fe come indeclinabile, poich’e’ di cor- 
to poi dice: Relilfe Sutbule. 
Quei, che finifcono in UM, cin ON 
breve , fono Neutri; come Lugdunsm, 


Lione . Oude Solamente per figura po 
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89 
tè dire Sidonie Apollinare , Cern. s. 


Lusdsmamque tam , riferendolo ad 
Urbs ; e’1Voffio infegna , invano alca» 


ni quinci inferire, che fi dica egual- . 


mente Lugdunus, & Lugdunum. 

E° vero però, che ven’ha d’altri, 
che- hanno due Terminazioni ; come 
Epidaurus,& Epidaurum. Il primo è 
Mafcolino appo Omero , in Beot. 

A’pneXdevr E'midaupor . 
La vignata Ragufi ; e Femminino dp- 
po Strabone : x E'r/davges . Il fecon- 
do è Neutro; Epidaurum celebre. Plin. 
lib.4. cap.5. 
Ilios, 8& Ilion, Troja. 
ceciditque fuperbam Ilium. 
Virg. 4fm.3.2. Ilios disjetta, Ovvid. Ep. 
Penel. 
Saguntus , & Saguntum , oggi More 
vedo nel Regno di Valenza, queft’ul= 
timo fempre Neutro, e’l primo fem= 
pre Femminino. ci 
Così Colchos , ufato da alcuni Mo- 


derni,effer de’ fempre Femminino,co-° 


me Ilios, Saguntos, edaltri , dice il 
Voffio. :Ma cotal parola dagli Antichi 
prendefi fempre per gli Popoli: Col- 
chus , an Afsyrius. Orat. in Arte. Au 
ratus aries Colchorum, Cìc. in Brut.Cunè 
Colchos peterent. Mela. Kai ris K0A- 
Xu eldes. Strab.Avendo veduti i Colchî, 
Dal che fi vede prender due via il 
Pontano nell’Urasia,.2.quando diffe: 
Ditatum vellere Colchbos; il primo, aven= 
do prefo per la Città, o Paefe, cio 
che nota folamente il Popolo ; il fe- 
condo, avendo fatto Neutro fenz’au= 
torità un Nome, ch’etfer dovea Fem- 
minino, fecondo l’Analogia degli al- 
trì Nomi della medefima Termina- 
zione. Perdinotare però il Paefe di 
Colchide , oggi Regno d’ Odifci, e 
Mangrelia , fervonfi fempre di Colebis,. 


idîs j ‘e volendo tal’uno ufar quelf’al- . 


tro Nome , dovrebbe almeno farlo 
Plarale, e Mafcolino , fecondo il:no- 
firo avvifo nella Regola IX. | 
Quei, che finifcono in QN , hanno 
qualche varietà appo.i Greci , po 
che Jenne fi de $ BaBuXdv, Base 
bylon Aaxeda Lacedamon 
È XaXxndaly . Chalcedon ; così apò 
pretfo Strabone /#8. 3. fi truova # Mar 


sv , Marathso , è Medea, Medesn, + 
Epi) 


- 


da 


n 


86 


d. Lovxpwy , Sucron } ma gli Autori 
Latini li mettono quafi fempre in 
Femminino , a cagion della parola Co- 


mune : Dorica Ancon , Giov. Sat.4. Re-. 


gia Pleuron , Silio, lib. 15. ed Alta Cro- 

ten , Iidemlib. 11. 
Qpei, che finifcono inR, diconfi 

Neutri dal Voflio, perche di sì fatta 


terminazione ve n’ha di Nomi Neu- 


tri . Così 
TUDER, Todi, città dell’Um- 
bria, YNeutro: Summsum Tuder. Sin 
lio lib. 6. a 
GADIR, Cadice, è Neutro: 
Tartelfum Hifpania Civitatem , quam 
nunc Tyriî, mutato nomine, Gadir ba- 
Bent . Sal. 2. bift. perche 3’ egli non 


l’aveffe prefo per Neutro, dice Pri- 


fciano lib. 5. avrebbe detto Gadirem. 
Nulla di manco Avieno appo Fefto nel- 
la defcrizione del Mondo l’ha fatto 
Femminino, Gedir inferta Columnis, 
avendolo riferito ad Urbs. 
TIBUR, Tivoli, è fempre Neu- 
tro: ©) 
Hine Tibur, Cabille ,tuum . Sì- 
lio /i3.8.366. . » | 
Mai Nomi finiti inUR , fonoin 
uifa Neutri, che ve n’ha parimente 
e’Mafcolini,perciò Anxur,Terracina, 
truovafi e Neutro, e Maicolino , ma 
non mai Femminino: 44 Anxur oppu- 
gnandum. Livio lib.4. Impofitum faxis 
eandentibus Anzur. Orario lib.1. fat.5. 
Candidus Anzur aguis. Marzia- 
De 2ib.s. Epic... i 
‘Quei, che terminano în S. AGRA- 


GAS, Girgenti , Città nella Cici- 


lia, detta da’ Latini AGRIGEN- 
TUM, fecondo Plinio; egli è Fem- 
minino appo Strabone lib. 6. A'xpd- 
vas di L'lvuvovea: Effendo Girgenti 
Sogeetta aglIoni s feguendo la parola 
omune;e Mafcolino appo gli altri,co- 
me fn Laerzio nella Vita d’Empedo- 
cle , > uerav A'xoczavma , Girgenti 

da grande ; e in Virgil. 3.Fn. 703. 
drduus inde Agragas oftentat maxi 

ma longe em Mania. 


-I1 qual luogo chiofando Servio, 


«dice : Mons ef muro cinfus , în cu- 
ius fumma parte oppidun ef . Nel 


.che vien riprefo dai Voflio, db. 1. de 
dvalcap, 12. oveaffetma, che di tal 
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Montagua non fi truova fatta mai mene 


zione appo gliAntichi,Tolommeo,Stra-. 


bone, ed altri. Ma per tacer di Servio, 

Virgilio non era già così poco inten 
dente'della Geografia, ed in particola- 
re del Paefe de’ fuoi vicini, ch'e” ci 
voleffe moftrare Agragas cos' elevata, 
quando non f.tfe pofta fopra un Mon- 
te. Polibio c’infegna /.9. che quefta 
Città era fu la cima d’un Monte, o 
d’una Rocca: KeîTau 740 rd reixos 
smi nepas auporops , x Mmeesdédyos. 
Giace la Città fopra un° alto e frraripe- 
vole monte: egualmente munita dal fi- 
to, che da’ripari , e fortezze; eda 
mezzo giorno avea un fiume del me- 
defimo nome. E non per altro Agragas 
farà rimafto Mafcolino , fe non , o per- 
che comprende tutta la Montagna, 
non già la fola Città ; o perche fignifi- 
ca anche il fiume , da cuì la medefima 
Città ebbe il nome, fecondo Tucidi» 
de /53.6. o finalmente, perche i Nomî 
finitiin As, ch’hanno il Genitivo an 
tis, fon Mafcolini, come vedremo ap- 
preffo , e’l Voffio Reilo ammette que- 
fte due ultime ragioni. 

E per la elet Analogia a 
Strabone /i5.6. fi truova ancora d A'xu 
gas, una delle quattro Cittadi della 
Dorica, la feffa, che Pindo : dé Tapas, 
Taranto ; onde Lucano lib. s. diffe, 
Antiquulque Taras. 

_ARGOS, Argodella Morea, og- 
gi detta Sacania, è Neutro per la fua 
terminazione, Orazio /ib.1. 0d.7. per- 
ciocche in Greco egli è della prima de” 
Contratti, dellaquale tutti Nomi in 
Os fon Neutri, come rd re?îxos. 

Quei , che terminano in VS Latino, 
oin OL Greco della terza de’ Sem- 
plici, non poffono baftantemente co- 
nofcerfi dalla Terminazione, effendo 
varia, perciocche dicefi egualmente, 

È; X0706, fermo, che s è S, via;e 
come dicefi bic frulfus, così bec ma- 
nss. Laonde il piu ficuro fi è di met- 
terli nel Femminino, qualora non và 
fia autorità jn contrario , avendo a fuo 
favore la Significazione , e non ripu- 
gnandovi la Terminazione. 

Così dicefi # Nivos , Ninî» 
ve; 4 Tueos , Tito; * E°oe- 
vos, Efelo; si MiXnros, Miro, $ 


ve 
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Pos, Rodi , e molti aleri. 

‘Ma fi truova Znsòs, Saffo, nella 
Tracia, allincontro di Abidò, dette 
amendue i Dardanelli , Mafcolino 
appo Steffano in Etbnicis, ed Euftathio; 
Come al contrario fi truova Femmini- 
no in Ovvidio: | 

Vel tua me Sefftos , vel te mea 

fumat Abydos. Epif. Leandri. 

‘Quindi forfe fi è fatto Mafcolino an- 
che Lesbos , oggi Metelino : 

Et Metbymnai potiuntur litore Lesbî. 
x1. Metam. f.r. Ciocche conferma 
Defpauterio, benche abbia letto Mi- 


tylenei ; è vero però, che l’Aldo, ed al- 


tri leggono Metbymnaa; ma gli Antichi 
il legseano Mafcolino. Alcuni oltrac- 
ciò Ga derto, che tal Nome è Neu- 
tro, e che venga da Zesbon ; ma fenza 
autorità. 
In quanto ad 4fydos , troviamo appo 
Strabone /ib. 13. e Dionigi de /itu Orb, 
| Ensds 6wmn, x A budos Evarriov 
ogpov #Fevro . 
Dove Sefto, € Abido aveano î porti 
L’un dirimpetto all’altro. 
Altri ftimano farfi altresì 45y4on 
Neutro,perche Virg.dife:1.Georg.207. 
Oftrifert fauces. tentantur 
Abydi. | 


‘ Perciocche altrimente (dicono effi) 


avrebbe detto Ofrifere. Ma quando 
dicefi Abydon , è una città d'Italia, 
come notano Euftarhio, e Steffano, e 
mon già quella, ch’è incontro a Sefto. 
E così Virg. o avrà trafcurata sì fatta 
differenza ; o l’avrà fatto pia tofto Ma- 
fcolino per la terminazione in US; 


benche Valerio Flacco l’abbia fatto 


Femminino: 
Caperat a gemina difcedere Seftos 
Abydo. D3b.1. 

A'Xtapws, Haltartus mella Morea, 
detto oggi Neocaftro ; era anche nella 
Beozia , maoraè diftrutto ; fi truova 
Mafcolino in Omero in Beot. ma ap- 


po Strabone 25.9. è Mafcolino, e Fen- 


minino. 
Mver:v0g, è Femminino appo Ome- 
Ibidem . Ilve garos, Mafcolino. 


Fo 
. ÎT/vd0c s è Mafcolino, e Femmini-. 


mo appo Strabone /#5.9. 
CORINTHUS, Corinto, è 
fempre Femminino in Latino a ein 
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Greco, rv Kdesvdoy, dice Strabone. 
Ma par, che Omero l’abbia forfe fatto 
Mafcoliny y#bidem , ove dice: 
Aovesovre Koosvdor, 

La doviziofa Corinto. In Latino però 
non fi truova in tal Genere ; cheche fi 
voglia lo Scioppio . Perciocche appo 
Vellejo 28. 1. ove eglilegge , Corîn- 
thbum, qui antea fuerat Ephrre, deb- 
befi leggere, Que, in Femminino, 
come dimoftra il Voflio /4b.1. Ar4l.cap. 
1:. fecondo tutti gli antichi Libri, e 
le migliori Stampe . 

E rifpetto al luogo di Properzio: 
Nec mifer era paro , clade Corinthe tua; 
è chiaro, che mifer rapportafi al Poe- 
ta medefitno , ego mile , e non alla 
Città. - 

CORIOLA US, Coriola,capi- 
tale degli antichi Volfci, è egli forfe 
Mafcolino in Floro lib. 1. Coriolaus v?- 
Bus sdeo glorie fuit, &c. fecondo che 
fi legge nella prima Stampa, che fe n'è 
fatta, e negli antichi MSS. come ave 
vifa il Vineto appo il Voflio ibidem e. 
12. Onde vien riprefo Bervaldo per 
aver voluto correggere , Corfoluos vie 
ttos adeo glorie fuilfe. 

PONT US, è fempre Mafcolino, 
feguendo la fua terminazione , non 
lo qualor fignifica il Mare, ma il Re 
gno altresì di Ponto : Ex codem Ponto 
Medea profugiffe dicitur , Cic. pro L. 
Manil. e così sufa appa i Greci, Strab. 
Steffano, Tolommeo, &c. 

Quei, che finifcono inUS, ves. 
oncali da 046, oÙs, per contrazione, 
ono parimente Mafcolini, Daphnss 
untis, città nella Focide, appo Stefe 
fano; Peffinus , sntis, Cic. de Arulp. 
relp. così anche Amatbus , Limiffo, . 
Trapezus, Trabifonda, Opus, Opun= 
te ne’ Locri, Hydrus, Otranto, Phlius, 
nella Morea , oggi detto Iri, o Rupe- 
la, oForca; edaltri. E vero però, 
che Ovvidio 1° ha ufito Femminino, 
Met..10. 

$ravidamgue Amatbunta metallis 
Ma per rapporto ad Urbs, perciocche 
tai Nomi vengon dalla terminazione 
Greca das, ch'è Mafcolina , e la Feme 
minina farebbe in 4, ceava. 

Perciò Cerafus, Chirafonda , Città — 
nella Cappadocia , è Mafcolino per la 
F +4 fua 


fua terminazione, Kepacods, per Ke- 
garde. E fi è chiamata così al fenti» 
mento del Voflio per 1’ abbondanza 
delle Ciriegie, che vi ha, nongià le 
Ciriegie.han prefo dalla Città il nome, 
come nota S. Girolamo «ad Eufocbium, 
e molti altri fe l’han perfuafo ; perche 
Lucullo £ come fi legge ) fuil primo, 
che dopo disfatto Mitridate portaffe le 
Ciriegie in Jcalia . Ma oltre l’effer 
chiaro, che il nome di quefto frutto 
era conofciutp molto tempo prima di 
Lucullo , come appare da Teofrafto 
dib.3. bift. Plant. cap. 13. e dacio, che 
Ateneo riferifce di Defilo, che vivea 
preffo a’ tempi d’Aleffandro, fcorgefi 
da melti altri efempj, fpeffo Miuoghi 
prendere il nome dalle cofe , che in 
effi la natura produce, non già le co- 
fe nate , o originate in un luogo, 
11 nome trarre dagli cdificj, o Cìr- 
tadi in tal luogo conftrutte , come 
Zelsods, Cità della Cicilia , oggi 
detta Terra di Palici , così fu chiama- 
ta dall’abbondanza dell’Appio, che ivi 
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nafcea. Pawvogs, Villaggio un temp 
vicino Aiche celebre serlo A salvi 
Nemefi, denominato dalla copia del- 
le fpine , &c. 

Di modo che Pauvods vepnendoda. 
Pauyoas , debb’ effere necefflariamen= 
te 'Mafcolino. E fe Mela l’ha ufato 
Femminino: Rbannus parva, illuftris 
tamen , lib.2. cap. 3. farà il luogo, o fi- 
gurato , o guafto. | 

Ys fai nomi delle Città Femmini- 
ni, ficome glialtri di fimil termina- 
zione, Chebs , Chlamys, Ge. e perciò 
Gortys T'oerus, oggi Caftel Nuovo 
neli’Ifola di Creti, è Femminino ap- 
po Omero . #2 Beot. 

T,Nepet, Città della Tofcana, 0g 
gi detta Nepi, è Neutro così per 
terminazione 7 ; come altresì perche 
tal Nome è fatto per Sincope da Nepe- 
te, invece dicuitrovafi anche Nepe 
appo Vellejo Zi. 1. nell'antico Itinera= 
rio ; come anche Né769x apprefflo To- 
lommeo , Ne757x appo Strabone. 


Per qual cagione tai nomi Generali Urbs, Civitas, Terra; 
fenfi prefi per Femminini . 


L’aver dato è fimili nomi Generali Urbs, Civitas, Terre il Genere, e la Ter- 


minazion Femminina, fu fenza dubbio, perche gli Antichi le confiderarono co» 
me buone Madri rifpetto a’loro Abitanti ; onde le dipingeano ancora in fen» 
bianza di Femmine, come fi vede nel libro delle Provincie Romane. Così 
Gierufalemme chiamafi nella Scrittura, Figliuola di Sion; e Tertulliano 233. 
de Pall. appella Biferta, Sorella di Cartagine: Sic G in proxima Soror Civitas ve- 
fiiebat . per vefiebat fe . 

Per la medefima ragione T'ellas, che fignifica o il globo della Terra, o le 
fue parti, fi è parimente confiderata qual Femmina ; e i Romani non men, 
che i Grecìi, ne ferono una Dea, detta appo Livio 16.8. Alma Mater. 


De’ Nomi d’ Arbori s.e perche Arbor fre Femminino . 


Non altrimente i Nomi degli Arbori della feguente Regola immaginaroe' 
no. Perciocche quantunque la Terminazione in OR ,/& US fia del Mafcolino 
appoi Latini, tuttavia ferono Arbor, & Arbos Femminino , confiderato l’Are 
bore qual Madre in rifpetto de’fuoi frutti , come in Ovvid. de Nuce » . 

Pomugque lefifent Matrem, nifi (ubdita ramo a 
i Longa laboranti furca tuliffer opem è 
ode’rami, chegermoglia; comein Virg. 
Eic plantas tenero abfcindens de corpore Matruns 
Depoluit fulcis. .. 2. Geor. 24. i i 

E finalmente anche a cagion'de’rampolli, che le piante mettono dal pedg= 

“ pmuolo , come net medefime Poeta: s A 
; are 


} 
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Parnaffa laurus 
Parva fub ingenti Matris fe fubjicit umbra. Ibid. 19. | 
Nel che faronoi Latini piu avveduti de’Greci , che fecero del Neutro fl 
Nome dell’Albero rò derdeos, ovvero 76 devdeor, poiche dovettere da tal 
Genere dilungarfi nella piu parte delle fpezie , dando loro una Terminazione, 
che foffe , 0 poteffe effere Femminina, non altrimente , che quella de’Latini. 
Magl'Italiani per sì fatto Nome generafe hanno due voci , una propria , e fem 
pre del Mafcolino, la quale è Albero, da cui fi fa folo il Diminnitivo Alberello, 
fimilmente del Mafcolino ; l’altra è Arbore, prefa da’Latini, & adoperafi n 


| Mafcolino, e nel Femminino , come appo il Petrarca : 


Ch’uh degli Arbor parea di Paradifo. 
Ed altrove: Arbor sint $ Eppoi 4 d 
Il che meglio dichiarano i Diminuitivi da effo fatti , Arbufcello del Mafcolinos 
Schiett Arbufcelt, e verdì fronde acerbe. | 
ed Arbsfcelle del Femminino: La Ginefira è un’ Arbufcella sì piccola, ch 


&c. Crefc. 
R E G O LA VII. 
De’ Nomi d° Arbori . 


1. Fieno gli Arbor Femminili. 

2. Spinus, Dumus AAafîbi fono : 
3. E sin STER termina il fino, 
— Qual Pinafter, fien Mafcbili , 
Robur , Acer Neutro falfis 
Siler, Suber loro è affine, 


Come que’ c' banzo Um mel fine. 
Rubus Hic, & Hxc diraffi. 


ESEMP J. 


ta 


L'aa 


e I Nomi d’Arbore appreffo i Latini fono Femminini 


per la ragione dianzi recata ; come Pirus alta, 
un'alto Pino; Quercus magna , una gran Quercia; U/mhs 
annofa, un'Olmo antico; Cypreffus infauffa , il Cipreffo 
di mal’ augurio ; Platanus Cefariana , il Platano. di Ce- 
fare; Hgc Pomus,o Malus , il Melo; (ma Ma/us, quando 
fignifica l’Albero della Nave, è Mafcolino ) Hec Psrus, 
il Pero, &c. | | 
2. Queftidueancora fono Mafcolini , Dumus , Dumo , 
luogo ripieno di bronchi, e fpine; e Spimys, il Pruno. | 
3: Sar terminano in STER, fono Mafcolini ; cos. 
me O/eaffer, l’Ulivaftro , o Ulivaggine i Pinaffer, il Pino 
felvaggio; Psraffer , il Pero felvatico &c. i 
4. Sono 
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Sono Neutri, Robur, oris, il-Rovero , albero fimi- 
gliante alla Quercia; e fi prende ancora per la Forza, o Co- 
raggio; Acer ,eris , l’Acero ; Siler molle , Virg.il Silio pie- 
ghevole; Suber filveffre , il Suvero falvatico . 

. 5.- E fimigliantemente tutt'î Nomi d'Arbore, che ter- 
minano in.Um ; Hoc Buxum,il Bollo, o Boffolo; Hoc Ebe- 
num ,l Ebano; Hoc Balfamum, il Balfamo; Hoc Liguffrum, 
il Liguftro . 

6. Rubus è Dubbio, ma meglio fi fa Mafcolino ; 4fper 
yubus . Virg. il Rovo fpinofo; Rubus contorta, Prud. Spi- 
ma ritorta . 


A VVERTIMENTO. 


"n Onciofiacofache appo i Greci parecchi nomi d’Arbore fien Mafcolini , è 
ani o perimitarli, o per feguire la terminazione, ne han fatti an 
ch’efli molti del medefimo Genere. È 
Così Ennio appo Gellio /54.13. c. 19. diffe, reZofgue Cupreffos ; Prifciano ap* 
go il Voffio Anal. 225.1. c.13. attefta, gli Antichi aver fatti Mafcolini P/ate- 
mus, e Populus : è Catullo car. 61. dir volie piu tofto , U/n:us Maritus , che Ma- 
rita, come è in Plinio 275.17. cap. 11. in Columella lib. 11. cap. 2. ciocche ’1 
Voffto crede men naturale , perche la parola Marito fembra riferbata al Ma- 
fcolino ; nulladimeno tal Nomeè Aggettivo; ed hafli in Columella #8. 3. 
cap. 11. Olivetum Maritum ; in Tito Livio lib. 7. B. P. Domos Maritas 
vagari ; e fimilmente in Ovvidio, Caffe Marita , Faft.1. 6. Stulta Marita, Epif. 
Medea , parlando delle Femmine maritate. 

Si legge nella Scrittura, Eccli. 24.21. Quaf libanus non incifus, come 
che Pindaro, ed Euripide abbian detto # A#favog. I Latini par, che ab- 
biano a bello ftudio fchifato l’ufo di tal parola ; onde Virgilio la chiama, Tb5#- 
yeam virgam. 2. Georg. Columella lib. 3. Thuream plantam. Plinio lib.12. cap. 
14. Arborem Thburifersm, come nota Arrigo Steffano nel fuo Teforo , alla 

ola X/fBaves. Ma Thus, ch’egli dice non aver giammai trovato per figni» 
far la pianta, truovafi piu volte in Plinio; Lignwun Tbwris, Virgas Tburis lib. 

12. cap.1.; e fimilmente altrove , Tawris Arbor, per variar le parole ; benche 
non appaja in qual Genere gli Antichi l’abbiano prefo, quando ha cotal fenfo. 
Sicche fenz’alcun fondamento Defpauterio l’ha pofto fra Nomi d’Arbore Neu- 
trì; ciocche fare Verepeo, el Voffio hanno fchifato . 

Spinasè Mafcolino al parer dì Prifciano ; ed è certo, che l’aurì egli offere 
vato negli Antichi ; ma poiche non ne reca autorità veruna, il di lui avvifo po- 
co ficuro al Voffio fembra , oltre però l’autorità di sì favio Gramatico, Servio 
în quel luogo di Virg. 4. Geor. 145. Et Spinos jam Pruna ferentes , dice , Prse- 
morum Arbor Spinus vocatur, Generis Malrulini ; nam [fentes, bas [pinas dicimus. 
È Defpauterio eziandio il mette fra? Mafcolini ; il che abbiam fatto anche noî. 

Rubus è Femminino appreffo Seneca, Columella, e Prudenzio; benche 
tutti gli altri l’adoperino anzi nel Mafcolino ; e per cio fi è da noi pofto.qual 
Dubbio ; avvegna che Defpaurerio gli dia folo la nota del Mafcolino . 

Suber , che Defpauterio fa Dubbio, è fol Neutro: Excepto Suberé , quod fie 
etlam iuvatur . Plin. lib. 17. cep. 24.. Mal'ha ingannato un paffo di quefto me- 

defimo Autore AB 16. c. 25. ové egli haletto : Serotino autem germine malus 
( (up. germinat ) tardifimus Sauber; ma non vi ha chi non vegga , doverfi ivi leg- 
tr tardifima, com’il medefimo ha detto avanti, Serotino . Sì fatta lezione 
migliori Stampe confermano; benche Ruberto Steffano fmilmente fiavifa 


nel 


= ——- 


«e. $È _mn #3: 
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mel fao Teforo gabbato , in cuiegli fa Saberdi tutti e tre i Generi fenz’alcue 


ma autorità ; e fimile abbaglio di Genere, eziandio dopo corretto il luogo dé 
Plinio , fi è introdotto in tutte le Stampe di quel libro , e quindi fparfo in quele 


“le del fuo gran Vocabolario, e da queftoin molti altri; nè Verepeo da fimile 


inganno fu efente . | 
Oleafter notafi qual Mafcolino da tutti i Gramatici antichi, e moderni; e con 
ragione, perche Virg. ha detto, 2. Geor. Oleafter plurimus ; e Sacer Oleafer 13. 
LEneid. , dove Servio nota efprefamente, che debbefi dire bic Oleafter . Solo il 
Voflio deAnal.lib.1.c.13.per difender Gaza,che ha fatto Pinafter Femminino in 
Teofrafto , fervefi del luogo della 3. in Verrem, oveil Manuzio, ce Rub. Stef 
fano leggono in Femminino , contendendo , che folo il Lambino legga, în Olea= 
firo quodam, Mafcolino; Sedinvitis libris, foggiun e cli . Ma dovea pur riflet- 
tere, che l’incomparabile Stampa di Grutero ha fimilmente il Mafcolino, ed 
avverte tal’ effer la lezione di tutti gli Antichi. Così veggiamo che l’Elziviro, 
ficome in tutto l’altro, in cio parimente ha quella Stampa feguito. E fomi- 
gliante lezione vien dalla ragione altresi fofienuta, perciocche , come offerva 
Prifciano, tutti î Nomi terminati in Er della feconda Declinazione, fenza ec- 
cezione, fon Mafcolini. ra 
uindi faremo conto di tutti gli altri Nomi ufcenti fimilmente in Ster, 
ch'è | finimento degli Alberi Salvatici, che detto abbiamo effer generalmen= 
te Mafcolini, come han fatto Verepeo , l’Alvarez , ed i piu dotti Gramatici. 
‘La Terminazione in Tum, fignifica îl luogo piantato di certi Arbori, cos 
me Quercetum, un luogo piantato di Querce, Querceto ; Selifam, un Salceo 
to ; Arbufium , un’ Albereto, o luogo piantato d’Alberi . 
Ma negli Alberi fterili la Terminazione in Um prendefi pero legno , o per 
la materia ; come Edenwm, l’Ebano; Cinnamomam, la Cannella; Buxum, il 
Boffo ; non per tanto trovanfi ancor prefi per gli Arbori fteffi, come nota Sere 
vio ; ancorche Prifciano Infegni il contrario; ma vien convinto dall’autoriei. 
d’Ovvidio 3. de Artè!: 
Nec denfum foliis Buxum, frasilefque Myrica, 
Nec tenues Cytifî, cultague Pinus abeft, o 
Molti alerì Nomi di Piante, o.d’Arbufcelli prefi dal Greco, fi poffono vee 
der qui di fotto ne’ nomi finitiin Us. 


De’ Nomi delle Frutta. 


In quanto a’ Nomi delle Frutta, chegli antichi Gramatici credeano ge» 
neralmente Neutri, noi non ne facciam qui parola, effendo sì fatto ertore 
già da molti anni conofciuto. her i 

E° vero però, che quando l’Arbore termina in Us, il Nome del Frutto 
quafi fempre termina inUm, come Pomws, l’Arbore de’Pomi , Pomum, il Poe 
mo, frutto; Pyges, il Pero, Pyrum la Pera ; Arbutus, Albatro, Arbutam 
Corbezzolo, Albatrello. Ma cio avviene a cagion della Terminazione, non 
della Significazione , perche Ceffunea, Nur, DaBylus , ed alri feguon la 
to Terminazione , ciocche fembra non efferfi ben confiderato da Diomede 0° 


Prifciano. | 
R E GOL A VIII. 
De’ Nomi Indeclinabili. 


Tutti i Nomi lndeclinabik3 
Quali fin Fas, Pondo, Manna, 


> 
 hufo 


Ù 
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. © L'ufo antico, che ne foanna 
Li fa Neutri invartabili . 
ESEMPI], 


* Nomi Indeclinabili fon fempre Neutrij come Hoc Pons 


do sla Libbra ,0 un pefo-; Hoc Manma, la Manna. 

Hoc Fas ,ciocch'é lecito; Hoc Nefassciocch’è illeci- 
to,.un misfatto, una malvagia azione. | 

Hoc Mols , una forta d'erba; Gummi , la Gomma j Si- 
mapi, la Senape, e tutti gli altri Nomi in I, 0 7, che fon 
fempre Neutri , ed Indeclinabili. | 

Mille ununs, un migliajo ; benche al plurale fi declinî 
Millia, ium; Hoc Cornu , il Corno; Hoc Veru, lo Spiedone; 
poletta al plurale fi declinino , Cornua , uum , ibus , € 
imili. 

Melos fuavifimum , una Melodia foaviffima j; Caos 
antiquum , l'antico Cao, Confufione . 


Hoc Frit , la fommità della Spiga; Hoc G#? , fpecie di 


feme detto altrimente Nige//a . 

Gl'Infinitivi de'Verbi fono ftimati anch’effi Indeclina= 
bili, e Neutri ; Scire tun , il tuo fapere; velle tuum, il tuo 
volere. | | 

E fommatamente ogni qualunque cofa, che ingroffo, 
e come Indeclinabile prendefi, è di Genere Neutro : Tri - 
fe vale . Ovvid. un mefto addio. Rex derivatum a Reso; 
la parola Rex é derivata da Rego. se 

I Nomi parimente delle lettere fono Neutri per quefta 
ragione ; I/lud A., Illud B.benche fi truovino ancora Fem- 


minini , riferendosi alla parola comune Lizera, come ab». 


biam detto di fopra. 
AVVERTIMENTO, 


SE în quefta Regola rapportare Cherubim , é Serapbim , che nelle 


Sacra Scrittura , ed in S. Gio: Grifoft. trovanfi Neutri ( benche în plura» 


le ) perche fono Indeclinabili, rd xsps624: fe pur non vogliam dire , che ‘ 
fupponvifi il Suffantivo Animalia ; pula e fi dipingono fotto figura d’Anî=- 


i. Ma per l’ordinario tai Nomi fon Mafcolini , come Nomi d’Angioli, che 
fi comprendono fotto la Regola de’ Nomi d’Uomini , come abbiamo avvifato 
gli fopra. Tale è il fentimento di S. Girolamo in Ezechiello esp. 10. Et quam 
quem, dic’egli , plerigue vd xteufelu Neutro Genere , numeroque plurali 
dici putant ; mos frire debemus, fingulari numero elle Cherub Generis Malcalini , 
G' pluralis ejufdem gineris Cherubim . Ciocche ripete egli nel cop. 28. dei mede= 
fimo Profeta. i - * 

— Rendoèindeclipabile così nel Meno, come nel Pin: € quando ar la 


ci > 
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fibbra , s'adopera nell’uno, e nell’altro numero : Pondo unum, una libbra ; ces 
tumPondo, cento libbre. Quando però fignifica un pefo în genere , s’ufa fola 
nel Meno, e vi fi aggiugne per l’ordinario , Libra, Uncia , Dodrans , o fimile 9 
Corona aurea libre pondo , Una cortona d’oro di pefo d’una libbra . Cum dodrante 
ponda mellis , Con nove oncie di mele. Li l 

Bifogna anche riflettere , che dicefi , Hec Gummis , Hac Sinapis ,che fi dee 
elinano Lcvado il Genere della Terminazione. 

Da Melos pat, che venga l’Ablativo Melo: 

Fitque reperouffo dulcior aura Melo. 
Nel Poema della Refurrezione attribuito è Lattanzio. Ma quefto E Ablat 
sana Melui ; il cui Accufativo era Melum ufato da Pacuvio , fecone 
o Nonio. i 


Truovafi fimilmente Cheo all’Ablativo în Virg, Ovvidio, e Lattanzio. 
I REGOLA IX. 
De Nomi Plurali. x 


1. Sia di Gener Mafcolino 

Nome s ch'I fa nel plurale. 
2. Neutro in A, 3. in E purtale., 
4. Nel dittongo E Femminino. ‘’ 


ESEMP]J. 


x. Y-Nomi,ch'han folo il numero del Piu, e'l Retto termi» 
na inI,fon Mafcolini, non altrimente, che Domin3; 
come , Hi Parifii, Parigi; Hi Cancelli, Balauftri, Cancello. 
2. Quei, che finifcono in 4, fon Neutri, ficome Templa; 
così Arma impia, Armi empie, fcellerate ; Caffra, orum, 
il Campo; Ilia, i Lombi; Bara, la Città della Battria- 
na nella Perfia soggi detta Termenda. 
3. I Nomi Greci ancora finiti in E ; Cete grandia., gran- 
di Balene; Ameza Tempe , luogo deliziofo in Teflaglia. 
4. Quei, che fon terminati dal dittongo E, fono Femmi- 
nini, non altrimente , che Mufe j Dode Atbene, la favia 
Città d’Atene ; Terzebre denfe , folta tenebra. 


AVVERTIMENTO. 


AndeBa ordinariamente è Femminino. Vedi appreflo le offervazioni foy 
di e nella lifta prima. 4 
Cete , 0 Tempe vengono dalla contrazione Greca Kwrta., n, Tessa, , 

îl perche non dee Cecil maravlia , fe fon plurali, e Neutti. Laonde Cice- 
Tone ritenendo la parola Greca, diffe : Reatini me adfna espeen duzerunt . Ad 
«Att. lib.4. ep.15. , e Solinoall’incontro diffe , Cava Tempes. Nella ractolta de- 
gli antichi componimenti » pa 
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.* Dicefiancora Cetas, ed al plurale Cet? ; onde Plinio diffe Cetes nell'Accua 
Sativo plurale ; /i2.32. cep.s. x 


Se vi fiano Nomi Proprj Plurali. 


— Mettiamo qui quefta Regola de'*Nomi Plurali , feguendoli Defpauterio, per: 
la quantità de’ Nomi di Città, che comprende . Notifi però col Sanzio, che pro- 
priamente non v’ha di Nomi Proprj plurali , perche Atene, per efempio , era- 
no diverfi luoghi piantati d’Ulivi: Multe Atbenaides, five Oliveta , dic’egli, 
de'quali poi fi fè una Cictà. 

È così, quando diciamo Puri/ii , e fimili , hoi intendiamo egualmente i Po- . 
poli, ele Città, c’ han prefo dapoi i nomi da’loro Abitanti, non altrimente 
che Civitas fi è detta s guafi Civium unitas ; perche tal nome Civites nel fuo 

imiero fignificato; anzi per gli Popoli interi, che perle Città s'intende ; 
ciocche fie ben fapere per intender gli Antichi particolarmente Cefare nelle 
fue Guerre della Francia. E rifpetto a’nomi de Popoli dati alle Città Princi- 
pali, fappiamo dall’erugite Note del Sanfone Geografo Reale fopra la fua 
carta di Cefare, efler cio avvenuto molto tardi, e forfe dopo Coftantino; 
avendo quefte Città prima di tal tempo o ritenuto il nome loro dato da’ Roma» 
mi vincitori, il quale era il medefimo della Nazione , addolcito dalla termina- 
zione latina ;0 quello , che l’adulazione inventato avea fotto Augufto, in enor 
de’ Cefari , come di Juliomagus , Angers , in Angiò; Cafaromagus , Beauvais, in 
Piccardia; Ausuffodunum, Autun , nella Borgogna j Augufta Veronsanduorum , 
Vermand, in Piccardia, e fimili. 


REGOLA X. 
De’ Nomi Singulari in 4,edin E. 


1. Ogni Nome de la Prima 
In A, E fia Femminino; 
2. Ma Planeta è Mafcoliro; 
Tal Cometa axcor s'effima. 
3. Pafcha (0! ne le Divine 
Carte Neutro îl Gener prende. 
4. Neutri ancor la Terza rende 
Que cb A, E tengon nel fine. 


ESEMP JJ. 


t. Y Nomiin 4,0 în E della Prima Declinazione fon 
Femminini; Hec 4ra , l’Altare ; Fama multa , 
molta fama; Hec Alfia, CAminate, fiume ; Hec Mufice, es, la 
. Mufica; Hec Epitome, es, il Compendio . | 
2 uefti due fon Mafcolini; Dirus Cometa, una infau» 
fta Cometa; Pulcher Planeta , un bel Pianeta; ed apro i, 
A e 


\ 
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Tofcani anche il Pianeto in Gio: Villani, ela Pianeta in 
Bocc. nel Lab. Ai, | | 

3. Pafcha è Neutro ;, Pafcha proximum, 1a vicina Pa- 
fqua: e declinafi nella Prima, e nella Terza, Pafcha, € $ 
o Pafcha ; atis.. 

4. I Nomi finiti in 4,0 E, della Terza fono anche 
Neutri; Hoc Diadema, atis , il Diadema ; Enigma atisy 
un’ Enigma, indovinello, cofa difficile a fpiegarfi; Mare 
follicituns, il Marturbato . de 


AVVERTIMENTO. 


| Dria, che °1 Defpauterio nota qual Mafcolino, è veramente tale, qualora 
fignifica il Golfo di Vinegia, riferendofi alla parola Sings; ma è Feme 
minino, quando fignifica la Città, che diede il nomea quel feno di Mare. 
Siete egli fiegue fempre la regola della fua fignificazione , e della parola ge- 
nerale. ì 

Palcha è Mafeolino nella lingua Ebrea, e Caldea ; perche , come abbiam 
detto, quefte lingue non hanno il Neutro. I Greci però l’han fatto Neutro, 
perche l’hah prefo come indeclinabile : 79 rdoxa, où maezxa, ne’Settane 
ta; fv wdoxa, in S. Giovanni e.2. I Latini han feguito i Greci nel Genere, 
benche l’abbiano fatto della Prima, o della Terza. Nella Prima, come in Ter- 
tulliano : Quis folemnibus Pafche ? lib.2. ad Uxor.cap. q. In Pafcha jejunare, de 
jejun. adver. Poych. cap. 14.In Aufonio : Solemnia Pafche. epift.r1. ad Paul. In 
S. Ambrogio, de Myfterio Pafche ; e così quafiin tutti gli Antichi, 

Oggi però fembra ufitato nella Terza; il che forle è avvenuto, perche 
avendolo derivato da marx, Patior, han credato doverlo declinare con gli 
altri Nomi Greci terminati in MA, derivati da Verbi, come Enigma, Doge 
ma, &c. non effendo però tal Nome originato dal Greco, ma dall’Ebreo , came 
nota S. Girolamo , de celeb. Pafeba, la declinazione degli Antichi piu legitti= 
ama fembr® benche Tertulliano, S. Ambrogio, e Lattanzio il derivino ap» 
ch’efli da rdozo. Vedi il Voflio de Analogia lib.1. cap. 20. 

Simigliantemente il Nome Manna, quando fignifica Ja Manna del Cielo, 
efferdo in Ebreo Mafcolino, in Greco, e in Latino è Neutro, perche è indecli- 
nabile . Fia dunque errore il dire , Celeftem Mannam , in luogo di Calefte Mane 
na; e intal fenfo rapportafi nella Regola degl’Indeclinabili . 

Dicefi oltraccid Manna, e, della Prima, e per confeguenza Femminino, 
ed allor fignifica i Bricioli dell’Incenfo , 0 della Manna , di cui fi fa ufo in Me- 
dicina. Micas( Thurs ) concuffu elilas Mannans vocamus. Plinio lib.12.c4p.14. 

Mammona , chel Defpauterio nota di Gener Neutro ; è Mafcolino. Vedi 
alla fucc. 74. ” : 

- Dama, Pantbera, e Talpa fi comprenderannonella Regola degli Epiceni 
mon guari appreflo. ur: 

In quanto a Cometa , e Planeta , fon fempre Mafcolini, perche vegnendo 
da’nomi Greci in rs, della Prima, che folo Mafcolini accoglie, han rite» 
nuto il loro Genere : é perciò fimilmente cangianfi in Tes, cin Ta, Cometes, 
© Cometa , Planetes, o Planeta; e la prima terminazione è piu in ufo appu gli 
Antichi ; come in molti altri . en 

Va però errato, chi tal Regola tien pergenerale, qual notolla Prifciano 
dopo Varrone: perche da d xoyxAfas, fi É s bec Cocblea , la Chiocciola; di 
xeerns , bac Charta, la Carta; d uaoyagirne, hac Margarita , la Perla; $ 
perpnris , hac Metreta , Mifura Greca, che capiva 60. carafe Nap. te fo. 

: et 
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lette Romane. Nel che dee notarfi l’efrore del Vocabolatio di Coftatitine, e 
i certi altri, che dicorte # gerewri , ingannati fenz’altro da Polluce; ciucche 
condanna Arrigo Steffano nel fuo Teforo. I. 

Hacci oltracciò gran numero di tai Nomi în 7x6, che il Genere colla Ter- 
sninazione han cangiato ; e forfe i due di cui trattiamo , cioè Cometa, e Plane- 
ta , l’hantitenuto, fol perche fi rapportano ad a9#e : benche Tacito l’accoppj 
8 Sidks : Inter que (G Sidus Cometes affalsit , de quo vulgi opinio ef , tanguam mu» 


tationens Regis portendat. Ann. 14. e Cicerone a Stella: Tam facibus vifis Cale» - 


Pibss , tum Stellis Ms, quas Graci Cometas, noffrì Crinitas vocant , que nuper bel- 
de Ofaviano magnarum fuerunt calamitatum prenuncia. 2. de Nat. Onde im- 


maginò senfea che Cometa poffa effere Femminino, quando il Lee, edil 


«L844 rapportanii folamente a Stelles. 


De’ Nomi in I. 


Trafàndiamo qui î Nomi in 2, havendo dichiarato nella Regola VIII 


che fon Neutri , e indeclinabili ; e per cio paffiamo a” Nomi finiti in 0+ 
R E G o L AUXI. 
| De Nomi finiti in 0. ; 
I. O, cow Harpàgo, Hic prende. 
2. Darai Haec a Caro, e Grando, 
-3. Ed al Nome in Do, Go, quando 
— Le due fillabe trafcende. 
4. Giugni a quefti 11 Nome in IO, 
Sia da Verbo, 0 Nome mato. — 
f. Ma da Numeri il formato, 
6. Come Pugio, ad Hic s° unto. 


ESEMP]. 


*. T Nomi in O fon del Mafcolino; H?c Sermo, oxis, 

. di un Ragionamento; Hic Mucro, onis , la Punta 
d'una colà; Hic Scipio, onts, il Baftone; Hic Titio, onis , il 
Tizzone ; Hic Ligo, enis , la Zappa, il Marrone ; Hic 
Cardo, inis, il Cardine, l’Arpione; Hic Harpàgo, oniss 
il Graffio,o Rampicone. 

2. Quetti due fon Fermminini , Hec Caro, Carsnis, la 
Carne ; Hec Grando , inis, la Gragnuola. 
. Mai Nomiufcenti in Do, Go, (H0E che ’1 già det- 
to Harpago) che hanno piu di due fillabe fon Femminini; 
come Hec Arundo,arundinis, la Canna; Hgc Dulcedo, dulce 
. i dinis 9 
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| la Porzione ; o Parte ; Haec Talio, onis (da Talis 
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dini:, la Dolcezza; Haec Formido, dinis, il Timore j Naec 
Imago , VImmagine; Haec Fuliga, ginis , la Fuligine. 
4. Quei, che finifcono in IO, e fannofi da Nome, o da 
Verbo , fon parimente Femminini ; Haec Portio (ia Dato) 
aglio= 
ne, Contropaffo , quando fi dà ad uno la medefima pena , 
ch'egli ha fatto fofferire altrui ; HaecConcio ( da Cico) Pre- 
dica, Ragunanza; Haec Contagio (da Tago per Tango) Con- 
tagione; Haec Nptio( da pro) la Scelta Élezione ; Azec Al- 


: luvio (da Alluo, che prima avea A//uvial Preterito) Allaga- 


mento‘, Haec Ditio ( da Dis, ditis) la Signoria, Autorità, 
Dominio; Haec Religio (da Ligo)la Religione, Cura di 
piacere a Din,Scrupolo di Cofcienza; Haec Rebellio ( da Bel- 
duns ) Ribellione , Rivolta j$ Haec Legio ( da Lego), uno 
Squadrone di tre, quattro, cinque,  feimila ‘Fanti, fecondo i 
varj tempi della Republica Romana, e trecento Cavalieri. 

E particolarmente que’, che fon formati’ dal Supino; 
come Haec Ledfio, ledfionis (da Ledum) la Lettura; Haec' 
Oratio (da Oratum ) l' Orazione, l’Aringa, e fimili. 

5. Diquefti Femminini in IO, derivati da Verbi, o da 
Nomi,é uopo primieramente eccettuarne i Nomi di Nume- 
ro; come HicUnio sonis,l Unità, ovvero la Perla, ed una 


. forta di Cipolle , che.hanno un fol capo ; perche all'ora 
. vien fempre da Uzus ; ma non fi truova negli Autori Lati- 


ni per dir l'Unione. Hic Duerzio, il numero di due; Hîe 
Ternio., il Ternario; Hic Quaternio , il Quaderno, &c. 
E cio riducefi all’Anaiogia della parola Comune; vedi la 
Regola III 

6. Deffene oltracciò eccettar Hic Pugio,onis,(da Pugnus)il 


Pugnale. | 
A VvVER TIMENTOO. 


E Cho, che alcuni allogano in quefta regola , è Femminino , o perche fiegua 

la parola generale Vox, o piuttofto perche ferba il Genere della fua pri- 
miera fignificazione , effendo fata, fecondo Ovvidio, Ecko una Femmina , ch 
fu mutata in voce .. 

Arrbabo , l’Arra, o Caparra, è Femminino in Varrone : ma Catone, Plauto, 
e Gellivil fanno Mafcolino , come anche i Greci 9 dejaedop. 

Albedo, e Nigredo , com’anche Gratitudo, ed Ingratitudo , non fon parole 
Latine ; comeche Severo Sulpizio fiefi fervito della prima, e Lipfio dell’ulti- 
ma. Vedi ?1 Voflio de Vitiis Sermonis, Poffiamo in lor vece adoperare A#or ; 
Plaut. Varr. Nigror, Cic. Mizrities, e Nigritudo, Plin. Per gli aleri due fafli 
la circonfcrizione ; Gratus animus; Ingrati animi crimen, &c. Cic. i 

‘Cupido è talvolta Mafcolino ne’Poeti : Decepta cupidine falfo. Orar. Bb.1. 
fat. 1. Contratto cupidine . Idem car. 3. od. 16. Non così negli Oratori, fe nom 
quando fignifica il Dio Cupido. = «| 

Mergo è Femminino in un {o luogo di CR s Plena Jam wsargine libri, 

$ 


at.Io 
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Sat.1. da quefto in fuori egli è fempre Mafcolino; come in Plin.Mergîne în man 
gronem emiffo , foris efulo , intus replicato. lib.9. cap. 33. In Ovvid. Graminess 
Margo fontis . Met. 3. In Varrone, ed inaltri fimilmente. E vero, per rela» 
ion di Cerifin, che Macro, e Rabiriol’abbiano anche renduto Femminino; 
ma cio non è da imitarfi , e debbefi rapportare alla Regola Generale . | 

Perduellio è Femminino, fecond’il Voflio; è Mafcolino fecondo gli altri 
Giamatici. Potrebbe effer Femminino, quando fignifica l’azione, cioè la 
fellonia, e Mafcolino, quando fignifica il fellone ; ufandofi per l’uno, e per 
Paltro. Talio, fi truova Mafcolino in Tertulliano, 44verfus Marcien. lib.4. ma 
Gellio li3.20, cap.1. l’ha fatto Femminino y ed è più ficuro. - 

Unio fi prende da tal’uno in Femminino, per fignificare l’unione ; ma e? 
non fu mai in cotal fenfo negli Autori Latini; il perche quando Tertulliano 

‘ diffe: Reges, qui fingulares in unione Imperii prefunt. lib. 1. adverfus Marcion, 

eap.4. la parola Unio non fignifica Societatem, ma Unitatem, povdda . Ne fi può 
fcorgere di qual Genere fiafi in quefto Inogo, perche non ha Aggettivo. 
x LoScioppio eccetta ancor qui da’ Femmininiin IO, Ternio, .Quaternio 
e Senio ; ma tai Nomi fono Aggettivi, e fuppongono Numerss, quando fon ne 
Mafcolino , come Senio, che fi prendea particolarmente per lo Punto di fei , nel 
giuoco de’dadi . All'incontro noi veggiamo alla fine de’libri, ftampati da’piu 
intendenti della lingua, come Ruberto Steffano , Aldo Manuzio, Afcenzio, 
ed altri, che parlando de’fogli delle ftampe,mettonagSwnt ommes Terniones, Qua- 
Bermiones , &e. dove fuppongonvi Schede, charte , litera, o altro fomigliante 


Femminino. 
REGOLA KII. 
De’ Nomi in M, C, L,T. 


t. Que c banno M, 0.C finale, 
L, o T Neutri effer denno. 

2. Mafîbio il Sol gli antichi fenmo. 

e Mafcolino, e Neutro il Sake. 


ESEMP |. 


Ì. o finiti in M fon fempre terminati in UM, 
della feconda Declinazione, e del Genere Neu- 
tro; come Hoc Templum, il Tempio ;j Hoc Aurum ful- 
*vum , l'Oro biondo; Pulchrum Lugdunum , la bella città 
di Lione; Hoc Illsricum, la Schiavonia, provincia; Hoc 
Liguffrum, Liguftro, fiore, ed albero; Hoc Pomum, un 
Pomo 5 Hoc Mancipium, lo Schiavo, e la Schiava. 
Quei, che finifcono in C, o in L, coinT, fondella 


- Terza, e fimilmente Neutri ; come Hoc Halec , ecis, la 


Salamoja , oil Pefce in falamoja ; Lac movum , latte 

frefco ; Animal fortifimum , Animale fortiffimo ; Mel 

purum , il Mele puro ; Caput sitidum , una Tefta netta, 

lucente, o fparfa d’unguento. "“ 
n 
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». Sel è Mafcolino ; So/ igzeus, il Sole ardente. 

3. Sal, ilSale, il Mare, la Saviezza, parole ingegno- 
fe, 0 motti pungenti , egli é Dubbio, ma per lo piu Ma- 
fcolino ;: Sal aptifimus pecori. Plin. lib. 10. cap. 73. 
il Sale utilifiimo al beftiame ; Sa/ cofum , Columel. 
lib.12.cap.53. Sale paffato per lo fuoco ; Sales Attici , Cic. 
Epiff: 16.9. 15. I detti acuti degli Ateniefi. 


-. # « -” 


(ea 
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AV VERTIMENTO. 
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I O non annovero qui fra’ NomiinUM,inomi proprjd’Uomini, o di Feme 

mine , che fieguono fempre il Gener della loro fignificazione per la Regon 
la generale, come è chiaro. 

Debbonfi però qui porre i nomi Greci inON della feconda Declinazione, 
che’ Latini cangianoin UM; come Hoc Gymnafion, o Grmnafinm, un luoge 
«’efercitamento. 

Quegli in ON della terza fi comprendono nella Regola feguente . 

Sal è per l’ordinario Mafcolino , e talora Neutro , ma nel Singulare , e per fi- 
gnificar folamente il Sale : Sa! co?sm, © modice infraftum. Columell. Joce 
cit.Truovafi anche nel Plurale in quefta fignificazione : Si guis Sales emerit , I 
11. C. de Velligal. Sales friltos addi jubent, Pall. Negli Autori puri è cio raro. 
Ma nell’altra fignificazione d’arguzia è ufitatiffimo nell’uno, e nell’altro nu- 
mero : Sales , qui în dicendo mirum quantum valent , Cic. în Bruto. Doiti Sales, 
Claud. Nullam Artem effe Salis , Cic. de Orat. i 

Halecem in Marziale lib. 11. Epig. 27. viene da Halex Femminino; ma Ha- 
dec è fempre Neutro; e nel luogo di Plinio Zi4. 31. cap. 8. che cita il Calepino, 
Halec imperfetta , le migliori ftampe hanno : Vitium bujus ef Halex , imperfe- 
dla , nec colata fex ; parlando quivi Plinio delle buone , e male-qualità di fomi= 
glianti falfumi,, e per mala qualità reca 'He/ex, ch’egli dice effer la feccia, 
non ben maturata, e non la ds | 

* Lac è una parola mozza in luogo di Lee, per loche fcriveafi fimilmente 
Lal. Ma eravi oltracciò Laffis Femminino, come fi vede nelle antiche Chio= - 
fe , Laffem per 9A, ed appo Plaut. in Bacch. af. 5. /cen. ult. 

‘I NomiinD, che fi giungono ordinariamente a quefti , fono o Aggettivi, o 
Pronomi,come Id, Aliud, Illud, Quid, Quad, te. e per cio a quefta Regola nun 
appartengonfi. i 


"O R E GOL A _ZUL 
| De’ Nomi in N. 

N final fia Mafcolino . 

"2. Neutro! Menis fin farà: 


3. Gluten, Unguen Newtro il fa. 
4. Sindon, Icon Femminize. 


ESEMP ]. 


1. T Nomidella terza Declinazione , che finifcono în 
N ; fono ordinariamente Mafcolini, qualunque 
% ter- 


è iu Cao.6.e 


Te 
- 


ra 


wi è dee doo Ooa6c°sS 
C 
Len. 
® 


4 


100 NUOVO METODO. 


terminazione ricevano, oin AN j Hic Pean , anis, Can- 
to allegro , Canzone in onor d’Apollo : oin EN; Hic Pe- 
en, il Pettine, Archetto da viuola ; Hic Rea,al Plu- 
rale Rees, le Reni; Hic Splen,o Lien , enis ,la Milza: 
oinIN ;Hic Delphin, inis il Delfino: coin ON; Hic Ca- 
non, onis, la Regola; Hic Agon, onis, Combattimento , 
Lutta . | | 5 

2. Quei,cheterminano in Mer, fono Neutri; Lumez 


Jucundum, un lieto Lume; Flumen rapidum , tn rapido 


Fiume; Hoc Flamen, il Soffio, il Vento. 

3. Neutri parimente fono ; Hoc Gluten , inis, la Col- 
la ; Hoc Ungucean , inisyl'’Unguento ; Hoc Inguen, inis, LAn- 
guinaja . | 

4. Haec Sindon , il Lenzuolo ; Hec Icon, Immagine, 
O Statua , fon Femminini. 


AVVERTIMENTO. 


Nomi în ON della Seconda perlo piu terminano in UM, e gli abbiam 

comprefi nella Regola precedente . 

Flamen , che fignifica un Sacerdote de’Gentili, è Mafcolino per la Rego- 
fa de’ Nomi d’Uomini. 

Hymen è ancor’effo Mafcolino, o perche fignifica Il Dio delle Nozze; ed 
1 Nomi degl’ Iddii, prefi perle cofe, a cui fopraftanno , ritengono fempre il 
lor Genere ; come /upiter . per l’Aria, Mars, perla Guerra, Hymen, per le 
Nozze , le Canzoni Nuziali, le Membrane, nelle quali ftà rinvolto il Fe- 
to, e futte altre pellicelle, come quelle, che circondano gli occhi, &c. o perche 
quefta è parola totalmente Greca, ed ha ritenuto il fuo Genere ; 6 Ur, €v0s. 

Icon € parimente Greco, ed affatto non fi ritrova in Latino; egli è fem- 
pre Femminino , benche s’abbia appreffo Dione d six4y rod Ilogsarniou. 
dib.4. La ffratua di Pompeo , lil.43. nel te è i 

Python, per lo Serpente, che fu uccifo da Apollo, è fempre Mafcolino , 
«ome in Claudiano s 4 Panez. Honorii: 

Ceruleus tali proftratus Apolline Python. 
Ma quando Tibullo diffe ,-/i2. 2. El, 3. 
Delos ubi nunc, Phabe, tua ef ? ubi Delpbica Python? 

E° non notò già Pstbon il Seipente, nè la Fitoniffa , o fia Indovinatrice, 
come fpiega il Calepino ; ma la Città , il che fi fa chiaro dal cungiungere , De- 
Jos tua , con Delpkica Python , come due cofe fimiglievoli ; onde Eufta- 
thio c’ infegna, che la Città detta prima Delpbi, fu di poi n} ig Ilu- 
da, o Ilu>wv: avvegnache vero fia , ch’ella fu così detta dal Serpente, 
fotto la cui forma cravi adorato Apollo. Voff. lib. 1. de Anal. cap.a4. 


R E GO L A XIV. 
De’ Nomi in 4R, é in UR. 


1. Ogni Nome in AR finito, 


a. Comcin UR, Neutro fi leoge. 
3. Fur- 
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‘nino ; maè noto da Felto , da Cari 
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.3. Furfur fol, rotta la legge, 0 
«d'è fra Mafchi ftabilito. 


ESEMP |]. 


x. .T Nomiin AR fon Neutri ; come Laguear,o La: 
cumar aureamil Tetto,o Palco dorato; Hoc _Jubar, 
lo Splendor del Sole ; Cal/car argenteum, lo Sprone d’argen- 
to ; Hoc Batchar , Erba contraria alle Malie, detta Bac- 
cara. | 
2. Quei, che terminano in UR, fono anche Nenutri; 
Murmur raucum, un roco Mormorio; Ebur venale, l’Avo- 
rio vendereccio; Guttur ficcum,la Gola afciutta . 
3. Furfur, la Crufaa, o Semgla, é Mafcolino. 
A V V.E R TI MENTO. 
Ubar fu prima Mafcolino , com’ Enmo appreffo Prifciano diffe, 4/5rs Jubar, 
per fignificar la Luna ; ma gli Autori dappoi l’han fatto fempre Neutro, cus 
20€ Orazio, Ovvidio , Stazio, Plin. &c. 
Il Defpauterio dice, che Lucar, fiecio per un Uccello, fia di Se Femmle 
10, e dalle Chiofe di S.Cirillo , che Lucar 
non fignifica altro, che il danaro, che s’impiegava a far le fefte , e giuochî 


pubblici, ed a pagar coloro , che gli rapprefentavano. E fecondo S.Ifidorto, vie= 
me da Lucus , perche il danaro , che rendevano le felve del pubblico , pofte per 


. Pordinario intorno alle Città , era a cio deftinato . In tal fenfo l’ha prefo anche 


Tertulliano, quando parlando di S. Gio: Battifta, dice : Contumeliofa cade 
truncatur în puelle faltice (per faltatricis ) Lucar. Adverfus Gnoft. dove fi fcers 
ne averlo egli fatto Neutro. | 
Bacchar , è fempre Neutro; Baccher rufticum . Plin. lib. 21. c.6.Ma fi dice 
Baccharis Femminino ,° clo che ha ingannato lo fteffo Defpautetio , che gli cone 
fonde. Buecharis vocatur nardum rufticun:. Idem lib.12.cap.12. . : 
Guttur prima era Mafcolino ; onde fi truova ancora Guttwrem in Plauto più 
d’una volta. 
Murmur , ttuovafi Mafcolino in Varrone ; Verus Murrmpur , fecondo Nonio. 
Tartur la Tortora, 0 Tortola. Vedi l’ultima Regola degli Epiceni. 


R E GOL A XV. 
| De’ Nomi in ER. Do 
I. ER vso'Hic. 2. Linter Hac chiede, 
3. Iter, Ver, Cadaver, Uber, | 
—_ Hoc,eFrutti,e Piante. 4. 4 Tuber 
Tutti e tre l'ufo gli diede, 
ES EMP |. 
z. Nomi in E” fon Mafcolini ; Ager a/mus , una 


A Terra fertile, ed in cui fiha ben da vivere; Imbrr 
| G 3 {rie 


Di 
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frigidus s una Pioggia fredda ; 4ér falubris , un’ Aria falu- 
| tevole ; Hic Cancer ,il Canchero,o Granchio; Hic Vomer, 
il Vomero. e 

2. Hec Linter, il Palifcalmo, Burchiello, Barchetta 
da pefcatore, é di Genere Femminino. 

3. Quefti fon Neutri; Iter a/tum , Cammino alto, erto; 
Ver amenum,Primavera piacevole;Cadaver informe, Cada- 
vero, o corpo morto difforme ; Hoc Spinter ,Naftro, o Fet- 
tuccia annodata in fu la {palla 0 fibbia; Uber beatum, Pop- 
pa abbondante. 

I Nomi delle Piante, e delle Frutte fono fimil- 
mente Neutri ; Piper crudum , il Pepe crudo; Hoc Sifer, la 
Carota; Hoc Cicer, il Cece; Hoc Lafer , Erba detta Gorgo- 
Jaftro j Suber, il Suvero. 

4. Tuber,quaado fignifica Gonfiezza, Tumore, Enfiamen- 


to, é Neutro, da cui vien Tubercu/um, un picciol Tumore. 


Dello fteffo.Gener'è, quando fi prende per lo Tartufo, 
forta di Fungo, che fi genera di . Quando fignifica 
l’Arbore, detto Azedaracht cO8 nome Arabo, e dal Mat- 
tioli Sicomoro falfo , è di genere Femminino, per la Rego- 
la generale; e quando nota il frutto di queft’Arbore,che, fe- 
condo Plinio , è piu fimile a minuti granelli, che a frutto 
alcuno, eMafcolino: Ob/atos Tuberes fervari jufit. Suet. 
în Dom. cap. 16. 


AVVERTIMENTOO. 


«(VI truova in Marziale /i3.13. ep. 43. Et verne Tuberes, il che ha fatto credere 
a molti, che 7'uber,prefo per lo frutto , foffe anche Femminino j non con- 
fiderando, che quefta è una pura Appofizione, per dire i Tartufi nati nell’Or- 


to noftro , non altrimente , che il medefimo Autore diffe: Vernas Eguites, lib.1. 


85. nati dalle proprie ferve : Verna liber , lib.3. 1. nato, o campofto in Roma. 

Cucumer non fi truova negli Autori antichi, ma bensì Cucumis, eris. Vedi la 
Regola ins. S 

Verker, non è in ufo, alriferir del Voffio; ma il Genitivo Verberis, e Abe 
dativo Verbere. Scorgefi dalla terminazione del Piu effer di genere Neutroz 
Verbera lenta pati. Virg. Geor.3. 208. fofferir lente battiture. : 

Linter fi legge Maffolino in un fol luogo di Tibullo : 

Fxiguus pullà per vada linter aqua . lib... E leg. s. 


ll che ha potuto egli fare per dare armonia ; e grazia al verfo, che avrebbe foe ‘ 


yerchie A, s’aveffe detto Ezigus. 

Laver fi truova Femminino in Plinfo 23.26. cap.6. Laver cotta, fupple berba. 
, Sitruova nel medefimo Autore; Tres Siferes, dal qual parlare non fi puo fcorge» 
re, fe ”1 faccia Mafcolino, o Femminino. 

Cancer, che ”1 Defpauterio dopo Prifciano dice effer Neutro, e della Terza, 
quando fignifica il Canchero ; egli è fempre Mafcolino , e della Seconda, anche 
în tal fignificato appo i Latini: Eadem vulnera putrida , Cancrofque purgabit ,fa- 
mofque faciet, Cato de R.R. 6AP+157: è Yetg, che ip alcuni Autori rag 
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Li truova Neutro: Sermones eorum,ut Cancer, & peftem fugiendo vitatote E. S.Cin 
priano /ib.1. Epif.8. ma non dee imitari. Perche rifpetto al luogo d’Ovvidio, 
che ha fedutti molti : È 

Utque malum late folet immedicabile Cancer, 

Serpere, & illefas vitistis addere partes. r.Met. f.12, 
è chiaro, che Zmmedicabile fi rapporta a Malum, nona Cancer. 


* De’ Nomi in IR. 


I Nomi in /R, come Hir, la Palma della mano ; A%bedir, la Pietra, che 
imghiottì Saturno in cambio di fuo figliuolo, fono indeclinabili , fecondo Pri» 
fciano ; e confeguentemente Neutri , per la Regola VIII. 

Gli altri ;come Zir, Levir, il Cognato, s’appartengono alla Regola gene- 
rale de’ nomi d’Uomini ; il perche fenza fermarci in quefta terminazione , paf> 
fiano a quella in OR. : 


REGOLA XVI 
De Nomi in OR. 
1. Fien Mafîbili i Nomi in OR. 
2. Arbor fd Femmina rendi. 


3. Ma i fecuenti iu Neutro prendi, 
Ador , Équor, Marmor, Cor. 


ESEMP ]. 


2. T Nomiin OR fon Mafcolini j Amor Divinus,l Amor 
A di Dio; Do/or acerbus, un Dolore acerbo; Hic Decor, 

eris , la Grazia, la Bellezza. | | i 
2. Arbor è Femminino ; Arbor mala, un’ Albero cat- 
tivo, perche gli Alberi fon come le Madri, che producono 

le frutte , e i rami; vedi facc.88. 

3. Quefti quattro fon Neutri ; Cor /epideum, Cuor di 
;pietra ; Ador, adoris, Frumento netto ; Marmor antiquynis 


‘ antico Marmo ; Equor tumidum , il Mar gonfio. 


AVVERTIMENT Ò. 


Olti Nomi in OR, davanfi prima al Femminino, di che n'è rimafo an-. 

cora Uzor. Gain trovafi appo Ulpiano, Mulder defenfor , l2. ad $.C. 
Vellejanum in Ovvidio, Ep. Paridis: ss | 

Sponfor coniuzii ftat Dea pia fui. i 
E benche i fembri effere Appofizione ; tuttavia potrebbefi dubitare , che ta 
Nomi non fiano ftati del Genere Comune . ì 
Altri erano del Neutro , come in Plauto, Mercat.-5. ». Mec calor, nec 

frigus metuo . Onde a avendo mutata la ieri 5 sw ritenuto il Ge- 
nere, come /eciy cui per Sigcope fi è fatto prima /ec i Jecur , bris 
Neutro. dhe SR it Ta MT 
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104 NUOVO METODO. 
1 Comparativi fimilmente in OR erano, fecondo Prifciano, di tutti i Generì; 
Bellum Punicum pofterior, Caflio Hemina appo lo ftetfo . Così ancora Decor in 


- Aufonio in vece di Decss: 


Dum Decor egregie commeminit Patria. In Coronide Profefs. 
Quindi fi fè a credere il Voffio nel fuo Etimologico , che Ador, 3ris, colla 
O breve, qual’è in Aufonio,/4y//.5. foffe una parola antica in vece di 4445 Neu- 
tro, come Decws; alloncontro , che Ador aris , lungo , fia Mafcolino , feconde 
Prifciano, lib.4. ove cita Gannio ; Orazio però fi è fervito di A4or Neutro: 
Palea porretus in borna --- E/fet Ador, loliumque . lib.1.Sat.6, 


De’ Nomi in UR. . 
I Nomi in UR fonofi pocanzi co’ Nomi in AR mentovati, perche conven- 
gono nel Genere ; permodo che de’ Nomi finiti in R, due terminazioni in ER, 


ed OR , fono generalmente Mafcoline, e due Neutre in AR , ed UR. La termi» 
mazione in IR abbraccia i due Generi, ma appartienfi alle Regole generali. - 


R E GOL A XVII 
De’ Nomi in 45. 


1. AS Mafcbile è nella Prima. 

2. Nella Terza ad Hoc sSatticne. 
3. Vas é Neutro. 4. Ma fè viene 
4. Antis d As Mafchio s'effima. 


ESEMP |. 


I, I Nomi in 45 della prima Declinazione fon Ma- 

. fcolini; come Hic Tiaras,e,la Mitria,o Turbante; 
Hic Pharias, €, una fpezie di Serpente; Hic Afferias, €; 
una Pietra preziofa. Ma effendo tai nomi Greci, cangian- 
fi fpeffo in A, fecondo la terminazione Latina ; ed all’ ora 
fon Femminini; come Hec Tiara, e, &c. 

2. INomi in 49 della Terza fon Femminini ;} Efes . 
formofa la bella State; Lampas nodfurna , la Lampana di. 
notte ; Pietas antiqua , la Pietà antica, &c. 

3. Vas, - che fignifica ogni fpezie di Vafo, @ 
Neutro. x | 

4. Quei , che terminano in 45, ed hanno il Geniti=. 
vo Antissfon Mafcolini; Hic Adamas s aytis il Diamante; 
Hic Gigas , antis y il Gigante; Hic Elephas, antis , l’Ele- 
fante,o Liofante. È, a | 

A VVERTIMENTO. 


Ss, affs è Mafcolino con tutti i fuoi compofti . Vedi la Regola IV. 
Lo fteflo dicefi di Mas, aris;ma fi comprende nella Regola generale della 
Aiftinzion de’ due fafli. ua >  Arto- 
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Arterreas , & Eryfipelas fono Neutri , ritenendo il Genere, che hannoîn 
Greco, etfendo della Quinta de’Contratti; il primo fignifica il Pafticcio, ufa= 
ta da Perfio, fat. 6. il fecondo , la Rifipola, morbo, ed è in Celfo, lib.5s.c 146: 
Nonio pretende , che Et4s fia ftato prima Neutro , e vuol provarlo con queè 
fto luogo di Plauto : È 
fui hoc etate exercitus. Trin. 4.3. o da 
Ma le migliori ftampe , che noi oggi abbiamo , ieggono, Hac et4te,nel Femmini» 
no ; onde fi dubita , che forfe Plauto non abbia fcritto, Hoc etetis, per dîre, ate 
tetam pracipiti, & efeta, în etàtanto provetta, equafi confunta; ficome 
nell’Anfitrione diffe, Hoc noétis per bac noffe,o note intempefta,eflendo notte fer- 
ma, o nel cuor della nottè . E tal’ è ’1 fentimento del Duza. Notifi alla sfuggita 
non effer fempre ben ficuro cio,che dice Nonio,e che forfe gli Efemplari, di cui 
fi fervì (fecondo che afferma il Voffio) eran d’affai falfificati, e imperfetcifiimi. 


RE GOL A_XVIL 
De’ Nomi în ES. 

1. Femminile è DES in fine. 

,2» Dies dubbio. 3.. ES Neutro è detto, 

4. Hic vuol Trames , il Tragetto, 
Poples , Limes, #/ Confine: 

41 cui giunti la Parete, | 
Fomes, Stipes , Pes so fcorgo, 
Termes, e Gurges, il Gorgo, 
Palmes, Cefpes , con. Magnete. 

Il Mafchil voglion pur fèco 
Tapes, Lebes, co Sorite. 

S. E. le voci tutte uftite. “a: 

— Fra Romani dall’ HS Greco; 


E SE MP |]. 


1. Pe terminati in ES fon Femmininî; Rypes 
immota,ferma Rupe; Merces certa, Ricompenfà fi- 

eura; Fides fanda, la Fede fanta ; Hec Ales, itis.l’Uccello. 
2. Dies è Dubbio , ma il piu è Femminino nel Singu- 
lare ; Pica iere , un, Giorno facro; Longa Dies, lungo 
Tempo. Nel Plurale per l’ordinario è Mafcolino 3 Pre- 
teritì dies, i Giorni paffati . I fuoi compofti fond piu ufa< 
ti nel Mafcolino, Meridies, il Mezzo giorno ; Sefuidiess 
un Giorno, e mezzo, dc. " 

3. dEsy 


(i 
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3. Es, eris ;il Bronzo, Rame, Ottone , è Neutro, 
4. Tutti i feguenti fon Mafcolini; Trames, il Traget- 
to, il Tramite; Poples, la giunatura, ol cavo dietro al ginoc- 
chio j Limes, il Termine; Paries , la Parete, il Muro j 
Fomes , V'Efca ; Stipes,il Ttonco ; Pes, il Piede; Termes, 
un Ramo cu’frutti; Gurges, il Gorgo, Voragine; Pa/mes, 
Tralcio, ramo di Vite ; Ce/pes , Cefpo, Cefpuglio , o Pio- 
ta, Zolla di terra con erba. 
- 5° I Nomi Greci, che vegnendo dalla Terminazione 
inH£ nel Latino fanno in ES, fon Mafcolini, o che fiano 
della Terza, come Magzes, etis, la Calamita ; Tapes, 
etis, il Tappeto; Lebes,etis, la Caldaja ; Acinaces, Oraz. 
Medus Acinaces , Scimitarra , Storta, Spada all’ufo de’ 
Medi. O che fien della Prima; Hic Cometes , e, la Co- 
meta; Hic Sorites , e , una fpezie d’Argomento; Hic Py- 
rites , e, Pietra focaja, Mola, o Macina, ed altri fomi- 
glianti Nomi di pietre ;. Hic Abfyntbites , il Vino d’affen- 
zio; Aromatites , Vino aromatico, cioé fatto con aromi, ed- 

altri fimili. n. 
A.V VER TIMENTO. 


A Romatites , fi prende ancora per una pietra preziofa ( che 1 Cefalpino fi- 
ma effer l’Ambra ) così ehiamata per lo fuvodore. Plinio /i3.33. cap.10. 
l’ha fatto Femminino: Aromatites @ ipfa în Arabia traditurgigni , riferendofi 
fenza dubbio a Gemma , fecondo l’Avvertimento dato nella Regola III. e fi 
troveranno molti altri di sì fatti nomi di Gemme Femminini nello fteffo Auto- 
re per la medefima ragione. 
Ma gli altri Nomi in ES, prefi da’ Greci fimilmente in EX, fon Neutri, 
rche [itino il Genere Greco, come Nepentbes, fpezie d’ Erba aduppiata; 
fppomanes 
tro veneno abile a fare arder d’amore . - À 
I Gramatici s’affaticano in dèverminare , di che Genere fia Merges, itis, il 
fafcio delle Spighe. Defpauterio, e l’Alvarez dopo lui, il fanno Mafcolino; 
ma Prifciano non l’eccetta da’ Femminini ; ciocche non folamente Verepeo, 
e’l1 Voffio han feguito , ma tutti i Vocabolarj altresì, che ’1 notano qual Fem= 
minino , così trovafi in Plinio /5.18.c4p.30. Inter duas mergites (pica diftringitur; 
dove Merges non fignifica la Spiga delle biade, ma’l Ferro, col quale la fpi 
fi recide , come nota il Calepino, che legge duos mergites al Mafcolino. Ma fe 
antiche ftampe di Plinio ,- e’ Gran Teloro della Lingua Latina leggono nel 
Femminino. Altri dicono, che ’l luogo fia guafto, e debba leggerfi ; Iterum e 
deleta mergite. Altri correggono inter duas mergas, perche si fatto ferro da fegar 
de fpighe, dicefi merge 2A Columella /3. 2. cap. 21.6 da Plauto i» Parnsle 
AB. 5.2 


pezzolino di Casne fulla fronte , con cui nafcono i Polledri , o al- 


Palas vendundas fili, & mergas datas, 

Ut bortum fodist, atque ut frumentum metat. 

Comunque fiafi abbiam noi feguita l’opinion comune , lafciandolo nel Fem» 

Qpinino . 
Defpauterio mette qui fra Mafcolini Verres, Verro, Porco .nom caftrato; 

efries , il Montane. Ma ciafcun vede dover quegli effer Mafcolini per la Regola 
- «gene 
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enerale de’ due feflì . Nè convienfi mettere in briga, che queft’ultimo figni» 
Ta ancora una macchina di guerra , perche la cofa, così come la parola è la 
medefima, che anche noi in Italiano chiamiamo l’Ariete , il qual nome egli 
ebbe, o perche urta , ed abbatte le mura , o perche era fertato con neila punta 
una tefta d’Ariete . 

Mette ancora fra quefti Ames , Pertica da uccellare, e Tudes, il Maglio, o 
Martello. Altri vi aggiungono ancora Trwdes, una macchina da ficcar pali in 
terra ; ma fenza autorità ; onde il Voffio avvifa , che farebbe meglio aftenerfi 
di congiungerli con Aggettivo , l’uno , o l’altro feffo determinante. . 

Vepres, non fi dice nel Nominativo fingulare , e perciò l’abbiamo rimeffo 
alla Regola de’ Nomi in IS, come fatto anzi da Vepris, al fentir del Voflio. 


Del Genere di Dies. 


Dies , dice Afconîo, Faminino genere tempus ; & ideo diminutive Diecula die 
citur breve tempus, & mora. Dies borarum duodecim generis Mafculini eft ; unde 
Hodie dicimus , quafî boe die , lib.2. in Verrem. - 

Somigliante diftinzione ufata da un’Uomo sì provetto, non deffi affatto ri- 
gettare ; particolarmente , perche ella è conforme al fentimento di tutti i Gra» 
matici. Nulla però di meno gli Autori l’han fuvente difprezzata , avendo fat- 
to Dies Femminino, anche per fignificare un Giorno fiffo , e determinatoe 
Jamque dies infanda aderat. Virg. 2. ZEn. v. 132. Nomina fe falturum, qua eso 
vellem die. Cic. lib. 7. Evift. 23. Quod antiquior dies in tuis literîs adfcripta fuif= 


a Set, quam in Cefaris, Idem lib. 3. Epift.1. Nostn Formiano effe volumus ufgue ad 


Prid. Non. Majas. eo fi unteeam diem non veneris, Roma te fortaffe videbo.Idena 
Att. lib. 1, 12. Eadem die germinat, qua inieBum eft. Plin. lib.13,06.23, Poftera die, 
itaque cum ad Ratutam boran omnes conveniffent. Tuftin, 13.6. 

Ma nel Piu quefto Nome ordinariamente è Mafcolino , benche truovifi in 


Cicerone : O religuas omnes dies , noltefa; eas, quibus e. ‘pro Cn. Planciy. 


RE GO LA XIX. 
De’ Nomi in IS. 


1. Haec vuol IS, ch'in fine è mneffo. 

2. Ma fe all'IS mai IN precede, 

Al Mafibile fi concede, | 
Collo fiuol s che fievue appreffi : 

Colis,. Caulis fo cotali , 

Axis, Orbîs, Callis, Follisy 
Fuftis, Lapis, Vepris, Collis, 
Sentis, Torris, co» Aquali. 

Qui con Sanguis l'Unghia è poffa, 
Pollis, Cucumis, & Menfis, 
el Veltis, Fafcis, Enfiîs. 
Pulvis, e Poftis, / Zupofla. i 

VIS, af npoft ESEM- 


ig NUOVO METODO. 
ESEMP J.° 


1. Nomi in IS fon Femminini ; Veffis aurea, la Ve- 

I fta dorata ; Pe/lis arida ,la Pelle adufta }; Haec 
| Polucris, l’Uccello, ed ogni volatile; Haec Caffis , idis , il 
, Cimiero; Tyraznis, la Tirannia , e fimili Nomi Greci; 
Haec Scobis, Limatura, Sezatura , &c. 

2. Ma gli altri Nomi terminati in NIS fon del Ma- 
fcolino ; Paais Angelicus , il Pane degli Angioli ; Crizis 
folutus,i Capegli (Giolti ;s Hic Amnis ; il Fiume; Hic Ignis, 
il Fuoco; Hic Cinis ,. la Cenere ; Hic Funis, la Fune. 

Tutti i feguenti fono ancor Mafcolini $ Hic Colis , o 
Caulis, Stelo, Gambo, Torfu dell’Erbe, o Cavoli, ed i 

rimi Germogli , o Pampini delle Viti; Hic Axis, ’Affe, 
o Stelo; Hic Orbis, un Cerchio, un Tondo, il Mondo; 
Callis, una Via battuta, ecalcata ; Calle anguffto . Virg, 
per angufto fentiero; Fo/lis ventofus, un Mantice, Soffio- 
. ne pien di vento; Fuffis recifus, un Baftone ricifo; Lapis 
pretiofus , una Pietra preziofa; Hic Vepris ,0 piuttofto Hi 
Vepres, Vepri, Pruni; Collis apertus, Virg. una Collina 
aprica ; Sertis , la Spina, Rovo, é piu ufato nel Plurale; 
Sentes denfi , denfe Spine ; Torris ambuffus, un Tizzone 
bruciato; Hic Agualis, Boccale , Brocca da acqua. 

Hic Sanguis , il Sangue ; Unguis aduncus, Unghia adun- 
ca , uncinata ; Hic Pollis, inis , Frifcello , fior di farina,che 
vola nel macinare , e rimane appiccato alle mura ; Hic 
Cucumis , eris, meglio che Cucumer, Cocomero ; Menfis 
novus , il nuovo Mefe; Hic Caffisy bujus Caffis, la Rete, 
Ragna; ma Cafis, idis, Elmo, é Femminino. Vedi fo- 
pra. Vedis ereus , Chiaviftello, Lieva , Stanga di bron- 
Z0; Fafcis injuffus , un Fardello di foverchio pefo; Enfis 
difriBus s Spada fguainata ; Pu/vis multus, molta Polve- 
re; Poffis ferratus , l' Impofta , l’Ufcio ferrato. 

A V VE RTIMENTOO. 
Nomi in YS fon’anche Femminini, come Hec Chelys, Teftuggine, Liu» 


to; Chlamys, ydis , Cottad’Armi. Ma fi poffon riducere a quefta Regola. 


de’ Femminini in IS, poiche noi pronunziamo la Y, comela /;che fe fia 
pronunziata U , come fi dovrebbe , fi riporteranno alla Régola de Nomi Greci 


ii ian > a O LA XX. 
De’ Nomi in IS, che fono del Genere Dubbio. 
Scrobis, Torquis , 1! Monile, 
— Clucis, Finis /2424 legge | 
si | ne Ne 
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tog 


Ne' Scrittori o0w° un fi legge 
‘Or del Majchio, or Femminile . 


. E S E 


M P J. 


Uefti Nomi fon Dubbj, cioé Mafcolini, o Femmini- 

ni; Fines Latini, Virg. le Frontjere del Paefe Lati- 

no. Que finis ffandi?Idem,Sino a quando ftarem fermi? 

Hic , aut Hec Scrobis , la Fofla; Torquis decorus , Staz. 
una bella Collana ; Torgues auree, Var. le Collane d’oro. 
Hic Clunis , Marz. Hec Clunis , Oraz.la Groppa del 


cavallo. 


AVVERTIMEN TO, 


M Etro nella Regola quefti foli quattro Nomi del Genet Dubbio ; ve 
n’ha però degli altri, che han ricevuta alcuna volta mutazion nel Ge» 
nere ; ma debbonfi meno imitare, civcche noi farem chiaro nella Lifta feguen» 
te per Alfabeto , in cui conterrafli quanto viè di notabile nell’anziderta Re- 


gola , per bene intender gli Autoti . 
LISTA DE’ NOMI IN Is. 


AMNIS era anticamente anche 
del Femminino, fecondo Prifc. e No- 


«nio: 


Neque mibi ulla obfsfftet Amnis.Piaut. 
Mercat. alt. 5. fe. a., e Varrone 3. de 
R. R. Ubi confiuit altera amnis.Ora egli 
è fempre Mafcolino , come tutti quei, 
che terminano in NIS, fecondo che 
avvifan Capro, e Quintiliano . 

ANNALIS è Aggettivo, fti- 
mafi Mafcolino, perche Faoponé Liber. 

BIPENNIS parimente Acget- 
tivo,hafli per Femminino contro fa na- 


‘ tura de’Nomi in NIS, perche vi s°in- 


tende Securis: Correptà Bipenni. Vitg. 
En. 2. 479. ; 
CALLIS è Femminino in Ti- 
to Livio: Per devias calles, lib.22. , co- 
me legge Nonio,il quale aggiugne, che 
truovafi fpeffo in tal Genere. 
CANALIS f ritrovava prima 
del Mafcolino , fecondo che Nonio of- 
ferva. Ma, come fcrive Servio, e do- 
po lui S. Ifdoro, meglio è Femmini- 
no; onde Varrone l’ha fpeffo adope- 
rato in tal Genere. E nella defcrizion 
dell'Etna, leggiamo : 
LQuod fe diverfas emittat terra Canales. 
A tal, che il Diminutivo fa Ce 


‘ siamente. è Femminino : 


nalicula appo Luciano, fecondo No». 
nio; & appo Gellio, /ib. 17. cap.11. 
CASSIS, per fignificar la Rete 
non troveraffi per avventura, che ne 
Plurale Cafes. 
‘ CINIS eraanticamente Femmi* 
nino ; Cinere multe . Lucr. 135.4. Acere 
ba Cinis. Catul. cer. 69. e Nonioate 
tefta, che Cefare, e Calvo l’abbiano 
ufato nel medefimo Genere . 
CLUNIS innonlieve briga fa 
tra si Antichi. Se 3 € Prifcia- 
no dimoftrano, ch’ alcuni 1° han fat- 
to Mafcolino, altri Femminino. Fe- 
fto ,- e Flacco l’allogano nel Mafcoli* 
no. Servio pretende lo fteffo a cagion 
della terminazione in NS; e biafima 
Orazio , peraver detto , pulchre Clo 
nes , lib. 1. fat. 2. foftenendo , meglio 
aver fatto Giovenale, che l’ha meffe 
al Mafcolino . Il Voffio alloncontre 
taccia la temerità di Servio in ripren- 
dere Orazio, quando Acrone, antico 
di lui Commentatore , moftra approva» 
re idue Generi; come ha fatto ancor 
Nonio. na 
‘ CORBIS ancora, fecondo Pri- 
fciano è Mafcolino; ma piu ordina- 
Mefforia 
Corbe contezit . Cic. pro Sextio. Onde _ 


Capro parlando de’ nomi Dubbj , vuola 
che 


f N 


TIOÒ 


che fi dica Ha Corbes, non Hi Corbes. 

CRINIS è Mafcolino : Crines 
Ra4vos. Virg. Prima era Femminimo: 
Cenfeo capiundas Crinestibi . Plaut. 
Moffel. 1. 3. appo Nonio. s 

FINIS è Dubbio, come puo ve- 
derfi in Prifciano , e Nonio : e Virgi- 
liv dianzi recato , fe n’è indifferente- 
mente fervito » Àppo Nonio però leg- 
giamo, che Varrone, Caflio, Celio, 
Accio , Lucrezio , e Sifenna l’han 
fatto anzi Femminino. Nel qual Ge- 
nere è paruto altrui sì nuovo , che 
Comthiniano ardifce d’accagionar Vir- 
gilio di Solecifmo per aver detto nel 
a. dell’&». 554. 

Haec finis Priami fatorum. 
E Probo avvifa, non per altro effetfi 
colui dipartito dalle Regole della 
Gramatica ( le quali richiederebbono, 
che tutt'i Nomi in NIS, foffero Ma- 
{colini ) che per dare al Verfo maggior 
vaghezza, e fuono. 

erepeo finalmente vuole , che tal 
Nome fia piu ufato nel Mafcolino . Ma 
Piero afferma, che negli antichi ma- 
«ofcritti di Virgilio , e di TitoLivio, 
ch’ egli vide , aveafi Femminino in 
altrè luoghi ancora , oltre a quelli , che 
al prefente veggiamo. 

FUNIS, par che fia Femmini- 
no in Lucrezio, lib.z.1r154. 0 

Aurea de Celo demifit Funis in arva. 
Come il recano Gellio, e Nonio. AI- 
tri affermano doverfi leggere , Aureys 
Fanis . E Quintiliano fimilmente 
înfegna non poterfi dubitare, che tal 
Nome non fia Mafcolino ; poiche il 
{uo Diminutiwo è Funiculus 

LAPIS fiè ufato nel Femmirfino 
da Ennio, S ublate lapides , come fi 
vede appo Nonio; che forfe fè colui 
ad imitazion de’ Greci, che dicono 
d x} di X(605. 

NATALISè fempre Femmi- 
mino in Virg., edaltri; benchefi rì- 
ferifca a Dies , ch'è Dubbio. 

POLLIS non legpefi affatto 
altrove , che nelle iuiiche Chiofe ; 
onde nafce l’incertezza. del di lui 
Genere. Probo, e Cefare diceano, 
Eoc Pollen , inis , come fcongefi în 
Prifciano. All’ incontro, fecondo il 
tnedefimo Autore, Carifio profferiva, 
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| Hac Pollis, inis; benche oggiin Ca= 


rifio non s’abbia l’Articolo : ficche 
parne doverfi anzi feguire il Voflto, 
che ’1 fa Mafcolino , col Defpaute- 
tio, e Verepeo; perche in quella gui- 
fa, che da Sanguen, inis, han fatto 
Sanguis Mafcolind; così da Pollen au- 


‘ran fatto Pollis Mafcolinoje così ftabi- 


lifce Foca. Ma agran pena troveremo 
sì fatto Nominativo fuor de’Grama-. 
tici; haili però Pollinem in Catone de 
R. R. cap.156., e Piinio /i5.18. cap. 9. 
donde avvifiamo non efier fempre 
Neutro. 

PULVIS éordinariamente Ma- 
fcolino in Cicerone , Jib. è. de Nat. 
Deor. , dove dice Eruditum pulverem, 
parlando de’ Matematici. Però in En- 
nio /ib. 8. Annal. è Femminino; Vafe 
pulvis : ed in Properzio lib.1. Eleg. ulte 
Pulvis Etrufca. 

RETIS faceafi prima Mafcolino, 
come Rete Neutro, e’l pruova Cari 
fio lib.1., perche come da Retis vien 
Reticulus ; così da Rete , Reticulum. . 

SCROBIS, che truovafi an- 
che Nominativo in Capella, e Colu- 
‘mella , era Dubbio, come Scros. Fo- 
ca gli dà il fegno del Femminino, Hee 
Scrobis; e Probo, quello del Mafcoli- 
no, Hic Scrobis. Plauto ha detto, Se- 
xagenos Scrobes Mafcolino ne’ Fram- 
menti; e l’ha autorizzato Cicerone, 
come nota Servio 2. Georg. foggiun- 
gendo, che l’autorità di Lucano , e di 
Gracco , che l’han fatto Femminino, 
non debba tenerfi in conto. Ma non 
folo quefti, Ovvidio altresì l’ha dato in 
Femminino , Metam. lib.7. fab.2. 

-— egeffa Scrobibus tellure duabus, 
Plinio l’ha pure ufato in quefto Ge- 
nere, e Columella in amendue. 

SCOBS, fecondo Prifciano , e 
Foca, 0 Scobis, è fempre Femminino, 
e per abbaglio nel Calepino, e nel gran 
Teforo dicefi Mafcolino coll’ autori- 
tà di Foca ; poiche fecondo le Regole 
Generali, dalle quali colui non l’ec- 
cettua, egli è Femminino, oche fi 
dica Scobes , 0 Scobis; e ’l-veggiamo in 
Plin. , e Columella nel medefimo 
Genere . Elimatam Scobem coquere , 
Plin. lib. 34. cap. 18. Eburnea Scobis , 
Columella dz. 7. cap. 18. Anna Scan 

| e. 
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D E 
Be. Idem, lib.12. cap.4z. | 
SEMIS dee qui notarfi fra gli 


altri , perche Semi/is, mezzograno, 
contienfi nella Regola dell’ 45, FreS0. 


Ma Semis, che troviamo appo Var- 


rone, Fefto , ed Orazio, vien propria- 
mente da #u:0vs, mutandofi l’afpi- 
razione Grecain S, e Sguidta la me- 
ome é o în- 
declinabile, e per confeguenza Neu- 
tro: Ununz Semis. Erafmo . Habeat 
duos , (9 Semis cubitos. Exod. 25.10. O 
prende i fuoi tafi da Semiffis, ed è Ma- 
colino : Hubeat cubitum , ac Senif- 
Sem.Ibidem. * 

SENTIS, che fi truova anche 
Singuiare in Columella Zid. 11. cap. 3. 
Nos fentem canis appellamus ; è fem- 
pre Mafcolino, fecondo Foca. Così 
Virg. 4En.9.382.ha detto, Denfi Sentes; 
e Columella l’ha pofto anche al Ma- 
fcolino. Di modo che fenza fonda- 
mento alcuno il Mantovano l’ha fatto 
Femminino; e Caucio l’ha dato per 
Dubbio; benche il gran Teforo rechi 
di Virg. Afpra Sentes', quando fareb- 
be ftato piu ragionevole il dire A/pri ; 
perche effendo il Verfo: : 

Improvifum afpris veluti qui fene 

tibus angueni 

Profit bumi nitens. Fn. 2: 379. 
mon puo trarfene cofa alcuna per lo 
Genere ; e inogni altro luogo appo 
Virg. ed altri, è Mafcolino. 


SOTULARIS, fortadi Scar 
. pa, Nome barbaro, fecondo il Vof- 


fio , appo Defpauterio vien pofto al 
Mafcolino ; ma alla cieca. Quel, che 
1° hà traviato , ‘è un luogo ggua- 
fto di S. Girolamo /i3. 1. adverfus Jo- 
vinianum, dov’egli ha letto: Hic £o- 
taularis, quem (Fe. in vece di leggere: 
Bt hic foccas , quem cernitis , Gc. 


R EGO 


GENERI. 


rrt 
‘ TORQUIS notafi col Mafco» 


lino in Prifciano, /#2. 5. maNonio, © 
‘Probo dimoftrano effer Dubbio . Cie. 


3. de OF. l’ha fatto Mafcolino: T.Mane 
lius, qui Galli torque detratto nomem 
invenerat. Così l’hanno ufato Ovvi- 
dio, Stazio , e Plinio. Ma pur leggefi, 
Torquis una,in Properzio /ib.4. Eleg.re 
e Varr. ha piu volte, Z'orques aurea, 
VEPRIS non È ufato nel No- 
minativo Singulare;e per cio altri vuol, 
che diceafi Vepres,ed altri Veper,come 
Capro nell’Ortografia. Ma fe veniffe 
da Vepres, crefcerebbe al Genitivo, 
feguendo la piu generale Analogia de” 
Mafoolini , e Comuni di fimil ter- 
minazione , come vedremo nelle De- 
clinazioni. E parimente fe veniffe da_ 
Veper, {gcondo la regola Generale de” 


Nomi in ER. Perche meglio ho fti+ 


mato allogarlo fra’ Nomi in IS, cio 
che’l Voffio altresì ammette come piu 
ragionevole . ) 
Quet8 Nome fi truova nell’Accue 
fativo Singulare in Columella /ib. 1. 
cap.3.0ve il fa Mafcolino: Hun Vee 
prem manifeftum ef interimi nor poffe è 
Speffo adoperafi nello ftefflo Genere , 
benche in Plurale,appo Vir./£r.8.645» 
Et fparf rorabant fanguine Vepreso. 
E quetfto è il miglior’ ufo , benche Lu 
crezio li5.4. abbia detto, Vepres aultasz 
nel Femminino ; che vien riprovato 
da Capro. Carifio parimente , e Dio- 
mede l’annoverano fra” Nomi Mafco- 
lini piu ufitatì nel Plurale. Vero è 
però., che Prifciano allogalo fra’ No- 
mi Femminini, che formano il Dimi» 
nutivo del medefimo loto Genere, 
come è Veprecula ; ma cio none flate 
abbracciato. 
VOMIS, eris, è Mafcolino, perche 
è lo fteffo, che Vomer, nella Regola 15. 


LA XXI 


De’ Nomi in OS. 
Î. OS, fè fia fillaba effrema,. 


— «Sempre al Mafîbio doneraffi * 
3. Hec Dos, Cos. 3. Ma Hoc diraffi 


OS, ed Epos,il Poema. 


ESEM- 


Land n n ,U 
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ESEMP ]. 


I. Nomi in 05 fon Mafcolini ; F/os purpureus, il 
Fiore porporino ; Ros grati/imus , la Rugiada 
‘piacevoliffima ; Mos perverfus , un coltume perverio . 

2. Quefti due fon Femminini , Cos, la Cote, pietra 
d’aguzzare , ed affilare i Ferri; Dos, la Dote d'una Don- 
zella, o tutto cio, che fe le dà per corredo. Prendefi an- 
cora per ogni forta di prefente,o donativo , e per ifpezial 
grazia d’ingegno , o altro ottenuto da Dio, che Dote al- 
tresì noi diciamo : 

Mifero , a che quel chiaro ingegno altero, 
E l'altre Doti a me date dal Cielo? Pet. par.2. can. 7. 

3. Quetti altri fon Neutri; Hoc Osyoris, la Bocca,e l’A- 
fpetto ; Hoc 0s,offis,l'Olîo; Hoc Epos sun Poema Etroico. 

A VVERTIME N TO. 


Ia bene avvertire, che i Nomiin 05, piu fpeffo ufati in OR, fieguono il 

Genere della loro principal Terminazione ; come Hic Honos ; Hec Arbos, 
e fomiglianti. | 
. Parecchi, che oggi truowanfi terminati in US, ufcivan prima anche in OS; 
come Seorpios , Avos , Flavos, @&c. E per l’oppofito ve n’ha ora di alcuni in OS, 
cin OR, che prima terminavano in US ; come Co/us, da cui fi è fatto Colos, 
dipoi Color ; Dolus, per Dolos , 0 Dolor, &.11 che vien cagionato dall’affini- 
aà delle vocali 0, ed 7, ec delle Confonanti R, ed S; come nel Trattato delle 
Lettere diviferemo. 

I Nomi Greci in 05 fono fpeffo Femminini ; perche quantunque i Latini 
gli cangiaffero ordinariamente in US, (come vedrafli nella Regola feguen- 
te ) e tal volta anche in ER; tuttavia alcuni ritengono la 05; come 4r#05, 
Diametros sin Vitruvio, Macrobio, e Columella , anzi che Diametrus,  Dia- 
meter.E tai Nomi ferbano il Genere della Lingua,onde traggono il nafcimento: 
il perche degno è di maraviglia, che in molti Vocabolarj, anche in quel degli 
Steffani , e nel Gran Teforo , corretti fino a cinque , o fei volte , abbiafi Diu- 
meter, Mafcolino , contro gli efempj d’Archimede , Euclide , ed altri ; e con- 
tro l’Analogia delle due Lingue, che infegna a fupporvifi ygaupi , o/inea. 

Eos è fempre Femminino, pigliandofi così per lo giorno , come per la Dea: 

Proxima viltricen: cun Romani snfbexerit Eos. Ovvid. Faf.4. 

Epos è Neutro, perche in Grecoè della Prima de’Contratti : Ferte epos , 
Oraz. fat. 10. Un Poema Eroico , e Marziale . E Diomede l’ufa nel medefiimo 
Genere; comede’ farfi di tutti i Nomi in 05 della medefima Declinazicne in 
Greco. Ma Epodos,0 Epodus, da ari Super,e da gd Canticum,è Mafcolino;e no- 
ta la Conclufione di precedente Canzone, fecondo lo Scaligero, lid. 1. Poet.4 
Onde l’ultimo libro del Canzoniere d° Orazio dicefi Liber Epodwn . 

E x0s, Compos, Impes, fono Aggettivi, e non appartengono a quefta Regola. 


R E GO LA XXI. 
De’ Nomi in US della Seconda , e Quarta. 


1. La Seconda in US, 0 Quarta 


Fia Mafcbile il piu fovente . 
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2. Pure al Greco l'Hac confente, 
3. Ch'il Latino in molti ba parta. 
4.. Hec Phafelus, ed Hic fa, . 
Penus, Groffùs, e lo Speco. 
5. Virus Pelagus Hoc /éco n. 
Prende. 6. Hic, Hoc Vulgus aurà: 


ESE MP]. 


1. TNomi in US della Seconda , e quei della Quar= 
ta Declinazione fon Mafcolini; Hic 'Ocula;, I, 


N i » 


— l'Occhio; Hic Ventus,i, il Vento; Hic Frudusyus;il Frutto; 


Hic Acus, i, Anguzella, fpezie di pefce. 

2. I NomiinUS, derivati da’Greci in 05, han varia- 
mente il lor Genere, perche ritengono quel, c’ hanno nel 
Greco . Così ve n’ha d’alcuni, ch’effendo, Mafcolini , fe- 
guiranno la Regola generale ; come Hic Paradifus, i, un 
Giardino; Hic Tomus i, Tomo,o una parte di qualche co« 
fa; Hic Hyacinthus , i, fiore chiamato Giacinto. | 

Ma effendo la maggior parte Femminini in Greco, ri- 
tengono anche in Latino il Genere Femminino ; Hec 4byf= 
fus , ijuna Profondità; Heec Papyrus siyla Carta ; Hec Cry= 
fallui ;i, il Criftallo; Hec Synodus 1, una Raunanza,o Si- 
nodo; Hec Methodus,i,il Metodo,l’Ordine; Hec Exodus, is 


TUfcita;Hec Periodus , i,il Periodo, girodi parole; Hec 


Diphtbongus,i,il Dittongo; Haec Eremus,i,il Defertò; Hec 
Atomus , i, picciola particella indivifibile. 
"3. Que), che fieguono,, fori Femminini ne’ buoni Auto- 
ri; Alvus cacca ; il Ventre ofcuro ; Colus eburnea , la Roc« 
ca d’avorio; Haec 4cus ussl’Ago! Manus dextera, la Man 
deftra; Idus Mai, gl’Îdi di Maggio, a'15. (è Plurale,Idus, 
iduum , idibus ) Tribus ultima”, l'ultima Tribo, linea, 
difcendenza , famiglia; Porticus ampla, un ampio Porti- 
co; Haec Ficus jus; 0 Ficus, i; il frutto, el’albero del Fi- 
co; ma Hic Ficus , 3 , Crefta, Marifca, (pezie di morbo, 
è folamente della Seconda ; Humus ficca » la Terra fec- 
ca ; Vannus ruffica s Vaglio , Crivello da- Campagna; 
ci Carbafus, la Vela dilino; Domus empla j-vna gran 
a. si i . ra 
4. Quei fon del Mafcolino, e del Femminino ; Spe 
us denfus , va Caverna ofcura MI Specus ultima 3 il So 
st 
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della Caverna; Penus annuus , la Provvifione d'un anno, 
Plaut. Magra Penus, una gran Provvifione, Lucan. Hic, 
o Haéc Gròfus, il Fico acerbo; Hic, 0 Haec Phafelus yuna 

forta di Barchetta, ma meglio fia Femminino. 
5. Due fon Neutri ; Virus mortiferum , un Veleno 
mortale; Pelagus Carpatbium, il Mar di Scarpanto nell’ 
Egeo. Oraz. 


6. Pulgusé per lo piu Neutro N ma tal fiata é Mafco- 


lino , come in Virgilio , Varrone, ed altri appo Nonio, 


Cap.3. 261. 


AVVERTIMENTO. 


E. E Regole vengon da noi formate su’! piu ficuro ad imitarfi; e’1 piu nota» 
bile porremo negli Avvertimenti, e nelle :Lifte , che da efli dependono. 


LISTA DE’ NOMI LATINI 
IN US, | 


ACUS, aci, è Mafcolino, e no* 
ta il Pefce, che i Greci chiamano 
BeXcwn. Acus ,us, è Femminino,e 
fignifical'Ago da cucire , ovvero Spil« 
Jetto per la telta . Acws | aceris, è Neu- 
tro, e prendefi‘per la Paglia ; nel qual 
fignificato fi truova anche del Fem- 
minino, e della Quarta ; Acus refele, 
G /eparate . Col. lib.2. cap10. 

ALVUS fi truova Mafcolino 

pegli Antichi; come in Accio, edin 
altri molti , fecondu Prifciano; civ 
ch’ Erafmo non ha dubitato imitare: 
ma tàtt'i buoni Autori il fanno Fem- 
minino. 
. CARBASUS nonè mai Ma- 
fcolino , fecondo Capro nel fuo trat- 
tato de Verbis dubils: tuttavia nè Fo- 
ta, nè Probo, nè Prifciano l’eccetta» 
no dalla Regola de’ Mafcolini , perche 
molti l’han riputato Dubbio; ma egli 
è quafi fempre Femminino, come il 
notano Alvarez , e’ Voffio. Care 
Pafus alba , Properzio , dib. 4. Elec. ult. 
Istenta theatris Carbafus , Lucrezio 
2ib.8, ver. 168. Nel Plurale dicefi Cer- 
Bafa, Neutro . Vedinegli Eterocliti la 
E.5 I_I_L:o@ 

OLUS èper lo piu-Femmini- 
no: Quando ad me venis cum tua 
Colu , (3 lana . Cic. de Qrat. Uib,2.apud 
Non.c.3.52. Il troviamo però Mafcoli- 
no În Gattiulo;se Napt.Prit& Tet.Con 


-non fi troverà forfe di le 


lum lana retinebat amilum : ed în Proe 
pertzio /.4.El.10.Lydo penfa diurna Colo, * 

CROCUS, Gruogo domeftico, 
Zafferano , è Femminino in Apul. 
lib. 10. Metamorph. Crocus vino di» 
luta: ben fi legge, Crocumrubentem , 
in Virg. 4. Geor. Crocos tenwes , in Ove 
vidio 4. Faft. Spirantes, in Giovena- 
le, (at.7. ma da ciò rimane il dubbio, 
fe fia Femminino, o Mafcolino ; di- 
cefi però Crocym, anche Neutro, da 
Diomede, Servio, e Saluftio. 

FASELUS , o PHASE- 
L US, è Mafcolino , fecondo Nonio, 
Catullo, Carm. 4. Cicerone, cd Att, 
14. Ep,18., Columella', lib. 4. cap. 1. 
ed altri; ma Ovvidio l’ha fatto Fena- 
minino ; 

Vos chis frate tellus non dura fa 

Selo de Ponto lib.1. Elalt, 

e così l'hanno ufato Marziale, e Sta 
zio ; onde noi l’abbiam lafciato Dube 
bio. Ma qualora fignifica il Fagiuolo , 
ieri appo i 
buoni Autori in altro Genere, che 
Mafcolino , 

FICUS, ed inquantoal Gene» 
re, ed in quanto alla Declinazione, è 
molto dubbio appo i Gramatici. Vare 
rone nell’8. de L,L. nun, 48. parlando 
d’alcuni Nomi d’Alberi ; dice effer 
falfo , che Ficws fiadella Quarta;e che 
debba dirfi Hi, & He Fici, nel Plura» 
le, e non Ficqs, come Manys; pere 
che egli gli dà due Generi in quefto 
fenfo; cd una Fee terpunaziene 1ì . 


= 


Sanzio , 15. 1. sap. g.il nota folo col 
Femminino, o fia della Seconda, o 
della Quarta, e tanto fignificando il 
Fico, frutto, ed'‘arbore, quanto. il 
morbo. Altri il diftinguono fecondo 
la fignificazione; come lo Scioppio, 
che’! vuol fempre Mafcolino per l’ar- 
bore del Fico, e Femminino per lo 
frutto, e per lo morbo, il quale ha 
prefo così fatto nome pet ia fomiglian- 
za, che hacoù tal frutto : ma non ne 
arreca autorità veruna. 

Altri aggiungonvi la Declinazione; 
volendo alcuni, come Defpautério, 
che Ficus fignificante il morbo , effen- 
do della Seconda, fia folamente Ma- 
{colino ; e Femminino fignificante il 
Fico, frutto, edarbore; in maniera 
però , che fia fempre della Seconda, 
s'è Mafcolino, anche in queft’ultimo 
fignificato; e della Quarta, s’è Fem- 
minino. i 

Altri, come il Voffio ‘1. Axal. ws 
14., vuol, ch’efflendo Mafcolino, fi 
Bat il Morbo, e Femminino il 

ico, fia egualmente della Seconda, 
e della Quarta, nell’una, e nell’altra 


. fignificazione ; la quee inione s’ap- 


poggia all’autorità di Prifciano, /54.6. 
ove dice : Etiam bic Ficus , vitium cor- 
porls, Quarta ef. Main cio vien ripre- 
fo da Lorenzo Valla, edal Ramo, 
perche non ne porta autorità. 
‘ Altri, che effendo ancor Mafcoli- 
no, qualor fignifica il Male, e Fem- 
minino , il Fico frutto , o arbore; deb- 
ba effer folamente della Seconda nel 
primo fenfo, e della Quarta nell’al- 
tro. E tale è’1 parer del Ramo, dell’ 
Alvarez, del Behourt, e del Voffio 
mella fua picciola Gtamatica ; il 
quale ho io feguito , per effer piu ficu- 
ro, come fondato fulle feguenti auto- 
rità. Fici, quaruni radices longifime. 
Plin. 135. 36. cap. 31. Uxoren: (sam fu- 
Spendi[fe fe de Ficw.Cic.2. Ora. Fici (e- 


nen naturale intus eftinea Fico, quam 


edimus . Varrone, lib,1. de R.R.cap.41. 
Dicemus Ficus, quas fcinsus în arbore 
nafci, 

Dicemus Ficos, Ceciliane, tuos. 
Mart. lib.1. Ep. 65. Veroè che Probo, 
riferendo quefto Diftico, mette Ficos 
mel primo Verfo , e Ficasnel fecondo; 
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il che potrebbe o foftener l’opinione 
di Prifciano, che ho arrecata, o far 
credere , che gli Antichi l’ufaffera 
d’amendue le Declinazioni nell’uno, 
e nell’altro fignificato. 

I luoghi però di Plinio, di Macro» 
bio, di Lucilio, che recanfi a provar, 
che quefto Nomè fia parimente Ma= 
fcolino, quando fignifica il Frutto, 
fembrano guaiti, e non han guari dì 
forza , come puo vederfi nel Vollio, € 
Ramo, Schol. Gram.12., e i cpinione 
di Lorenzo Valla, che avvifa effer fi- 
milmente Mafcolino, qualura è della 
Quarta, e fignifica il Fico, è àffatto 
rigettata . - 

‘FIMUS, Concime, Fime, Le- 
tame , è fempre Maicolino ; ma fi 
truova Femminino in Apulejo: Ligu® 


* da Fimo firittim egeftà . apud Vofs.Anal, 


lib. 5. 

GROSSUS è Mafcolino in 
Celfo , Hb. 1. cap. 12. Groffi aqua deco= 
Hi: è Femminino in Plinio, lib.3.cap. 
7. Crude Groffi . | 

INTUBUS, Indivia, o En- 
divia, che’ Gramatici fan Dubbio, 
è fempre Mafcolino negli Autori di 
pregio: Intubus erraticus, Plin. lib.10. 
cap.8. Loi 

PAMPINUS,Pampino, la foglia 
della vite , fecondo Servio , Probo 
e Capro , è Dubbio. Varrone il fa fo- 
vente Femminino . Ma ne’migliori 
Autori, e nel fior della lingua Lati- 
na, è ftato fempre Mafcolino: Omnis 
fecundus Pampinus. Colum./ib.3. cap. 
7. Pampini triti, (& impofiti. Plin.is 
Proem: lib.23. 

SOCRUS, il Suocero , o la 
Suocera , fi diceva anticamente per 
Socer, come fcorgefi în Nonio, cap. 
3.198., stichetal Nome era Comu- 
ne, come Nepos. 

SEXUS,il Seffo, era primi 
Neutro, fecondo Prifciano, Zi3.5.Virile 
Sexus nunquam ullum babui, Plaut. in 
Rud. 1.2. dove gli altri leggono Se- 
cus, effendofi già detto Secws, per Se- 
aus, comedice Varrone? ed hafli tal 
Nome anche in Saluftio , fecondo No- 
nio, cap.3.193.in Aufonio, fecondo 
Scaligero, ein altri: ZLiZerorum capi» 
tum vixile fecus ad. decem millia capta è 

/ > nel 
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‘mel Tito Livio d’ Olanda , #8. 26. 
cap. 37. i 
SPECUS , e PENUS fi 
truovano in tutti i Generi. Noi gli no- 
tiam qui folamente per Mafcolini, e 
‘Fenminini, petche facendofi Neutri, 
debbon rapportarfi alia IIl. Declina- 
zione , ed alla Regola feguente; quan- 
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tunque allora fiano ufatî fol ne tre 
cafi fimili, cioè Nominativo, Accu- 
fativo, e Vocativo; come Specus bore 
rendum , Virg. An. 7. 568. Portare 
Penas,Oraz.lib.1.Epif.16.e nel Plura= 
le, Pezora, appo Fefto. Ma nella Quar- 


ta fon piu ufati nel Fesaminino, che 
nel Mafcolino. 3 


De’ Nomi Greci in US. 


Le parole Greche, come abbiamo piu volte divifato , dependono da una 
efatta cognizion della Lingua , onde traggon l’origine ; tuttavia , per non trala= 
‘Lciar cofà alcuna , che profittevole eifer poffa, delle appartenenti a quefta Rego= 
1a quelle dichiareremo , in cui maggior difficultà incontrar fi potrebbe ; e in 
cui da’ Greci i Latini fi fon piu dilupgati. 


DE’ NOMI DI PIANTE, E 
D’ ARBUSCELLI. 


BIBLUS,o BYBLUS,t 
«Aempre Femminino , pigliandofi e per 
l’Arbufcello, che diceti anche Papy- 
#u4; e per la picciola corteccia d’ eflo, 
di cuì faffi fa Carta. 

CYTISUS, il Citifo, frutice 
moto, in Latino, e in Greco,è Mafcoli= 
no. AÎE 70v xuTICOv diwixti . Theocs. 
Jayll. 10.La Capra va dietro al Citifo. 
Cytifus utilifimus. Col. de Arbor. cap, 


3.3. 

COST US, Cofta, oCofto, ra* 
dice di pianta medicinale, in Greco 
è Mafcolino, in Latino fempre Fem- 
© minino > Eeague Coftus, Lucan. 255.9. 

Truovafi anche Neutro, Acbemenium-- 
que Coffum. Oraz. lib. 3. od.1. Cofum 
molle . Properz. lib.4. El.6. î 

HYSSOPUS, Iffopo,erba,é 
Femminino; ma dicefi apcora, Hoc 
Hylopum , come in Greco A daswras, 
© 70 Vaswrov. 1 

E fimilmente Hic Nerdus, ed Hoc 
Nardum ,Spigo, Nardo, e molti al- 
tri, de’ quali parleremo in una Lifta 
a pafte falla fine de’Nomi Eterocli- 


ti. 

Dicefi, Haec Papyrus , ed Hoc Papy- 
yun: ma il primoè Dubbio in Gre- 
co; benche fia fempre Femminino in 
Latino. 

DE’ NOMI DI GEMME. 


) BERYLLUS è Mafcolino ln 


Femminino : 


Mafcolino , ora 2 


Latinità : Bers/l} raro alibi reperti è 
Plin. 25.37. cap.s. . 
CHRYSOLITHUSèFem- 
minino : Cbryfolitbon duodecin pondo 
ab fe vîfam. Id. ibid, cap.9. Ma Pruden- 
zio l’ha fatto Mafcolino nella P{yco= 
machia : 
Iugens Chryfolitbus nativo interlitus 
AUTO è 
CHRYSOPRASIUS,Fem- 
minino : CAryfoprafius porri [uccum 
ipfa referens . Plin. ibid. cap. 8. 
CRYSTALLUS fempre 
Femminino appo i Latini: Chrxfial 
lufque tuas ornet aquofa manus. Pros 
perz. lib. 4. EI. 3. benche in Greco 
fia Mafcolino , quando fignifica il 
Ghiaccio: rdu xoucahov + KeAre 
xcv. Lucian. il Ghiaccio Lionefe . 
OPAL US, Mafcolino: Veri Op» 
lè fulgor . Plin. 5534. cap.7. 
SAPHYRUS,Femminine: 
Carulta Sapbyrì. Idem. ib. cap. 2. 
SMARAGDUS, Mafcolina; 
Smaragdi Scotbici . Tdem. ib. cap.1. 
TOPAZIUS , quafi fempte 
Color fumida Topazii. 
Idem ib. cap.8. 


E fimilmente delle altre, che fi 
po ‘offervarte col lungo ufo. Ma 

ragione di quefta differenza di Ge= 
neri, che abbiam toccata avanti la 
Facce. 77.fiè, che A4005 in Greco , al 
quale cotai Nomi rapportanfi , è Co- 
mune; e in Latino parimente fi rì- 
ferifcono ora a Lapîs , a Lapllus, 
Gerima , Femmi- 


D’AL.- 


nino, 


fa 


ci 
ip 


Sile RA E° E 


pi 
;Ù 
ti 
9: 


DE 


D'ALTRI NOMI GRECI 
IN VS. 


ANTIDOTU Sè Femminino: 
Hujus Regis Antidotus celebratiPima , 
que Mithridatios voratur.Gell.135.1 7.cap. 
x 6;Ma dicefi ancora Antidotum, Neutro. 

ATOM US è perlo piu Femmi- 


. mino in Cicer. ma Seneca , e Lat- 


tanzio il fanno Mafcolino. 
BALANUS, Ghianda , Ca- 
ftagna , forta d’unguento, è fempre 


Femminino in Greco, ed Orazio l’ha. 


fimilmente adoperato: Pre/fa tuis Ba- 
Manus capillis , lib. 3. 0d. 29. In Plinio 
però /i3.15. cep.23. fi legge, Sardianos 
Balanos . Onde sì fatto Nome hafli 
Comune in Latino, fe non è gua- 
ho il luogo di Plinio. 
BARBITUS, ftrumento di 
mufica, è Dubbio. Orazio il fa Ma- 
{colino , /5. 1. 04. 32. Barbite primum 
modulate civi . Ovvidio il mette in 
Femminino , Epif. Sapph. 
Nos facit adlacrymas barbitus ulla 


mEeas . 
i COLOSSUS è fempre Mafco- 
no: 
«Qua fuper impofite moles geminata 
Coloffo. Star. fil.1. 
come leggono lo Scaligero , el Voffio, 
in luogo di gemmata , che truovafi in 
alcune ftampe. 
CORYMBUS, fempre Ma- 


fcolino: Purpureo furgit glomerata Co- 


tiymbo , Colum. parlando del Carciofo, 
rche appo Cornelio Severo nell’ 
tna debbefì leggere: 
Ut crebro introrfus, fpatioque vacane 
te Corymbus ; 
come notò lo Scaligero; îri vece di 


fpatio vacmata Corymbus , come altri 


leggono . | 
STHMUS è Mafcolino: Per- 
vius Ifbmos erat. Ovvid. 4. de Pont. 
El. to. Solo forfe Apalejo l’ha fatto 
Femminino: Z4bmwus Ephyrea ; 1. Me- 
tam. in princ. quali Corinthiaca ; per- 
che Corinto era prima chiamato Ep4- 
va, come affermano Plinio , Paufania, 
ed altri . Ma puo fcufarfi qui Apulejo; 
perche nella peo Ifbmus, non ha 
là intefo folamente d’ efprimere lo 
E eretto del Peloponnefe , ma tutta la 


GENERI 


(tale ica inno, si ta VO e ie e nate aa a e int 


£17 


Ple circonvicina ; ficome anche 
diffe in Femminino, Hymettos Attica, 
(GP Tenaros Spartiaca . Ibid. it che non 
fi puo fcufare altrimenti, che con di- 
re, non prenderfi in quel luogo Hp. 


mettos, folamente per quella finoma» — 


ta Montagna vicino d’Atene , ma per 
.tutta la Regione ; e che fimilmente 
non prendefi T'ensros per-lo folo Pro» 
montorio nella punta Meridionale del 
s«Peloponnefo, ma per tutto il Paefe 
circonvicino ; o almeno per la Città 
dello fteffo nome , ch’era ivi pofta;per= 
ch’ è certo , che quefti due Nomi, 
prefi per le Montagne, fon fempre Ma- 
fcolini . se 
PHARUS, un tempo Regia 
Città dell’ Egitto preffo ad Aleffan- 
dria nella Foce del Nilo, ove Tolom- 
meo Filadelfo fè ergere la famofa 
Torre, maraviglia del Mondu, per dar 
lume in tempo di notte a’Naviganti, 
che noi chiamiamo Lanterna,o Fanale; 
è Mafcolino appoi Greci, e fempre 
Femminino appo i Latini . Pharue 
amula luna , Stario lib. 3. Sil. 44 Clav 
Vaor. e perciò fi dee leggere a 
Suetorio in Claudio : Sii altifP?= 
mars turrim in exemplum Alexandrine 
Pbari; fecondo le migliorì ftampe , e 
fecondo la nota di Bervaldo feguitato 
dal Voflio ; non già Alexandrini , come 
ad altri ha piaciuto. | 
Quindi {corgiamo la poca ficgrezza, 
che fi ha nella correzion di Prinelio im 
que luogo di Tertulliano nella fine 
el libro de. Penit. De j0is duobus hu= 
mana falutis quafi Pharis: Poiche nel 
fenfo di Pamelio, dovrebbefi legger 
daabus, e non duobus; perche Pharus 
fi rapporta a Tsarris: mala vera lettu= 
ra di quefto iuogo fiè, Dwabws quaft. 
Plancis , cioè Tabulis , come nota 
Monf. Rigaut. | 
° V’ha parimente d’altri Nomi Gre- 
ci, che fi adoperano mai fempre nel 
Femminino; ma la fola Regola del 
Nome Comune , e Generale , alla 
quale fi riferifcono, puo effen fuffi«. 
ira Ina 3 
Così dicefi Hec Abyffus ; perche 
opriamente vuol dire, fundo A) 
upponendovi il Suftantivo, di cui 
contende, come Agua, Vorago, Ge 
i H è’ Ma 


tac za 
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Ma cotal Nome non fi truova în Lati-  Subfantia; Hec Eremus , fup. 777 , ove 


mo, fe non appo Autori Ecclefiaftiti. vero xwpe, Terra, 0 Regio; ecosì 
Sì dice Hac Atomus , fup.ovcia, deglialtri. 


REGOLA XXIII 
De’ Nomi in US della Terza. 


1. Ne la Terza US Neutro fia. 
2. Tellus, e gue’ che Udis fazzo, 
- Utis, Untis; col Haec vanno. 
3. E al PUS, odis, ! Hic fi dia. 


E SE-MP |. 


I. Nomi in US della Terza fon Neutri; Hoc Munus, 
eris , il Dono , la Carica ; Hoc Tempus, oris, 

il Tempo; Hoc Latus,eris,il Fianco; Hoc Acus, cris. la 
Paglia . | 

2. Tellus, uris,la Terra, è Femminino con quefti al- 
tri, che fanno al Genitivo Udis, Utis, Untis; Haec Palusy 
udis, la Palude; Haec Subfcus, udis , la Spranga, legno, 
o ferro , che fi conficca a traverfo per tener’infieme , 
unir le commiffure ; Haec Incus, udis, Incudine, o Incu+ 
de. Petr. Haec Virtus, utis, la Virtù, il Valore; Haec Sa- 
Ius, utis, la Salute ; Haec Servitus, utis, la Servitù; Haec 
Ino utis , la Giovanezza ; Haec Senetfus, utis, la 

ecchiaja; Haec Hydrus, untis y il Fiume, il Monte, e la 
Città d’ Otranto ; Pefinus, watis , Città della Galazia, 

così nomata . se | 

‘3. 1Nomi finiti in Pus, che fanno il Genitivo in 0diss 
cioé li compofti da 185, wodds , Pes, pedis il Piede, fon Ma- 
fcolini ;j come Hic Tripus, il Treppié; Polypus, odis, il Pol- 
po; Hic Chstrdpus, la Pentola, o Pignatta con tre piedi; 
Hic Apus, odis, uccello detto Rondine, che non ha l’ufo 
de’ piedi. ] da 


A VVER TIMENTO. 
2 ù 4 i a 1 
Asotus però è Pemminino, prendendofi o per l’erba Lagopo, o per l’uce 
cello, detto Piè di Lepre, feguendo il Genere di Herba , 0 Avis. 

Hafli in Plinio Jib.10.c4p.3 9. Plurimum volant, que Apodes appellantur;scio che 
non puo provare,che Apws fia anch’etfo Femminino;effendo chiaro che il Nomi» 
suativo di Volant , è Volueres , fuppolto , a cui rapportafi.il Relativa Lee, come 
‘a fue Antecedenta, — I pla | RE: 

Ù ©. 





DE GENERT. 119 


a R E GOL A _XXIV. 
De’ Nomi finiti inS , con un’altra Confonante, 
| è di Laus sg € Fraus . Sa 


1. Del Femineo fempre gode, 

uando un'altra Chnfonante 
Ag IS avrà d'avante. 
2. E così Laus, e la Frode. 


POS E SE MP J. ° 
‘x. T Nomiffiniti if S, a cui dinanzi flia altra Confo« 
nante, fon Femminini; come Urbs opulenta, 
una Città ricca ; Pu/s zivea, una Polta , o Polenta bian» 
ca ; Hyems ignava, il pigro Inverno, o Verno; Hec For- 
ceps, ipis, la Tanaglia; Haec Frons sordis.,la Fronda;e 
Fronsyontis, la Frontej Haec Lens ,entis,la Lente; Stirps 
Sanda , il Legnaggio, o la Stirpe Santa j Haec Scobs, la 
Limatura. Vedi Scobis di fopra. È 
2. Quefti due fono ancora Femminini; Laus vere , la 
vera Lode , o Loda; Fraus iniqua, Frode ingiufta , fi di- 
ce anche Frodo; e Froda. . 
AVVERTIMENTO. 
On dee recar maraviglia, che quefti Nomi fiano Femmininî , perche 
vengon da’ terminati in ES, o in IS: poiche, fecondo Varrone, niun No- 
me finiva in due Confonanti ; onde diceafi Plebes , per Plebs $ Artis, per Ars; 
Mentîs, per Mens; Frondes, per Frons , &c. donde fcorgefi , che perdon 
fempre la Confonante, cea tinte il lor finimento s e ch’ effendo lor molto 
“naturale , la riprendono al Genitivo + 


R EGO LA XXV. 
Eccezione della Regola precedente . 
1. Mafebj Dens, Fons, Pons, e'/ Monte, 
Hydrops, Chalybs co Rudente: 
2. Ma Scobs, Adeps , Stirps foventé 
A pigliare Hic, Hec fon pronte. 
| ESEMPI © 
2, Uefti Nomi fono eccettuati dalla Regola pre- 


cedente: ve ne fono fette Mafcalini; Hic Desy 
va H 4 | entisa 
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entis, il Dente, e fuoi compofti; Biders, Strumento bifor- 
cuto , a due rebbj; Tridens, Triforcuto, &c. 

Forms limpidifimus la Fontana chiariffima j Pons fubli- 
cius, un Ponte di legno; Mors ingultus , un Monte incol- 
to; Hic Hydrops, Oraz. l’Idropifia ; Chalybs vulnificus, Ac- 
ciajo,che ferifce ; Rudens extenfus , una Gomona , o Fu- 
ne ben tefa. | 

2. Quefti tre fon Dubbj; Scrobs, la Folla, Scrobes am- 
pli, Colum. Foffe grandi ; Scrobs exigua , Lucano , una 
picciola Foffa; Lupinus Adeps, Plin. Graffo di Lupo ; Hec 
Adeps , Colum. Hic , aut Hec Stirps , la Stirpe, o lo Sterpo, 

Quadrans fi comprende nella Regola dell’AS,.facc.80. 
e Serdens in quella degli Epiceni , facc.12 5. 


A VVERTIMENTO: 


. Ens è Femminino in Apul. Apol. Dentes (plendidas ; ilche dee notarfi, 
“non imitarfi ; effendo proprio di coftui affettar l’ufo delle parole antiche, 

e-difufate ; e fpeffo fi diletta d’inventarne delle nuove. 

C balybs è Mafcolino , perche prende il nome da’ Popoli, che lo cavavan di 
‘Terra : At Chalybes nudi Fade s (e. Virg. Geor. 1. 58. i 

Forceps ,fecondo Prifciano è Dubbio; ma oggi fi truova folamente Fem» 
qninino . 
Seps , fpezie d’Animale Infetto, è Mafcolino, feguendo il Genere piu nobf= 
de ; ma fignificando la Siepe , è Femminino, in cui uogo truovafi anche Sepes 
in Virg. Ecl.1.edaltrove, il perche entra nella Regola Generale. | 

Rudens fi ha Femminino in Plauto , Ruden.4.3. Quam trabis rudenteni come 
plico : ma Catullo, Virgilio, ed altri l’ufan nel Mafcolino : cio che han certa» 
mente fatto rapportandolo a Fwnis, come parola Generale ; avvegnache gli 
Antichi l’aveffer fatto Femminino, feguendo l’Analogia della Terminazione. 

Scrobs è Dubbio, ma piu fpeffo Mafcolino , fecondo Servio . Vedi in dietro 
Serobis facc.110., 

Stirps , per fignificarla-Schiatta, Progenie, Difcendenza, è Femminino 
per la Regola precedente ; e per lo Sterpo , 0 Frufcolo , che pullula da ceppaja 
d’albero , è Mafcolino, 0 Femminino : -Lentogue in firpe moratus. Virg. An. 
12. La ragione di cio effer puo , che prima fia ftato Dubbio, anche nella prima 
Significazione : Qui firpem occidit meum , Pacuvio. Ma cio non fi truova neglì 
Autori puri, dici 


RE GO LA XXVLo 
De’ Nomi in X.. 


T. L'Xancora è Femminile. 

2. Però Fornix, Varix, Calixy 

‘ Spadix, Urpix, Grex, e Calyx, 
(Gode meglio del Mafîbie., © © 

a n. © 3v 7 Dif 
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. I Diffilabi AX, EX hanno " 

L' Hic azcor . 4. A Forfex piace 

L Haec, e 4 Carex con Fornace, 

5. Tradux, Silex Dubbj vano: 

6, Cortex, Imbrex gli è compagno è 
Colla Pomice. 7. Hec dipoi 
Dare a Sandix, Onyx puoi. 
Mafcbio fia Calx il Calcagno. 


ESEMP |. 


I. I Nomi in X fon per lo piu Femminini , qualunque 
terminazione ricevano , o che fieno d’una fillaba; 
tome Fax funefta , Face, o Fiaccola funefta ; Pax diu- 
turna, Pace lunga, durevole; Fex fubalba;, Feccia bian 
cheggiante; Nex injuffta , Uccifione ingiufta ; Pix atra, 
Ja Pece nera; Haec Vox,la Voce; Haec Crux,la Croce; Haec 
Lux,la Luce; Hec Styx , Fontana velenofa, Lago, o Fiu- 
me d’Inferrio; Haec Falx la Falce ; Haec Lana, il Piatto, 
Lance; Hec 4rx, Rocca, Cittadella, &c. 
O che abbiano due, o piu Sillabe ; come Haec Similax,y 
o Smilax . Plin. Erba infaufta , Fagiuol Turco, Smi- 
lace , oppure Edera Spinofa, Rovo Cervino; Haec Supellexs 
Mafierizie, Arredi, o Mobile di cafa; Haec Appendix, Ap- 
pendice, Aggiunta; Haec Bombyx, icis, la Seta, perche 
efa per lo verme, é Mafcolino ; Haec Cervix , la Cervice, 
Collottola; Hec Chenix,Mifura di s.Carafe Napol.Cicatrix 
&adverfa.Cic.la Margine,fegnn di ferita ricevuta nel petto, fa- 
cendo faccia al nimico ; averfa, é al contrario, una piaga, 
O ferita, che fi riceve fuggendo alle fpalle; Haec Lodix, 
Coltre, Schiavina; Haec Thomix,Fune, o Corda rozza; Haec 
Vibix $ Lividore, fegno, che imprimono le battiture 5 
Haec Viviradix, Pianta viva, che tienfi alle radicj. Cic. 
Het Phalanx , Banda, o Compagnia di:Soldati, all’ufo 
Macedone; Haec Merninx,una delle Membrane del Cervello. 
2. Bifogna eccettuare alcuni, che fon Mafcolini, e pri- 
gnieramente que’, che fon nella Regola ; Hic Forzix, 
la Cupola, la Volta, l'Arco; Hic Varix,Varices Yena gon- 
fia; Hie-Calix ;il Bicchiere; Spadix, Color roffoy fiammeg- 
giante;benche quefto fia propriamente Aggettivo; HiaUrp?x, 
appo Catone ; 0 Hirpix ) cd Herpia,appo Feto,Erpice, ea 
AE . -È at ar” . A LL e 


n. 


Add 
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ftello, Strumento ruftico ; Hic Grex,la Greggia; Hic Ca- 
lx, Boccia di fiore. , 
3. Setondariamente i Nomidi due Sillabe in 4X,ed in EX. 
In AX, Hic Abax, Banco, Tavoliere, Scacchiere j Hic, 
Thorax j la Corazza ; Hic Storax, 0 Styrax, lo Storace, 
Profumo. Virg. Plin. Diofcor. fe fignifica l’Arbore, è Fem- 
minino per la Regola Generale j Hic Myffax, i Muftacchi. 
In EX; Hic Apex, il Fiocco, ch'era fopra la Mitria 
de’ Sacerdoti , e la Cima d’ogni altra cofa , fi piglia per 
gli Accenti, e per le minute Quiftioni di Legge ; Hic Cau- 
dex ,0Codex , Tronco d’albero, Tavolette, Libro j Hic 
E xlex, fenza legge, fempre Mafcolino ; Hic Pollex , il Dito 
groffo della mano; Hic Index,Indice,Moftra,il dito allato del 
groilo; Hic Latex,ogni forta di Liquore; Hic Murex , la Por- 
pora, 01 color purpurino; Hic Pulex, la Pulce; Hic Cimex, 
Ja Cimice; Hic Culex, la Zanzara; Hic Sorex , il Sorcio; Hic 
Ramex,VÉrnia; Hic Rumex Erba acetofa; Fecundus Ru- 
mex. Virg. in Moreto ; Hic Frutex,Arbufcello ;. Hic Obex, 
ogni forta d’Impedimento,Chiaviftello; Hic Pertex,0 Vor = 
tex, l’Azgiramento dell’acqua, Cavallo, o Cavallon di 
mare, Turbine, o Giron di vento, Dolor di colica, e di 
ventre , Cocuzzolo, o Zuccolo , il punto della zucca del ca- 
| po, e generalmente ogni eftrema fommità di che che fia. 
. ©. 4. Deébbonfi eccettuar da quefta feconda Claffe de’ Dif- 
‘ i fillabi in AX,ed EX, primoalcuni Femminini; Mec fd, 
| Forbici, Strumento da tagliare, Haec Forceps,Tanaglia,Stru- 
mento da afferrare il ferro rovente, o che che fia ; Hec Ca- 
rex. Virg. Sorta d’erba,Carice; Mec Fornax,acis,la Fornace: 
5. Di poi quefti, che fon Dubbjj Hic Tradux , Varr. 
Haec Tradux, Colu.Tralcio ; Hic, aut hec Silex , la Selce . 
. 6. Oltracciò quefti, ancor’ effi Dubbj,ma per lo piu Ma- 
{colini appo i buoni Scrittori;Correx , la Corteccia ; Imbrex, 
l’Embrice; Tegola piana j Pumex, la Pomice; C4/x, il Tal- 
Tone, Calcagno; ma quando fignifica la Calce, Femminino, 
2. Finalmente quefti anche Dubbj,ma il piu Femmininij 
Sandi& , icis , Color roffo, Minio } 0x5, prefo per la Pietra. 
preziofa, è Femminino , rapportandofi a Gemma ; Vera 
07n35x. Plin.ima per una forta di Marmo , o d' Alabaftro, 
o per gli Vafi, che d'effo fanfi,é Mafcolino; Parvus Onyx 


a 


Oraz. Un. vafetto d'Alabaftro per tener'unguenta. 
i A VVERTIME:MTO; 


Ltre li Mafcolini eccetuati nella Regola ‘ fi potrebbe anche Aggiungere 
P Heilu:, il Ditogroffodel piede, che fi fa Mafcoling , effendo lo Se, 
. . Ss che 
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che Hallus, che fi ha în Fefto, tirandolo da &Mope , Salio; perche, dic’egli ora 
dinariamente fpurge fopra quello,che gli è vicino. Si truova però di rado quefto 





Nome ; fenza ch'egli è anzi Aggettivo,che Suftantivo,e Cappon fempre Digitus. 
Noi non eccettiamo qui Arttophylax , Boate , ch'è Mafcolino, per la fua Sie 
gnificazione , quantunque fi prenda per la Stella, ch'è alla Coda dell’Orfa 


PARIDE È 


è pure parliamo de” Compafti da Uncis , come Quincanx, egli altri, per= 
che fon comprefi nella Regola delPAs, e delle fue parti , fac. 80. 
Que? degli Animali,e degl’Infetti fi comprenderanno nella Regola feguene 
te, duppo aver data una Lifta de’ Nomi della prefente Regola , € di cio, che 
hafli di piu confiderabile negli Antichi fu quefta materia. , 


 Lifa de' Nomi in X.. 
ATRIPLEX, erba chiama. Sus Ovvid.Lentus, rigolus, ficcus. Idem. 


ta Reppice, è Femminino nel Poeta 
Macro, fecondo la Regola Generale: 
Atriplicem tritam cam nitro, mel= 

le, ( aceto, i 
Dicunt appofitam calidani, fedare 


| podagram + 
Plinio /i5.20.cap.20.l’ha fatto Neutror 
dtriplex, & filvefre et, @ fativum s' 


avendo fenza dubbio riguardo al No- 
me, e al Genere antico, Atriplexum, 
che, fecondo .Fefto , eta in ala fra gli 


Antichi ; ed ufarlo in quefto forma , 


par che fia piu ficuro. 

CAL X, per lo Calcagno, ola 
fine di ciafcheduna cofa, è Dubbio: 
Nunc video calcem, ad quem decurfum 
eft.Cic.Tufe.1.Sumus ab ipfa calce revo- 
cati.Id.de Rep.3.come lo rapportaSene- 
ca lib. 19. Ep.119. Ferrata calce fatigat, 
Virg.11. Eneid. come leggon Carifio,e 


« Nonio, com’anche 1’ antiche Stampe; 


in vece di Ferrato , Mafcolino, come È 
Modernt leggono: Candidum «ad cal= 
cem . Varr. Priufqguam unum calcem 


griverit. Plant. in Penul.4.2. dove par, 


che fi prenda per Caleulus, Dama, 
Pedina, o Pedona, fecondo Voffio: 
Calces rigidi. Perfio, fat,3. incuffa. Silio 
lib.4. 
CAUDEX , o CODEX, pren- 


donfi indifferentemente l’un per l’al- 


tro, come. Caurus , € gCorus; Plau 
Sirum, & Plofrum. Maiora per lo piu, 
Caudex nota un Tronco d’albero , Co- 
dex , un Libro ‘ | 3 

CORTEX è Dubbio , fecone 
do Nonio : Supernas Cortea . Varr. 
in Prometb. Corporeus è Idem în THb. 
Raptus. Virg. En. 7. Decerptas, die 


2etus , difeulfus, cavatns , feRus 3 feife 


Muflco circundat amara Corticis . Virg. 
Ecl. 6. come leggon Quintil. Pierio , e 
Servio , il quale però (oggiunge , ch'e” 
{eguirebbe anzi il Genere Mafcolino. 
O BE X è quafi fempre Mafco- 
lino; ma Plinio l’ha fatto Femminino, 
in Paneg. Nulla obices.Ed în Virg.l.10. 
Ecce maris magna claudît nos.obice 
. pontus. U.3 77 . 
cio che Servio ancora riconofce , ben= 
che la maggior parte degli Stampatà 
abbian M2g9; e allega oltraccid, che 
per infegnamento di Capro, dicea 
Hic, ed Hec Obex: Quod hodie , aggiuno 
ge, de ufu recefit.Ond’ebbe a dire Pie» 
rio: Ufque adeo Vates fummus dicen= 
di , (eribendique artifex (ub ferulam fi 
Deo placet, revocatur a Grammaticis, 
qui nolunt amplius hic, ©& hac Obex die 
ci,ut veteribus dicere concelfum ef. Quine 
di fcorgiamo , che non era errore il 
farlo Femminino, come fi truova al- 
tresì in Sidonio;benche piu rado fia in 
tal Genere, . 
SILEX, fecondoil Voffionel.. 


la fua Gramatica, è del numero dî 


que” ,-che fon Mafcolint ‘negli Orato= 
ri, e Femminini ne’ Poeti; e Vere 
peo ufa la medefima diftinzione : tut= 
tavia Nonio, come fo ftetfo Voffio afa 
ferma nel primo libro de Ar4/og. dice, 
che da tutti era ricevuto nel Femmi- 
nino; avvegnache ne rechi due luo- 
ghi, ne’ qnali Lucrezio, e Stazio l'han 
fatta Mafcolino. E perciò l’Alvarez 
il mette fra quegli, che fon° egual» 
mente de’ due Geperi; il che abbiam 
noi abbracciato. 

THOMIX,.è Femminino per 
la Regola Generale, benche Hernios 
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lao Barbaro nelle chiofe a Plinio fcri- 
va Thomex;ma il Greco porta OwwyÉ. 
Ti) Owwyfa cuvaya . Attorce la fu- 
ne, dice Paufania . Lucilio fi è 
£ervìto di Thomices al Plurale, e Palla- 
dio di Thomicibus . Il che dimoftra, 


che non vien già da Thomice, The 


mices , della Prima, come notan mol- 
ti Vocabolarj , anche quel del Ca- 


lepino. 

VARIX è Mafcolino , fecon- 
do Foca; gio che Defpauterio, Ru- 
berto Steffano, e’l1 Calepino confer- 
mano con un’ autorità d’ Orazio: Z4- 
stce fuccifo, che non vi fi truova; ma 
egli è piu d’una volta Mafcolino in 

elfo. Seneca, e Quintiliano l’han 
fatto Femminino; ma il Mafcolino è 
piu in ufo. 
i VIBIX. Noi fcriviamo così 7?- 
biz, feguendo il Voffio, e lo Scioppio, 
comprendendolo fotto la Regola Ge- 
nerale, comeche la piu parte fcriva 
Vibex ; ma ripugnavi l’Analogia del 
Genitivo, ch'è fungo ; V##cîs, come” 
Radicis, &c. perche ©ì terminati in 
EX abbreviano 1’7cis. 

LUX fi truova Mafcolino în 
Plauto: Lace clero diriplamus aurum.in 
Aulnl.4.10.e nella Ciftellaria 2.1.Cum 
primo luci cras: al che puo riferirfi 
quel di Terenzio # 4de!.5.3. Gras cum 
fo lucu, per /uce. Poiche fpiegando- 

o Donato , dice : Veteres Mafculina 
genere lucem dicebant : ed offerva No- 
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nio, averlo Cicerone adoperato ‘in fi- 
mil Genere nel 3.de 0fc. Et cum prior 
ire Puc claro mon queo : cio Che non vi 
fi truova affatto. Il Voffio dice , che 
un paffo del 2.liò. vi fi rafomiglia: La-. 
ce claro in foro feltet: il quale non piu, 
che quello vi fi legge. Sicche amen= 
due cotefti Autori han voluto per 
avventura notar queft’ altro luogo 
del 3. de 0f. oveleggefi: Luce palam 
in foro faltet : dove luce fi piglia per die. 
CRUX, fimilmente era prima 
Mafcolino , fecondo lo fteffo Nonioy 
ma ora è ito in difufanza tal Genere. 
SANDYX,o0SANDIX, contra 
tutt’ Vocabolarj, come quel di Pajot, 
degli Steftani, ed altri, che lv metto= 
no fol Mafcolino, è quafi fempre Fem- 
minino : Pingentes fandice fyblite. Plin. 
135.35. cap.6. e fimilmente in Greco: 
Koususvov dè Liuuudiov eis riv xe 
Asusvlw covdina peraBaitMoy. Ga= 
lieno,lib. de fimpl. medic. facul. La biag= 
ca arficchata trafmutafi tn quel, che di- 
cefi Minto. Tuttavia non pretendiamo 
coll’Alvarez , che tal Nome fia fem- 
pre Femminino ; perche fi truova in 
Grazio, che viwea a’ tempi d’Augufto: 
Interdum Libyco fucantur Sandi- 
ce pinne. 
Come lepgefi coftantemente nelle 
Stampe d’Aldo , e intutte le mi-. 
gliori. Ma l’abbaglio del Defpauterio 
è piu confiderabile , d’aver sì fatte. 
Nome pofto fra’ Mafcolini. 


R E G OL.A XXVII. 
De’ Nomi Epiceni. 


1. Prende il Gener 'Epiceno 
Da fuoì varj finimenti. 
2. Del Mafcbil però contenti, 
‘—Pheenix, Glis, e Turtur fiero. 
Mugil anco al Mafcolino, 
Co fesuenti ognor fî mefîe, 
Vultur, Vermis, Mus,e'/Pefte, 


Lepus, Salar, e/ Delfino... 


3. Haec 
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3. Haec vuol Alex , con Lagopo, i 
Aédon, con Alcyone.. * 
4. Limax, Cenchris wel fermones 
Come Dubbj , aver è wofo. 
$. Anguis, e Palumbes drama 
Meglio Hic: e piu fovente 
6. Hc vuol Talpa; col Serpente, 
Grus, e Perdix, Lynx, e Dama, 


ESEMP J. 


G Li Epiceni fon Nomi, che fott'un medefimo Genere 


comprendono le due fpezie . Sieguono per lo piu tai 
Nomi il Genere della loro Terminazione; e tal notizia in 
fu 'l principio bafti , acciò non rimangano i fanciulli av- 


Mae i i 

Josì veggiamo effer Mafcolini, Hic Vefpertilio sonis, il 
Vifpittrello; Hic Scorpio , ornis , lo Scorpione j Hic Attagen, 
genis sil Francolino, uccello; Hic E/epbas, antis, l’Elefan» 


ete, o Liofante; Mozmoceros sotis, il Liocorno ; Camelus, il 


Camelo j Corax, acis, il Corbo j Sorex , icis, il Sorcio,, &c. 

Veggiamoal contrario,che fon Femminini; Haec Aqui» 
Ja, l'Aquila; Hec Alcedo , Uccello marino, detto Piombi» 
no, Vitriolo, o Uccel di S.Martino ; Hec 4was , l’Anitraj 


«Haec Vulpes , la Volpe; Hec Cornix, ta Cornacchia. 


AVVERTIMENTO. 


N On bifogna immaginare , che noî parliamo qui di tutt'i Nomi degli An 
mali, ma folamente degli Epiceni, de’ quali poffono due forte notarfi, 
Alcuni hann’un fol Genere ; come His Tartur , la Tortora ; Altri ne han due, 


‘come Hic, aut Hec Limax, Lumaca, 0 Lumaccia; ma in maniera, che fotto 


ciafcheduno di quefti Generi comprendano e’l Mafchio, e la Femmina ; nel 
che propriamente fon dal Comune diftinti , che ’l Mafchio , e la Femmina fot* 
to diverfi Generi feparatamente comprende.‘ - 
Onde fi fcorge , che l’Epiceno non è già un Genere diftinto dagli altri, ma 
folamente una certa applicazion degli altri Generi; e per tal cagione 
1. Avvifiamo, che la Regola generale di tai Nomi altra effer non puo, che 
quela della loro Terminazione ; ma perche ve n’ha di molti eccettuati, abe 
iam sì fatte eccezioni in diverfi rami divife ne*feguenti numeri , che &i ridu» 


| conoa quei della Regola ; perche i 


o Alcani fano folamente Mafcolini contro all’Analogia della loro Termb 
naLione. | 
3. Altri folamente Femminini, si 
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Ed altri Dubbj; ma di quefti ancora 


4. Altri fono egualmente ufati nell’uno , e nell’altro Genere. 


s. Altri meglio farà Giri Mafcolini. i 
6. Edaltris’ufano piu frequentemente al Femminino. 


Ecco una Lifta per Alfabeto , non folo dj que’, che fono in queta Regota, 
dove abbiamo fol mefli i piu neceffarj, ma ancora de? piu notabili fra gli altri. . 


Epiceni eccettuati dalle Regole della Terminazione. 


ACCIPITER, lo Sparviere, 
è Mafcolino in Ovvid. Accipiter nulli 
avi fatis eguus. Met. 11. ed it Virg. 
dccipiter facer ales. ZEn. 11. nelche 
fiegue il Genere piu nobile, e quel 
della Terminazione . Lucrezio però, 
al riferir di Nonio, c.3. 14. il congiun- 
ge col Femminino : Accipitres vifa 
volantes. lib.4. 

AEDON, Ufignuolo, o Lufi- 
gnuolo ,è Femminìno in Seneca nell’ 
Ottavia. 
Qua lacrymis nofiris queftus 

Reddat Atdon? 

ALCYON,lofteffo, che Alce 
«lo la quale quando nidifica su’! Mare, è 
fempre bonaccia, è ancor Femmini- 
no, contro la Regola della fua Ter- 
aminazione : Dilelfe Tbhetidi Alcyones, 
Virg. 1. Georg. ed in fimil Gene- 
re l'hanno ufato tutt’i Greci: onde 
vien riprefo Servio , che avvisò dir- 
fi, Hic, Hec Aleyon , ingannatoda 
cio , ch’ effendo tal Nome Comune 


mella fignificazione , il credette Co-, 


‘mune altresì nella coftruziohe , le 
quali due cofe fono ben differenti , fi- 
come nelle Annotazioni dopo la Sin- 
tafli diviferemo. 

ALES per lo piuè Femminino, 
fecondo il Genere della fua Termi- 
mazione ; tuttavia Virg. 1’ ha fatto 
Maftolino: Fulvssales, 4AEn.12., il 
che dee riferirfia mafenlus, fecondo 
l’avvifo di Donato, che attribuifce ad 
‘un’ avvedimento particolare del Poeta 
di non aver voluto far qui apparire 
una Femmina. 

ANGUIS, comeche Dubbio, 
è per l’ordinario Mafcolino : Lucidus 
Anguis , Virg. 1. Georg. ma Valerio 
Maflimo gli di tutti e due i Generi 
nel medefimo cap.6. del lib. 1. Anguem 
prolapfam profpezit : e di poi :Anguis 
eximie magnitudinis vifus. Tacito lib. 
31. dnnal.il fa Femminino: daguem 


im cuticulo vifam; com’anche Plauto, 
Tibullo, Ovvidio , e Varrone, fe- 
condo Carifio . Sicche non debbefi 
credere allo Scioppio , effer sì fatto 
Nome Epiceno del folo Mafcolino, e 
non per altro adoperarfi nel Femmi- 
nino, fe non cerco vi s'intende Fe- 
mina; come fe negli allegati luoghi 
doveffe intenderfi piu per Ja Femmi- 
na , che per lo Mafchio. 


BOMBYKX, il Baco, verme, 
. che fa la Seta, è Mafcolino; ma figni- © 


ficando la Seta fteifa è Femminino, fe- 
condo la Regola Generale de’ Nomi 
in X. 1 
‘ BUBO, il Barbaggianni , è 


- Mafc. per la Terminazione ; Virg. pe- 


rò l’ha fatto Fenm. En. 4. Ma Ser- 
vio afferma efferfi cio fatto per rifpet= 
to del nome generale Avis. , 
CAMELUS, che Caucio, @ 
molti altri prendon per Dubbio , è 
fempre Mafcolino in Latinità . La ca- 
gion dell’abbaglioè , che in Greco è 
Femminino, # x&jnA0g 
CENCHRIS è Dubbio;e fi 
declina diverfamente , perche Cen- 
chris | bujus Cenchbris, è Mafcolino, e 
fignifica una fpezie di Serpe brizzo- 
lata, detta dal Mattiolo Cencro: Cer- 
ebris, idis è Femminino ; e fi piglia 
ia s detto Gheppio, Acer- 
tello. 
COCCYX, è Mafcolino, il 
Cuculo , uccello. 
DAMA, Capra Salvatica , è 


fempre Femminino ; benche Virg. ab- 


bia detto, Timidi Dama, Ecl. 8. cio. 
che Carifio adduce per efempio d’un 
Barbarifmo, come nota Pierio. Ser- 
vio parimente afferma , ch’egli avreb- 
be il Poeta detto Timide , fe non 
aveffe voluto sfuggir la rima. Vedi 
le note fopra i Nomi, cap. 1. num1.5- 
DELPHIS è Mafcolino , com? 
anche De/phin, feguendo quefl’ulti= 
mo 
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gino } Genere della Terminazione. 

‘ EXOS, una fpezie di Pefce 
fenz’offa , detta Copefce , o Colpefce, 
ftimafi Mafc. hi 

GLIS, iris, Mafcolino il Ghiro. 
GRYPS, yphis, Mafc.lofteflo, 
che Grpbus , il Grifone. 
GRUS, Gruis, 0 Gruîs, bu}us 
Gruis ,in Fedro, la Gru,o Gruga, è 
Dubbio: in Orazio, (ut. ult. hafi Ma- 
fcolino : Membra Gruis fparfi fule mul- 
to: appo altri per lv piu è Femmini- 
no : Strymoniague Gruei. Virg. 1, Geor, 
€ così l’ufa Cic. 1. de Nat. 
HALEX , ecis, Fenim. pefce 
come la Sardella s 0 Aringa; anche 
una fpezie di falfa, o falamoja. 
LAGOPUS, Femm. Uccello 
che ha i piedi pilofi, come la lepre , e 
erciò chiamafi Piè di lepre . Vedi 
lin. lib.10. cap.48. 
Si meus aurita guudet Lagopode 
Flaccus . Marz. lib. 7. Ep. 87. 
Si piglia ancora per una fpezie d’erba 
detta Lagopo in Pliniv,li5.2 6.c4p.8, ed, 
è fimilmente Femminino. 

LERUS, oris, Mafc. la Lepre: 

«ffuritos Lepores, Virgo. 1. Geor. 


LIMAX,acis, la Lumaca,Dub- - 
bio. Voflio il deriva da Limus, Lo-. 


to ; Colum. il fa Mafcolino, 75.16, 31. 
Implicitus concha Limax. Plin. il fa 
Femmin. 122,32. cap.2. i 

LYNKX, Cerviere, è Dubbio, 
ma per lo più Femm. Non fi trnova al» 
trove Mafc, che in Oraz.li4.2. 04. 13. 
Timidos agitare Lynces. è una fpezie di 
Lupo di pelle fcreziata, che ha la vi- 
fta acutiffima: Maculofe. tegmina Lyn- 
cis. Vir. En.1. 

MEROPS, Male. Uccello pic- 
ciolo, nemico delle Apî: d usewy, 
Arift. Virg. l’ha adoperato in Latino, 
4. Georg. 14. su 

MUGIL , ilis, o Magilis, 4, 
forta di pelce, Muggine, o fia Cefa- 
lo , Mafc. in Plin. lib. 9. cap.4z.in fine. 

M US, uris, Mafc. il Topo. 

NEFRENS, Mafc. Porcello 
di latte, Quefto Nome propriamente 
è Aggettivo,, e fl riferifce a Porcellus, 
qui necdum fabam frangere pofit, fe- 

condo Varr., opure «d Aries, fecon- 
do Fefto, Livio Andronico adattollo 
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altresì ad un fanciullo ; onde alcuni 
han creduto effer Comunè . Ma 
Voffio afferma , che non fi truuva, 
che Mafcolino, nella Costruzione. 
a NYCTICORAKX, Ucce:lo 
di notte, fpezie di Civetta , è Mafco» 
lino , perche non è altro, che ur coni 
‘pofto di Corax , il Corbo, che fimil 
mente è Mafcolino, fecondo la Rego- 
la generale ‘de’ Nomi di due fillab 
ORYX,o Orix, fpezie di Ca- 
pra Selvaggia, è Malcolino in Plin. 
tib, 8. cap. 53.in Marz.lib. 13. Ep. 95. 
in Gioven. /at. 11. 
PALUMBES, Colombo fal- 
vatico, è più ufato nel Mafcolino, cu- 
me nota Verepeo , l’ Alvarez , el 
Voflio, ed intal Genere l’ufano Pli- 
nio, Lucilio, Pomponio, Quintil. e 
Plauto : Due unum expetitis Palum= 
bem . Bacch. 1. 1. Ma Virg. P ha 
fatto Femn, Rauce tua cura Palum- 
des. Ecl. 1. come dee fempre farfi , ie 
fignifica in particolare la Femmina. 
PANTHERA,che Defpaute- 
terio nota come Dubbio , è fol Fem- 
minino : 

Diverfum confufae genus Pantbera 
Gamelo. Orat. lib.2, Ep.1. 
Quetfto verfo citafi ancor da Prifciano, 
che non gli dà altro Genere; e Plinio 
Pufa fempre in Femminino. Sicche 
forfe tal Nome nonè Epiceno, per- 
che fignifica fol la Femmina, eflen- 
do il fuo Mafchio Pardus , fecondo 
Plin. 23. 1. cap. 17. Varrone neli’8. 
della L. L. nota, che fi dicea Pun 
theram, (€ ‘Merulam, (& non Pantbe= 
Win, G Merulum; ma in Greco di- 
cefi é mavSre ., per fignificare con- 
fufamente il MAfchio, e la Femmi- 
na ; e dal fuo Accufativo ròv mray- 
Siiea, s'è fatto Hec Pantherà Femm. 
com'è avvenuto in altri molti Nomi, 
di cui parleremo negli Eterocliti , Lie 


I. 

PERDIKX, Uccellonoto è ot 
timo in cibo, detto Pernice ,  Co- 
mune in Greco; ma in Latino per lo 
piu èFemminino. Nonio nel c40.3.163+ 
dimoftra , ch’egli era parimente del 
Mafcolino, per quel detto di Varro= 
ne in AAmir, Perdicas Beotios è 


n 
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. 
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SALAR;fa Trota, pefce note, è 
Mafcolino. 
SERPENSG, il Serpente, ola 
Serpe, è Dubbio; perche effendo Ap- 
gettivo di fua natura, fi riferifce ad 
d4n3uis , dicui fi è parlato già di fo- 
pra: è peròpiù ufitato al Femmini- 
mo; ofiaperla fua Terminazione , o 
fia perche fi rapporta a Beftia. 
TALPA fa Talpa, fempre Fem- 
minino, benche Virg. habbia detto , 
I alpe oculis capti,1.Georg.183. per una 
licenzia particolare, come teftimonia 
Servio, e per levare il mal fuonodi 
Talpa Capte. 
TURTUR, wris, laTottora, 
è Mafcolino : T'sertser cereus, Marziale, 
dib.3. 60, Niger Turtur, Ovvid. Epif. 
Sappb. Servio l'ha prefo per Femmini- 
mo in quefto verfo î Virg. Ecl. 1. 59. 
Nec semere atria ceffabit Turtur eb 


ulmo. - 
Mal Voflio il biafima, petciocche in 
° qualverfo, A#ria fi rappo 


rta ad Vlmo , 
mon a Tartur; e taleè 1 {entimewto 
enche di Salmafio, ed Afcenfio. Po- 
trebbefi però dire in difefa di Servio, 
che A2rie ‘abbia I’ ultima lunga per 
forza della Ce/ura,c confeguentemente 





ha potuto il Poeta riferirlo a Y°w(as@ 
come parlando de’Pippioni, diffe altro» 
ve: Atria quo conceffere Palumbes , Ecl. 
3. 69. Ma non fi truova altra autorità 
per lo Femni. , cio che porge maggio- 
re argomento di diffidarne . 
VERMIS, il Verme, o Vere 
mo , Mafc. Plin. /i5.29. cap. 4. Vermes 
terreni , triti, impofità juvant. 
VOLUCRIS ordinariamente 
è Femminino, feguendo la Termina- 
zione . Cic. l’ha ir Mafcolino 2. dé 
Divin. ma folo in verfo; e da non imi- 
tarfi, perche effendo tal Nome Ag- 
gettivo di fna natura, fuppon ua 
Avis Femm. e perciò de eguire il {no 
Genere. Cicerone però parlando in 
quel luogo fenza diftinzione di Gene- 
re, l’ha forfe rapportatoal Mafcolino, 
come piu degno. i 
VOLVOX,ccis, Vermicello, 
che rode le viti, che Volucre altresì 
dicefi in Plin. lib. 17. cap. 28 .fi tepu- 
ta Mafcolino dal Defpauterio, ed al- 
tri, ma fenza autorità. 
VULTUR, l’Avoltojo, Ma- 
{colino : Dirus Vultur . Valer. Arg. lib. 


4. dicefi ancora Hic Yulturis , Enn > 


Sc Vulturigs , Plaut, Milit. 4. % 
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DECLINAZIONI 


DE NOMI. 


Latini han cinque Declinazioni , o fiano differenti manfere di declinare î 
Nomi ; e quelle-nafcono dalla differenza de’loro Cafi , che nel (olo Geni» 
tivo per brevità prima confiderata venne da Prifciano, ed è ftato di gol 
feguito dagli altri Gramatici. . 

E il vero però, che sì fatta diverfità debbia da tutt’i Cafi generalmente tirar= 


. fi;poiche effer puo fimile il Genitivo,e la Declinaziondifferente ; per efempio, 


Frux, facea prima Frugi al Genitivo ; ond’ abbiamo ancora Homo frugi: Fa- 
mes, facea Fami; nè perciò eran della Seconda : Dido , ed altri fimili, han 
talvolta il Genitivo in és, non altrimente ? che Frultîs; e nientemeno non 
fono della Quarta ; e così d’altri . a i 
Il Genitivo fi forma dal Nominativo, e fpefso crefce nel numero delle Sil= 
labe , e tutti gli altrì Cafi in cio da effo dependono. | 
oi mettiamo qui nelle Regole cio, che precifamente bifogna, tralafcian- 
do quanto fi è già a fufficienza fpiegato ne’ Rudimenti, pofti per ufo delle Scuo» 
le nel principio di quefto Libro. A i RIE - 
— Ma benche i Generi fien fempre molta piu difficili a faperfi, che non 
fono le Declinazioni, per effér l’Analogia di quefte maggior d’affai, come 
quella, che fi ripete in quafi ratt’i Cafi : quando i Generi Ylependono dal fol 
Nominativo , io sr notati gli Articoli avanti a’ Nomi negli Dico) j acciocche 
poffano fervir come di ripetimento , e confermazion delle Regole Feeccdeno, 
in facendofi recitare a’Fanciulli : comeche mio penfiere non fia argli appora 
re in declinando a tutti Cafi , come ho già detto altrove; effendo cio una cola 
inutile, ed atta folo ad imbrogliare i Fanciulli, i 


R E GO L E 


° DELLE DECLINAZIONI 


_R E G O L A I 

\ De’ Nomi Compotti . 
1. Se compoffo un Nome fia; 
S arà Sempre declinato, ‘ 


. Come quegli, ond'ello è nato: 
2: Tratto Fxanguis /6) 20 fa. si 


Cd 
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E S E MP J. : 

x. YJ Compofti fi declinano, come il loro Semplicé; 
Hic Pes, pedis,il Piede; Hec Compes \ edis, i 
Ceppi; Bipes , edis, chi ha due piedi; Samus, i, Sano; 
Infanus, i, lo Stofto. . 
2. Ve n'ha qualcheduno eccettuato; come Hic Sengrls, 
inis, il Sangue; E xanguis, Gen.exanguis,non già exengui- 
mis , fenza Sangue; e così qualch’altro , che l’ufo c’infe- 


gnerà. o | 
| REGOL A IL 


De’ Nomi Compofti da due Nomi 
uniti infieme. 


1. Si declinano amendue, 

Se due Retti giunti fono. 
a. Alter folo in abbandono, 
3. E l'Obbliquo meffo fue . 


ESE MP ]. \ 

y. Bbiamo alcuni Nomi compofti da due Nomi- 

nativi, che fi declinanotutti e due . Dal No- 
mminativo Res, e Publica , fi fa Respublica ,- Gen. Rei- 
publicae, Dat. Reipublicae, Acc.Rempublicam,&c.Hoc J us- 
Jurandum , Giuramento, Gen. Jurisjurandi,&c. 

2. Nel Nome 4Af/teruter, rimane indeclinabile A4/ter, 
ara Alterutrins . Vedi la ragione nell’ Avvertimento qui 
otto . . 

3. Altri compongonfi da un Retto, e da un’Obbliquo; 
ed all'ora fi declina il Retta, e l’Obbliquo rimane inde- 
clinabile : cio fi vede ne'Nomi compoîti da un Genitivo, 
e da un Nominativo;come Hoc Senatusconfultum,un'Ordi- 
ne del Senato, compofto dal Gen. Sesarus, e dal Nomi- 
nativo Confultum, al Gen. Senatusconfulti . E ravvifia= 
mo, che anche in Italiano la particella De/ Senato è fem- 
pre la fteffa in tutti Cafi:così fimilmente Hic Paterfamiliasy 
11 Padre di Famiglia j Hic Tribunusplebis , il Tribuno dellaÈ 
Plebe ; Hic enioialie s @&c. un Giurifta. | 

Offervafi parimente cio ne Compofti da qualunque al- 
tro Cafo; come ] ureconfultus, Iureconfulti ; Cic. così Omai= 
potens Onnipotente ; Adeodatus, Nome Propria; Se 
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le di quel ch’altri penfa ; ma certi Gramatici non l’han ben’intela ; ef- 

‘fendo certo, che i Nomi Compofti da due Nominativi giunti infieme, 

fi declinano amendue , come fi farebbe fe foffero feparati, purche poffano fe- 

paratamente fuflifteré nel parlare; come Re/publica, in cui lupgo fi puo dire 
Publica Res. SI 

Per lo che non è uopo quindi eccettuare Puerpera , Femmina, che fiè 


Qui Regola della manieta di declinare i Nomi Compofti è piu genera» 


'alleviata del parto; nè Puerperium, tempo del parto ; perche quefti non ven= 


gon compofti da due Nomi accoppiati, ma fon Semplici derivati da Puer, e 


. ‘Pario. : 


Nè de’ fare eccezione Marfpiter, che fecondo Varr. lib. 8. L. L. fa Mars- 
pitrîs , benche venga da Mars, & Pater; perche l’ultimo Nome non fuflite 
piu nel fuo intero, non potendofi dire Piter , Pipris, Ge. | 

Nè finalmente dobbiamo tratne Ro/marinus, compofto da Ros, e dall’Ag- 


‘ gettivo Marinus; poiche dicefi al Gen. Rorifmarini, Dat. Rorimarino Ge. cd 


intanto fi truova Rofmarini, e Rofmarino, inquanto che dicefi eziandio Hoc 
Rofrnarinum , 1, il quale non è pia Nome Compofto, che fi poffa dividere; im» 
poesie Solecifmo 11 dire Marinum Ros, efflendo Ros maifempre Ma- 
{colino , non folamente in fignificato della Rugiada, ma anche del Ramerino; 
come quando diffe Orazip : i 
Parvos coronantem Marino . 
Rore Deos, fragiligue myrto. lib. 3. 0d.23. 
Perciò fi declina anche Alteruter, Gen. Alterutrius, non già perche queftî 
due' Nomi non fi poffano feparatamente declinare, trovandofi in Cic. edin 
Varrone Alterius utrius; ma perche prima diceafi per Sincope , Alteriw’ utrius, 
Jevandone viala Ss, fecondo il coftume degli Antichi , come nota Giulio Sca- 
ligero; e togliendone altresì la M dall’Accufativo, dipoi per addolcirlo fi è 
detto Alterutrius, Alterutri , (e. ch'è retato piu in ufo. 
Che poi fi truovi in qualche luogo di Cicerone, di Cefare, e di Tacito 


Jusjurandi , per Jurisjurandi , bifogna dire , o che cio avvenga per qualche Siri- 


cope ; o piu tofto, che i luoghi fien guafti ; e tal’è il parere del Voflio in 444. 
lib.2. de Anal. cap.20. in fin. Nulla però di meno Oinfetrar l’Appio, non folo 
ha Olerifatri, che fi truova in Colum. /ib.11. cap. 3. ma anche Olyfatri : Radie 


‘ dicem babet Olufatri. Plin. lib.19: cap.12. 


In quanto a Leopardus, che fa fimilmente Leopardi, è quefta una parola 
‘introdotta nel dechinamento della Lingua. Gli Antichi adoperavano le parole 


Pardus,e Panthera jo purchiamavanle Africanas, & Libycas feras . Plinio, e 


Solino ufanla Perifrai, Leonun: genus ex Pardisgeneratum. Ma dopo intro- 
dotta fimil voce han fempre detto Leopardos , come fi vede appo Lampridio, fa 
Heliogab. Capitolino , in Gér4. ed altri, non già Leonespardos. 

Or convienfi avvertire , che si fatti Nomi Compofti dependono da’ Nomi, 
onde fi formano; in guifa, che fe all’un de’due manchi alcun Cafo , il Comp»- 
fto altresi ne farà privo. Così perche /s rade volte truovafi nel Genitivo 
Plurale ,‘ ed affatto non ha Dativo , ed Ablativo dello fteflo numero, Jusjurara 


dum ne larà fimilmente fpogliato ; e così degli altri. 


PRIMA DECLINAZIONE. 


si L A Prima Declinazione quattro,Finimenti comprende, 4, 45 ,E, ES; 


come Mufa, deneas , Penelope , Anchifes. 
i I 2 Dì 


» 


333. NUOVO METODO. 


Di tutti tai finimenti il foloin 4 è Latino, gli altri fon Greci, ein 
molti Cafi ritengono qualche cofa di lor Lingua. 

I Nomi, il cui fine è in 45, tolgon la S al Vocativo , effendo cio l’ordine» 
rio de’ Nomi Greci; Hic Eneas, 0 Enea. i 

Quei, che finifcono in ES, fanno il medefimo; ed oltracciò hanno l’Ac= 
eufativo in EN; Hic Anchifes 0 Anchife , bune Anchifen ; e l’Ablativo ancora è 
in E : Uno comitatus Achate. Virg. An.1. 316. 7 

Gli ufcenti in £ diverfamente dagli altri fi declinano, ritenendo Ia. lor 
Greca maniera , al dir di Probo. Perloche fuor di ragione da alcuni fi è dato 
Joro il Dativo in ZE dittongo, Huic Perielope ; come Huîc Mufe. Oltreche 
effendo l’Ablativo di quefti Nomi finito in £ femplice , fecondo Diomede, 258. 
x. e quefto non potendofi altronde prendere, che dal Dativo, fecondo Prifcia» 
no, lib.7. perche ì Greci, ( dicon’efli ) non hanno in alcun modo l’Ablativo; 
me fiegue , che il Dativo, e l’Ablativo debbano amendue effere in E fempli= 
ce ,e che sì fatti Nomi fia meftier declinare così : 


‘Nom. Voc. Epitome, 

Gen. Epitomes, 

| Dat. Epitome, 

w ‘ Accuf, i Epitomen, 
ADI. , Epitome . 


Il Plurale, come Mafe, arum, (e. i 

Ma non effendo cotal maniera di declinare Latina, Probo, e Prifciano 
nonl’annoverano in quefta Declinazione ; e per mezzo di quefti Autori , com’ 
anche di Quintiliano, ed altri Antichi, Re , che’ Latini mutavano 
quafi fempre sì fatto finimento in 4, per declinarlo come Mufa . 

Il medefimo facean fovente negli altri due finimenti in E, ed ES, ond’é 
the si fpeffo alcuni di quei Nomi ne ricevano due differenti; come Ancbifa, 
ed Anchifes, da’quali viene il Vocativo Anchifa, ed Anchife, e l’Ablativo pa- 
timente , Anchifa generate , Virg. En. 6. 322. e fimiglianti. | 

Havvi oltracciò d’altri Nomi, ch’effendo in Greco di due differenti De- 
clinazioni, fi declinano diverfamente anche in Latino; come d xpépnss 
où xesuou, € roù xetunms: e perciò in Latino truovafi , 0 Chreme, ed 0 
Chremes, 0 Lache , edo Lacbes, appo Terenzio, feguendo nel primo finimen- 
to la Prima Declinazione , nel fecondo la Terza. E fimilmente , benche fi di- 
ca fecondo la Terza Declinazione, 0 Socrates, truovafi tuttavia , 0 Socrate di 
Cic. appo Prifc. Zi. 6. a modo de’Greci, che dicono 3 Zwxgdarn, fcacciane 
done la o. | sn 

I Latini , ficome in tutt'altro , così nelle loro Declinazioni, i Dorici, e glè 
Eolj fpezialmente feguirono , perloche appu gli Antichi il Genitivo della Pri 
ma finiva in AS, Mufes, Monetas: Dux ipfe vias , in vece di vie, Ennio 7. 4An= 
sal. ed ih 47, Mufai, Terrat . Imperciocche, in vece di Mgens, dicevario i 
Dorici Msras, acui dagli Eolj aggiunta un’ /, faceafi Movraus, donde cac- 
ciata la S, ferono i Latini il lor Mufai , 0 Mufe. 11 Genitivo in 4S è rimafo in 
alcuni compofti,Pater-familias, Mater-familias , Filius-familias, comeche non 

fia vietato il dire nella maniera ordinaria, Paterfamilia, Mater familia, come 
hafli in Fefto Pompeo, V. Familia, e Tito Livio, lib. 1. Cuidam Patri fami= 
die . 11 Genitivo però in 4; truovafi particolarmente appo i Poeti, che didue 
Jillabe il fanno; Terrai,Cic. în Arato; Aular în medio, Virg.Fn.3.354. in vece dé 
Terre, ed Aula.E cio ne’ Mafcolini fimilmente accade;Geryonar, Lucrezio,/25.5. 
28. in vecedì Gerone, fatto da Geryzones, o dal Greco I sgudyns. Ed al Genitivo 
in tal guifa finito conformavafi il Dativo, fecondo che infegna Qunari lib.1. 
cap.7.Hhîc Terraz; avvegnache Nigidio appo Gellio,/i3.13.cap.2.5. fia di contra» 
zio avvifo . E lo fteffo puo dirfi del Nominativo plurale { dî cui alcuni Grama- 
‘tici han dubitato ) fcorgendofi in eflo la medefima Analogia. Poiche ficome gli 
so Eolj adoperando I’4i , in vece della», vdell’a lunga, inaltre voci ancora, 
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4a Prefazion della Traduzione di quefte Libro, ch’ egli ha fatto ftampare =“ 
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dove tai lettere foffero , l’ufavano ; ficome avvifa eziandio Prifciano,/i3.1. che 
altri efempj ne reca; partmente 6 Larini adoperando l’4;, in vece dell’ ce, 
ufaronla fenza dubbio negli altri Cafi ancora, in quella guifa., che han fatto 
dell’ se , qualora di fimile finimento fi fon voluti fervire. ae: 
Il Genitivo del Piu in ARUM vien parimente dagli Eolj, che ’1 faceang 
in «wr, dove,frammeffa una R,fi è fatto Mufarum , per Msr&wy : e cotal Geni» 
tivo conformavafi altresì al Dialetto comune Eneadum,prefo da Alvaadav ; fe 
pure rion fi eftima piu acconcio il dire , che fiefi fatto per Sincope , in vece dî 
AEneadernm ; come Dardanidiîm, per Dardanidarum, dal Retto Dardanida. 
Madebbefi attefamente avvertire, che Dardenidum fenza Sincope verrà da 
Dardanis , idis , Plurale Dardanides , idum , e farì Femminino ; Achemenidans, 
vien da Acbemsenis , idis , Plurale Achemenides , idum, Femminino: alloncontro; 
Acbamenidiîm , per Achamenidarum , vien da Acbemenide Mafcolino: e così -me* 
fomiglianti . > 
. Dicefi oltracciò per Sincope Celicolîm , per Calicolarum ; Francigenfim , per 
Francigenarum ; € Silvio nota; che non folo i Nomi delle Famiglie, ma anche 
î Compofti , e i Derivati, comealtresii Nomi delle Monete, de’ Pefi, delle 
Mifure., e de’ Numeri, Bini, Quaterni, Ducenti, &c. fon piu ufati in ciafche- 
duma Declinazione colla Sincope , che fenza . Petali: 


REGOLA II © 


— De’ Dativi, ed Ablativi Plurali della Prima. 
(> 1. A fa IS ne fiwi Dativit ©. ©. 
2. Due, Mula, Equa, Nata, ABUS, 
.Ambe , Dea, cow Filiabus. - n 
* Benche molti ne fianfobivi. 


ES E MP TL 


t. T Dativi, e gli Ablativi del Piu nella prima Declina< 
zione ; fanno in IS; come Mafa, Dat.e Ablat. Mufs 
2. Mavenha dicerti, che hanno ABUS..al Femmininoj 
Due , Dat. e Ablat. Plur. Duabus ; Mula, abss, la Mula; 


Equa, abus , la Cavalla; Ambe, ambabus,Entrambe; Dea, 
abussla Dea;Filiaye Nata,la Figliuola, Filiabus,e Natabus.. 


AVVERTIMENTO. 


‘Ruovanfi ancora Animabus , Dominabus, Famulubus, Servabus , Libertas 
< bus, Afinabus , Sociabus , e piu altri di tal fatta. Di | } 
Dicefi però alle volte nel Femminino altresi Natis,Filtts, Eguis,ed anche Ani 


gnis: Tullius falutem dicit T'erentie & Tulliole duabss Animis (sts.1ib.1 4.09.14. ib 


che puo giovare ad intendere un iuogo importante di S. Agoftino nel libro della 
Vera Religione,cap.22.fecondo cheArnaldo l’ha corretto fu l'antico Manoferit= 
to di S.Germano de’ Prati : Ita mniverfitatis bujus conditio , atque adminifratio 


Solis impiis ANIMIS , damnatifque non placet , fedetiam cum miferia BARUM 


enaltis , vel in Terra vikricibus, vel in Celo fine periculo fpeantibus placet . Vedi 


° 


‘cio che 
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SECONDA DECLINAZIONE; 


L A feconda Declinazione ha due fpezie di Terminazioni , una delle voci 
Greche, l’altra delle Latine. Le Greche fono in 05, ON, EUS , delle 
quali parleremo non guari appreffo. Le Latine fono ER ,US,UM. — 

Le due prime ER,US vengon dal Greco 0S,come Ager da a) eds, Cyrus da 
Kugos:e perciò alcuni Nomi ricevono talora amendue queftii fini;come Leander, 
& Leandrus, da Agavdeos: così parimente dicefi Super, & Superus; e certi altri. 

«. JfinitiinUS hanno il Nominativo del Piu in 7, come Hi Domini; ma pri» 
dia era in EZ; come Captivei in Plauto, e fimili. 
Quei , ch’ efcono in UM, vengon da? Greci in ON, come Idolum da ddwiove 
E fa chiara la comunicazion grande, c’hanno fra foro quefte due vocali 
O,edU. . | 
i perche negli Antichi truovafi ancora OM, perUM, ed OS, perUS; ed 
, cio paffato ne’ Nomi anche puramente Latini, come appo Plauto Pfeud.Prol. 
a Nana bona bonis ferri reor equom mazime. I 
Ed appo lo ftetfo ritroviamo Avos , Proavos,Atavos, ed all’Accuf. Avon, ed altri. 

A quefti finimenti aggiugner le ne poffono altri due IR, ed UR, fe pur non 
vogliam dire , che fi fon fatti per Aferefro Moziamento, il qual? è cagione, che 
crefcano nel Genitivo, perche Sat4r fi è pigliato da Satarss, di cui vedefi anco- 
ra in ufvil Femminino Satura appo Terenzio j € Vir , Viri vien propiamente da 
Virus,che facea Vira nel Femminino,onde vengon le Querguetulana Vire:in Fe- 
fto,le Ninfe Amadriadi,che fopraftanno a’ verdeggianti querceti;non altrimente, 


che gli Ebrei dicono UN I[eb Vir, N Ifcha , Vira. 


Delle Terminazioni Greche . 


I Nomi Greci ritengon molto della loro Declinazione iù quefta, ficome 
nella Prima. Quei, che terrninano in EUS , fi declinano in tal guifa. 
Nom. Orpheus, 3 Vocat. Orpheu, 


Genit. Orpbeî, Dat. -Orpheo, 
. Accuf. Orpheum 0 Orpbeon, 9... Ophea,.. . 
Ablat. Orpheo. 


Sì fatti Nomi In EUS dovrebbono effer propiamente della Terza, perche 


‘fon della Quinta in Greco; onde ne ritengon piu fiate il Genitivo, come in 


Oyvid. Faft. lib.4. Typbotos, per Typhozi , e’ Dativo , come in Virgilio Orphei, 
per Orphbeo, Ecl.4.57. € per lu piu confervano l'Accufativo , Perfea , in vece dî 
Perfeum. Il lvr Vocativo è fempre Greco , formandofi col tor via la S dal No 
minativo, Orpheus, Thefeu . — 

Gli altri Nomi Greci ritengone anch’efli fovente la lor terminativa;perche 
ritruovafi Hic Androgeos, Gen.Androgeo per Androgei, alla maniera degli Attici: 
In foribus letbum Androgeo.Virg.6.AFn.20. Ma non per tanto non è in ufo anche 
l’altro Genitivo: Axdroge? galeam induitur. Idem 4En.2. 392. 

L’Accufativo fa PI in ON, come Catalogon , Dipbtbongon, Delon , Me- 


‘melaon, e fimili, che fono della Terza tra’ Greci ; o come Athon, da Athos , ed 
- altri della Quarta de’ Semplici. 


Athos anche nel Dativo fa At50 appo Mela, #5.2. come nell’Ablativo ancera 
In Cic. Athoque perfoffo» 2.de fin. Atho anche legpefi Accufativo all’ufo Atticé 
dn luogo d’Athon s Ad montem Atho. Livio, lib.5, Dec. 5. e fimilmente, bunc An 
drogeo , e fimili. | i | di 
| Inoltre i Latini levando la S dal Nominativo Attico, fie fanno un nuovo 
Nome , che declinano per tutt’i Cafi ; laonde da Ardes è’ ne fanno Atbo , owisy 
| gni j 


ca 


tr 
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0x1 ; donde viene Atbonem in Cic. 3. de Rep. fimilmente Androgeo, onîs, Gc. È 
quello, ch'è piu notabile flè , che declinando un Nome di tal fatta , e dando» 
gi una forma affatto nuova, qual’è la Latina, gli danno eziandio il finimento 

reco all’Accufativo, non dicendo nè Androgeon, che farebbe l’Accufativo 


Grechefco d’Androgeos ; nè Androgeonem, che farebbe. quel del Latino 4n4ro- 
geo , 0nis ; ma Androgeona: . 1 
Refituit patriis Androgeona focis. Proper. lib. 2. Eleg. 1. 

Il Genitivo Plurale è in ON, come in Greco Cimmerion, e tal volta ancora 
vi fi lafcia fcritto ’ @, Cimmeriwn. i i 

Tanto abbiam creduto doverfi riotare per la perfetta intelligenza degli Au- 
tori , in ro di coloro,che non han compiuta cognizione della lingua Greca , la 
quale fi è piu ampiamente per noi rifchiarata nel Nuovo Metodo di quella. 


REGOL A IV. 
Del Genitivo Singulare della Seconda. 
CT. US fa I vella Seconda . 
2. Totus, Unus, Uter, IUS, 


Neuter, .Alius, ‘Quis , Soliusy 
Alter, Ullus lor feconda . 


(. E SE MP. 


‘si I L Genitivo del Meno nella Seconda termina in I; 


come Hic Dominus, 4, il Signore; Hic Vir, viri,U 
Uomo; Hic Puer,pueri,il Fanciullo; Hic Liberlibri;il Libro. 
Ma Liber ,l Uomo libero, Aggettivo , fa Liberi. 


AVVERTIMEN TO. 


S Corgefi da’ fuddetti Efempj, che alcuni di tai Nomi in ER crefconoal 
Genitiw , altrind. Crefcono ordinariamente que’, che avanti ali’ ER 
hanno una vocale , o femivocale; Psuer, pueri; Mifer, miferì; Tener, teneri, 
che vengon dall’antico finimento , Pweras, Miferus , Tenerus. E que’, che han 
folo una Muta avanti al fine , per Îo piu non crefcono ; come Faber, fabri; Can» 
cer , cancri ; Liber, libri; peiche non vengun dal finimento in US. Ma poiche sà 
fatta Regola a molte eccezioni è foggetta, meglio n’è paruto lafciarla all’ufo. 
Que” , che fono èccettuati, potranno qui offervarfi. 

Afper , Aggettivo, Afpro, Gen. A/pert ; ina Afper, Nome Proprio, fa 4/prts 
Duobus Afpris Cof. Liber, Aggettivo , o fignificagte il Dio Bacco, fa Liberi; ma 
Liber , il Libro, fa Libri. È i 

Adulter , adulteri ; Lacer , lacerì; Profper , profperì ; Socer, foceri ; Presbytery 
presbyterì;Gibber, Aggettivo, Gibberi ; Exter, Aggettivo, Eateri, . 

Armiger , Armigeri ; Lucifer , luciferi ; e così altri compofti da Gero, e Fero. 

Dexter, fa dextri, e dexteri: Dextera [ucrasjaculatus arces.Oraz.lib.1.0d, 2. € 

inci vien’ anche Deaterior. Perciocche dee notarfi , che fe fimili Nomi cre- 
cono al Genftivo , crefcono altresì nella formazione , o variazion dell’Agget- 
zivo; Così poiche fi dice Exter , esteri, fi dirà antora Eater, estera, oxterum; 
ma perche da Niger , fi fail Genitivo Nigri, fi dirà fimilmente Niger, nigra, 
migreni e non già Nigera , Nigersm. 1 « Cech 


. 





lndi 
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Celtiber fa Celtiberìî, colla E lunga , effendo in Greco l'Bnp, I'Bngos , cos 
sì per fignificar gli Spagnuoli , come que’dell’Iberia, preffo Colchi , oggi derta 
Giorgiana . Main Latino Iber , 0 Iterus è fempre della Seconda, fignificandoli 
Spagnuoli : i i 

Profugique a gente vetufta 
Gallorum Celte, mifcentes nomen Iberis. Lucan. lib.4. 9. 


Nondimeno per denutar que’ dell’Afia , fi dice anzi Iberes, che Iberi. Almeno” 


tale è 1 fentimento di Prifciano; quantunque Claudiano l’abbia ufato altri- 
mente : Mistis bic Colchus Iberis. Lib.de luud.Stil, 


2. Il feguenti Nomi fideclinano, come I//e, illa, illud; 


eda alcuni sannoveran fra’ Pronomi. Fanno il lor®*Geni- . 


tivo in IUS, il Dativo in I.. | 
Unus, a, um. Gen. Unius. Dat. Uni. 
Alius, a, ud. Gen. Alius. Dat. Alit. 
Qui, 0 quis, quae, quod, 0 quid.. Gen. Cujus. Dat. Cui. 
Totus, a, um. Gen. Totius. Dat. Toti. 
Uter , utra, um. Gen. Utrius. Dat. Urri. 
Neuter , neutra, neutrum. Gen. Neutrius . Dat. Neutri. 
Ullus, a, um. Gen. U/lius. Dat. Ulli. 
Così -Nullus, a , um. Gen. Nullius. Dat. Nulli. 
Solus, a, um. Gen. Solius. Dat. Soli... 
diter ja, um. Gen. Alterius. Dat. Alteri. 


A V VE R TI MENTO. 


A Veano cotai Nomi anticamente il Genitivoin 7, oin E, come gli aleri 

Aggettivi; è perciò pur anche fi legse, Nestri generis , al Genitivo in 
Varrone, lib.2.de Anal.e Probo,li8.Cattolic.ed altri degli antichi Gramatici:T'ana 
sewlli confilii, in Teren. Andr.3.5. Alie pectidis jecur, in Cic. lib.2. de Divin. Non 
restote rei neceffe eft fimilis fit ,ad Heren. lib.4. e fimili. Edall' ora il Dativo 
in O terminava. i ia 


REGOLA VV... 
Del Vocativo Singulare.. 


1. US fi muta în E, nel Quinto . 
2. Fili Mi , o Figlitol mio; 
«—_._. Geni, 0 Gezio. 3. Deus, 0 Dio. 
«4» L'ITUS Proprio anchè difffuto. 
| DES E MPri-zcn 
CI. ] L Vocativo fimiglia maifempre il Nominativo; 
ma i Nomi in OS della: Seconda Declinazione 
hanno il Vocativo in E ; come Domizus,il Signore, Voc. 
Domine; Herus il Padrone, Voc. Here. ® ©" 
2. Filius,Figlivolo,fa Fili; Meus,Mio,fa Mi;Genius;il Gee. 
| ci e Dio, . 
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nio , e lo Spirito famigliares fa Geni, 

3. Deus,fidice al Nominativo ;e al Vocativo. 

4. I Nomi Proprj in IUS fanno il Vocativo în I; cos 
me Virgilius , Virgili, Pompeius,y Pompei; Antonius , An 
toni . | | ut | 
| A VVERTIMENTO. 

N Li altri Nomi in Ius, che non fon Proptj , fanno îl Vocativo in E, come 
tutti gli altri Nomiin US; Tabellarius, il Corriere, Voc. tabellarie ; 
Pius, Voc. Pie, vii ds (ata Cena 

Anche gli Epiteti, come Cyrtbins, dal Monte Cinto dell’Ifola di Delo ,; 
Delius, dall’Ifola fteffa, amendue Epiteti d’ pe , &di Dianaivi nati; Ty 
rintbius, Ercole, dalla Città di Tirinto ,ove fu crefciuto. E così que’ delle 


. famiglie il fanno in E, come La?rtius, Laerzio, Laèrtie; perchè di-lor nas” 


tura non debbono averfi per nomi Proprj . 

Truovanfi però fatti in US i Vocatiti, Fluvias, Fiume; Populusg. 
Popolo; Chorus , Coro; Agnus , Agnello . Ma meglio ftarebbono in E ; ol« 
tre che puo dirfi cio fatto ad imitazion degli Attici , che non diftinguono il Vé=' 
cativo dal Nominativo. Laonde a quel tratto Virg. 1. En. 738. diffe : 44» 

fis latitie Bacchus dator , per Bacche; ed Orazio, lib.2. Sat. 4. Sed des ven 
nizm bonus oro, per Bone. Dal che il Sanzio foftiene, ch’il vero Vocati= 
vo di Deus, nonè altro, che Dee, edicendo noi Dess, al Vocativo, para 
lando a Dio, facciamo un Grecifmo. Truovafi tal Vocativo Dee in Tertul= 
liano, /#5. 1. adverfus Marcion. e Prudenzio , in Hamartisenia ; non altrimente, 
che in Greco, d Oef. Mattbei 27. 46. = Lu i o 

I nomi Proprj avean prima il Vocativo in E, come Virgilie, Mercurie , fee. 
condo Prifciano.Ma perche quefta E finale, come fomigliante allo Sceva Ebrai= 
co , e all’E, che’Francefi chiaman Femminina, non mai quafi profferivafi, - 
è finalmente perduta affatto. E perciò, dice il medefimo Prifciano , è rimafo: 
nella Profa l’accento del primiero Vocativo, Virgili, Merchri , Ge. comeche ia 
fillaba innanzi all’ultima nel Verfo fia breve, en 


PER LO PLURALE. * 
Notifi , che în fimilf Nomi faffi nel Plurale Sincope; come nel Nomin3=: 
tivo Di , per Dii, ed al Dat. Dis, per Diis. a To N 
E piu ordinaria ell’è nel Genitivo, De&m , per Deorum, fe pur non vogliam: 
diré , che venga dal Greco Sedv. Ma ve n’ha d’altri , in cui la Sincope è ma- 
nifefta ; Nummim per Nummorum ; Seftertitàm, per Sefertiorum; Liberfm, pet 
Lbberorum ; e fimilmente DuAm-viràm, Trium-viràm , Centum-virîm , che. 
quafi sa non ci altrimenti. va aa 
__ Quetta Sincope è rara ne’nomi Neutri; benche appreffo Ennio leggafi Duely 
dm , per Duellorum, cioè belloram. È i e 


Del Dativo , ed ‘Ablativo Plurale, nana 


© 11 IS il Terzo nel Plurale |... 
dorà fenpre a, Ms Ambobus, > 


3 4° “ 
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._  Darà Ambo, Duo Duobus: 
«-- °° 3. Ed a quefio il Sefto eguale. 


ESE MP ]J. 


‘1. TL Dativo Plurale fa in IS, come fi puo fcorger 
da’ Rudimenti; Domizus, Dat. Plur. Dominis 4 
a' Signori } Puer, Pueris , a'Fanciulli ; Lignum, Lignis, 
alle Legne. 
— 2.. Ambo,e Duo;fon del Plurale,e fanno al Dativo 473- 
bobus, Duobus ; per lo Femminino vedi la Regola III. 
3. Gli Ablativi Plurali fieguon fempre i Dativi; e per 
cio, ficome Dominis, é Dativo, ed Ablativo, così 477- 
bobus,e gli altri fon Dativi, ed Ablativi. 


| TERZA DECLINAZIONE. 


I Nutif cofa farebbe intrattenerci a noverare i finimenti proprj di quefta De- 
clinazione . Bafterà il dire , ch’ella , oltre a molti fuoi proprj,, que’di tut- 


‘ tel’altre comprende; e fe voleffimo dar fede a Prifciano , che le diltingue an-. 


ché fecondo-la quantità, le ne daremmo piu di ottanta. 

- Dee però notarfi, che molti diquefti finimenti fon fatti dal folo trarne 
d’ultima Sillaba. Onde avvifiamo, che in una si gran varietà, che ne’fini- 
menti di quefta Declinazione fi offerva , l’Analogia del Genitivo è piu regola» 
ta di cio, che altri crede. i 

Perche in ifcambio di Lei ( per efempio ) diceafi prima Le&e, da cui vie 
ne il Genitivo Lais. Diceafi ancora Animale, donde viene Animalis ; Ve 
dtigale , lis; Melle is; Felle, Fellis,@&c. i 
«+ . La maggior parte de’Nomi in 0 terminava în ON, perche diceafi Platon, 
ui; ; Lison sonis (90. a Sì 

I Nomi finiti in S con un’altra Confonante , eran finitiin ES, edin IS; 


e modo chefi dicea Adipes, bujus Adipis , come Plebes,is ; Artes és; Tra. 


4, ds; Concordis , bujus concordis , Gc. 
- ‘Diceafi ancora Preceps, Precipis; donde vien Pracipem appo Plauto Red. 
>. 3. Anceps , Ancipis; ed ancora Pracipes , buius Precipitis ; Ancipes  Ancipitity 
de’quali il primo Nominativo ha ritenuto l’ultimo Genitivo. 
+ - ka Bocca fi dicea Or ,oris.; e l’Oflo, 0s ,ofis. 
Così ; Hec (upellettilis s 35; Iter, iteris ; ed Itiner, Ittneris; Jovis, bujus Jo» 
sisi Coarnis, bujus Carnis; Gliris, bujus Gliris; Hepas, bepatis; Jecor, Jee 


corìs , (Pe. DIA Pa ; a 
° Moltiin ES,ed'IS,terminavanain ER, e dicem Cacamer , eris ; Ciner, 
, erls ; Puber ,eris (Gc. 


Altri avean nel fine EN, ediceafi non folamente Senguis , bujus Sanguis, 
clo ch’ è rimafo in Frenguis; ma ancora Sanguen, Senguinis, come Pollen , 
fnis ; e delpari Turben, inis, onde Turbo ha pile il fuo Genitivo. I 

Faccano Hic Ducis, da Duco; HaeVocis, da Voto; come Bic Regis, da Rego; 
Zi: Gregis, da Grego, fignificante Congrego; Hic Conjugis , da Jugo per Jwmgo: di- 
ceafi parimente Hes Nivis, bujus Nivis. a 

— Adanque pofliamoingencrale offervare, che lenitivo di quefta Decli- 
sai na- 


' 


| 


© 
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nazione., effendo di fua natura in IS, fi fa, o aggiungendo la 15. alla Confo= 
nante finale del Nominativo, ecambiando tal volta la E innanzi all'ultima 
in I, per far breve la quantità ; o lafciando la IS al Genitivo, come al Nomi- 
nativo; o, fe il Nominativo finiffe in ES, mutandola £, in /, nell’ultimà 
Sillaba : della medefima maniera , che fe egliè in E) fi muta ancora in I, ag- 

iungendovi la S. Ma è oramai tempo di venire alle regole particolari , rifer= 
fan oci le cofe piu confiderabili intorno a” Nomi Greci, al fine di quelta De- 
clinazione . > © i | 


R E GO L'A. VIL. 
Del. Genitivo de’ Nomi in 4, ed E. 


“1. A_TIS prende per iffilei” 
2. Ed E fempre in IS inclina: 
© '"Fhema, Thematis declina, 
E Sedilis fa Sedile. 
ESEMP]J. 
‘1. T Nomi ufcenti in 4, fanno il Genitivo în 4t15; 
come Hoc Thema , atis , la Tema, il foggetto. 
diqualche cofa; Hoc rigma y atis, l'Enigma. 0 
2. Ifiniti in E, il fanno in IS ; come Hoc Mantile, 
ola » Guardanappa ; Hoc Sedile , lis y ‘la Sedia, 
redella. | perdere 


ÀTVERTIMENTO. 
L Analogia di quefto Genîtivo în 44, confifte în ci6, che non potendò 
prendere al Genitivo folamenite la IS dopo la vocale del Nominativg,» 


| perche cio farebbe un vizio chiamato bi4t4s,0 concortrimento. di vocali , v 


frammettono una T', per ifchifare tale apertura, e cattivo fuòno'; Théma, Then 
niais , Thbematis ; ficome in Italiano, feguendo una vocale dopo PA, ol’0; vi 
frammettiamo una D : Seitzafar motto Ad amico, CÀ a parente. Boce, e quettà 

ha dato anche luogo all’ufo dell’Apoftrofo. i i 


. REGOLA VIL. 
| | De Noîni i 0, e 
1. ONIS fa lin O finito; © . 
a, Margo i INIS zrasformollo, 
‘Turbo, Cardo, Homò, Ordo; Apollo, 


E Cupido adefi mito. = _ 
- : 3. 
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3. E con quefti al pari andrà —. 
I Do, Go, del Femminile. 
_. 4. Unedo va col Mafcbile. 
5. Caro, Carnis ne dard. | "i 
6. E com Anio fa Anienisy 
Aurà Nerto Nerienis. 
E SE M-P ]J.- 


E. Nomi terminati in O fanno Owis al Genitivo ; 
I come Hic'Mucro, mucronis , ‘la Punta della Spa-" 
da; Hic Sermo, fermonis , la Parola, il Difcorfa ; Cicero, 
Ciceronis, Cicerone; Hic Harpago, onis, Graffio, Rampico= 
ne; Hic Macédo , Macedònis, Macedone . . 


2. Ne fonoeccettuati Hic Margo,marginis;il DIRIRInE del 


libro,o la Riva del Mare; Hic Turbo, inis,Turbo, Gruppo, 
Tempetta di vento, oil Paleo; Hic Cardo,inis,Cardine, Ar-- 
pione; Hic Homo, ins, Nemo, inis,Niuno,che vienda Homo; 
Hic Ordo, inîs , l'Ordine; Apollo, inis , il fallo Dio Apollo; 
Cupido, nis, la Cupidigia,o Cupido,il falfo Dio dell'Amore. 
. Se n'eccettuano ancora tutt'i Nomi Femminini in 
Do, Go, che fanno il Genitivo,come gli eccettuati Mafco- 


lini in InissHec Grando,inis,la Gragnuola; Haec Caligo,iniss 


la Caligine, o Nebbia folta ; Virgo , inis, la Vergine.- | -* 
1 Mafcolini però in Do, Go, fanno onis , per la Ree 
gola Generale ; Ligo , Ligonis , la Zappa; efimilmente 


è DI 


Genitivo in Oris , come i Mafcolini. | 
5. HecCaro, fa Carnis, la Carne. | 
6. Anio fa Anienis , il Teverone, fiume; ed a quefto 
fimile Nerio , fa Nerienis s la Moglie di Marte. 
AVVERTIMENTO. 
Lcunî Nomi (ireci. Proptj di Femmine al Genitivo fanno in OI$, edi 
US; come Dido, Didonis, Didois, Didiîs; Gorgo, Gorgonis, Gere 
gois, Gorgs da Topydos, T'opyoùs; e così molti aleri. 
REGOLA IX 
De’ Nomi in C, inD, ed-in L. 
1,C,D, Ly fe in fin vedraffis 
IS aggiungervi bifigna. . 


Unedo, il frutto del Corbezzolo , benche Femminino, fa ib- 


Ze Solo 


Ù 


ER dei 
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2. Solo TIS il Latte 4L0gNA . i 
3. LIS 4 Mel, e Fel daraffi © 


ESEMPJ. 


tr. Î Nomi finiti in C, D, L, fanno il loro Genitive 
I aggiugnendovi la IS; Hoc Halec, balecis , ogni 
forta di Pefce in falamoja ; David, Davidis , Davide; Bo- 
‘, gud , Bogudis., Bogudde , Re della Mauritania. 
Così ancora i Nomi finiti in L ; Hoc Animal, alisy 
“un’Animale DI o Hoc Sal, falis, il Sale; Daniel, elisy 
‘ :Daniello ; Vigil, ilis., la Sentinella; Hsc So/, Solis, il Sole; 
Hic Conful ,-Confulis , il Confolo. a 
«© 2. Se n’eccettua Hoc Lac, che prende TIS, e fa Ladlis. 
3. Edanco Hoc Melyed Hoc Fel,il Mele,e'l Fiele,che rad» 


‘‘doppiano laL.,e. fan Mellis,e Fellis. 
. RE GO LA ZX. 
i De’ Nomi in N. 


1. IS vuol anche IN finale. 
2. ll Neutro EN, INIS dow4vda. 
3. Pe&ten, e quei ch'in CEN manda 
| Cano, e Flamen È pur tale. 
4» Ma gli Proprj ix ON, Spef'ONTIS 
Fanno ; e Horizon, Horizontis, 


ESEMPI. 


r. Nomi, che finifcono in N, vi aggiungono IS; co- 
ll me Titan, anis, nome Proprio, e prendefi per lo 
Sole; Hic Ren, enis, le Reni; Hic Lien , enis ,la Milza; 
Hic Delpbin,inis,il Delfino; Hic Orionzonis,nome di Coftel= . 
lazione ; Hic Memnon, onis, Mennone, figliuol dell’Aurora, 
2. I Nomi Neutri ff EN mutano la E in I, e fanno 
INIS ; Hoc Flumen,inis,il Fiume; Hoc Nomen ; înis, il 
Nome; Hoc Gluten, inis, la Colla ; Hoc Unguen ; inis, 
l’Unguento ; Hoc Flamen, inis il Soffio. a 
3. © I feguenti fanno anche il Genitivo in INIS, benche 
‘Mafcolini ; Hic Peden, inis il Pettine, l’Archetto DD 
. ì « I- 
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Viuola, la Spola del Teflitore .. Que’ che terminano in 


CEN,compofti da Cazo,come Hic Tivicen , inis, il Trom- 
betta; Hic Fidicen,Sonater di ftrumento a corde, ed altri. A 
uefti s aggiunge Hic F/amen , il Sacerdote di qualche 
eità , come Dialis , di Giove} Martialis, di Marte,&c. 
Gli altri Mafcolini fieguon la Regola generale ; come 
«Lien, enis, &c. at i i 
4. I Nomi Proprj. finiti in ON, fanno alcune volte in 
— ONTIS; come Phaétbhox , ontis , Fetonte, figliuol del So- 
le; Xenophon , ontis , nome d’Uomo, celebre Ilftorico: ed 
altre volte fieguon la Regola Generale, come /afon, oris, 
| Giafone. Molti fanno il Genitivo dell’ una , e dell'altra 
. maniera ; come Crefiphon, Ctefipbontis, e Ctefiphonis j ma 
il fecondo vien piu tolto da Crefipho, come Demipho, oniss 
nome d'uomo, efimili. 
$- Hic Horizen; fa anche Horizontis, l’ Orizonte, il 
Cerchio, che termina la metà del Cielo a noi vifibile . 


«RR E GOL A XI. 
De’ Nomi in R. 


1. IS al’R anco s'aggiugne. 

2. Daffi a Far l'R addoppiata. 

3. Solo ia Hepar /R mutata 
Vicens e al TIS fempre fi giugne. 


ESEMP]J. 


r. Nomi, che finifcono in R, fanno il lor Genitivo, 
aggiungendo .la IS ; come Hoc Calcar , aris, lo 
Sprone; Hic 4ér, eris ,VAria; Hic AEtber, eris ; il Cielo, 
ela regione piu alta dell’aria; Hic Carcer,eris , il Carcere; 
Hic Decor , oris , la Convenevolezza , la Bellezza ; Hic 
Fur,uris,il Ladro; Hic Furfur,uris la Crufca , la Se- 
mola; Hic,aut Haec Martyr, gris, il Martire,o 1 Teftimonio. 
2. Hoc Far ) il Farro, al Genitivo fa Farris, raddop= 
piando la R. 
3. Hoc Hepar, Hepatis, il Fegato; fi dicea prima He- 
patos ; e quefto Nome non ha Plurale. I 
A VVERTIMENTO.:. 


L dr , il Div famigliare de’ Gentili , fa Laris, fecondo la Regola Generale; 
«4 ma Lar prefo per lo nome d’un’Uomo , fa Lartis. Notifi però , che fi dice 
Si ans 
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‘anche Zars, come fi legge appo Tito Livio,/2.4. ed Aufonio in Tecbnop. donde 
verrebbe regolarmente Lartis , come da Mars, Murtis. Benche fi truovi ane 
che Lar in Prifc. 25.5. e Cic. Pbilipp.g. Sigonio nel libro de’Nomi Romani fa 
il Retto Lertes, e forfe meglio. — O, 


REGOLA KILL 
De’ Nomi in BER. 
‘1. A Saluber, come 44 Imber, . 
Cui va Celeber allato; 


Nel fecondo BRIS fie dato, 
2. Ed a' Meli ufîenti ia BER. 


E ES E M P J. 
I. I feguenti Nomi fanno il lor Genitivo in BRIS; 
* 1 Sa/uber, bris, Salubre, Salutevole; Hic Imber,bris, 
la Pioggia ; Celeber, ebris, Celebre, Rinominato. : 
2. Hic September,embris;il Mefedi Settembre; Hic'0fé= 
ber,bris,Ottobre; Hic Novembersembris Novembre; Hic Da- 


cember , embris, Dicembre . | 
E fimilmente Infuber, ubris, Lombardo, Uomo dell” 
Infubria, oggi detta Lombardia. i . 


A VVERTIMENTO. 


L Analogîa di quefli Genitivi non confifte în altro; fe non che fanno Sin» 
cope della £ innanzi all’ultima ; Selubris pin vece di Saluberis; Ofokris, 
in luogo di O/ioberis , Gc. il che anche adiviene in alcuni de? feguenti. 


REGOLA XIII 
De’ Nomi in CER. 


Se però farà Acgettivo s 
Ed in CER cadrà la vee, 
Come Volucer., Veloce. LE 
Farà CRIS al Gezitivo. l 


ESEMP]. 
Li Aggettivi in CER fanno il Gentivo în CRIS ; co- 
me Aceryacris, Agro; Alacer, acris, Lieto, Allegro, 
pronto , diliberato; Velucer s ucris è Veloce, NOIA 


e. 


è}. 


Be _t S Ò bd ui: E) E landi 
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Y 
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I REGOLA XIV. 
De’ Nomi in TER. 


1. L'in TER Greco Eris dimanda. 

2. Giugni Later, il Mattone. 

3. Mal Latino in fico fermone 
“Sempre °l TRIS ze raccomanda . 


r. Nomi in TER, fe fon Greci, fieguon la Regola 
Generale , aggiugnendo la IS dopo la R; come 
Hic Crater, eris, la Tazza, Giotola; Hic dEtber, eris, 
‘lo Etera ; Hic Stater, eris, Moneta d’argento , e d’oro ap- 
«pretfo i Greci di vario pefo, e valore; ed appreffo gli Ébrei 
folo d’ argento; onde chiamofli Argerteus : valea quattro 
° »Carlini Napoletani,e quella d’oro appo i Greci quattro Du- 
-cati. Hic Charadter y eris , il Carattere } Hic Pantber , eris, 
la Pantera. o 
..‘2. Hic Later, il Mattone, benche Latino, fa Lateris. 
, 3. Glialtri Nomi in TER Latini fan folamente TRIS 
al Genitivo per Sincope , in luogo di TERIS:0 che fien Ag- 
gettivi; come Campeffer, effris, Campettro, Campereccio ; 
.Silveffer, effris, Selvaggio : o che fiano Suftantivi; conse 
«Hic Accipiter,itris,lo Sparv vg se Frater,atris;il Fratello. 
Pater, e Mater, benche fiano d’origine Greca , fono 
però totalmente fatti Latini,e fieguon la medefima Regola, 
Patris, Matris.. sù 


AVVERTIMENTO. 


co 


do» 


Inter, che 1 Defpauterio annovera fra quefti , è Nome Larino; e benche 
Prifciano, 155.5. abbia detto , che’ Greci diceanio 6 Arr, non ne reca 
autorità; perche tal Nome nè in Polluce, dov” egli tratta delle Navi, nè in 
altro antico Aùtore fi truova . Che s° e’ l’ha trovato in alcuno, farà certo Au- 

‘ zore Moderno, che adoperando parola Latina, dielle terminazione Greca. 


RE GO L'A XV: 
Di Iter, Cor, e Jupiter. 
| Danft ad Tter forme nuove, 


Poicb'Itineris ze rende; la 
Come 


rig — 
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Come Cor, che Cordis prende; 
Jovis fa Jupiter, Giove. 


ESEMP J. 


. ì | 
Uefti fanno diverfamente il lor Genitivo ; Hoc Iter; 
itineris, Cammino, Viaggio; Hoc Cor, cordis;il Cuore. 
I fuoi compofti prendono la S nel fine ; come S ecors, 

© Socors s ordis , Codardo, Neghittofo. Vedi la Regola de’ 

Nomi in RS, apprefflo ; Jupiter, Jovis, il Dio Giove. 


| AVVERTIMENTO. 
O i A Bbiamo noi già notato donde venga fimile ftranezza in quefti-Geniti- 


vi, cioè perche prima fi dicea Jovis , bujus Jovis; e Jupiter, ]upiteris , de». 


uali l’ultimo Nominativo ha ritenuto il primo Genitivo; onde ben divifa - 


robo, /ib.2. Catholic. che il voler, che Jovis fia il vero Genitivo di /upiter , è la, 
fteffo, che pretender di declinare Pbebus, bujus Apollinis , Or quefto Nome. 


| Jupiter, è una parola corrotta da Jovis pater; come diceafi anche Marspiter, 
; per Mars pater, e fomiglianti. 


| REGOLA XVI. 
I | De’ Nomi in UR, che fanno in ORIS. 


“— ORIS, /URs aver fi sfirza 
D'Ebur; Femur qui perraffi 3 

Giungi Jecur ; e dirafi 

| . Robur, roboris, la Forza. 


| ESEMPI. us 
“N Uetti fanno il Genitivo in ORIS; Hoc Ebur,oris,l'Avo- 
rio; Hoc Femur ; oris, la Cofcia; Hoc Jecur,jecoris,da 


| prima Jecizoris,il Fegato; Hoc Robur,oris,la Forza, 
o il Rovero, forta di Legno duro, fimigliante alla Quercia. 


a A VVERTIMENTO. 


| ° Analogia di quefto Genitivo confifte în cio, che la U del Nominativo fl 
! L muta in 0 , effendo vocali molto fimili l'una all’altra. 


REGOLA XVII. 
De’ Nomi in AS i | 


I. ATIS dacci AS Femminile. 
Così MEtatis fa l'ilenbi 


2. Pe- 


- 


4 
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2. Però ’! Greco in ADIS cade; 
- — 3. Ed in ANTIS il Mafcbile, 
4. Aflis As ci renderà; 
Ei 4a Mas Maris dasai; 
Sì da Vas Vafis farai; 
Vadis Vas, la Sicurt4, 


ESEMP ], 


r. Nomi iti 45 Femminini daranno il Genitivo in 

| ATIS; Hec Pietas, pietatis JJa Pietà; Hec Étas, 
getatis , Età; Hec Bonitas , tatis, la Bontà. 

2. I Nomi Grecidel Femminino fanno in A4DIS; co- 
me Hec Pallas, adis,la Dea Pallade; Haec Lampas , adisy 
Ja Lampana . 

‘3. 1 Mafvolini Greci in 45 fanno in ANTIS ; Hic Gi- 
as, antis,il Gigante; Hic Adamas, antis, il Diaman- 
e; Hic Pallas, antis, Pallante , nome d’Uomo; Hic E/e- 

bas , antis , il Liofante ; così Agragas, Agragantis , Ger- 
genti Città, ma del Mafcolino. Vedi li Generi, fac.86. 

4. Queft’altri fan diverfamente il lor Genitivo ; come 
Hic As , Genit. afis, la Libbra; Hic Mas, maris, il Ma- 
{chio; Hoc Vas, vafis , il Vafo ; Hic Vas, vadis, Malleva- 
dore , colui, che daflî per ficurtà in caufe criminali. 

AVVERTIMENTO. 
> Analogia de’Genitiviin ATIS,0 ADIS, confifte nel cangiamento del» 
la S finaleinT7, o.in D, quando fi aggiugne al Nominativo la IS, per 
certa affinità , ch'è tralas, la 7, ela D, intutte le Lingue; come vedraf 
anche nella Regola XVIII. , e XIX. ed altrove. 
«-+L°Analogia del Genitivo in ANT1S , nafce dal frammetterfi la N per tute 
go in ogni Lingua. i DL 
> Mas, maris formafi dalla mutazione della $ finale nella R } che fi offer» 
vertnellì Regola XIX. XXIl. XXII. ed altrove. 


. RE G O L A, XVIIL 
.. De’ Nomiin ES, e di que’, che fanno ETIS, 


1, ES in IS caugia ficuro, 

2. Ma î feguenti ETIS bavranno $ 
Com Inverpres , Turcimannos. 
Teres; Paries,3/ Mare, 

Pra 
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Prapes, Locuples va” /eco, 

| Perpes, Tapes, Magnes, Seges, 
Quies | Aries, Hebes, Teges, 
‘Abies 4uco. 3. É NES dat Greco. I 


ESEMP |. 


Nomi in ES fanno il loro Genitivo mutando 
la ES in IS;come Hic Verres,verris,il Verro,Por- 
co non caftrato ; Hic Vates , vatis , il Poeta, l’Indovino, 
il Profeta. | 
Così ancora U/y(fes , is, Uliffe, nome d'Pomo; Haec 
Nubes, is, la Nuvola, o Nuvolo; Haec C/ades , is, Rovina, 
Perdita grande, Rotta, o Sconfitta d’Efercito ; e fimili. — 
2. Ma tutti quefti altri fanno al Genitivo ETIS; co- 
me Interpres , etis , l'Interpetre , il Turcimanno ; Te- 
ges,etis, una cofa ritonda, e lunga, come una Colonna, 
o un Cilindro; Hic Paries, etisyla Parete, il Muro; 
Praepes setis , Pronto, Leggieri, Veloce; Locuples setisz 
Ricco; Perpes, etis , Continuo, non interrotto; Hic Ta- 
pes, etiss il Tappeto; Hic Magnes , etis , la Calamita; 
Haec Seges, etis, la Biada non raccolta ; Haec Quies, quie* 
tis sla Di , il Ripofo; e fuoi Compoltti ; Haec Requies, 
etis slo itefflo j Inquies, etis, quegli che non ripofa ; Hie 
Aries, etis, il Montone, o la cchina di guerra; He- 
essetis, Ottufo,fenza punta , Metaf. Uom materiale, di 
grofla pafta ; Hc Teges , etis , una Covertura groffa; Her 
Abiessabieris , VAbete, albero . 
3. Molti Nomi Greci in ES fanno anche in ETIS; 
Hic Lebes , ètis, il Calderone; Dares , etisj; Cremes, 
etis, nomi d' Uomini ; Hic Celes, etis, colui, che ne 


giuochi pubblici portava un fol Cavallo ; o ’l Cavallo 
iteffo ; e fimili. i co 


I. 


A VVERTIMEN TO. 


Nticamente dicevafi altresì Manfues,etis, Manfo,appo Plauto; ed Indiges, 
| #ts il Paefano, e’l Dio protettore, in Giulio Frontino, 185. de Ague- 
«utt. Romana Urbs Indiges, Terrarumque Dea : La Città di Roma protettrice, € 


Dea del Mondo: ed in TitoLivio , lib. 1.Jovem Indigetens appellant : Il chia- 
man Giove Paefano. 


“Ma ora fi dice meglio Manfuetus; ed Indizetes nel folo 
Plurale. NE I e 


"4a, 


Kz RE- 
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R E GO L'A XIX. 
De gli altri Nomi in ES. 
1. Bes fa Bellis, otto parti. 
2. Aris, ÉS;ed Eris, Ceres, 
3. EDIS, Pes, Pres, Merces, Heres, 
4. IDIS Sedeo dd a fwot Parti. | 
5. Pubes, IS, i/ Pel denota, 
RIS ,del Giovane s'intende . 
6. ITIS pofcia il Nome prende, 
Qualor' ES il Mafchio mta. 
E SSEMP J 


I. Y.Ic Bes , le otto parti della Libbra, fa Beffis. 
2. Hoc «Es,il Bronzo, fa «ris; e Ceres la Dea, fa 
Cereris. 


Fi Quefti fanno il Genitivo in EDIS; Hic Pes , pedis, 
îl Piede, co’ fuoi Compofti; Bipes , edis, di due Piedi; 
Cornipes , edis , Animale, che ha l'unghia di corno; 


Sonipes, edis, ilCavallo, che fa rtomore fcalpitando il 


fuolo ;$ Praes, praedis , Mallevadore in caufa civile; 
Haec Merces , edis , il Guiderdone ; Heres , edis , l' Erede. 

4. Li Compofti da Sedeo, es, Sedere, fanno IDIS ; co- 
me Obfes, obfidis, lo Statico, o fia l’Oftaggio; Praefes, idis, 
il Prefidente, o Sopraftante; Refes, idis , Lento, Negligen- 
te, Sonnocchiofo ;j Defes, idis , Infingardo. 

5. Pubes,is Suftantivo, il Pelo, ola Lanugine, che 
comincia ad apparire a’ Giovani nelle guancie; Pubdes, 
eris,quegli, a cui comincia a fpuntar la barba, donde vien 
Pubertas , la Pubertà, o con G. Vill. Adolefcente Etade . 

6. Gli altri Mafcolini,e Comuni altresì in ES, che 
non fono efpreffi nella Regola , fanno il Genitivo IT1IS; 
Hic, ed Haec Miles, itis, il Soldato; Veles, itis , armato al- 
la leggiera; E ques, itis,il Cavaliere; Hic Palmes,itis,Tral- 
cio, Ramo di vite; Hic Termes , itis, un Ramicello recifo 
_colle frutte ; Hic Fomes, itis \l'Efca;il Fomite . 

AVVERTIMENTO. 
A Pubes viene il Compofto Hic,cd Hec Impsbes,o Impubis,ed Hoc Impubeg 
come Impubes Zulas,Giulig impube;Tmpube Corpss, un Corpo fenza peli, 


oli Le dd 
î gl a. INIZI SETTE, 
OI Ante ra 
(1 
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al Gen. Impubis, ed Impuberis ; Accuf. Impubem, ed Impuberem. Mail lot 
Nominativo in ER_nen fi truova, fe non Lison i Gramatici . 

Qui è da notarfi, che i Nomi in ES, che crefcono al Genitivo, fono or- 
dinariamente Mafcolini ;- ed il Femminino non ne ha piu che cinque, Segesy 
Teges, Merces, Compes, e Quies, alquale fi puo accoppiare Zngsies , Suftanti» 
yo; ed un fol Neutro, Es, eris. | 


R E GOL A XX. 
- De' Nomi in IS. 


1. Z'IS del Retto ritien feco 
Il Secondo. 2. Ma’! Sannite, 
\ Lis, Dis, Charis, co/ Qbirite, 
_ITIS voro . 3. IDIS il Greco, 
Come Cufpis, Lapis ba. 
4. Pulvis, Cinis, e' fortiro 
Eris. sg. Glis, Gliris, #1 Gbiro. 
6. Sanguis, Sanguinis dard. 


ESEMP |]. 


I. Nomi in IS hanno ordinariamente il Genitivo 

fimile al Nominativo ; come Haec C/affis , bujus 

claffis , V Armata Navale ; Dulcis, bujus dulcis , Dol- 

ce; Hic Caffis , bujus caffis, la Rete; Hic Cucumis, hu= 
jus cucumis , il Cocomero. 


AVVERTIME NTO. 


Nticamente dicevafi Cacwmer , eris, dond’ è rimafo1! Plurale Cacumea 

res, e non già Cacumes; benche nel Singulare meno ufato fia Cucwmerg. 
che Cucumis , da.cui viene Il Dar. e l’Abl.:Cucumi, e PAccuf. Cucumim , ap= 
po Plin. lib.20. tap.1. e 9. in fin. Vedì appreffo la Reg. XXXII. nell'A vvert. 


2. Nef@noeccettuatii feguenti, che fanno al Geniti» 
vo ITIS; Quiris, Quiritis, il Romano j Samnis, Samni= 
zis sl'’Abbruzzefe , Popolo d'Italia ; Dis, Ditis, il Dio del- 
Je ricchezze, un Uomoricco ; Haec Lis, litisyla Lite,il 
Piato ; Haec Charis , Charitis, 0 piu tofto C4aritesin Plu- 
rale, le tre Sorelle dette le Grazie : 

3: Molti Nomi Greci Femminini fanno in Idis; 
come Haec Tyrannis , tyrannidis , la Tirannia; Haec 
Pyxis , pyxidis , Scatola , Boffolo } Haec Chlamysys 
chlamydis , la Giornea; Haec Grapbis, graphidis, il Care . 
a | K 3: bone 


- 


VA 


tso NUOVO METODO. 
bone per difegnare, fignifica anche lo Schizzo fteffo. 
Haec Caffis , caffidis, V Elmo; Hic Lapis , lapidis, 
la pietra ; Haec Cufpis y'cufpidis , la Punta di qualche cofa; 


. chimili. 


4. Quetti due, Hic Pulvis , ed Hic Cinis, fanno il Ge- 
nitivo eris, pulveris sCcineris. da “E 

5. Glis,il Ghiro, fagliris. | 

6. HicSanguis, fanguinis , perche prima diceafi Sar 
guen ; così ancora Hic Pollis , perche diceafi Pol/fer , farà il 
Genitivo po/linis., il fior della Farina. 

I Compotti di Sanguis, fieguono la Regola Generale, 

Exanguis, Gen. Exanguis:, chi non ha fangue. 


AVVERTIMENTO. 


S I potrebbon qui aggiugnere molti nomi Greci terminati in 75, 0 in IN; co- 
D mè Delpbis, o Delphin, delpbiniss il Delfino ; Salamis, 0 Salamin, Salami- 
nis, Salamina , oggi detta Coluri, Ifola del Golfo d’Atene nel Mire Egeo, e 
Città nell’Ifola di Cipri detta Coftanza. E/eufs, o Eleufin, inis, Leplina, 
luogo marittimo nell’Attica vicino d’Atene, &c. Vi fono ancor Nomi Greci, 
che fanno in ENTIS; Simols, Simoentis, fiume di Troja; Pyroîs, Pyroentis , 
uno de” Cavalli del Sole, &c. ma debbonfi alla cognizione della lingua Greca 


ferbare. 
R E GOL A XXI. 
‘De’ Nomi.in 05. 


I. OTIS d'OS 1° obbliquo fue. 

2. Offis */.Offo. 3. Oris, la Boccay 
Qual'a Mos, Flos, Ros pur tocca. 

4. Cuftos, dis. s. Bovis,;/ Bue. 

6. Tros, Thos, Minos voglion’ OIS , 

. Tal declina Heros, herois. I 


ESEMP ]. 


I. Nomi in 05 comunemente fanno il lor Geniti- 
vo in NTIS } come Haec Dos, dotis, la Dote; 
Compos , otis , chi ha l’ufo de’ Senfi, o gode di quel che ha 
defiderato; Impos, otis , il contrario; Hic Nepos, otis il 
Nipote ,o Prodigo, Scialacquatore ; Hic, 0 Haec Sacerdoss 
otis , il Sacerdote, e la Sacerdoteffla; Hic Momoceros , otiss 
il Liocorno, e’l fimigliante in molti altri nomi Greci. 
2. Se n'eccettua Os, l'Offo, che fa ofis; Inbumata Ofa 
fa , Ofa non'fotterrate . . 3: Ed 


- —— T — Di 


ly 


Ù 


fe 


il 


) 


I, 


s 
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" 
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. EdQOs,oris, la Bocca; Gravis odor oris, il Fia- 

to puzzolente ; Hic Mos, oris, il Coftume, ola Coftuma; 
Hic Flos ,oris,il Fiore; Hic Ros , roris, la Rugiada. — 

4. Hic, ed Haec Cuftos; il Cuttode, la -Guardiana, e le 
Guardie , fa cuffodis . | | | a 

5. Hic ,ed Haec Bos,il Bue, e la Vacca, fa bovis. 

6. Quetti fanno in OIS; Hic Tros , ois , il Trojanot 
Thos , Thois, {pezie di Lupo $ Mizos , Mimois, Minos, Re 
di Creti; Hic Heros, berdis, l'Eroe, il Semideo, oppure . 
un gran Perfonaggio . î 

A VVERTIMEN TO. | 
Td 0s, fa Bovis, perche vien dal Grecò.Eolico Bac, BoFds, in vece di B:35, 
Boòs, tanto valendo il Digamma Eolico ; quanto il motto Pconfunante. 


REGOL A XXI. 


De’ Nomi in US, che fanno il lor Genitivo in ERIS, 
ed in ORIS. | 
I. US vuol ERIS. 2: ORIS breve, 
Tempus, Fenus, Lepus, Pecus, 
Nemus, Pignus, Litus, Decusy 
— Come Corpus presder deve . 
3. Ma l'in US Comparativo, 


3 Siegue DOR nel Genitivo è 


ESEMP |. 

7 T Utti ì feguenti Nomi fanno al Genitivo ERTS 

breve; Hoc Vulnus , eris, la Ferita ( anche Fea 
ruta, ma è piu del Verfo) Haec Venus, eris, la Dea Ve: 
nere; Hoc Acus, aceris, Loppa, Lolla, Pula, Guicio, ve- 
fta dei Grano;onde viene Paris acerofus , Pan di Lolla; 
Hoc Genus , cris, il Genere, la Schiatta, fa Difcendenza; 
Hoc Pondus , eris., il Pefo } Hoc Ulcus , eris , la Pia= 
ga j Hoc Vellus, eris , il Tofone, la Pelle del Mon- 
tone colla lana i Héc Latus , cris, il Lato, il Fianco; 
Hoc Onus , oneris, Pefo, Carica, Obblisazione; Hoc 
Glomus , eris , il Gomitolo,;; Hoc Rudus , eris , Rot- 
tame, Rimafugli di mura rovinate} Hoc Scelus yeris , Scel- 
leraggine ;- Hoc Sidus , eris, Stella, Cottellazione ; Ves 
645, @ris , Vecchio; Hoc 0/us; eris, Brbaggio,y Ortaggiog 


È I 
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(Ant.il Camangiare) Hoc Opus, eris, Opera,-Bifogno, Tra 
vaglio; Hoc Funus , erissl'Efequie, il Funerale; Hoc Far- 
dus ,eris, Patto, Accordo, Trattato di pace; Hoc Vifcus, 
‘eris,le Vifcere. 

Queft’ altri fanno il Genitivo in ORIS , anche breve; 
Hoc Tempus , temporis , il Tempo ; Hoc Fenus , fenoriss 
l’Ufura, che appo i Tofcani ha varj nomi. Onde dice Fran- 
co Sacchetti: Ed banno battezzata l'Ufura in diverf modi, 
come Dono di tempo , Merito, Intereffo, Cambio, Civanza, 
Baroccolo , Ritrangola, e molti altri nomi. Significa anco- - 
ra cio, che la terra da fe fenza cultura produce . Mic 
Lepus, oris, la Lepre; Moe Pecus, pecoris , il Beftiame; 
Hoc Nemus , oris, il Bofchetto; Hoc Pignus, oris ,il Pegno, 
quel che fi dà per ficurtà ; come dare pignori, dare in pe- 
gno. Hoc Litus,litoris il Lido, o Lito; Hoc Decus, decò- 
ris, la Convenienza , lo Splendore ; ma Decoris vien da 
Decor . Hoc Corpus, corporis , il Corpo. 

2. Tutti i Comparativi Neutri fono anche comprefi in 
quefta Regola, ma hanno la O lunga, come i Mafcolini 
in OR ; Melius , melioris , lo Migliore; Majus , ma- 
foris , Maggior cofa ; Pejus , pejoris s la Peggiore, e 

imili. À DI 
A VVERTIMENTO. 


I ° Analogia di quefti Genitivi in ERIS, vien dalla terminazione in ER, 
che avearto anticamente sì fatti Nomi inUS. 


REGOLA XXIII. 
Di quegli, che fanno URIS ,UIS ,UDIS , AUDISs 
e ODI i 


I. Thus, co fimili, URIS prende, 
$S? Telluris, Tellus dd. 
2. Susy e Grus, UIS fard. 
3: Da Laus, Fraus, AUDIS difîende è 
4. Fanno in UDIS d'altra banda 
Subfcus, Ralus , /4 Palude, 
Come ancor Incus, l'Incude. 
s. Tripus, Tripodis dizzanda, 
_ _  ESEM» 
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td. Utt'i Nomi d° una fillaba in, come Thus, 
fanno al Genitivo URIS; Hoc Thus , uris, VIn- 
cenfo , o l’ Albero, da cui gronda ; Hoc Rus ,rsris , la Pof- 
feffione ,il Podere; Hic Mus, uris, il Topo; Plus, uris; 
Piu; Hoc Jus,juris, la Broda, chea ciafcheduno fi dava 
a mifura ; ond’é, che prendefi parimente per la Giufti- 
zia, il Dovere; Hoc Pus, puris , la Marcia. | 
E così ancora fi declina Haec Tellus, uris, la Terra. 
2. .Fanno il Genitivo in UIS quefti due; Sas, fuis, il 
Porco ; e Grus, gruis,la Gru. 0-00 = = "© o 
è: DE altri due fanno in AUDIS ; Haec Laus, lay- 
dis , la Lode; ed Haec Fraus, fraudis , la Frode. | 
4. Fanno inUDIS; Haéc Subfcus, udis, la Spranga; 
Haec Palus, udis la Palude, Pantano, Paduli; Haec In- 
cus. udis, l’Incudine.. La voce antica Pecus , la Beftia, 
inufitata al Nominativo, e Vocativo, fa anche Pecudis: 
Impurifimae Pecudis fordes; Cic.tn Pifon. le Lordure di 
quefta beftia impuriffima.. . 
5. Hic Tripus, il Treppiede,fa Tripodis ; come tutti i 
compofti da IHOYZ, | 


A VVERTIMENTO. 


L Isus ,ssris , che qui fuol’ aggiungerfi , vien piu tofto da Ligwr ; il che chia= 
ro dimoftra l’accrefcimento breve del Genitivo, quando gfialtri finiti 
InUS, fanno URIS lango . | | 
Carifio, 25.1. fotto il titolo de’ Manchevoli, mette Pecudes fra” Nomi , che 
non han Nominativo, nè Vocativo; dal che il Voflio, li.1. Ar4/.c4p.32. cone 
hiettura , che anzi diceafi Pecudis , Bujus pecudis ; ond’è, che la feconda fia 
Breve , laquale in Palss, udis e fimili, è lunga. E fePrifciano, 12. 6. cita 
Cefare in un trattato degli Agurj , che piu non abbiamo : Si fincera Pecus erat: 
Se la beftia era fenza vizio ; egli ì un mode di parlare non ufato da veruno Au- 
tore ; e Cefare ficuramente non l’usò, fe non che riferendo qualche antico Ces 
remoniale : il perche aftenerfi da fi fatto Nominativo fari il migliore. 
Ma fi puo conghietturare efferfi parimente detto, Hoc Pecude , da cui vie= 
ne Hac Pecuda : Cum adbibent in Pecuda paftores. Cic.q.de Rep. ed incontrafi 
ancora Haec Pecua , pecuum , dal Nominativo Pecy, 


RE GOL A KXXIV. 
Di que’, che fanno UTIS, ed UNTIS. 


1. Ma Juventus, UTIS , faccia s 
Così Salus, fa falutis , usi 
Lie. 
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Virtus, Servitus azcb UTIS, — 
Ed Intercus pur l abbraccia. 


a. Le Cittadi in US, fan UNTIS,; 


E dirai Opus, Opuntis. 
ESEMP |. 


I Pei Nomi fanno al Genitivo UTIS; Haec 
Juventus, utis, la Giovanezza; Haec Senedtuss 
| feneButit, la Vecchiaja; Haec Salus, falutis, la Salvezza, 
Salvamento } Haec Servitus, fervitutis , la Servità; In- 
tercus sutis, Aggettivo,e s'intende 49u4,'Idropifia: Me- 
dicamentum ad aquam Intercutem. Cic. de Officlib,3. Ri- 
medio per l’Idropifia . i À 
2 I Nomi Greci, che fon propri di Città, o d'altri luo- 
ghi, fanno ordinariamente in UNTIS; Opus, untis ; Trape- 
ZUS , Trapezuntis; Amathbus , untis, &c. Vedi fopra fac.8 9. 


R E G O L A _ XXV. 
De’ Nomi in BS, PS, LS, MS. 


1. ls BIS, PIS, que piegherai, 
C ban BS, PS per fini. 

2. S ban piu fillabe E. va in I 

3. Auceps , Aucupis dirar. 

4. Pultis, Puls, la Farisata. 
Hyems, Hyemis , la Vernata. 


BSEMP]|.. 


t. T Nomi in 85, o PS, fanno il lor Genitivo mee- 
tendo una I fra la P,e la S;come 4rabs, Ara- 
Bis, Arabo, Haec Stips, fiipis Danato; Haec Stirps, ffir= 
pis, Radice, Schiatta; P/ebs, plebis sla Plebe; Haec Sepss 
fepis, la Siepe. Cic. Hic Seps, fepis,{pezie di Serpente. Luc. 
3: + Negli, che han piu d'una fillaba, mutano la E in 
I nella fillaba innanzi all’ultima ; come Caelebs, caelibiss 
non caelebis, Smogliato, chi non ha mogliera ; Haec For- 
ceps , cipis, la Tanaglia ,le Molle; Priuceps , Principis 
il Principe, 0 Primajo; Hic, ed Mace Adeps , adipis;il co È 
i | . | 0} 


- 


\ 
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fo; Municeps , ipis , Cittadino : Partiteps, ipis , Partecipe 
( ant. Partefice) Manceps, ipis , Gabelliere, o Appalta- 
tore del Pubblico, colui he vende con guarentigia , che 
compra all’incanto; chi piglia l’affunto, o appalto di far 
qualche opera . o 

3. Auceps , aucupis,l'Uccellatore. 000 
4 Puls, fa pultis , la Polenta, la Farinata; Hsems, . 
emis ,l'Inverno . 


A VVERTIMENTO. 
Ryps , fa Grophis , îl Grifone, un’Animale favolofo; Cynips , Conipbis, . 
fiume della Libia ; e Cinips, Cinipbis, Zanzata. n, 
L’ Analogia di quettì Genitivi vien dalla Termisiazione in IS , che antica» 
mente aveano cotai Nomi intera nel Nominativo , e nel Genitivo, la quale 
_ora per Sincope han perduta nel Nominativo . Vedi fac. 138. 


RE GOLA XXVI. È 
De’. Nomi in NS, ed RS. 


I. TIS, NS, RS induce. 

2. DIS, Glans, Nefrens, e Lens brama, 
Che pur Libripens, Frons am4: 

3. E gl'in S, che Cor produce. 


ESEMP |] 


î. T Nomi in NS, fanno il lor Genitivo, mutando la 
S in TIS; come Hic Mons, montis, il Monte; 
‘ Hec Frons , frontis la Fronte; Expers, expertis, Efen- 
te; Hec Lens,entis, Lenticchia. se 
De LE altri mutano ]a S\in DIS; Hhec Glans, andis, 
la Ghianda je così anche il fuo Compofto, Jug/ars, andis, 
Ja Noce; Nefrens , endis , Fanciullo, o Animal di latte; 
Hec Lens slendis, la Lendine; Libripens,endis , Pefator 
ubblico ; Hec Frows, ondis , la Fronda, oFoglia d'al-- 
ero . | . | 
‘_ 3. 1 Compofti da Cor, cordis, il Cuore, prendotio una 
$ nel fine, e fanno ancora il lor Genitivo in DIS ; Corcors, 
concordis , d'un Cuore, d'un volere ; Difcors, erdis, Difcor= 
de; Excors, ordis, fenza Cuore , Vile, Groffolano, Me- 
lenfo; Vecorsyordis , Infenfato;Secors, 0. Sacors, ordis x Infin- 
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REGOLA XXVIL 
Del Participio IENS, EUNTIS, e fuoi Compofti, I 
e di Caput, e fuoi Compofti. 
1. Vul EUNTIS PIENS d'Eo, 
E’ 'Compofti. 2. Ambiens eccetto. 
3. Caput, capitis views detto, 
E qualunque indi fi.feo. 


E SE MP J. 


, 


I. L Participio del Verbo-Eo, is, io Vado,e di tut- 


ti i fuoi Compofti, fanno al Genitivo EUNTIS; 

Fens, euntis quegli che va; Periezs, perfuntis, colui che 

perifce , muore ; Mbiens , abeuntis , chi va via ; Re- 

diens ,redeuntis, chi ritorna; Adiens sadeuntis, chi va a 

trovare un'altro; Exiens, exeuntis chi efce fuora; Obiens, 
obeuntis , quei che circonda . 

Quiens , e Neguiens, colui, che puo, eche non puo, 


li quali alcuni prendono per Compofti da Eo, fanno fimil-. 


mente il Genitivo Quewntis , e Nequeuntis. 
2. Ambiens però, chicirconda, fa il Genitivo 4rms- 
Bientis . 


3 Hoc Vo di la Tefta, fa al Genitivo Czpitis: ifuoî 


Compotti il formano al pari; Hoc Sixciput , fincipitis, la 
parte anteriore della Tefta; Hoc Occiput s occipitis , la par- 
te di dietro. n 

Ancora i feguenti Aggettivi, Anceps, arcipitis, Ambi- 


i guo, Dubbiofo ; Biceps , dicipitis, chi ha due Tefte ; Tri 


Geps , tricipitis, chineha tre. 
R E G O L A XXVIII, 
De’ Nomi in X. | 


1. X;com Alex, CIS faremo. i 
2. Ma fa GIS, Frux, Styx, e Lex, 
Grex, e Conjux, Phryx, e Rex. 
3, Remex, Remigis diremo. ! 
Fi L 


| Che Lex fa anche il Genitivo legis, fol perc 


DELLE DECLINAZIONI. t5 


4. Se piu fillabe egli avrà, 
L'EX in ICIS cangerà. 


ESEMP JJ. 


I. Î Nomi in X fanno il lor Genitivo, mutando la 
106 X în CIS; come Hec Halex, 0 Alex, ecis; Pe- 
fce in falfa; Hic Vervex , ecis , la Berbice , il Caftrone; 
Haec Fex , fecis $ la Feccia , Fondigliuolo , Pofatura; 
Felix, icìs, Felice; Haec Filix, icis la Felcé; Haec Vibix, 
icis, il Lividore, o fegno,che lafcian le percofle; Haec Lux, 
lucis, la Luce. i 
2. Queft’'altri cangian la X in GIS; Haec Frux ,fru= 
is, la Biada, ed il Biado, Vittuaglia; Haec Styx, Stygis,'.la 
alude Stigia , lago dell'Inferno; Haec Lex , /egis , la Leg- 
ge , ed anche i fuo; compofti, Ex/ex, ex/egis , Ienza 
Legge ; Hic Grex, gregis , la Greggia ; Hic ,ed Haec Con- 
jux, conjugis, il Marito, e la Moglie; Hîc Pbryx, Phrsgis, 
Uom della Frigia ; Hic Rex, Regis, il Re. 


AVVERTIMENTO:. 


| ( | 
Uovvifi agefupnere Herpax, agis, l’Ambra , che tira a fe la paglia ; Bi- 
turix, igitchi è di Burges, Metropoli del Ducato di Sei ; Allobrox , 
ogis, Popolo della Francia di là dall’A'1, ora fi conta parte ne Delfinato, 
parte nel Ducato di Savoja, e parte ne li Svizzeri; Strix, #25, Uccello note 
rarno , che fa ftrepito volando , onde fon dette le Streghe; Iupx, ygi*, 
Vento :; che fpira dalla Iapigia ; Phalana , angis , Squadrone ferrato d’ot- 
to mila fanti, all’ufo Macedone , vien defcritto da Omero Ilte4. 13. - 
v. 126. Syrinx , ingis, Sampogna , ftrumento da fiato ;; Sphinx , ingis, 
moftro noto nelle favole : e forfe altri ancora, oprefi dal Greco, o originati 
da’Verbi in GO ; come Agquilex ; egìs , il Fontaniere , da Zeso, raccogliere, am- 
maffare . E tale Analogia è piu generale di quel che forfe altri penta. Percio= 
Îe vien da Lego , fecondo Varrone, 
lib.5. de L. L, e S.Ifidoro , Orig. Hib. 2. cap. 10. Ciocche s’avvera pur’ in Grez," 
fatto da Grego , onde vien Congrego j in Rex , da Rego, (e. Ma quei, che vene 
gon da’ Verbi in CO, fanno CIS j come Dux, ducis , da Duco; Luk , lucis, da 
Luceo (il finimento puro feguitando il non puro) . Che fe fi trovaffe la Tavanti 
al GO, 0CO, firitiene altresì avanti al GIS, o CIS nel Genitivo det Nome; il 
che avviene foltanto ne’ Nomi di due félabe , come puo vederfi ne’feguénti 
fatti da Remigo , Indico ,Judico , Plico, Supplico , (Gc. E perciò diciamo , che 
3. Hic Remex,il Rematore, colui che voga,o la Ciur- 
ma, ol’atto di vogare, fa Remigis, mutando la E in I, per- 
‘ch’ é di piu fillabe. i 
4. Glialtri in E, che hanno piu d'una Sillaba ( toltone 
Halex , balecis , e Vervex , vervecis, già notati ) mutano 


la EinI,e fanno ICIS; Hic Judex, Judicis; il Giulio 
| € 


i 
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Hic Index, indicis , il Dito dopo il groffo, col quale fi mo- 
ftran le cofe, ela Tavola de’librij Simp/ex, iciss Semplice,o 
Scempio ; Suppfex, icis , Supplichevole; Duplex s duplicis » 
Doppio,&c. 

i A VER TIMENTO. 


L Analogià di tutti quefti Genitivi nafce dal finimento in IS, che prima 

aveano tai Nomi nel Nominativo, enel Genitivo. Ed effendola X 
lettera doppia , inalcuni val CS, e terminano in C/S ; inaltri GS, e termina» 
mo in GIS. Vedi l’Avvertimento precedente. 


REGOL A_ XXIX. 


Eccezione della Regola precedente. 


Eccettar però ff deve 

e Senex, Senis fuor di norma. 
Onyx, onychis ; e forma 
Nogtis Nox; Nivis, da Neve. 


Da Supellex poi ff prefe 
SupelleCtilis s: lArsefe. 


ESEMP]. 


O Uefti fan diverfamente il lor Genitivo; Sesex ,féeniss 
il Vecchio; Hec Nox, nodfis , la Notte; HecNix, 
mivis, la Neve; Hec Onyx, onychis, la Gemma, o 
Maglia dell'occhio ; ma Onyx , il vafo dell’Alabaftro per 
tenere unguento odorofo, é Maftolino. Vedi fecc.122. Hec 
Supellex , fupelleGilis , Arnefe , Mobile di cafa. Ma fi 
dice ancora Supe/ledilis , bujus fupelleGtilis . 


AVVERTIMEMTO. 


Nomi Greci in AX fauno in ACT IS, come 4franax, AfranaBtis , Virg. Em. 
- 3. nome d’'Uomo ; Bibrax , «is , in Celare , Hib.2, de B. G. Brayne, Bor- 
go della Francia nella Campagna i Hippowaz, allis, nome d’Uomo; Hrlaz, 
«allis , nome di Cane, ia Virg. 
Defpauterio n’eccettua Là A fe pretende fare Bryaxis. Ma falli chiaro 
:da diverli luòghi di Plinio, che Bryazisè Nominativo: Hos Deorum quinque 
Coloffos fecit Bryaxis ; lib, 30. cap. 7. Bryazis AEfculapium fecit ; cap. feg. Senza 
“che apparifce , che al Genitivo faccia Bryszidis: Sust alia figna bliuftriun Arti= 
Fcum , Liber pater Bryazidis , (& alter Scopa ; lib. 36. cap. 5. Onde all’Accufati- 
vo fa Bryaxin , come diremo pocg appreffa. 
L’Analogia di quefti Genitivi vien da’Nominativi, che prima eran fimili 
a’Genitivi, ed ora fon mozzi . Si puo anche dire , ch’effendo la X lettera dop- 
pia, diceli Nox;, in vece di Necs, e frammeffavita T° colla 1, fa pt sc 
: cae 


> 
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che dicendofi Nix, per Nics, prende il Digamma Eolico nel Genitivo, e fe 
Nivis , per lo quale Digamma perde la C-, acciocche von fia la pronunzia trop» 
po diflicile , dicendofi Nievis. Ed alloncontro Oxyebis prende l’H per rinvie 
gorire , e render piu ferma la pronunzia. 


Generale per l’ Accufativo. 
\ 


Fatto EM PIS del Genitivo, 
Ond' ogni altro cafò faffi, 
Da Dux, Ducis, Ducem baffi; 
Cost opn' altro. Accufativo. 


ESE MP |. 


Rimanenti Cafi formanfi dal Genitivo , prendendo la 
loro propria terminazione , com’ è quella in EM per 
l’Accufativo di quefta Declinazione . Per efempio ; Mie 
Dux ,aucis, Accuf. ducera s Guida, Capitano; Hic Sermo, 
RAIL Accuf. fermonem , Parola, Difcorfo ;} Hic Le 
ar, faboris, Accuf. /abarems Fatica , Travaglio. 


R E GOLA XXXI 
Degli Accufativi in IM, 


IM vuol Tuffis , e Securis, 
Pelvis, Sitiss ed Amuffis, 
‘Tibris, Araris se Buris. 
___ESEMP]J. 
Seguenti Nomi han l’Accufativo in IM ; Haec Tuffiss 
. tuffi, la Tofsa; Haec Securis, im, ed alcune volte fe- 
curem, la Scure, Accetta, Mannaja; Hec Pelvis, im, il Ca- 
tino, Nappo, Bacino; Haec Sitis, ftim, la Sete; Haec 
Amuflis ,$ amufim , la Livella , il Traguardo ; 7? 
gris , Tigrim, fiume dell’Afia; Haec Ravis jravim , la Fio» 
Gaggine ; Haec Vis jvim , la Violenza j Hic Decuffis, decuf= 
fim, Moneta di diece AM, o pefà di dieci Libbrej così Ces- 


eu/lis , di Cento, &c.Zibris s o Tiberis , Tibria, € Tie 
na C° 


go n > ‘ è di n Lo, felice e ai nie 4 - ge Mo lac Call 
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brim, il fiume Tevere; Hic Arar, o Araris,la Saona, fin». 
me nella Borgogna , Ararim; Haec Buris , la piegatura 
dell’aratro, a cui attienfi il vomero j Burim. sa 


A VVERTIMEN TO. 
Le 


Annabis , Canapa, e Canape, fal’Accufativo in TM. Si truova oltraccid 
Pulvim, e qualche altro. , 


Debbonfi qui fimilmente rappottare alcuni Nomi Greci, che pigliano Ja 

, N; per la M; come Genefis, fal'Accuf, Genefin , e Genefim ; Erinnys , una Fur 
ria, Erinnyn, ed Erinnym; Syrtis , Golfodi Sidra, Secche di Mare fra Tripoli, e 
Cirene ; Sortin , e Syrtim; ed altri, che s’apparan coll’ufo. E tutti Nomi de? 
Fiumi fan pure l’Accufativo in IN nel Verfo; 4/5in , Elba, fiume della Ger- 

mania ; Betin, Quadalquivir , fiume dell’Andalufia in Ifpagna. Il cheè pro- 


dii Poeti, perche la N, nonè mangiata dalla vocale feguente , come 
a M C+ o o | 


R.E G O L A, XXXII. 
Dell’ Accufativo in EM, ed in IM. 


EM, ed IM, avranno eguali , 
‘Turris, Febris, Reftis, Clavis » 
Hxc Sementis, e? Haec Navis, 
Puppis «arco cos Aquali. 


ESEMP. 


Uefti Nomi han l’Accufativo in EM, coin IM; Hec 
Turris, turremye tarrim , la Torre; Hec Febris, 
i febrem,e febrim, la Febbre; Hec Reflis, reffem, 
€ reffim piu ufato, la Fune; Hec Clavis, clavem, e cla- 
vim,la Chiave; Hec Sementis, fementem, e fementim, 
la Semenza, o Sementa, il tempo di feminare ; Haec Na- 
vis s navem , e navim , la Nave j Haec Puppis , pup- 
(o , e puppim piu ufato , la Poppa, parte diretana del- 
a navej Hic Aqualis, aqualem , ed aqualim piu ufato, 
Brocca, vafo da portar’ acqua. 


A V VE RTIMENTO. 


C Ucimis appo gli Antichi fa anzi Cucumim , che Cacumerem. Truovafi pa- 
rimente Cutem, & Cutim , la Pelle ; Prefepim , dal nome Prafepis, Pre- 
fepio, Mangiatoja; Strigilim, la Stregghia; Sentim, la Spina ; Gummim, la Gom- 
ma, detta altramenti Orichico; Avim , 1’ Uccello; Cratim , Graticcio, 
Graticola ; Lentim , la Lenticchia; Meffim , la Ricolta, il tempo della mieti- 
tura; Ovim , la Pecora ; Ratim , la Nave ; ed alcuni altri. Ed oltracciò alcuni - 
della Regola precedente troverannofi avere EM, ed IM. E fe crediamo allo 


Sciop- 


2 «a ”— © —- > _- - >. '© 
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Scisppfo , tuttii Nomi in IS, che noncrefcono al Genitivo, pria in sì fatte 
-due guife terminavano: onde, e’ foggiunge , abbiamo non folo Partens, ma an 
che Partim ; la qual voce tienfi per Avverbio, edè pure un vero Accufativo, 
perche prima diceafi, Hec Partis, bujus partis. i i 
Vi ha oltracciò de’ Nomi Greci, che crefcendo nel Genitivo, fan l’Ace 
cufativo in EM, coll’Accrefcimento; Iris, Iridis,Iri, l'Arcobaleno; Accuf. Iri= 
dem , ed Irin; Bryazis , idis, Accuf. Bryaxidem , e Bryaxin . Ed in tal cafo han 
folo l’Ablativo in E,come diremo appreifo,Regola XXXV.nell’Avvertimentos 


R EGO L A° XXXIIL 
Generale per gli Ablativi.o n 


I. Tien nel Seffo il Suffantivo dà 


- Per caratter’ E nel fine; 
Oxd' a Patre fr decline . 
2. E, ed I ba l Acgettivo. 


ESEMP ]. 


Li Ablatividella Terza Declinazione poffiam-confi= 
derargli così a rifpetto de’Suftantivi , come degli Ag* 


‘gettivi. 


x. I Nomi Suftantivi fan perlo piu l’Ablativo in E; 
come Hic Pater, patris , Ablat. Patre ; Hoc Corpus , oriss 
Ablat.corpore; Hoc Stemma, atis, Ablat. (temmate , una 
picciola Corona difiori , l’Arbore di Genealogia ; fignifica 
ancora l’imprefe, e fatti gloriofi ;} ma per fignificare il cor- 
po dell'Imprefa, o Arme, com’oggi fanno, non mai forfe 


‘fu dagli Antichi adoperato . i 


2. .I Nomi Aggettivi il fanno ordinariamente in I, ed 
in E; come Felix, Venturofo, felice , o felici ; Fortior ye 
Fortiusspiu Forte, fortiore, o fortiori; Vetus , Vecchio, ve- 
tere, o veteri; Vidrix, vidirice, o vidfricì, Vittoriofa , 


.Vittoriofo; Amansy amante, o amanti, chi ama.. 


ÀVVERTIMENTO. 


Di alcuni Aggettivi, de'quali ff è da molti dubitato; 
ma fieguono la Regola Generale . 


i î | Ber, Abbondante, Copiofo,che molti Gramatici eccettano da quefta Re- 


gola,fa pur’ effo nell’Ablativo in E ,07:il primo finimento è ordinario ; 
Il fecondo fi legge in Q.-Curzio , 4ib.5. in prince. Uberi, @ pinguifolo : ed in Se- 


‘neca, Ubderi cingit (olo , Here. fur. 2,2. 


Degener, Tralignante, fa. Degéneri in Lucano , lib.4< Dives,Ricco, fa Bivite 
L appa 


- 
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àppo Orazio , }ià.4.04.8. e Div'ti appo Plinio , /i3.3. c.1. Losuples, Dotiziefo 
fa Locuplete in Orazio, lib.2.fat.6.Locupleti in Cicerune,/75.3\de Orat. Inops Ma. 
Jagiato , Neceflitofo , fa Zuope, ed Inopi: In bac Inops lingua , Cic. de Fin. 15.4. 
Pius fa plure, e non pluri, tecondo Carifio , lib.r. benche l’Alvarez l’abbia 
pofto nel numero di que’ , che fanno folamente in Z. 


Di Par, e de’ fuoi Compofti. 


Par fa pare ,e pari, ma con quaiche diftinzione. Perche prendendofi fu 
fiantivamente nel Mafcolino , o Femn:inino, per eguale, compagno, 0compa= 
gna, fa pare ; come fi legge in Ovvidio 3. e 4. Faf. Ma per una coppia , ur 
pajo , eflendo Neutro, fa pari per la Regola feguente $ ond'è che faccia Paria 
nel Plurale: Ex omnibusfeculis vix tria, aut quatuor nomivantur Paria amico» 
sum. Cic. de Amic, 

Effendo Aggettivo ha quafi fempre Peri: x 

Ergo Pari voto gelifti bella juventus. Lucan. lib.9.256. 

1 fuoi Compofti ritengono l’una, e l'altra terminazione , e fono Aggettivi: 
ftlas cum Compare ginno , Marz. lib.6. Ep. 77. Sembra però, che Impari, e Di 
Spari fieno piu ufitatijonde Servio su quel luogo dell’Ecloga 8.75. Numero Deus 
Impare gaudet , dice : Bapare autem propter metruni , arm ab hoc Impari dichnus, 
Tal finimento favora l’Analogia , perche prima dicevafi Hic, ed Hac Paris , ed 
Hoc Pare: Acceffit ei fortuna Paris. Atta in Socru, apud Prifc. lib. 7. 


Degli Aggettivi in IX Femminini, e Neutri. 


Vittriz,e fomiglianti Nomi in 7X,fono Aggettivi,e si troviamgli alcuna fid- 
ta anche Neutri, non folo nel Plurale ,' come ha creduto Servio in quel luogo 
del 3. deli’ Eneide 54. VidGriciague arnia fecutussma nel Singulare altresì ,i@rix 
folum , Claud. de feate Conful. Honor. Viftriz Tropeum , Minuzio Felice , epud 
Vol. de Anal. ha. e. 12. Edintalcafoilluro Ablativo fain E, oin/; Dextre 
cecidh Vittrice A Ovvid. 1. Faft. ViArici ferro , Luc. lib.1. 3.fecondo il Voflio. 

Quindi avvifiamo , che Giufeppe Scaligero, niente meglio di Servio, fcriffe 
$n una lettera a Patillun , effer follia l’opinare , che dir fi poffa , Vifrix genus, 
ficome dicefi, Viltricia Arma . i 

Ma fopratutto debbefi in fomiglianti Aggettivi notare, che 1 finein OR, 
come Ziftor, fie per lo Mafcolino, e quello in /X, come Vi&rix, fia perle 
Femminino, e pér lo Neutro. Onde non altro fcufar puo , per avvifo del Vof= 
68, l’error di Vigilio Martire, che diffe , Vidtrixtriamphus, per Viftor; che 


Ja corruzion del fecolo , in cui quegli vivea. 


\or 


De' Nomi de’ Paefi in AS. 


I Nomi de’ Paefi in 45 fono fimilmente Aggettivi, e per confeguenza 
ione far’in E, o I, cheche fi voglia Fritclino, il qual dice, che Prifciano nel- 
o ftabilir queita Regola, infegna a fare un Sofecifmo. Ma fi truova Fre 
finati in Cic. ad Attico lib.11.ep.4.ed Aletrinati ancora nell’Orazion pro Cluent. 
fecendo Lambino. 

Egli è vero, che’! finimento in'£ fia per avventura il piu ordinario, per- 
che fi truova nel medefimo Autore, in Arpinate , Atinate, Capenate, Cafina 
de , Fulzinate , Pitinate e fimili : funo però meno conformi all’Analogia ; poi- 
che a parer del medefimo Prifciano , cotai Nomi eran prima finitiin /S, edin 
vece di Arpinas., ch’ora ferve a tutei e tre i Generi , dicevafi Hic, ed Hec Are 
pinatis , ed Foc Arpinate , cnde verrebbe Arpinati nell'Ablativo, anzi che dra 
pinete , fecondo la Regola XXXVIII. e fimilniente glialtrio — , E ; 

CA i Ce 
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: Eccezioni della Regola depli Ablativi. — 
Per gli Suantivi. 


_ RE GOL A XXXIV. 


Eccezione 1. De’ Neutri , che fanno T. 
| all’ Ablativo. > 


7 GR | visol AR 9 E , AL finale. 
2. Pure în E lo foglion far 

Neétar, Jubar, Hepar, Far, | 
3. Come Gausipe, 4. ed il Sale. . 


ESEMP]J. 


I: Nomi Neutri finiti in AR s0inE,oinA4L, fanno 

l’Ablativo in I. i 

. Quegliin AR; come Hoc Calcar, aris, Ablat. calcari A 
lo Sprone. 

Quegli in E; come Hoc Mare, mariss il Mare, Abl. 
puari ; Hoc Cubile, is, il Letto, Ablat.cubili. : 

egli in AL;come Hoc Animal,alis, animali. e & 

, 2, Sono eccettuati da’primi queiti quattro, che fanno 

d’Ablativo in E ì Hoc Nedfar, aris, il Biaaiò deal’'[d- 

dii, Ablat. ne@Pare ; Hoc Jubar aris, lo Splendore del So- 

le, Ablat. jubare s Hoc Hepar, bhepatis, il Fegato, Abe 
lat. depate ; Hoc Far, farris, il Farto, Ablat. dare 

‘%,, Dafecondi Gaufape , un Boldrone , o Coltre ruvi« 


e 


t 


da di lana groffa: in Orazio, Plinio, e Lucilio . 


. cd Da' Terzi; Sal, falis, che fi fale, perche è piu 
ufato nel Mafcolino. 


AVVERTIMENTO.: 

I | . Uttii Vocabolarj notan Gaufape indeclinabile , e fono ftati forfe a tale 

. opinion sofpinti da quel luogo di Plinio, 25. 8. cap. 4%. Nana tuniea lati» 
elavi, in rodum Gaufape texi nunc primum incipit; prendendo Gaufape nel Ge- 
nitivo , come ne dì a'divedere il Calepino . Ma il Voffio contende, che in que- 
fto “naro fia Ablativo, puntandolo così, Laticlavi in modum , Gaulape texi snci= 
P*t ; e dir volea Plinio » ch'a fuo tempole tonache porpotate s’eran comincia= 
te ateflere di panno vellofo. Prifciano ancora gli di la E nell’Ablativo, o 


non perche fia indeclinabile ma perche avendo. prima tutti quelli Nomi avu- 
i ’ È P q 


to nell’Ablativo E , ed Z, quefto è rimafo fra quei, che han ritegiito il folo fi- 
nimento in E. e per tal cagione ( dic’egli ) Perfio, fat.6..45. hon ha detto 
Gasfopia nel Plurale a 1a Gerfaps , che fi truova fmilmente in Ovvidio a de 

i o L 2 . 
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Arte lib. 2. e Marziale, 255.14, 138. Il che fia meglio, che derivarlo da Ges/4e 
pun, come han fatto alcuni, e fe n’è fervito Cafliò Severo, 44 Mecanatem 3 
‘ma non è ftato mai ricevuto , ne truovafi in altro Autor, che abbiamo. 

, Il Calepino cita Gawfapia di Varrone nel 4. de L. L. ma io nè in Varrone, 
“ né in altrol’ho potuto rinvenire. Nè anche fi truova Haec Gawfapis , da cuè 

molti derivano l’Ablativo Gaufape . Perciocche dicendo ì Greci è qavodanss 
{ Latini ne han fatto Gaxf4pa , come Varrone, di cui ne fanno teftimonianza 
Carifio , lib.1. e Prifciano , 145.7. non altrimenti che da d° xdprns , Hac Chare 
ta ; ed altri fimili, di cui s’è ragionato ne’Generi , facc.95. 


Dell’ Analogia delle Terminazioni comprefe nella Regola. 


. Non è maraviglia, cheî Nomi Neutriin AL fieguonoquegli in E, poi» 
the fpeffo da cli Lodo per Sincope ; da che Animal viene da Animale $ Au» 
tumnal da Autumnale We. 

Per quegl’in AR, fi puo qui notare una bella Analogia. Que’Nomi, che 
hanno l’Ablativo in 7, hanno la fillaba innanzi all’ultima lunga per natura j © 
‘perciò quei, che l’han breve , fanno l’Ablativo in E, come Neffare , Jubare , 
Hepate ; (e. Far medefimo ha Fatre , perche 14 innanzi all’ultima è lunga fo- 

Jo per Pofizione.E quindi dobbiam conchiudere , che Lucar, la paga degl’Iftrio- 
ni, o Commedianti, farà all’Ablativo Lucare, e non Lucari, perche ha bre- 
ve la penultima: ma non ne horitrovata autorità. Lo fteffo dee dir :, di 
Cappar,Cappero,frutice noto,il cui Ablat.Cappare fi truova in Palladio,lib.11.0. 
ar. ma leggefi anche Capparis in Columella,lib.11.in fin.da cui dirafli Ceppare, 
ome da Baccharis , Bacchare, Baccara, erba contraria alle malie. . : 


De Nomi Proprj in AL , 0 in E. 


I Nomi Proprj han fempre in E l’Ablativo; Annibal, Annibale $ Amilcar 4 
dimilcare . E fimilmente i Nomi di Città, benche Neutri, Preneffe, Paleftrina, 
Cere , Cervetere, nello Stato della Chiefa; Reate, Rieti nell’Umbria; Bire- 
de, BeareA, picciol luogo nella Borgogna . Così ancora Nepete s Nepi, Soraze, 
Monte S. Orefte, igade in tenitorio di Papa, &c. 


Licenzia de’ Poeti negli altrt Nomi. 


Il far però in E i Nomi detti Appellativi , è licenzia fol de’Poeti, Laguear 
ve, Mare, e sì fatti. Nel che debbefi parimente aver ragione del Nominati= 
vo doppio, che dà luogo a due finimenti dell’ Ablativo; perche come fi dice 
Rete, e Prafepe, c” hanno l’AblativoinI, dicefi altresì Retis, e Prefepis 3 
che fanno l’Ablativoin E. Daraffi una Lifta di quefte diverfe terminazioni 
nella fine degli Eterocliti . ; 


R E GOL A XXXV. 


Eccezione 2. per gli Suftantivi; che fanno in E, 
“o inIl’Ablativo. 


1. S'al Quart EM, IM PM finale 
Tronchi, "1 Seffo ti darà. 
2. Reftis, Arariss E, I fa, 
Vegtis, Strigilis, Canale, ; 

a È | ESEM- 


! 
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r. ° Ablativo fi forma dall’ Accufativo, togliendo- 

ne via la M;e perciò quei, che hanno EM 

nell’Accufativo, avranno E nell’Ablativo , e quei, ‘che 
hanno IM, I; HecSitis,fitim, fiti} Hec Vis, vim, vi. 

E quei, c'han l’ Accufativo in EM, o in IM, fan- 
no l’Ablativo in E, e inI; Haec Navis, navem, 0 n4- 
vim; Ablat. Nave, o navi: Haec Clavis sclavem,0 cla- 
vim ; Ablat. clave, o clavi + | 


AVVERTIMENTO. 


E Da notarfi , chela piu parte de’Nomi Greci, che crefcono al Genitivo, 
lafcian l’Accrefcimento all’Accufativoin 7M, e riprendendolo poi nell 
Ablativo, il fanno quafi fempre in £, non già in I; come Eris, eridis, 


. oridem, ed erin; Ablat. eride, la Contenzione, e non già erà; Iris, iridis, 


iridem, edirin; Ablat. iride, nongiàiri; Daphnis, idis, Daphbnin; Ablato 
Daphnide , non Daphni. 


x 


Di ciò laragion fiè, ch’effendo ne’ Nomi Greci una medefima cola il Da- 


tivo, el’Ablativo; paffando all’ufo Latino, debbono aver egual numero df - 


fillabe . Ma noi disì fatti Nomi parleremo piu ampiamente nella fine di quefta 


Terza Declinazione , dove dimoftreremo, che fi declinano anche fenza Accree 


{cimento ; ed all’ora poffono parimente aver l’Ablativo in I. | 

I Nomi in YS hanno l’Ablativoin E, vin Y, come Capys, As, Cotys, e 
fimili Nomi Proprj , Ablat. Cappe, o Capy ; Atye , 0 Atr ; Cotre , 0 Coty. Il pri 
mo è de’Latini , il cui Dativo è Cappi: e de’Greci fteffi nella Lingua Comune, 


"rw Kamry. Mail fecondo vien dal Dialetto Dorico, che declina, d Kdarus, 


rg Kdau, per Kaavos, rg Kan , per Kday, Ge. i 
2. cinque Nomi feguenti quantunque abbian l’Accu= 
fativo fempre in IM, come dianzi fi è detto, hanno però 
nell’Ablativo qualche varietà, perche A4raris, Fiume, fa 
meglio all’Ablativo Arare, benche fi truovi alla fiata 4r<- 
ri; Reffis, la Corda, o laRidda, ballo di molte perfone 
prefe per le mani in giro, all’Ablativo ha fol Reffe; ancor» 
che l’Accufativo faccia Reffem,e Refim. 
Allo’ncontro Strigilis , la Stregghîa, fa fempre Strigi=. 
li, comeche rade volte fi dica Strigilim, all’Accufativo ; 
così anche Vedfis ,-la Stanga , 0 Lieva; Canalis, il Ca- 
nale, fanno vedi, canali ,nell’Ablativo; quantunque il lo- 
ro Accufativo in IM per ventura non fi truovi. 


AVVERTIMENTO. 
IS arene Bali n aquefti Betis , il fiume Quadalquivir, il quale ha fela= 
t 


mente Betim nell’Accufativo , ed all’Ablativo fa Bate, e Beati ; il prima - 


ruova in Tito Livio, Dec. 3. Hb. 8. Superato Bate amni; e'Bfecondo in Pii- 
io , dib.3. capa. Bd è di cto la cagione, che pica han prima avuto Mo ,€ 
x 3 .4 dan 
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L'altro finimentoall’Accufativo., e all’Ablativo, ma l’ufo di poi ne ha loro tol- 
to uno in un Cafo , e ferbato l’altro in un’altro. | 


RE G O LA XXXVI 


Eccezione 3. D’alcuni altri Suftantivi, che hanno 
l’Ablativo in E ,o0inlI. 


Unsuis E, I, von altrimente; 
Cb Amnis, Cinis, Ignis bave, 
Vigil, Imber, Avi, ed Ave, 
Rus; Supellex, e Tridente. 


ESEMPLTL. 


Uefti ancora fanno gli Ablativi in E, oin I; Mic Un- 
guis, Ablat.ungue, o ungui, l'Uoghia; Hic Amniss 
amne,o amni,il Fiume j Hic Cinis,la Cenere,cinere,e 
cinerij Hic Igwis , il Fuoco, igne, igni; Vigil, vigile, vi- 
gili la Sentinella; Hic Imber,imbre, imbri, la Pioggia; Haec 
Avis.save,avi,l Uccello; Hoc Rus, una Villa, un Podere,rure, 
yuri; Haec Suvpellex;il Mobile,fupelleTile, e fupelleBili; Haec 
Tridens, Forcone, afta con tre rebbj, tridente, etridenti. 


AVVERTIMENTO. 


H Acci qualch’altro Nome, che fa l'Ablativoin E, coin 7, mas’apparano 
meglio colla lettura. Nella Regola fon comprefi i piu neceffarj, e i piu fi- 
curi. Buona parte degli altri f puo veder nella Litta feguente , in cui trove»- 
rafli alcuna giunta d’auturità per quei, che fon meffi nella Regola. 


Liffa de’ Nomi Suffantivi , che fanno l’Ablativo 
 inE,oinl. | 


_AFFINITATI. Ni ita con- 
Sunbiuse? Affinitati.Venulejo, L.39.de 
Injur.Se ren gli è cus' imparentato . 

AMNI, che Frifclino rifiuta, 
truvvafi in Orazio , /ib. 1. fut.10. 
Rapido ferventius Anni. 
Ed in Virgil. Geor. 1. 203. 
Prcnd rupit alveus Amni. 


Ma AMNE truovafi parimen-- 


teinOrazio, lil.1.04. +. 

‘Phoebe , qui Xantbo lavis Amne crimes. 
Gosì in Lucan. 255.6. Marz. in piu luo- 
ghi , ed altri. 
 ANGQUI vienributtato affatto 


di 


dal Frifclino s benche Prifciano fief 
sforzato di ftabilirlo con quefto luogo 
d'Orazio, /3.1. Epif. 17. Cane peiasy 
W Angui. Ma tuttè le Stampe antiche, 
e nicderne legguno Angue ; e fi truova 
anche in Properzic., lib.3. El.4. 

Tifiphon:s atro fi furit Angue capat. 
Appo Stazio : Augue ter excuffo. Theb. 
lib.3. 486. 

AVI. Mala ducis Avi domum. O- 
raz. lib, 1.od.15. e Cic. de Augur. {ea 
condo Carifio, 46, 1. tit. de Anal. Si= 


milmente diceafi prima dvi all’ Ace 


cufativ Nevio. LL 
0, appo AVE 


a 


e 7 


0 6ALE 6OT@ O 0" « e > 


1 


T- 
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‘AVE fitruova in Varrone : Ave 

finira, 6. de LL. l’ ammetta ancora 

nel 2. de Anal. come Prifciano altresì, 
I. 7. 

-CANT,0 CANE f dicea, fe- 
condo Carifiv,5. 1. ma il piu ficuro è 
ufarlo in E. 

‘GIVI fi truova coftantemente in 
Plauto , in Perfa 4. 3. 

Qui Atticam bodie Civitatem 

Maxumam majorem feci , atque 
auxi Civi femina. | 
Haffi parimente in Cic.Ut nunc in uno 
Civi res ad refiftendum fit’. Ad Att. 
lib.7. Ep.3. De clavifimo Civi. Idenr 44 
eund.lib.14.Epift.11. fecondo tutti i li- 
bri antichi,e’l mantengono il Malafpi- 
na, e'l Vosfio ; e così leggono il Lam- 
bino, e’ Grutero: benche in molte 
Stampe fia guafto . x 
Ma CIVE leggefi in Giovenale, 
ed altrove : Quid illo Cive tuliffet 
° Natura in terris , quid Roma bea- 
tius wiquam? Sat. ro. 378. 
CLASSI è in Virg. 
° Advelim dEneam Claffi , vittofque 
Penates  Inferre. ZEneid. 8.11. 
‘‘COLLI. Is Colli tondentes pa- 
bula leta. Lucr.lib.2. 317. 
FINE è comuniflimo ; ma 
FINI fitruova fpeffo in Gellio, in 
Papiniano, in Hirzio, 1. de del. Alex. 
come avvifa Scipione Gentile, /ib.1. 
IIaospy. cap. 28. ed appo Terenziano, 
e Manilio , 40. 1. 
| FURFURTI. Plaut.Capt.4. 2. 
Qui alunt Furfuri fues. 

FUSTI, di cui Alvarez ha du- 

bitato, egli è in Plauto. 
Nibil et: tanquam fi chaudus fim, 
cun fufti eh ambulandum.Afin. 2. 4. 
E fimilmente ne’ Cattivi, 4.2. inTa- 
Cito , in Annal. ed Apalejo, 4. Met. 
IGNI. Igni corufco nubila divi- 
déens. Oraz. lib.1. 04. 34. 

IGNE . Commifis igne tenebris, 
Vitg. En.8.255. e così doverfi ufare, 
affermava Pliniv appo Carifio,/i2. 1. 

IMBRI. Inobri frumentu:ni in area 
corrumpi patiebatur.-Cic. în Verr. 5. 

Nec minus ex Imbri Soles, (9 aper 

ta ferena Profpicere . Virg. 1. 
‘Geor. 393. 
AMBRE. Romam petit Imbre, bu 


Da 


toque  Afperfus. Oraz.lb.1. Ep.xt. . 

LABI. Lucrez. /55.5.928. 
Nec novitate cibi, nec Labi sorporis ullee 
LAPILCI. CumLapidi lapide 

a terimus. Idem , 135.1.883. 
LUCI. InLuck,gque poterit ret 

—  Accidere? Idem s lib,4. 236. 

MELLI. Aut pice cum Mellì; 
nitrum, (ulfurque, & acetum. 

Sammonico Sereno. 
. MESSI leggefi in Varrone nel 
7 . de R.R. dove _lcuni leggono , Me/fe 
alta. - 
MONTI, FONTI, il Vof- 


fio gli cita amendue da Varrone; mà. 


arovefcio, Varrone glì-rifiuta , al che 
il Voffio non ha badato. Quefto è nell’ 
8. de L.L. nu. 68. dove volendo quegli 
provare , che ’1 mal’ufo non puo nuo» 
cere alla verità dell’Analogia, avvi» 
fa, che Chi dice HOC MONTI; 
ed HOC FONTI, cve gli altri 


feggono HOC MONTE, e4 HOC - 


FONTE,efmili, che diconfi dì due 
maniere, delle quali una è vera , l'altra 
falla , non perciò diftrugge DAnalozia; ma 
Paltro al contrario, che la fiegue , la ri» 
fabilifce, e conferma. Dal che fi fa 
chiaro, che Varrone ripruova 1° Abla- 
tivoin/, ed ammette foltanto quello 
in E, conse pit conforme all’Analogia. 

MUGILI, chealcuni pretendo- 
no provare coll’autorità di Plinio,/5.g- 
cap.1 7. truova egli bene nel titolo, De 

Musgili ; ma nongià nel Tefto dell’Au- 
tore. Onde Carifio, /5. 1. vuol, che 
dicafi anzi Mugile ; e perciò nel me- 
defimo cap. di Plinio, fa Mugilum al 
Genitivo Plurale, non Mugiliun. 

NAVI. Terent. Axdr. 5.4. 

Navi fralta ad Andrum eieltas ef, 
Adveltus Navi, G egrefuse Navi. Cic. 
ad Att. lib.14. 23. 

NAVE. At media Mneftheus ine 
cedens Nave per ipfos 
Hortatur foctos. Virg.15.5. 188. 
NEPTI è in Prifciano, lib. 7. 
ma fenz’ autorità. 
OCCIPITI. Perfio, fet. 1. 
Occibiti ceco, pefica occurrite fanne 
Gccipiti calvo es. Aufon. Ep.13. 
OR BI. Lucrez. lib. 5. 75- 
Peitora, terrarum qui in Orbi fanta 


-suetsr. fecondo il Lambino,Giffa» 


nio, 


beso Pesi Aran 


o Rurì. Plaut. Moftell. s. 1. Rari ve- 
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mio, e Voffio. E Carifio fimilmente 
afferma nel 43.1. effer tal parola di 
Buon conio; ed averfi in Cicerone: Or- 
bi terrarum comprebenfos, 5. de Rep.e 
Plinio , /2.6.de Sermone dubio. Varro- 
nel'ufa piu volte : Agna frigida , 
Orbi ligneo, 3. de R.R. cap. s. In Orbi 
rotundo oRendunt , cap. 16. e fimili. 

OVI è ricevuto da Carifio, /i.1. 
e Prifciano /5.7. e Varrone Bello , lib. 
7. de L.L. teftimonia , che fenz’errore 
diceai OVI, ed OVE, AVI, 
ed AVE. 

PARTI. Plaut. Menecb. 3.2. 

Loquitur de me, (& de Parti mea. 

Ed in Lucrezio fi ha piu d’una volta 
nel 3. e nel 6. Alcuni legno nell’A- 
rato di Cicerone: Parti mifcentur in 
suna. Altri però * Partem admifcentur 
în unam , forfe perche credettero non 
effer ben detto Parti. 

POSTI. Reaptague de destro ro- 

bufta repagula Poftî. Ovvid.Met.s. 

POSTE. Tum pofte reclufo. Lu- 
can. lib. 5. 

RURI. Carifio, lib.1. EJe Rure, 
miunt Rufici. 

SEGETI.ExSegeti vellito ebu- 


A VVER T 


lum,cicutam,&c.Cato de R.R.c.3 7. 

SORDI. UJceribas tetris , prope 
— jam, Sordique fepulta. Lucrez. 

lih.6. 1269. 
.SORTI. Sorti fum viBus. Plaut. 
Cafin. 2. 7. 

STERCORI fi legge fpeffo 
nelle Pandette Fiorentine , e in pu- 
lejo , fecondo lo Scioppio. 

SUPELLECTILI. rs 
inffrumento , (€ Supellettili C. Ver- 
ris. Cic. Verrin. 6. 

VECTI. Im medium bue agmen- 
cum Vetti , Donax . Terenz. Eun.4. 
7. Prifciano, 45. 7. vuol , che fi dica 
anche Veite;ma non ne arreca autorità. 

UNGUI. Acuto ne fecer Ungui. 
Oraz. lib. 1. Ep. 19. E comeche cio 
non rilevi nulla, effendo alla fine del 
verfo, ove altrettale farebbe Ungue;. 
hafli però così fatto in tuttigli Anti- 
chi libri, fenza variazion veruna, e 
Carifio afferma, che Calvo fen fia pa- 
rimente fervito. Ma Ungue è in Pro= 
pertzio, /i5.3.E/.24. 

Ungue meam morfo fape querere fi- 

dem . ; 
Si truova ancora in Ovvid. Ep. Phed. 
Marziale , Epig.33. lib.8. edaltri. 


IMENTO. 


Uefti fono gli Ablativi in 7, raecoltj dal Voffio, ma non è dubbio, che 

anticamente non ve n’aveffe di piu ; poiche troviamo per Avverbj; 7e- 
Speri, Tempori, Luci, &c. che fon veri Ablativi. 

Laonde il Sanzio, dope Confenzio Romano, afferma sche tutti Nomi della 


Terza avean prima l’Ablativo in E, ed in 7, il che dall’affinità di quefte due 
wocali E , ed Zderiva, la quale è sì grande, che quafi in tutte le Lingue fi mu- 
ta luna nell’altra , come diremo nel trattatodelle Lettere ; e fimilmente pa- 
recchie Nazioni in pronunziando le confondono. Benche nell’ufo fiamo fem» 
pre obbligati di conformarci agli Antichi, ilche non ha forfe egli fatto il Pon- 
tamo , quando diffe : Cinerique maligno. 1. Meteor. +. | 
Ma abbiamo già altrove notate altre locuzioni di coftui, ‘che fi durerebbe fa- 
gica a difenderle. o 3 Di 


Che anticamente il Dativo , e l'Ablativo eran fempre 
fimili, echei Greci banno l'Ablativo. 


Ma quello, a che fi dee qui por mente, fi è che anticamente il Dativo, e 

l’Ablarivo di quefta Declinazione, come di tutte l’altré , eran fempre fimili 

mel Singulare , come lo fono anche ora nel Plurale , il perche truovafi : Zufultet 

morte mea. Properz. lib.3.El.sie Que tibi Sene ferviet,per Seni, Catull.car.62.fe- 

‘gondo lo Scaligero, ed altri, de’ quali parleremo largamente nelle Annotazioni, 

“Quindi, ficore divifa dopo”l Sanzio lo Scioppio, è venute l’error di que* 
da; - l'àe 





DELLE DECLINAZIONI: 1697 


1, © Gramatici,li quali han'creduto,che i Greci non aveffero Ablativo, poîche la fows. 
sp nuglianza di quefti due Cafi era fra coloro generale e fenza eccezione;non tone 
e fiderando , che la diverfità de’Cafi non viene dalla diffomiglianza , ma piu to=. 

fo dalle diverfe loro proprietà, ed officj in efprimere , e notar ciafcheduna - 
ri cofa ; le quali proprietà , perche non da particolar linguaggio , ma dall’idea na- 

eural del parlare provengono , farà molto conforme alla natura, e alla ragione « 
fi l’ammetter fempre i medefimi Cafi , così in Greco, come in Latino, cdia 
" ogn’ altra Lingua. 


‘—» Eccezioni della Regola degli Ablativi pfr 
ne — gli Aggettivi. 
R E GOL A XXXVII 
Eccezione. 1. Degli Aggettivi, che hanno 
l’ Ablativo in E. 


f 


I. Que ch'in NS il Retto avranno, 
Gli Affoluti Cafi, 2. ed Hofpes, 
. Pubes, Senex, Pauper, Sofpes, 
© Sempre il Sefto in E faranno. 
I. a , 0 Nomi Aggettivi finiti in NS, fano 
quafi fempre l’Ablativo in E ; perche primiera- 
mente, quando fi adoperano nel Cafo detto Ab/ativo A[fo- 
ch futo, mai non fanno altramenti ; Deo voleste , Coll’ajuto 
ù di Dio; Regnante Romulo, Nel Regno di Romolo: e fareb- 
be errore il dire ; Vo/exti,0 Regranti in quefto fenfo. Ma 
anche fuor dell’Affoluto s’ufa di miglior grado in E : Pro 
cauto, ac diligente . Cef. ex Charifto slib.x. Ulum deperit 
impotente amore . Catull. car. 36. Ama colui con amor for- 
fennato . Poffono però in tal cafo aver ‘ia I nell’Ablativo; 
Excellenti animo. Cic. pro Arch. . , | 
2. Similmente i feguenti cinque Aggettivi, come i Su-. 
ftantivi, han folo la E nell’Ablativo ; Hofpes, lOfté, Abl. 
| bofpite; Pubes, eris, colui, al quale comincia a nafcere il 
pelo . Ablat. pubere; Senex , il Vecchio , Ablat. fene ; Pau- 
per , Povero, Ablat. paupere; Sofpes, Sano e falvo, Ablat.. 
e fofpite. | see 
P ai AVVERTIMENTO. 
ni ‘E Rifcianodice, chelaragion, perlaquale Hofpes, e Sofpes, non hannp 
e Pane n fire n li iena] Niucroin E! onde fee 


Ù giuono un’Analogia differegte dagli altri. Puo dirfi ia generale-de” ciagne ee 


sd ceo >. Gi R-_- bi È * 


L 


wo sake fkkte 
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mi comprefi nella Regola, che non hanno l’Ablativoin /, perche rade volte 
foao ufati nel Neutro, comeche l'abbiano alcuna volta, ficome dimoftrereme 
nelle Annotaziuni ;. adoperandofi quafi fempre fuitantivamente, e {eguitando 
la.regola de’ Suftantivi . | 

É perciò il Voffio avvifa mon doverfi del tutto rifiutare Ho/oitt , quando è 
vero Aggettivo, ed eftima quinci venire il Genitivo.Plurale Ho/pitinm, come 
vuol, che s’intenda nella defcrizion dell’ Etna, 128. 

und lè diverfas emittat terra canales 
Hofpitinm fluviorum , aut femita nulla, Ce. 
Benche Afcenfio legga, Hofpitixm in Retto, per Appofizione. Ma sì fatto Gea 
nitivo truovafi anche appo Nonio alla parola C/uet, in quel verfo di Pacuvios 
Sed hec clue:tur Hofvitium infidelifimni. 

Tali cofe diconfi del piu infedele di tutti gli vi. E così leggon le antiche 
Stampe, e molti MSS. comunque altri vi piantino Fo/pitum. 


Per gli Aggettivi in NS. 


Carifio, 25.1. al titolo dell’Analogia, dopo Plinto, e Verrio Flacco, eccel- 
lenti Gramatici, dì queta Regola generale per tutti gli Aggettivi in NS, 
ch’ abbian folamente la £ all’Ablativo. Nè poffiam negare, che non l’abbia- 
no affai fpeffo ; ma l’hanno parimente in Z, quand, non fi prendon per Affolutie 
Interra continenti , Vartone appo lo fteffo Carifiv: Primo infequenti die, Afinio 
Pollione appo il medefimo: Excontinenti vii , Cefare , lib.3. de bell.Civ. Gaye 
denti aniìmo A Cico md Att.lib.2. Ep.4. Candenti ferro , Varrone, /i5.3.R.R. E per- 
ciò Alvarez ha immaginato accordar sì fatta varietà , riducendo la Rogi» 
foli Participj ; aggiungendo, che advperandofi inf, divengon femplici nomi 
Aggettivi, cioè non fignificanti piu tempo. Ma oltre che malagevole cofa è, 
poter. cio di molti efempj affermare, come negli ultimi due apportati, Can- 
denti ferro ; Gaudenti aninso , in cui chiaramente s’efprime il tempo prefente; 

«certo è , che l'Analogia della Lingua vuol fermamente, ch’abbian 1a E , o la 
I, non potendofi altra ragion recare, perche nel Piu tai Participj facciano 74, 
e al Genitivo JUM, come Amantia , Amantium, fe non perche ammetton la 
I nell’Ablativo Amante , vel Amarti . Laonde la prefente Regola è generale fol 
per gli Ablativi Affoluti , com’anche il Vollio l’ha bene offervato . . 


R E GOLA XXXVIIL 


-Eccezione 2. Degli Aggettivi, che hanno l’ Abla= 
“a tivo folamente in I. | 


I. L' Aggettivo ER, IS finito, 
Cb' E nel fine al Neutro prefe ; 
2 Ed il Nome anche del Mefè © 
| Hanzo il Sefto in 1 fornito, 
ESEMP ]J. 


2. ("3 Li Aggettivi in ER, o in IS hanno l'Ablativo T, 
:; per diftioguerlo dal Nominativo Neutro Di E. 


n e 


RR saSS. 


+ greto Vele — ra i O ra 
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“ImER: come Hic, ed Haec Acer, ed Hoc Acre, Agros 


 Brufco,Forte, Abl.acri; Celeber,ed Hoc Celebre, Abl.celebri.° 


In IS ; Dulcis sed Hoc Dulce , Ablat.dulci } Fortis, ed’ 
Hoc forte . Ablat. forti. | uti 
2: Vi comprendiamo ancora i Nomi de’ Mefi, che fon 
veri Aggettivi; come September, Ablat. Septembri 3 0fo- 
ber, Ablat. Odobri ; Aprilis, Aprili; Quintilis , Luglio; 
Quintili; Sextilis, Agofto, Ablat. Seazili, ©. |. 


AVVERTIMENTO. 


N Oî rapportereto a quefta Regola unnumero grande di Nomi, ch’effene 
du di lot natura Aggettivi, fieguon queta medefima Analogia, percioc- 
A quantunque fieno o poco , 0 nienté ufati nel Neutro, almeno il fon potutt 
effere. | 

Tai fono i Nomi de’ Mefi, li quali effere Aggettivi, non îgnoran nè pure È . 
Fanciulii , facendofi lor dire ; Menfe Aprili ; Kalendas OBobres ; Nonas Novenz= 
Bres; Idus Decembres. Ed altri, che parte convengono a cofe îinanimate ; co- 
me Risenn!s, Biremis , Triremis , Annalis, Nutalis , Rudis , e fimili: parte cone” 
veritonfi all’omo ; come Sedalis , Rivalis , Familiaris., Affinis , E dilis , Popw= 
laris , Patruelis , &é. 


Diffinguer l Ablativo, fecondo che il Nome f prene 
de Aggettivamente , 0 Sufftantivamente. 


Ma fa meftierì avvertir bene, che fimili Nomi fi riveftono tal volta della 
natura de’ Suftantivi, e ne fiezuono anche l’Analogia , facendo folamente in 
E l’Ablativo: il che defli generalmente intendere anche di tutti gli altri Ag> 
gettivi , come ne abbiam già gli efempj poco dianzi veduti. 

Così troviamo, fecondo la Regola dell’Aggettivo : Pro familiari, & necef= 
fario meo. Cic. Pbil.2. Benche ufandofi qual Snfantivo, faccia anche in E: Pro 
L.familiare veniebam. Rutilio apwd Chari[.lib.1.A Lare familiare, Var.ad Nerone 

E feguendo quefta Regola , diremo ; Volucri fagitte ; Flomine rudì , Agget= 
tivamente : e Suftantivamente ; A vofurre comeftus; Ride donatus , e fimili. 

Anche i Nomi derivati dall’Agggettivo han folamente la E , come nota Ca= 
rifio, lib.1. che cita Plinio. Summa in Lateranenfe orn«smenta effe. Cic. pro Gn. , 
Planc. Cum Juvenale meo . Mart. lib.7. Ep. 3. ancorche quefto Nome fi ufaffe 
prima in luogo di Juvenili. Così ancora Cerealis ; Vitalis , Apollinaris , ed altri... 
fartno tutti l’Ablativo in £, quando fon Nomi Proprj.. . . 

I Poeti però danno tal volta la F agli Aggettivi, oppure a*Nomi Comuni in 
IS, come _bbiam veduto averlo fatto ne’ Suftantivi Neutri finiti in E; dico» 
neadunque Celefte fugitta, Ovid. Ep. Parid. De porca bimeftre, Idem Faft.6.1. . 
Lethale ferro impreflo . Sen. Herc. fur. infin. Simigliantemente Trieufpide teloa 
Ovid. Met.lib.1. 8. Cognomnine Terra . Virg. AEn. 6. comeche venga dall’ Aggete 
tivo Cognominis , che truvvafi in Fefto , li.1. ed anche ia Plauto: 1/4 mei Coe 
gnominis fuit , în Fragm. e dovrebbe aver l’Ablativo în F, fecorido quelta Re 


* gola . Dimoftra cio chiaramente Servio , dicendo : Quod astem Comme 
- mi Genere in E mifit Ablativam, mietrì neceffitas fecit. Dal che ‘cololciamo,; 


che fimile Ablativo non fafli già da Cogromen., come alcuni riprenf ori di quefta, 
luogo feronfi a credere, ma da Hic, & dec Cognominis , e che 81 fatti Nomi Con 
muni , niente men che gli Aggettivi , ( cio ch'è notabile ) hanno l’Ablativo inl 
I; poich’egli vuole, ‘non averlo aluimente fatte il Poeta, che sforzato dalla 
mecedlità del Verfo. Me 


s@: NUOVO METODO: 
, Memor fa parimente Memori , e forfe per riguardo a quefta Regola; percîoc. 


&he egli non ha, fe non la Zall’Ablativo , a cagion che pisa dicevafi, Hic , ed 
dec Memoris , ed hoc Memore, come da Prifciano, /i.7. fi raccoglie. 


Del Plurale della Terza Declinazione. 


. II Nominativo Plurale del Mafcolino , e del Femminino , ben fi sa da fol 
Rudimenti , che c’infegnano effer terminato in ES , Patres , Fortes: V’aggiun- 
gean non per tanto alcuna volta la Z ; Forteis, Puppeis, Refteis, Ge. il che Var- 
tone nel /i5.7. de L.L. afferma dirfi egualmente bene , che Pappes , Reffes sea 

‘ Adiveniva cio particolarmente ne” Nomi Greci, la cui contrazione era in 
EIL; come Syrteis , Tralleis, Pardeis, Alpeis , che ancora in I lungo ritruovanfi 

Quid Crafi regia SardIs? Oraz.lib.1.Ep.11. 
Pofciache val tanto la 7lunga, quanto 1’ EZ, come diremo altrove. 

+ Or per fapere in quai Nomi fia meglio ricevuto il fine in ESS, cin IF vee 
di quel che diremo innanzi , trattando dell’Accufativo. 

L aa prposigl poi qui una Regola pergli Neutri, de’ quali alcuni fan» 
2 e 


R EG OL A XXXIX. 
Del Plurale de’ Nomi Neutri. 


I. Se del Neutro V Ablativo 
° Tiene DE, la cangia in A. 
a. Ma fè ba DI, IA farà. 
3. Prende RA °l Comparativo. 
4, Plus fa Plura, e tabr'IA; 
Vetus , vetera defia. 


ESEMP |. 


L Nominativo Plurale de’Nomi Neutri fi fa dall’Abla» 
, tivo Singulare . 

1. Se l’Ablativo termina folamente in E , egli fa il fuo 
Plurale in 4} Hoc Corpus, Ablat. corpore, Nomin. plur.cor- 
pora ; Hoc Caput, Ablat. capite,Plur.capita; Hoc Gaufapes 
Ablat. saufape , Plur. gaufapa. 

°° a. Mafel’Ablativo é inIfolo, o pure in E,edinI, 
1 Nominativo Plurale vuol farfi fempre in IA, aggiugnen- 
do all’Ablativo l'4; Mare, Ablat. mari, Plur. maria, Dul=- 
cis,ed Hoc Dulce, Ablat. dulci, Plur. dulcia; Animal, Ablat. 
animali, Plur. animalia ; Felix, Ablat. felici, Plur. feli. 
cia j Amans, Ablat. amante , ed amanti, Plur. amantia. 
. 3. I Comparativi hanno l’Ablativo in E, ed in , per 
- | cne .. 


-—_  _——rr. == 


Li — 
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.&he fono Aggettivi ; Pu/chrior , ed Hoc Pulchrius , piu bel= 


Jo, Ablat.pu/chriore , e pulchriori . Ma poiche l’Ablativo 
in E ftà piuinufo, fanno il Plural Neutro foloin'4; p4/= 
chriores , pulchriora, non già pulchrioria ; Sandius , fans 
efiora } Fortius ,fortiora, ©&c. | 

4.° Plus, Piu, fa nell’Ablat. plure ,e pluri , e parimens 
tenel Plurale, p/ura, e talvolta pluria ; Vetus fa all’Ab- 
lat. veteri, ma nel Plur. fa folo verera. i 


AVVERTIMENTO.- 


| Pluftre , che fignifica l’ornamento , o infegna , che fi mette fugli Alberi 
delle Navi, ha due Nominativi plurali , fecondo Prifciano, /i3. 7. ©'1 


.Defpauterio , che l’ha feguitato , Apluftra, ed Apluftria . Ma poffiam noi dire, 


1 primo vien da Ap/uftrum, della Seconda, come l’ha declinato Lucrezio: 
Navigia , Apluftris fraltis , obnitier andis . lib.4. 439» "a 
E confeguentemente Ap/uftre fiegue femplicemente la Regola , facendo ApIs= 
firia , perche ha l’Ablativoin I; Apluftria fi legge in Fefto /e non Apluftra. 
Plus fa plura ,e pluria, donde vengono Complura , € Compluria, come late 
gamente pruovafi da Gellio , 2ib. 5. cap.a1. Pluria mista , Lucrezio , /5.1.877. 


che 


Nova Compluria , Ter. Phorm. 4. 3. cio che’! Voffio in piu luoghi dell’Ope- 


re ine ha francamente imitato. Ma tai Nomi fon Comparatîvi ,. che che fw di- 
ca Gellio nel mentovato luogo . E perciò Carifio, dopo Plinio - e:Giulio Mode 
fto, l’eccettua da gli altri, folo per l’Ufo, ch’è il Moderator delle Lingue : Con- 
fuetudo tamen & bos plures dicit , & hac Pluria , Carif. lib. 1. Per tutto cio il 
Plurale in 4 € piu in ufo, fecondo Prifciano : Plura acerba , Teren, Hasyr. 3- 
x. Plura venena , Gioven. fat.13. Inoltre quefto Nome non è miga di quei , che 
‘hanno folamente la I nell’Ablat. come dice Alvarez : egli ha parimentè la £ ; 
i Gai PN , Plaut. 5 fragm. Plure ventt , Cic. come puo vederfi appo Ca= 
rifio , lib.1. (9 2. so. È 

Alcuni aggiungono qui Bicorpor, T'ricorpor, Tripetor, € fimili Gompofti;ma 
avendo detto Lucrezio in Gen.Fem. Tripefora vis Geryonal, lib. 5.28,.potrem 
noi a noftra pofta dire,che Tripeora vien da Tripellorus,a,um,0 2 enp,ch° ef= 
fendo Nome Compofto da Pefus, fiegua il {uo Semplice , di chesnnanzi ra« 


gioneremo . i /. e 
! _REGOL A XL. 
, Generale per lo Genitivo Plurale - 
1. L'E del Seffto in UM fi muta 
Nel Secondo del Plurale . 
2. Ma nell I, TUM prevale .. 
3. E Plus, Plurium z0x rifiuta. 
ESEMPI. se 
r. L Genitivo Plurale formafi dall’Ablativo Singu- 


È lare, ondefel’Ablativo termina in E; il Geni- 
| i fivo 


nl gi 


<T$4 ‘NUO VO METODO. 
"tivo Plurale fainUM, mutando la E în U,.ed agsiungen. 
‘dovi la M; Hic Pater, Ablat. patre, Genit.Plur. parruns 
° Haec Adio , Ablat. adfione, Genit. Plur. afionum ; Hoc 
«Enigma, Ablat. enigmate , Genit. Plur. eriematum, Hace 
Virtus , Ablat. virtute, Genit. Plur.virtutum . | 
‘ 2. Ma l'Ablativo Singalare in I, oche fiafolo, o che 
‘poffa anche terminare in E, ed I, rende "l Genitivo Plu?a- 
Je in IUM; Hoc Laqueare, Ablat. /agneari, Genit. Prur. 
laguearium;, Amans, amantium ; Hic Menfis, menfiuma ; 
Haec Acris yacrium Dulcis ye dulce, dulcium ; Hic Imber, 
‘Imbrium . . 
3. Plus,benche Comparativo, fa p/urium, perche hà 
| “«plure, e pluri, nell’ Ablativo Singulare. Vedi fori face. 
162. e nella precedente. | 


Eccezioni della Regola del Genitivo & 
*, REGOL A XLI. 


- Eccezione 1. De’'Comparativi , ed altri 
Aggettivi, che fanno UM. 


ui I. Nel Plurale al Genitivo 
iù Supplex UM, e Memor das 

: « Così Vetus, Pubes v4; 

« 2. Primor, e’! Comparativo. 

° 53. Pugil, Compos #4/ ff porta, 
Dives, Uber, Abbondante, 
Degenet , i! Difcbiattante , 

.  Celery Inops, el Conforte. 
4. Pes a'/uoo UM pure ha dato: 
s. Facio,.e Capio al Derivato. 


ESEMP ]J. 


Secuenti Nomi, comeche abbiano l’Ablativo del Meno 
I terminato in I, il loro Genitivo Plurale éin UM, non 
in IVM. | 
1. Supplex, Supplichevole, Gen. Plur. fupplicum; Me- 
‘mor, Ricordevole, memorum. e così Immemory a etusg 
a cc- 


- 


‘devole , Gen. Plur. prizzorum . 


“to , che leggaft: 
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Vecchio, vererum; Rubes, puberum.. 

2. Primor,il piu Sporto, il più Apparente, o Ragguaf- 
| 3 fimilmente tutti i Com- 
parativi,liquali hanno il Nominativo Plurale in 4, così il 
Genitivo é in UM, non in IUM ; Major, ed Hoc Majus, Plur. 
majora, majorum; Fortior, e Fortius, fortiora, fortiorum. 

3. Quelt’altri di tal foggia; -Pugi/, il Luttatore, pugi/um; 


Compos, chi ha ottenuta, o poffliede una cofa, compotur; 
‘ecosì Impos , Impotente, che non fi puo contenere ; Dives, 


Ricco, divitum; Uber, Abbondante, uberum; Degener, Tra- 
lignante,Difchiattato,chi fa fcorno alla fua fchiatta,degene= 
rum ; e così Congener , della medefima Stirpe;Ce/er, Veloce, 
celerum ; Inops, Povero,imopum; Confors,il Conforte, Com- 
pagno , Partecipe ( Bocc.Partefice ) d’una cSfa , confortum. 
4. ICampolti da Pes, pedisj Alipes , alipedis, Ablat. 


alipede, î, chi tien l’alea'piedi, qual Gf è Mercurio; Plur. 


Alipedes , alipedum; Quadrupes , quadrupedis , quadru= 


| pedes , quadrupédum , Quadrupede , di quattro piedi . 


5. I Derivati da Facio, ch'efcono in FE X, fanno anche 
inUM: Artifex , ificis, Artefice, Plur. artifcum; Opifex, 
Operajo; opificum ; Carnifex , carnificum, Carnefice , Giu 
ftiziere, Manigoldo . e a 

Anche i Derivati da Capio terminati in CEPS; come 
Muriceps , cipis , Cittadino , che gode i Privileg) d'una 
Città , municipum; Princeps , il Primo, il Principe, Plur, 
principum. 

A VWVERTIMENTO, 


A ragione , per la quale i Comparativi fanno il Genitivo in UM, fi è 

perche il loro Ablativo in E è piu ufato, perloche fanno fimilmente i 
Nominativain 4, enon in 74. Il che debbe aver luogo nella. maggior parte 
de’ Nomi di quefta Regola , che hanno piu fpeffo la E ,-che la Inell’Ablativo, 
tanto che Carifio pretende fopra cio , non poterfi miga dir , Veteri, Majori, 


. Meliori, ce. avvegnache abbia fallato in rigettandogli tetalmente. | 


Primor , benche abbia all’Ablativo Primore , e Primorì , fa pure Primorum, 
o fia perch'egli ritiene la natura del Comparativo , Primor, 93/5 Primior ; o fia 
perche ordinariamente vaglia qual Suftantivo nel Plurale j Primores, Princi= 
pali Uominî, o Maggioranti, | 

Poffono parimente aggiugnerfì a quefti i Derivati da Corpus, che non fi 
niega aver’avuto il finimentoin OR, poiche Tricorpor è d’Accio appo Prifcia= 
no , /ib.6. ed un antico Poeta diffe in Cic. 2. Tufcul, Tricorporem , della méde- 


‘fima maniera , che in Virg. truovafi Tricortoris 6. An. ed in tal cafo terrai 
per regola ,.che fieguono l’Analogia, e la Declinazione dèl Semplice ; che fa . 


all’Ablat. Corpore , e’l Plur. Cerpora , corporum ; quantunque s’adattino ogual= 
mente ad un’altra Declinazione , come fi è detto fopra , facc.173. l 
Defpauterio , e dopo lui Verepeo aggiungono qui anche Vigil, ed è ben. vin 


@ . ra 





% 


A 


s“ 
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Vicilum excubiis obfidere portas. dEn. 9.159. =% 
Ma quivi fî piglia Suftantivamente , e farebbe all’Ablativo Vigile: quande, 
_avendo detto Giovenale in forma d'Aggettivo Vigili cum febre, (at.13. e Sta 
zio, 2. Acbill.Vigili aure ; fi dovrebbe dire ancor nel Plurale , Vigilium qurium. è 


«Almeno così fente il Voffio. Con tutto cio Orazio fe n’è altrimente fervito, 
ove ha detto: Et Vigil cante Triftes excubie , lib. 3. od. 16. ma puofli attri- 
buire alla Sincope , perche nella Ragion Civile, #. de off. Praf. Viz. leggeii Su- 
ftantivamente, Pref Vigilium ,e cid avviene, perche Vigil è parola mozza 
di Vigilis , buius vigilis , onde dovrebbe farfi Vigilium al Plurale per la Regola 
seguente. Ma che che ne fia, nella Profa dir Vigilum, quandoè Suftantivo, e 
Vigilium, quandoè Aggettivo , farà tuttavia il migliore, come quello, che fi 
conforma alle Regole Generali . 
Ma per gli Compofti di Facio, e Capio la ragione è differenzfata ; poiche 
‘ comunque fieno Aggettivi ed abbiano l’Ablativoin E, ed /, comeglialtri; 
con tutto cio fan fempre il Genie. Plur. in UM , cnonin IUM: così benche 
Etazio,1.Acbill.abbia detto Artifici pollice, mai non fi dirà Artificium pollicum,ma 
dirtificum , e così degli altri ; quantanque alcuni leggano in Plauto; Mofiell.r.r. 
Carnificium , per Carnificum. Di cio la cagione è ftata la neceflità di diftinguere 
sì fatti Genitivi da’Suftantivi in JUM , che loro affomigliano; come Hoc Arti» 
Ficium , Principiun, e. i ue 
Bifogna ftendere quefta ragione a Confors , che fa confortum , per ditinguer- 
Jo da Comfortium , la Compagnia , Suftantivo ; a Supplex", che fa/upplicum , per 
° diftinguerlo da Swpplicimm, il Supplicio , o Preghiera, e Proceffione, in Salu- 
‘fio , inCatil. ed alcun’altro. 


REGOLA KALI. 


Eccezione 2. de” Nomi di piu Sillabe in 455 
ES, IS,ed NS, che fanno in IUM. 


1. IS, ed ES del Singulares 
Se non crefîe, IUM faraffi. © 
. 2. Il medefino ad AS, ENS dalffî, 
Benche crefîa în declizare. | 
3. Tranme Volucris $ con Vate, 
Strigilique e’ primi, el Pane, 
Anco Juvenis, el Cane, 
Vocî is UM fol terminate, 


ESEMP]. 


z. I Nomi in IS, ed in £5, che non hanno nel Plu- 

rale piu fillabe, che’l Singulare , fanno il lor Ge- 

| mitivo Plurale in IUM, benche abbiano l’Ablativo Singu- 

. Jare in E ;come Mic Enfis, la Spada, Plur. erfes, enfiun:; 

Hac Clades, la Rotta ,. cdades s cladium ; Hic Vermis, il 
ds n sn “ ì ere 


» 


le 


n 


ti, 
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Verme, vermes, vermiums Hic CoHis, il Colle, piccol. 


‘© Monte, co/les, collium. 


._ 2. Giugni a cotefti i Nomi in 45, che fanno anche il 
Genitivo IUM, come que’, che denotan la Patria; 4rpi- 
masyatis,d’Arpino, Arpinatium;, Noffras , atis, Noftraley 
di noftro paefe, moffrattum; Veffras, atis, del voftro pae- 
fe, veffratium. | =©“"® | î 
‘E tal volta anche gli altri Nomi in 49; come Utilitas, 
atis , utilitatium. Liîv.lib.45. Civitas, civitatium. Se bene 
in fimili Nomi é oggi piu ufato il Genitivo in UM, Civi® 
fatum ,Utilitatum. i | 
Nella medefima guifa formano il Genitivo i Nomi in NSj 
come Infans,infantis,Bambolo,Scilinguato,Plur.infentiumi 
Adolefcens, Giovanetto, adolefcentium; Rudens, Canapo, 
fune groffa , rudentium; Torrens , il Torrente, torreztium . 
Benche tal volta fi faccia la Sincope , levandofene la I; 
Parentum , Prudentum,&c. come vedremo appreffio. 
3: Ma fono eccettuati dal numero i feguenti , che 
fanno il loro Genitivo in UM ; Volucris, l’Uccello, volu- 
“crum;Vates, vatum, il Poeta, l’Indovino; Heec Strigilis, 
Ja Stregghia, /riilum ; Hic Panis, panum; Juvenis,ju- 
venum j Canis, canum.o 
AVVERTIMENTO. 
.d n dl 
Olucris facea anticamente volseriun: , come fcernefi in Varrone, 135.1. de 
- R.R. cap. 38. e Catifio il cita nel 1. de Anal. anche da Quintiliano, e 


da Cicerone medefimo nel 2.ede fin. come il legge Grutero: Videnius iu quodani 
+ Polucrium genere nonnulla indicia pietatis . E nientemeno l’ufo fin dal tempo di 


‘ Plinio ha introdotto , che fi dica fempre Vo/scram, in quanto s’offerva non fo- 


‘ fo nello fteffo Plinio,/ib.10. cap.61. ma in Virgilio altresi, e Marziale piu volte. 
Il che deè fempre guardarfi , quando tal Nome è Suftantivo. Mas’ e’ prendeli: 
qual’Aggettivo , ficome abbiam detto innanzi, ch’ e’ fa Volscri all’Ablativo; 


— avrà volucrium nel Genitivo Plurale . 


._ Intornoalla parola Paris, è ftata contefa fra gli Antichi. Cefare, al riferir di 
Carifio,lib.1. vd che fi diceffe Panium.Allo’ncontro Verrio, maeltrode’ni- 
poti d’Augufto , infegnava , doverfi dir Panum , e ‘di rale intendimento fu Pri- 
ciano, /ib.7. e poi tutti. 
Defpauterio fra quefti allega ancora Proles , Soboles , Indoles. Ma noi prov:- 
remo nella fine degli Eterocliti , che fimili Nomi non han miga Plurale. 
Apes , 0 Apis ,l’Ape, la Pecchia, fa apium per quefta Regola , ed apum per 
Sincope . Il primo Genitivo fitruova fpeffo in Varrone, e Columella , fib.9. 
cap.3. 6.€ 11. il fecondo è piu volte in Plinio, come nel lid.11.cap. 7. e 9. e 
nel medefimo Columella , iidem. ta 


"0... De Nomi in AS, ed.in NS. : 
Laragione, pr la quale i Nomi in 45, edin NS, fanno anch’efli il Ge. 


pitivo in IUM , è, che anticamente me in ES, oin ZS; perche i 
Mio i i ;E ‘ rp - 


N 


pecpii ufata.- 
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Arpinatis , € Noftratis , donde fi è fatto Arpinas, e Noftr45, e così gli altri; e pege 


ciò Arpinatism figruova in Cicerone, ad Atticum , lib.4.Ep.7. Fidenatium, e Cee . 
.genatium in Liv. lib. g. Optimatium è ancora fpeffv in Cicerone , e per Sincoe 


pe, Optimatum in Cornelio Nepote, in Alcibiade. _ 
° 4Atatium il troviamo în Vellejo, /ib.2, AFnitatiam , e Calamitatium in 


Giuftino , 255. 17, cup. 3. e Hb.36. cap. q. Civitatium è in Tito Livio, Catone, 


Giuftino, Cenforino , ed altri, e perordinario nell’antiche Infcrizioni. Vare 


gone ancora, /ib.2. de Anal. riferilce, che variamente , e fenz’errore fi dicea. 

Civitstym , e Civitatium., come Parentum , e Parentium ; fe bene oggi la Sincos 
egniamo finiilmente dalle Pandette Facultatium,L. st. S.1.de Leg. 3 v Teo 

veditatium,L,3.de legit.Tutor. Utilitatium da Tito Livio,li.45.ed altri così fatti, 


Per gli Nomi in NS abbiamo già provato altrove, ch’ e’ vengon da’ Nomi 


in ES, coin IS; per modo che nop crefceano prima al Genitivo, e pesciò 
mo fpeffo il Genitivo in /UM, anche qualora prepdonfi Suffantivamente, _- 


(RE GO LA XLIL. 
" Eccezione. 3. De” Monofillabi, che fanno in IUM. — 
1. Gl'in AS, 2. IS, qualora avranno 
Una fillaba, 3, eMus,Sal, Dos, |. 
Cor, Par, Lar, Faux, Nox, Nix, Coss 
Ambo gli Os |, IUM wel Piu fauno. 
4. Tal s' ba in fin due Confonanti, I 


1. Gryps, Lynx, Sphinx UM ban fra tanti. 


“E SE MP] 0 

V Ha di molti Nomi d'una fillaba , che fanno il Geni» 
tivo Plurale in IUM. — Ria e a 

1. E primaque’,che finifcono in 45; come Hit As, afiss 


Ja Libbra, un Grano, Genit. Plur. affium; Hic Mas,marisy . 


il Mafchio, mariumj Hic Vas, vadis, il Mallevadote , 
vadium . | i n 
2. Secondo que’,°che terminano in If; come Dis , di 


is, Ricco, ditium; Hec Lis slitis, la Lite, litium; Hace . 
Vis,la Violenza, virium; Hic @lis, gliris ;il Ghiro, gli 


rium. Plauto, in fra 


3. Oltracciò molti di vario finimento comprefi nel- 


Ja Regola , ‘che fan pure il Genitivo in IUM ; Hie 


Mus, muris, il Topo, mwurium; Hoc Sal, falis , il Sa- 


Je, falium; Haec Doa, dotis , la Dote, dotium ( nella 
Legge a turma ) Hoc Cor, cordis , il Cuore, cordium ; Par, 
paris, non folamente l’Aggettivo, che fignifica, Eguale,ma 

| | an 
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ancora il Suftanitivo, che fignifica la Sora » il Pajo (ben- 
che intale fpezie abbia l’Ablativo:in E) ha il Genitivo-in 
IUM , parium; Hic Lar; laris,la Cala, Focolajo, o Fuo- 
cò , il Genio, 0°! Dio Famigliare , larium; Haec Faux, 
faucis sla Foce ,la Gorga, o $trozza, faucium;, Haec Nox,. 
la Notte, sodfiums Haec Nix, la Neve, nivium $ Haec 
Cos, cotis la Cote; eorium; Hoc 05, offis , 'Oflo; ofium; 
Hoc Os s oris yla Bocca,il Vifo,orium. © LARE 
| 24.1 Nomi, che finifcono in due Confonanti, hanno al. 
-Genitivo Plurale IUM; come Haec Ars, artis, artium j Haec. 

‘ Gens, gentis , la Nazione, la Famiglia, gentiura; Hic Dens; 
dentis , il Dente, denrium; Hic, 0 baec Stirps , Rirpiss 
16 Sterpo, firpium; Hic Fons, fontis, il Fonte, fontium;. 
Hic Mons, montis il Monte, montium ; Haec Urbs, urbis, 

- Cla Città, serdium ; Haec Merx y,mertis, la Merce, Derra- 

ta, Metcatanzia , Plur. merces, mercium, &cc. 00; 

I 5. Fra tanti Nomi, che fanno in IUM » fon foli eccet- 
tuati Gryps , grypbis, il Grifone, gryphes, griphum; Lynx, 
lyncis , il Cerviero; la Lince, lyncum,; soia s SJpbingis, 
la Sfinge ;.moftro s Sphingum. E fimilmente tutt’i Nomi. 

preli dal Greco , come diremo appreffo. a 

| AVVERTIMENTO 

C5 che.veggiamo qui intoîno 2° Nomi d’ una fillaba in 45 , conferma 
4 l’Analugia di quetto medefimo fimimento , che s'è al di fopra notato per 

Que’ di piu Sillabe. SI 
Guegli in IS ancora fanno IUM, perche anticamente aveano egual numero 

di Sillabe nel Néminativo , e nel Genitivo , dicendofi Viris, bajus viris, la 


Forza; Lis, buiuslitis, fa Lite » &c. edancora Paris, bujus paris inve» 
ce di. Par 3 donde faflì partum. Cod : 


De Nomì d'una Sillaba Greci. 


Ma i Greci d’una Sillaba fono fempremai ftati così incerti, a rifpetto del 
Genitivo, che Carifio s lib. 1. tiferifce per teftimonianza di Plinio , che pli 
ntichi nen han potuto darne regola ficura ; puo dirG però, che que’, che 
‘ vengon dal Grevo, cangiano fpeffo il fine ON in UM , ecosì Phrx farà Phrp- 
3°5 Phrygum; Thrax, Thraces, Thracum, perciocche i Greci dicono ready Bpy- 
your, rev Gpaxdv, &c. | IT 
" Pertalcagione il Voffio tiprende coloro, che vogliono , che Zynx abbia 
| Legncium , per effer cio contrario a quefta Analogia. aa; | 
, 1a Lince è una fpezie di Cervo chiazzato, di pel maculato , come parla 
Dante, che alcuni prendutto per lo Lupo Cerviere. Ha sì fatto Animale la 
vifta sì acuta, che credefi volgarmente penetrar le mura, e le montagne; il 
viferifce Perotto, e Pierio ne’ Tuoi Geroglifici allega Plinio, /i8.8.c. 38. ancor- 
che coftui di cio non dica nulla . Che che ne fia, di cotal nòovellettà fon.venutf 
que’ perlari Auyxetdy Baérray, in Omero, Batracbom. lo fieffo che Lyuceis oculis 
sontemplari, in Orazio, /5.1. fat.2. ed appo il Petrarcà è i 
i Chiar alma , pronta viffe , occhio Cerverò. i 


per Sguificar finezza di veduta. * M = hi Di 
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Di Lar, Mus, Crux, ed alcunì Altri. : 
i - : . SE : f- vis 
In quanto a gli altri Nomi d'una fillaba, quel che fi puo notar di certo fi è, 


che Lar fa Jarium , in Cic. in Plin.einaltri: pur truovafi in Varrone , 3.8. 
de L.L. Manian: matrent Larum. 3 . 


*  Musfa murium: Murium fetus. PIîn. lib.10. cap. 45. € gli aleri l’han fimile | 


mente ufato ; ma Murwn l’abbiamo in Cic. 2. de Net. come il cita Carifio, 1. 
x. Nec bomines murum , ast formicarum caufa frumentum condunt : benche que= 
fti afferma , che Plinio , 25.6. dubii ferm. non approvava sì fatto luogo di Cice- 
zone ; perciocchè , dic’ egli , il Genitivoin UM i le de’ Nomi ip R; co» 
mè Fur, farsum ; onde riprende fimilmente Trogo d’aver detto, Parium nume 
vorum,(& Imparlumlib.10.de Animal. E il vero,che Mursm,trattone quel -luopo 
di Cicerone , altrove non fi legge. Ma la ragione de’ Nomi in R, recata da Pli- 
nio, è del tutto cattiva ; poiche da C4/car diciamo Calearigm, ed altri molti; 
ond’ è fuor di ragione jl rimprovero fatto a Togo, che difle, Parium, & 
. Imparium. se ec e 
Crux fa erucum , fecondo Carifio ; e così l’ufa Tertulliano nell’Apologeti= 
‘ eo, fecando la lettura di Rigaut. Pamelio, che legge Crucium, confeffd'egli me- 
defimo , che tutti MSS, terigon Crucum; ‘al che non badò ’l Voffio, quando 
oppofe Tertulliano a Carfho. a Lao 


Di que’ d'una fillaba , che fanno UM. 


Gli altri d’una fillaba, che qui nelle Regole particolari comprefi. non fono, 
fanno per lopinUM, fecondo la Regola generale; come Ren, renes  ‘renumz 
Plin. /ib.19.cap.2. le Reni; Fer il Ladro furum, Oraz. lib. 1. fat.8. Catull 
Car.34. Pes , pedum , il Piede; ed anche i fuoi Compofti , Bipes, bipedum . Cic. 
pro Donso fua ; Mos, il Coflume, morum; Flos, il Fiore, forum; Crus,la 
Gamba , craerum:. Virg. Geor.3. Grus, la Gru, graum;Sus,il Porco, fummu; 
Tbus , l’Incenfo, tbursum. Carifio , lib.1. Fraus la Frode, fraudurs ; benche 
Apulejo diffe fraudium , lib.s.Met. Laus , leudum; benche Sidonio, Carmi.12. 
gle Narbone , diffe laudium ; Prex , inufitato , Plur. preces, precum, Îe Preghie- 


re; Fruz , inufitato,Plur. fruges, frugum; Nuz, la Noce, nucum.Plin.Lib.1 56:32. 


De’ Nomi d'una fillaba inufitati al Genitivo Plusale. 


‘Dovremo però in molti di taî Nomi effer ritenuti ad'ufar quefto cafo, 
dappoiche o di rado, o non mai l'hanno avuto . Tali fono , Pax, la Pace ; Fas, 
Ja Face ; Fex, la Feccia; Nex, l’Occifione; Pix, la Pece; Lux , la Luce; Mel, 
il Mele j Fel, il Fiele ; S07, il Sole , a’ quali fia bene aggiungere P/ebs , la Ple- 
be ; benche Prudenzio , #3 5.Rom. abbia detto, Corona Plebium; Glos, la Coe 

ta; Pus, la Marcia; Ros, la Rugiada ; a’ quali danno i Gramatici anche il 
ne in IUM , al riferir dello Scioppio , ma fenz’autorità. | 

Jus fa jurium in Plauto: Legum , atque Juriun fifor ; Epid. 3. 4. ma Cam 
rifio lid. 1. cita di Catone’: Jurum legunsgue ; benche nè l’uno , né l’altro fia in 
ufo. E lo fteflo Carifio ibidem ci afficura, che Maria, Rura, ra Jura fi 
truovamo folo nel Nominativo, Accufativo, e Vocativo; e che fe bore faffe 
adoperarli 3 dovrebbe anzi dirfi Jurum, che Jurium ; Rurum n che 
4Erum , che AErium ; perche havno il lor Nominativo in 4, non in /4, dice ’1 
Voflio , lib.2.de dual. cap.rg. Noe : 

In quanto a Mare, va altrimente la bifogna , perche avendo l’Ablativo in 

7, egli ha parimente il Plurale in ZA, benche ilfuo Genitivo non fia in ufog 

fecondo Carifio , ibidem . Ma l’Ablativo Plurale, che quefto Autore fomiglian= 
i te 


urizaz 
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temente immaginò non trovarfi.; haffi appo Cefare : In religais Maribus lib, 5. . 
B.G. che vien citato da Prifciano, /i5.6. E Quinto Curzio, 25. 6. l’ha chiara» 
niente fuppofto , dove diffe : Mure Calpium dulcius ceteris. Supple , Maribus. 

- Mas, maris il Ma(chio, fa fimilmente marium, maribus , ed è ordinariifi= 


to , feguerido la Regola di que’d’una fillaba in 45°. _ 
TT RE G 0 LA XLVI 
I | Eccezione 4. D' altri Nomi, che fanno in IUM. 
ca de D' AS i figli; 2, eLinter, Caro; 


o :. Cohors, Uter, el Sannite, 
di , Venter,, Palus, cox Quirite, 
.Fornax , IUM -dozzandaro. ee 
|. 3. Ma fè Sincope patifee, v 
Quello Csfo in UM finifte. 
Lu, E S EM P'J.  . E 
da feguenti ‘ Nomi hanno' ancora il Genitivo ia 
A. IUM,benche abbiano E nell’Ablativo. 
__ 1. Primieramente i Derivati,e Compofti da 45,(il qua» 
| Je è comprefo nella Regola de’ Nomi d' una fillaba data 
dianzi) Hic Quincunx suncis , Cinque oncie, Genit. Plur. 
uincuncium; Hic Sextans,antis,Due oncie,fextantium j Hic 
es, bujùs beffis;il Pefo d'ott’oncie, Gen.Plur. befium, &c. 
2. Tutti quelti Nomi particolari ; Hec Cobors, Banda} 
o Conîpagnia di Pedoni, di cui erano dieci in ciafcheduna 
i egione , cobortium; Haec Linter, Barchetta, Burchiello, 
+ Palilcalmo, /intrium; HecCaro, la Carne, carnium; Hic 


S- > 
Sg 


n 


.—o =  ('0e€ - €" —t Teg e. Ga 


“o “wo è geaoéora 


dh Uter, l'Oitre, utriumi; Hic Venter, ventris, il Ventre, vene 
Fa trium; Hec Fornax , acis , la Fornace, fornacium; Haec 
i - Palusyudis,la Palude, paludium;Colum. Così S amnis,Sa= 
G mnitis, Sannite, Popolo d’Italia in-Abruzzi Citra ,Samzi 
ud . Fium; Quiris, Quiritis, Romano, Quiritium. , 

6 ____AVVERTIMENTO. 

6 TA maggior parte di st fatti Nomi han la medefima Analogia, che abbiam 
si a notata dî fopra ; perciocche effendofi prima detto Samwitis, al Nominati» 
x vo, Quiritis s Cobortis, Carnis s Befis erano di quei, che non crefcendo al 
La Genitivo, aveano il Plurale in {UM;je forfe da quefta medefima Analogia non 
a! erano'alleni Lister , Fornan ve gli altri, che fon qui. 

si c . Molti ‘altri Nomi faceano anticamente IUM . 
1) Ma oltre a’ già detti ,.eranvi altri Nomi, che formavano tal volta il Genf- 


a Civo in IUM ,avveguache non fieno lr. ‘; core Redicium', che fi HS 
È i ì 


26. NUOVO METODO. 
în Varrone, ld.1. e 3.de R.R. benche Columella, /5h.3.c4p.28. abbha Radicura,. 
e Carifio , lib.1. autorizza piu quef’ultimo ed allo’ncontro Plinio volea, che 
dir fi doveffe Radivium , Cervicium , come atteftà lo fteffo Carifio | 
Così Hominism, per Hominum , che fi legge în Saluftio , ts Jagar. fecondo 
Gif. Scaligero ; Mevetricium , in Plaut. in Bacchi r. 1. fecondo Duza; ed in 
Cafin. fecondo Lipfio ; Servituttune , e Compeditim nel medefimo , in Perla, 3. 
2. fecondo lo fteffo Scaligero,e Còlero.(Benche v’abbia fer orclaszio una parola 
guafta Servitricism) ]Judiciwm , iù vece di Judicum, the *I Votfio ,'&5.2. de Anal. 
| cap.14. aftefma trovarfi, Z.2.C. de Of. Com. Sac. Pal. e L.14. C..de Re4l. provin, 
Virtutium , per Virtutum , in S. Paolino, Epift.i. ed Aufon. ed altri , che potran- 
mofi forfe cercare. | . spice La 
E la moltitudine di tanti Genitivi in IUM, puo venire dall’avere antica- 
mente in queftà Declinazione, ficomé fi è dette _tutti gli Ablativi avuto il 
finimento inE ,edin i... — = ini e ea 
3. Ma talora fi fa una Sincope, levando la Idi mezzo, 
non folamente ne'Nomi di quefta Regola, mà in tutti gli 
| altri ancora; ecosìdicefi Apem,in Plin. E/erncho lib.21.per 
Apiumj; Quivitum, per Quiritium; Loquentun, per Le- 
quentium, e a se 
AVVERTIMENTO. © 
I truova Peludwm in Mela , 125.3. cap. 3. in luogo di Paladium , ch'è in Ce- 
) Iumella , 778.3. cap. g. Fornarnm , e Fornaciam , fom tutti e due di Pli- 
io , il primo , 48.34. cap.10. il fecondo s 118.35. capi14. VE e a ni 
Parentum, è Parentiami, amendue buoni, fecondo Varrone. de L.£.,. 
queft’ultimo leggefi anche in Orazio, 135. 3. 04. 24. Carifio , è Prifciano'ilicò 
tano di Cicerone . Oggi però Perewtuns è più afato -tra’Profatori> PP 


Dove fia piu Ordinaria la Sincope 


| SÌ fatta Sincope fuol° ufarfi il piu ne’ Nomi finitt in N£, come A40/efcrm 
tum , per Adolefcentiam ; Infantum, per Infestium, Gc. ed ‘in pawticolare ne” 
Participj, che veggonfi quafi egualmente iri UM , ed in TUM ; Cadentam , per 
Cadentium ; e così Faventum , Frerentum , Loquentam , Monentum , Natantuni, 
Precantum, Recufantum , Seguentum , Silentam , Venientum ; efimiglianti in 
Virgilio ,edaltri. —. . E nn ua 
Ilaè parimente molto ordinaria ne’ Nomi în ES, edin IS, Cedem , per 
Cedium , Silio , 15.4. Cledum , per. Cladinm , Idem lib. 1. Veronensura, D° Ve 
sonenfium, Catull. carm.98. Menfum , per Menfinm, Seneca, Ovvidio , Fortu= 
“mato, ed altri Poeti degli ultimttermpi. Ufafi ancora fpeffo nella Ragion Ci- 


“ 


vile, come in Paolo Giurifconfalto , Z. 101. de Reg.Jur. ed altrove i. > 


— * Dovela Sincepe fia piu rara. . | 
Allo’ncontro è rariffima la Sincope ne’ Nomi Neutri, che hanno PAblari= 
tro in /. Perciocche non fi dirì mai Cabi/sm , per Cubillam , Antmalum, per 
Animalium (ce. e fe Nevio chiamò Nettuno, Resmatorers Marum, de B. P. è 
una moftruofità fenza efempio , che nom per altro egli far dovette, fe non fe 
r dikinguerla da Mariam , vegnente da Mas, Mafchio. Ma Mare ,,come ab= 

lam detto, non è fato mai ufato in quefto Genitivo. È l 
E rara olrracciò negli Aggettivi, c'hanno un folo finimento , perche da - 

eitroci , non mai fi dice Atrocwm , nè da Felix, Felicam. Ma pur fafli Loruple» 

‘Sum, per decapletinnme ><. WE MSA 

° i A È -) ia ‘ DerE-\- 


/ NE; 


ia Jie ro vw e <to * ee Mld. 
n 
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“cangiamento della I, inU, pet sun s @ Calitiuni, che fi 
mininm , di cui abbiam parlato di | 


4. E le Fefte in i formate, 
4 
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el Dell Epentefi i ! ; 
Egli è parimente rieceffario avvettite ; che ficorne qui faffi la Sincope , cioè’ 
Troncamento di lettera ,, così al contrario fuol farfi 'Epentefi, cioè Aggiune 


zione di lettera ..Perciò fi.truova Alituum., in Virg. n.8. ver.27. per Alitum; 


Calituum , per Celitum , e finiili, che forfe fon venuti da qualche Ablativo in 
© ; come dicefi ancora No#a, e Diu, per Node, e Die: pur farà queto un 
Ricca com He 

opfa è - > i 


* Dell Accufativò Plurale? 


— ’L’Aceufativa Plurale (trattinei Neutri, che l'hanno ft 4,074, come 


ft Nominativo ) finifce ordinariamente in ES, Pater, Patres.xMa prima fini» 


- waip BIS, 0 IS lungo, che fon quafi la medefima cofa.. 


È sì fatto finimento in FISera ricevuto particolarmente he”Nomi, che 
aveano IU Mal Genitivo, come Montium , Moriteis ; Omriium , Oninieis; oppure 
OmnLs ; benche da’Gramatici non fi è po@ito mai su cio dar certa regola : per- 
che come da Mercium, fi dicea Merces, da {e s Axess così da Fortioram, 
Fortioreis; da Senttiorum , SanBloreis jefimili. e 


Come gli Antichi facefferò giudicio della loro Lingua., 


ca Dalle cofe finor divifate veggiamo : che.tante variazioni fono fate cagio» 
- mate dalla fola delicatezza della o 

È cao Etobo, effendo ftato domandato, fe dir fi dovea Urbis, oUrbes altro nott 
_Aitpole,, 


ingua. Onde tiferifce Gellio , 178.3, caf.19 


e.non che bifognava configliarfi con l'orecchio , fenza cutar le Re- 
le degli Antichi Gramatici ; affermando, che nel 1. delle Georg. 25-i un li. 
bro corretto di man di Virgilio feffo , egli avea letto, UrbIs,con la I lunga: 
cp © SaS . « + Urbime invifere, Calor 


Peiche farebbe fiato meno fcorrente il Verfo colla parola Ur5es.Pper l’oppofite ». 


| nel 3.dell'Eneide 106.avea meflo Urbes colla E . Centum Urbes babitant magnas: 


per renderlopiu pieno . Onde conchiudea; che feguitar fi doveffe la medefima 
egola per gli Accufativi in £M , cin ZM ; benche noù potendo noi oggi co- 
sì puntalmente giudicare di fimil definenza, fiamo piu obbligati attenetci a 


èlo , che ne handettogli Antichi , ed a nori far cofa fenza autorità . I 


REGOLA XLV. 


De Nomi , che non han Singulare ; e di 
ad que’ delle Fefte in {4.00 


1. Sol Plural fl Nomefia, | \ 
«Il Minor ya e intendes 

2, Cos? Manis, Manium rende, 
- E farà Trium, Tres, Tria. 

3. Opes, Coelites UM /q740. 


a” 


Quan 


ì 


184 NUOVO METODO... 
+ * Quando vencon declinate ; 
ui La Seconda, o Terza avranno ; 


E SEMP J. 


I. Nothi Plurali in quanto al Genitivo debboni rego- 
.J larfi col fingere il lor Singulare. pe e Li 
2. Così Mares, l’Ombre, o l’Anime de’ Morti, fa Ma-. 
nium , perche fi dicea al Singulare Marmis, donde € rima- 
fo Immanis , Crudele ; così Tres, fa trium , perche quan- 
tunque non poffa egli avere il Singulare , fiegue però l’Ana- 
logia degli altri Aggettivi, per la quale ha il Neutra inI4, 
Tria: e così degli altri... A e - e 
3. Sen’ 


eccettua Opes, de Ricchezze,che vien da 0ps, 
opis,e faopum , non opiumy come far dovrebbe pet la Re- 
gola di que’ d’ una fillaba; e Celites, i Beati , che.fa Ca=- 
fitum ; benche fembri Aggettivo, o'che almeno dovreb- 
be*venir da Celis, itis,'e feguit l'Analogia di Dis, itisy 
-Lis, Quiris , Samnis, &c. che fanno IUM. — n 
‘I Nomi Neutrifieguono la medefima Regola , dicen- - 
dofi Menia, menium, le Mura della Città; Ilia, iliunt, 
4 Lombi ; perche fe aveffer Singulare, Avrebbon l’Ablativo 
in I, come hannoil Nominativo Plurale in I4. 
4. .I NomidelleFefte in IA fieguono la feconda, e la 

terza Declinazione; Saturrmalia , le Fefte di Saturno , Ge- 
nit. Saturnalium , e Saturnaliorum: e così Bacchanalia, le 
Fefte di Bacco ; Compitalia , Fefte, che fi facean ne Vil. 
laggi detti Compita, in onor de Genj ; F/oralia, Fefte della 
Dea Flora ; Terminalia, Fefte del Dio Termine, ed al- 
tri : benche per lo Dativo, ed Ablativo fieno folamente 
della Terza , Saturnalibus y Terminalibus, ©&c. 


AVVERTIMENTO. 


On è uopo eccettuare da quefta Regola Proceres, procerum , i Grandi; 

Lemurez, lemurum , gli Spiriti Folletti ; Luceres , Jucerum , una delle tre 
parti del Popolo Romano nella divifion di Romolo; Celeres s lo Squadrone dì, 
trecento Cavalieri della guardia del Corpo d’effo Romolo. Perche l’antico for 
Nominativo era Procer , Lemur , Lucer, Celer, che faceano il GenitivoinUM; 
come Furfur, furfurum , Carcer, carcerum , Ge. ; 

Nè pure è neceffario eccettuar Fores; petche Forwn in Plauto, Care. 1. - 

3. è una Sincope, ‘în luogo di che ufiam Forium, concioffiecofa che venga da 
Hac Foris ; e°l medefimo Autore anche per Sincope diffe, Summatum, in Pfeud., 
1. 2. non altrimente che Cornelio Nepote , Optimatum ; per Optimatium , che 
leggefi in Cicerone, perla Regola XLII. de’ Nomi in4S. î 
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‘: AVVERTIMENTO. 
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i Intorno a” Nomi delle Feffe in IA. 


.  Pergli Nomi delle Fefte., la vera ragione del doppio lor Genitivo è } che 
prima in due maniere terminava.il lor Singulare; Hoc Agonale , ed Hoc Agona» 
Sium,Fefta in onore del Dio Giano, fecondo Ovvidio, Faf. lib.1. 8. o del Die 
Agonio, fecondo Fefto ; Hoc Saturnale, ed Hoc Saturnalium , &c. non altri» 
mente che nella Ragion Civile , Z.47. de /eg.2. dicefi ancora, Hoc Exemplare, 
PEfemplare , cd Hoc Exemplariuni; Milliare , il Miglio , & Milliarium,in Cic, 
‘ad Att. lib,6. ep.1. e fimili , chepuo fervirci di regola per molti altri Nomi,che 
han due Genitivi; comé Veligaliorum , in Macrobio , per Vettigalium, le Gao 
belle ; Anciliorum, piu volte jn Orazio , /i3.3. 04.5. per Ancilism, piccoli Scu= 
di, da amendue i lati recifi , che fi credettero calati dal Cielo in Roma ; Spone 

faliowum , appo Suetonio , in Aus. cap. 54. per Sponfalium:, le Sponfalizie , e fi 
mali . Ed ancor di que finitiin MA, Diadematorum., per Diadematuns , la Co- 
rona: de’ quali par | 


eremo nella Regola feguente . | 

RE GOL A XLVI. 
, De'Dativi Plurali , e d’alcuni Cafi prefi dal Greco. 

, ° 1. IBUS è la fine vera e 

| —_‘ Del Dativo. 2. MA, TIS dia. 

. | 3» Grecia a Noi tre Cafî invia, 
. |. Troas, Pallados  Cratera .. 
i ES*EMP J. 
+2. TL Dativo Plurale della Terza è in IBUS ; come. 


. © .HL Patres, patribus, a'Padri.. | i 
_2., I Nomiperò finiti in M4, lo hanno piu fpeffo in IS, 


| cheiîn IBUS; Hoc Thema, la Tema, il foggetto d'un difcore 


fo y Dat. ed Ablat. Plur. Tbematis , meglio, che Tbemati= 
bus ;.Hoc Poma, poématis , il Poema , compofizione in 
Verfo , Dat. ed ADI. Poématis , 0 Poématibus. i 


DE | 


Rifciano, /i3. 7. notà, che fimili Nomi in MA erano anticamente Feme 
‘ minîni della prima Declinizione ;-il perche Plauto nel Prologo dell’Ane 

fitrione diffe : Cum fervili Schema s in vece di Schemate , con abito da Servo. 
Pomponio , in Sat. Diedemam dedit, diegli una Corona. Oltracciò Carifio,'775.14 
giota , che prima terminavano eziandioin TUM ; Hoc Thematum, Diademas 
tum, Dogmatsns , declinandofi per la Seconda ; Hoc Thematum , themati , Gee 
mit. Plur. Thematarum , &e. Onde recar non dee rparaviglia, fe han ritenuto 

ancora il lor Dativo Plurale, e lAblat. in 15. ve 

«3. Di piui Greci danno a Noi tre Cafi in quefta De- 
clinazione , che fon molto ufitati appo i Poeti, cioc il Ges. 
1 | CRI. 





L 


i NUOVO METODO. . 
nitivo Singulare in 05, l’Accufativo Singularéin 4,e l'Ac- 
‘cufativo Plurale in 48/7 . 

‘ I Genitivi; come Pallas, Palladis, 0 Pallados, Pallade; 
Hec Genefis, genefis ogenéfeos; la Genefi-, 0 Generazio» 
ne; Haec Pyxis, pyxidis, 0 pyxidos, il Boffolo; Hec Eneisy 
| «Encidis,o Eneidos, Poéma delle gefte d'Enea. 0000 

— L’Accufativo Singulare ;.come Hic Crater., la Taz- 
2a, bunc craterem, 0 crattra; HeBor, Hedorem, o Hefo- 
sa, Ettorre; Hic 4ér, aétrem,o déra, l Atia. Alcuni né 
han tre ; come #ec Macatis , Macotidis , © Maecotidoss. 
Accuf. Maeotidem, 0 Macotida , 0 par ernia, la Palu 
de Meotide. Vedi le Offervazioni fèguenti. .- - :- 

l’Accufativo Plurale; come Tros , Troiss Trojanos 
Plur. Hos Troîs, 0 Troas ; Crater, Accuf. Plur. Hos crae 


seras; Rbetor , Plur. Hos Rbetoras: e fimili. a 
Alcune Offèrvazioni confiderabili fopra i Nomi 
“ Greci di quefta Declinazione, | © © 
co Per le Genitiva in OSS 
I L Genitivo in 05 fi sale dificulei ali in Latino pinéipalmentò 


La y 
i 


ne’ Verfi. Avvertafi però, ch’effendo in Greco tai Numi della Quinta Des 
clinazione , Ja quale creiceal Genitivo , e’pgffano per l’ordinariv in Latinù 
col loro Accrefcimento ; Pallas 3 Palladis ,; o Pallados ; Bryazis , Brjazidis ,ò 
Bryazidos , come fi legge in Plin. citato innanzi; € non già Bryax , Bryatis cos 
me fenz’autotità Defpauterio cel teca» Ì SS SIR 
Ma pure tal volta fi declinano sì fatti Nomi fenz*Accrefcimento , fieome 
Carifio, li. 1. tit. de Anal. nota, che Varrone, Cicerone, e Cincio aveai 
detto, bufws Serapis, bujus Ifis. Onde fcorgiamo non efler sì groffolano'ertore 
Miquel Poeta Italiano , l'aver detto Jentbis, per Jentbidis , oJantbidas 3 e Adoe 
di, per Adonidi ; di che ’1 Vofio , HB.2. de Anal. cop. 4g. agramente il ripiglias 
santo piu., che leggiamo in Plauto : Tur ille prognatws Theti , Sine perdat Ge. - 
Epid. 1.1. Dal qual ] nego Prifciano praova, che Thetis facèa incora: bajus 
Thetis, in vece di Thetidis , 0 Tbetidos , che truovanfi amendue in Ofazio, /2h. 
2. 04.8. e lib.4. od. 6. o 0 RIO di: 
Adunque il piu ficuro fi è ufar fempre fimilt' Nomi col foro Accrefcimento, 
o non fien declinati in Greco per OS puro? e i 
° Madeclinandofi in Greco per 05 puro, cioè precedente una Vocale sll’0$, . 
me Posfis , po8feos:; il Genitivo Latino in 75 ‘non avrà Accrefcimento , conji 
354, bujus po; dove il Genitivo in 09 è fe con Accrefcimento y 
com'è nel Greco. Sicche tal Genitivo è doppio iù sì fatti Nomi, perche ficue 
fine 1 Greci dicono , ris aresdoros, o oehes : così i Latini diranno, Pr$ftty 


6 Poifeos se fimilmente degli altrî. — 

e Genitivi de' Nomi Proprj in ES. 
. Pia bene altresì offervare, che 1 Genitivo de’Nomi in ES fa fi vente fi È 
cà in IS;comein Cic.Perri pet Vetr®s;e del pati Artobertesi ad die.hb.1 3.2. dr 


-— =. -- Proeéueell iir,_r—> 
. 


de. 


— — — i -w-.. 


— Moyfes, Mafis; eda quel 


di 
. 
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Potell ibid. Ep.29. Theopheni , ad cund. Db.g. Ep.1..cd în Virg. Pellacis Vbfe 
A, En. 2. go. Nume acris Oronti ,; Ent: 224. ritque Immitis Acbilli , ibid.34- 
In Terenzio, Pwerwns ego conveni Chremi , Andr. 2. 2: efimiglianti. 
‘= Quindi immaginò Prifciano H3.6che anticamente fi etaffero î Das 


‘ tivi in vece de’Geuitivi ; come fe tal cangiamento di Cafi non tufe totalmene 


te contrario all’Analpgia della” Coftruzione , ed ‘all'idea naturale ,' che Noè 
dobbiamo averne: Pefche Quintiliano, lib.1. c.5. altronon dice fe non chi 
tai Nomi prima faceano il Genitivo in 7, € Carifio, 188. 1. è del medefimo £ene 
timento, benche”1 Voffio fembri del contrario ; lib.2. de Anal. cap. Ge 
‘La vera ragione adunque di cio deefi prender.dalla Lingua originale ; pere 


ciocche come gli Eolj diceano A'xs%ne , per A'ysAeds ; O'duarne , pero 


Ova; O'epfis, per Opervs: potè anche dirli A’excordAng, ed A'eu- 
corredo ; Modo 4 e. Madotds, ce. Per modo che dal primo Nominativo 


im ns, verrà il Nome in Si sche fà il Genitivoin IS ;.Arifoteles j, Ariftoteliszo 
in&6, Verrà i Nome im EUS, che declinandofi 
ba la Seconda , farà il Genitivo in 7; come Orpheus, Orphei; Moyfeus , Mope 
s 


i: dipoi levandorie la E davanti, Sè fatto, Merfi; adoperandofi., come piu 
volte fi è detto, la / lupga 3 e’l dittongo EZ, lun perl’altro.nelle pargle Latia 
me; onde si fpeffo fi fcriwe il dittongo , Ulyfài sPerielei; Acbillei (Gc. 

| Orpoftocio, intesdefi di leggieri , perche Tertulliano s eglialtri Padrì 


+ dicano imdiffezentemente al Genit, - Moyfis y © Mosfi; comeche Mof fia parie 


mente Dativo . È oltracciò per Sincope Mefis , € Mof, non alerimente, che” 
Greci han detto d Moose, rs Mysvi , per Madoàg , Magico ; cd é 


‘ Mwosis, roù Mwoéos, per Moves, Mavegos. 


Convienfi anche avvertire, che. come i Nomi in “6 , fecondo Prifciano, 


- fieguono diverfamente în Greco , 0 la Quinta , o la Prima Declinazione ; co» 
si Noi in Latino gli decliniamo, o perla Prima, o pe la Terza : talmente — 
d Kafyung, Kalgs ovve-. 


che , in-quella gutla , ch’efla ( per efempio ) diceano 

xv Kalunros;.d A'essopars ,. A'escopamso , ( da cui viene ancota I'Accufat. 
P'A'cicopdrm ) ovvero A’escopartes , us ® così fi farebbe potuto dire Hie 

dirifophanes , Ariftophanis ; ed Hîe Arîftepbanes , Arifopbana ; come Vigilia 
ha detto , Acbstes , Achatet. _ a: o 
Ra Magnique ferre perfivinzit Achata. Min. 10. 344. 

- Indiavviene, che avendo ritenute alcuni Nomi, 0 folamente , o piu fpef* 


- fa ‘TAnalogia Por di quelo Declinazioni in Greco, non faranno per tanta 


in Latino meno ufati nell’altra ; perche fuppongonfi aver’avuto prima amene 


doe le Declinazioni .. Così ip Grecofi dice, è Murs, ro Muro; edi 
Latino, Hie Mofesy bujus Mofis ; e di tal fatca molti altri. “ Ra 


il <Dell'Accufativo ib A. 00... 


> L'Accufativoin 4 è fol de’Poetl in Latino, € quelli. ancora fion l’afaso, - 
che ne’foli Nomi, fa cui Declinazione è formata su Î'Analogia Greca ; comi 


HeBora, Amaryllida s. Phyllida , &. onde farebbe ereore il dire , banc Ajaca, 
petche' noi diciamo in Latino, Ajax, Ajacii, da cui far debbefi Ajacem : ma 
«Greco fi declina A/as, Ararrog, onde verrebbe Afarra: effendo iquee 
fte due maniere di declinare in tutto differenti fra foro. E perciò nella Regoa 
Ja abbiam detto , nongii che fi fa l’Accufativo!x4, m#fche i Greci sì fatt 


‘ Accafativo È: lanno ;. cioè dire in quella ftella merdera, che fi forma, € 


@eclina fra 


IS, perche in Greco fannopiu fpefflomw , che a; Il4ow, anzi, che Ila 
eda . Onde credette Arr PSteffao ,, the Paridem non s’abbia affatto in Lac 

Go, benche fia in Perfio, Suetonio, Giovenale , edim Virgilio ancora: |, 
dala: .gui Pe ridera folitua CONERASIO COMSSA + Se Vai 


Da cto ne nafce, fe L'Accofativo ta 46 tadifimo ne’Mafcoliai finiti in 


- - —- nti 


118 NUOVO:METODO.. 
Accufativo de’ Nomi in IS, ed in YS. 


| Moki Saccenti fi fono abbagliati ne'Nomi in IS, oinYS ynopdiftinguen= 
do in modo alcuno que’ c'hanno folo 4°, 0 folo IN ,' da que”.c’ hanno l'una, 
e l’altra terminazione . Perciocché quegli , il cui Accufativo.in Gretoè in 4, 
- H fanno femplicemente in Latino in 4, ed in EM;; quali fon quegli, c'hanno 
l’Accento nell’ultima j come Aa/6, dos, (da; Lais, Laidos, Laidem e. 
Leida, e non già Lwin, di cui nientemeno fi fono alcuni ferviti : e così C4/emys, 
Chlanzdos , Chlamydem , 0 Chlamyda , non Chlsmyn . CRIME 
| Ma li Baritoni (cioè che hanno l’accento innanzi all’ultima) non declinane . ‘ 
dofi per O5.puro , hanno in Greco l’Accufativo ina ,edin sv; comeMaudr:s, 
Meawridos., Accuf. Mouwrida ,e Moudriv: il perche fi dirà in Latino Meo 
tidu, e Maotidem, edanche Meotin, 0 Maotim. Così trowiamo Serapidem în 
‘|. ‘Tertulliano nell’Apol. Serapim , Lfîmque in Cicerone, dib.3 de Nat. Deor. Sea: 
. vapin in Martiale , lib. 9. ep.30. *’ AE: | Mc 
E quei, che fi declinano puramerite , e che fieno Acuti , 0 Raritoni , han: 
no folamente la LN, non già.4;. onde faranno P’Accuf.Lagino folo in LN, 0 IMs 
come Genefis , bujus Genefio, 0 Genefios ; hdnc Genefin , 0 Genefim.. “a 
' Del rimanente per faper que’,che fanno più tofto ZN, che IM,bifogna por 
mente alle cofe già dette intorno alia Regola degli Accufativi, fece.160.0 161, * 


Accufativo in O, ed ig UN, è UM... 


Havvi oltracciò de’ Nomi della Quartade’ Contratti, che fanno l'Accu= 
fativo in 0 , anchein Latino, feguendu la Contrazion Greca ; conse M?ferama 
relinguere Dido. Ovvid. Ep. Didon. il'quale Accufativo vien da Aidva, 
Add , che pronunziandofi da’ Gionj Ardowy , i Latini ne han fatto l’Accu=, 
"fativo Didun , 0 Didwm . Cio però non vieta il poterfi, feguendo l’Azialogia La=' 
tina , declinare Dido, Didenis , Didoni; Didenem, Didone. ale i 


li  Accufativo in YS . 


Ma prima, ch’ufciamo dall’Accufativo , dee confideratfi, che ve n’ha ane - 
che degl’in YS;' come Hus Erinnys, che vien dalla Contrazione Erimmyes, e. 
| Erinnyas, come i Greci ditono E'ouwrdas , E'emis. |. ha n 

Ve E: cuytede d° srexgnder’ E'osvis. Iliad. e. val» ui 
° 4 invocava Podiofe Furie. In Seneca nell’Edipo , 24.3. ii 
Et mesum Eriunys pronubas thalami trabam. I i 
Come leggono il Farnabio , e’l Voffio: nè puo farfi altramente, imperciocche 
da voce Erinnes, che vi pianta Delrio, nonè nè Greca, nè Latina: cd Erime 


#94, che farebbe fecondvl’Analugia , non cape nel Verlo || | |_  @_@ 


A . 7 4 1 
| | Per lo Vocativo. sa 
SÒ già diant>ftabilito , che i Greci fanno il Vocativo dal. Nominativo, 
tacciandope dal fingla S,;04nea, 0Calcha, 0 Pari; edo Hercule, in Piaut, 
Rudén.1. 2. 0 Socrate , in Cicerone nel Pretagora . . E O DI 
Mai Nomtin ES riren on tal volta la.S în quefta Declinazione ; o Sertates, 
0 Chremes. Vedi cio che È 


»” 


è detto fu quefta materia nel principio della prima 
* Meckinazione , fec.132. e nella Prefazione della Seconà , fac.134. €137.” 


SII | Del Genitivo Plurale. 0@ ©» o a 
£ Greci, conse fi è dette , fan fempre quefto Genitivo in QN ;c tal fini= 
o 3% . mente 


© , 


es? 


a_i 


°_66—6—@ VI deo *“» 


 Genitivi, Frufi Tumulti, Ge. n 


i I L Dativo Plurale! di quefta Declinazione fi fa regolar- 


, Lili e N { A 
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gnento fpeffeggia negli Aatori Latini; Hebdomadon, Epigrammator , Here[con, 
Ge. E alcuna volta ferbano anche l’@; Hérefeun, Ge. | 


| |.» Del Dativo Plurale. 


“I Latini hanno talora ufato il Dativo Greco YIN , come Properzio, 1?8:r+ 
El.20. ove diffe Humadryifin, per Hamadrradibus , &c. 1 Profatori però hanno 
cio imitato fol ne° Nomi, che non avean Declinazione Latina ; come quando 
dicono in Ethefin, cioè in moribus, coppe diffe Varrone appo Nonio, verbo Pofcere, 
-_* Toavvifo che le cofe fin qui addotte , fieno fufficienti per farci conofcere 
l’Analogia, e l’Ufo de’ Nomi Gresi in Latine. Che fe Dio ne darà agio di po» 
ger piu lungamente ftudiare in quefta Lingua , noi la potremo agevolmente ri- 
ducere a nuovo Metudo di fembianza di quefto Latino, che forfe, nè farà men 
facile, gè men profittevole ariufcire. . ) | Lino 

. Nr du 


QUARTA DECLINAZIONE. 


Uefta Declinazione è in tutto conforme a cio, che s’infegna ne’ Rudis 
menti ; falvo alcuni Nomi, che fel Dativo Plurale prendon’ UBUS , in 
> ifcambiod’/BUS, che appreffo tritamente difamineremo. - —. 
Rammentiamo però , che molti Nomi di quelta Declinazione anticamente 
eran della Seconda infieme, e della Quarta. E perciò troviamo ancora que” 
( ; » 
‘i é È 
Ma prima nella Quarta diceali, FruZuis, Ezercituis, Ankis , Domuis, e fimie' 
li donde è venuta la Contrazione in US ; Fruétus, &c. ficome nel Dativo leg- 


gonfi talota in U, È UI; Metu,per Metui: Parce Metu Cxtberea.Vitg.En.1.267, 


iftu invigilant. Idem, Geor, 4.158. il che à coftui è affai ordinario.Senza che fi 
ha in Cicerone, lib.10. Ep.24. Quibus, (ubito impetu , & latrocinio parricidarun 


‘#4/ifat yimitando eziandio in cio gli Eolj , come diremo innanzi . 


+ Sì fatta Cuntrazione è reftata fempre negli altri Cafijonde dir pofliamo, che 


‘ quefta Declinazione fia un ramo del!a Terza, che ha qualche rapporto alle Des 
-€linazioni-Contratte de’ Greci. E perciò la Contrazione in US, come FruBws, 
«lunga nel Genitivo Singulare , e ne’Cafi Plurali , come diremo nelle Regolo 


della Quantità, perche ogni contrazione fa fempre lunga la fillaba. | 
Il Genitivo Plurale in quefta Declinazione , ficome neffe tre precedenti, 
ba la fua Contraziohe , benche piu rara; come Nurîm , por Nurwun: ; Pafsfimy 


‘per Pafuum: Qua gratia curia , Vir.4En.6.653. per Curruum, Ge. 


R E GOL A, XLVII. * 

De’ Nomi Plurali in UBUS. , * 

Daffi ‘al Terzo IBUS; eccetti | 

| Lacus, Arcus, Specus, Artus, 
. Tribus,y Portus, Veru, Parfus, 
Che per WUBUS me fon dettò. 

| E S.E M P ]J. 


. x ra 


mente in IBUS; come nella Terza , Hic Frudfus, il 
i ; Saia aa ae 


10 NUOVO.METODO. 
fre >Dat. Plur.fruBibus ;-Haeec Manus y la Mano , weite 

i0Us . NL i pa Ra i 
Quei, che fieguono, fanno il Dativo Plurale in UBUS; 
dHic Lacus il Lago ,/acubus; Hic Arcus, l'Arco, arcubis z 
Hic,o Haec Specus , la Spelonea, fpecubus; Artus, le Meme 
bra del corpo , artubus; HecTribus, la Tribo, una parte del 
.Popolo, una È amiglia ,tribubus; Hic Portus sil Porto, for- 
tubus , ma puo far’anche portibus; Hoc Verk ; lo Spiedo, ve- 


rubus sed anche veribas; così Hoc Genu , il Ginocchio, gee 


wubus , e genibus; Hic Partus; il Parto, partabur: .. 


AVVERTIMENTO. 


due Cafi fon maifempre nel Plarale uniformi. © : 
Defpauterio mette fra’ Nomi, che hahno il Dativo in U BUS s Meus Ago; 


I N tutti «ì fatti Nomi l’Ablativoèin vBUS, come il Dativo; perche quefti 


°° Quercns, la Quercia; Fiens, il Fico, albero, e frutto: ma tutto fuori d’antorità. 


QUINTA DECLINAZIONE. | 


C Tafcun sa, effer quefta Declinazione altresì unramodella Terza. Onde 
4 abbiamo cotanti Nomi , declinati nell’ana, e nell’altra maniera; comè 
Piebes, plebis, e Plebos, plebel; Quies, quietis, e Quies, quici ; Requies , es ;& . 
Reguies , reguiei ; eA altri, de’quali parleremo appreffo. © E 
Ella ha un fol finimento al Nominativo; e i femplici. Rudimenti poffono - 
fare , perfarla apprendere, e declinare a*Fanciulii. Ma anticamente ella 
avea quattro fini al Genitivo, il che dee qui dichiarati. |. 
I primo in E7, ch’ oggiè più ordinario, Diet, Rei, Ge. 3 
Il fecohdo in ZZ, come Pernicit; cin Ifolo, quando fa terminazion del 
Nome non'è pura, come Fides , fidi, inl VE di fido: Mibil Pernicit caufa. 
Cic. Prò Ses. Rof® Munera s latttiamgue Dit. Virg. dEn. 1. 640.in vece di Pero 
@iciei , Diet, fecondo Gellio , Hib.g.c4p.14. (iii cai ini : 
_ .Iterzoin ES: Egnites deturot illias Dies puinas. Cie. pro Sextio , fecondo fa 
fteffo Gellio che diffufimente di cio nel Juogo citato ne tagiona._— n 
Il quarto in E j come'bujas Die , bujus Specie, come ben’avvifollo Cefare, 
2. de Analogia, i i . è ° : 
Libra Die, fomnique pares ubi fecerit horas. Virg. Geor.1.208. 
giufla la lettura di Servio , Prifciano , ed altri. | 0 = 
Inquefta Declinazione anticamente finiva il Dativo in E, come l’Ablativoe 
Prodiderit commiffa Fide, fponfumve negarit ? Orat. Ub.1. Sat.3. 
Fide cenfebem mazimam multo fidem. Plauto , dsl. 4. 6. 
in vece di Fi&i, dice Carifio , lib.1. EE ] 
Nè Prifciano l’ha meffo in dubbio : Peteres ( dic’egli, 25.8. ) freguentifime 
inveniuntur fimilem Ablativo protuliffe in bac Dechinatione , tam Genittvuni , quam 
Datiwum . Ma avendomi certi , che per letteratara fono in pregio, fatte alcune 
difficultà intorno a cio, io aggì qui anche l'autorità di Gellio , nel foprad- 
detto 415.9. cap.14. In Cafu autem Dandi ( de qui puriffime locuti funt, nor 
Faciei, wii nunc dicimas , fed Facîe diserunt . Onde fiamo iniformati non fole 
effere ftato in ufo sì fatto finimento în tal Cafo, ma anzi ( ch'è notabil cola ) 
piu ordmario, che l’aleroin Z7, cheotaufiazio, - | © ©» = 


> 


°° # > S.A _-- 


Cra wra 


‘ Scaligero, 15.1. 


ad i Ùù f 
> ae ‘ di 
La 


DELLE DECLINAZIONI. sr; 


| Che gli Eol} levavane:il Jota fofcritto da tutt'i Dativi; 
__—e che # Latini l'hanno în cio'imitati. © 4 
Ma fimilfinimento in E, ch'era per lo Dativo, cperloGenitivo, vien 


| certàmente dagli Eolj, li quali ,.come abbiamo già detto , toglievano il Jota 


LI 


fofcritto a tutti Dativi, dicendo Asvala , Movri , Aoyw , per Avia | Movog 
A0yt . Donde i Latini han prefo non folo Agro, per Agroi, Metu , per Metud,. 
anche Die, per Diei; ma, quel ch’è piu confiderabile, han detto Muy/4 al Dati» 
Vo , per Mufai 39 Me , come farem chiaro nell’Angotazioni dopo la Sintafli. 
". Alcuni Caf inufitati in quefta Declinazione . 
| I Genitivo, Dativo, ed Ablativo Plurali di quefta Declinazione fono ufi- 


tati folo in Dies, e Res; e deglialtri la piu parte n’è priva. Aldo Manuzio 
però ha racchiufo in'un Verfoque’ Nomi; che,truovanfi aver’avuto i fuddetti 


U IN 


° Cafifragli Antichi: . . 


- . Res, Speciefque, Dies, Facies, Spes, Progeniefguei . 
ia è vero ( per efempio ) che fi truova Facierum in Catone ; Sprcierum in Ce» 
io Aureliano ,. Hai Chrom. c.6. il che ha volentiermente feguitato Giufeppe 


reftio in quefta parola , com*anche in quella di Speciebus, 


ETEROCLITI, 


O IRREGOLARTI.. 





È “mente dagli altri, e fon di due fpezie . 
Una di quegli , che variano il Genere, non ferbando nel Piu quel 
| del Meno. L'altra di quegli , che mutano Declinazionè . Così ( per 


efempio ) dicefi Locus, #, nel Meno, del Genere Mafcolino ; € Loca , Jocorum. 
, nel Piu, del Neutro; Vas, vafis, nel Meno della terza Declinazione ; c Vefa, 


gaforem , nel Piu della’Seconda. 


Mi fia bene avvertire:, che sì farta varietà sè per fola wfanza introdotta, 


effendo fisei tai Nomi dal printipio non'men regolari , che gli altri. Perciocche 


{i dicea non folamente Hic Loeus i, donde viene il Plurale Loci , secorera; na 


ancora Hoc Locum ,#, come haffi in Varfone, 25.8.Rer. Div. e Macrobio, /ib.3. 
cap.4. che faceva Hac Lora, locorum . Così non folamente diceafi Pas, uafis , ma 
ancora Vafum, #, che fitruova pure in Plauto, Trse. 1. 1. e Gellio , lib.3. 
(cap. 22. donde è rimafo il Plurale Vafa, veforum. E così gli altri . | 
E perciò ( come dice affai bene il Sanzio, /#.1.c4p.9. ) non vi fono proe 


Iconfi Eterocliti, o Irtegolari quei Nomi, che fi declinano diverfa= | 


Cayf..L.L.c.3.Benche Cicerone,in Topicis.ti fie moftràto piw 1 


Pi 


‘«priamente Irregolari ; e volendofi parlar di fimili Nomi, dovrebbono anzi di. 


viderfi in due aleri rami ; uno di que’, che abbofrdano o nel Finimento del 
‘ Nominativo, o nellî Deélinazione;; e l’altro di que”, che fon difettuofi , cioè 


cui manca qualche cofa j che che fia cio, che lor manchi , o il numero Singula= 
re , ol Plurale ; ognalche Cafo. iene i i 
. Cio farem noi diffufamente appreffo) e daremio le Lifte particulari, per 
utilità di chi ferive Latino. Ma prima reftringeremo qui in peche Regole tutte, 
ciò, ch'e piu neceffario pei fanciulli , e principianti è Derll 
» egli ire 


a 


| «En. 5. 732. il profondo Averno. 


. 293. NUOVO METODO. 


DEGL'IRREGOLARI 
NEL GENERE. 


x 


pr fi comprenderanno.nelie fei Regole feguenti. 
RxE G O L A. LI 
De Mafcolini nel Singulare, Neutri nel Plurale - | 
1. Primo Hic Tartarus, l'Inferno, — 
| Fa hac Tartara al Plurale. © «+» 


2. Alta Averna «a quello eguale, 
Renderanne il Lago Averno. ‘. 
ESE MPI’ 
I. Ic Tartarus ; l'Inferno, 0 ’l luogo piu profondo 
«XL dell'Inferno: Tum Tartarus ipfe Bis patet in 
preceps . Virg. En.6.577-Nigra, & triffia Tartara. Idem, 


«E n.4. e 6. si. : ) 
2. Hic Avernus, Lago della Campagna Felice vicin di 
.Baja , che i Poeti fpeffo han pigliato per l’entrata dell’In- 


fono confiderare fei Ipezie di Nomi , appellati Irregolari nel Gemere, 


: ferno, e per l'Inferno medefimo:; Grave olens. Avernus. 


Virg. En.6.201. Puzzolente Averno j Averza alta. Idem, 


AVVERTIMENTO. 
Nfernus, che ’i Defpauterio aggiunge qui, 5 Aggettivo, petche fi dice, 


+ Infernus carcer , Inferna aqua, Inferna loca , (&c.. 
Ma vi fi poffono foggiunger queft’altri Nomi di Monti; Dindymas, Monte 


‘mella Frigia; Z/marus , nella Tracia; Menalus, nell’Arcadia; Pangeus, nel- 
Ia Tracia; T'anerss, Promontorio del Peluponnefo; Taogetus, in Ifparta: i qua» 
. Iiterminavano in U.M negli Autori Antichi, € perciò.hanno il Plurale in d. 


<— REGOLA IL 


De Mafcolin nel Singulare, nel Plurale 

Mafcolini, e Neutri. +0 

1. ‘Formerai dal Meso Locus, | 
= «0 A Plurale Locos, Loca. © ii 


sa 3. Co= 


si ne TT 


o Fesa. 


ESS 
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2. Com’ ancor Jocos, e foca, 
Egualmente ti da Jocus. » 
| ESEMP J. 
I. . w Ocus, Mafcolino ; Locus AMERUS, opportunusj i 


aptus. Cic. un Luogo ameno, opportuno, accon- 
cio .. Nel Plurale divien Neutro ; Loca opulenta . Sen. in 


‘Herc.fur. 2.2. Luoghi doviziofi; abdita . Cic. ad Att. lib. 


15. Ep.16. nafcofti, rimoti. | 
. 2. Jocus,Scherzo,o Motto, è Mafcolino nei Singula- 
re; Illiberalis focus .Cic.1.0ff. Scherzo villano : Nel Plu: 
rale dicefi Joci, e Joca; Veteres Joci. Ovid. 3.Faft. Mot- 
ti antichi; Joca tua plena facetiarum. Cic. ad Att. lib.14. 
Ep.16. l tuoi Scherzi di piacevolezza ripieni . È 


CA VOVE RTIMEN T0. rv 


I dice ancor Locì , particolarmente per fignificare i luoghi Loicali ; Zocd; 
) argsmentationum , i Fonti degli argomenti. Per fignificare però il luogo, 


. dove fi abita, ufiamo fempre il Neutro Zoc4, quantunque Virg. 4n.6. 638. 


abbia detto, Devenere locos, &c. giunfero a’ luoghi , &c. 


* ‘Per ciocche tocca al Nome Eventas, e Sibilus, vedi la Lifta de’ Nomi in US, 


‘ed inUM sS i 
a REGOLA IL 
De’ Nomi Femmipnini al Singulare , ec Neutri 
I al Plurale. 
‘1. Il Plural del Neutro fia, 
“Che da Carbafus s' avrà. 
2. E Supellex Nezzro i da, 
Il cui fin termina in LIA. 


E SE MPT. 


I. Arbafus, la Vela, o gran Panno di Lino,è Fem+ 
‘ minino al Singulare ; Carbafus intenta . Lucr. 
lib.6. la Vela diftefa , fpiegata :' Nel Plurale, è Neutro; 


| Drdasrri Carbafa. Ovvid. Met. lib. 6. Calare , abbatter le 
e L 


2. Supellex , anticamente Supelledilis, is, è Femmia. 
nino al Singulare; Campana Supellex . Ovaz. lib.1. Sat.6. 
Vafellamento di terra, che faceafi a Campagna SU 

SÙ, e 


x 


14 NUOVO METODO: 
Nel Plurale è Neutro; SupelleFilia , ium ; quantunque fia 


poco ufato in tal numero. 0° e 
A VVERTIMENTO. dh 
Arbafus dal Deflvauterjo ne’ fuoi Generi fatto dubbio ,s <pofto qui frà - 
foli Mafcolini , quando è Singulare. Softienfi in tal Genere dalla dla au 
torità di Valerio Maffiimo , li5. 1. cap.1. ove parla della Veftale Emilia. Ma le’ 
migliori Stampe il fanno Femminino in quefto medefimo luogo :' Carbafus, 
um optimani bubebat , e. Il Velo, ch’avea efquifitiffimo : quetta lezione fe- 


sui il Pighio, ancorch’egli fteffo dica averlo trovato Mafcolino in due Mano= 
critti. Vedii.Generi, facc. 114. CA \ 


Del Nome Pergamus.o MIT 


Diomede , e dopo lui il Defpauterio mettono anche qui Mec Pergamas , nel 
Plurale. Hec Pergama. Il Voflio però nella fua Gramatica avvifa , che Perga» 
‘mus fignifichtpropriamente la Città di Pergamo nell’Afia, nella quale tenne 
la Sedia del ine Regio Attalo ; e dice, che furfe non mai fi veri prefo 
lo Caftello di Troja , che dicefi Pergema, e che fovente prendefi altresì per 
tutta la Città . Ma sì fatto fuo divifamento mon ha ragione alcuna, effendv cer- 
to, che tal Nome è comune a quefte due Città ; e che ficome Tolummeo chia- 
ma quella d’ Attalo Tl4eyewos , così Efichio quefto medefimo ‘Nome {piega 
per n Fortezia di Troja : e fimilmente nella defcrizion-dell’Etpg:. |. 

- Quis non Argolico deflevit Pergamon igni Impofitam, Ge, 

Per l’oppofito troviamo Pergemam in Plinio, 174,3 s.cap.12. e Klgpzapor, Nene - 
tro appo Strabone , per fignificare la Città di Pergamo. | sti 
: Li ragione di tutto cio fi è , l’effer tal Nome propriamente Aggettivo ; per» 
tiocche , come afferman Servio , e Suida, ogni luogo alto, ed elevato appella- 
vafi Pergama .' Onde Pergamo ebbe tal nome fol per la fua fituazione , perche 

( fecondo che teltimonia Strabone ) al tempo di Lifirnaco era un femplice Ca . 
ftello , da colui eletto per guardia de’ fuoi tefori, per lo fito., e fortezza del 
Inogo ; fe ben poi fu ampliato da Eumene , e renduto una delle piu belle:Città 
dell’Afia . Il medefimo o ritrovò ( come dice Plinio, /i5.13. cep.11. )o rendet- 
sti piu COMMUNE l’ufo della Pergamena, che dal nome della Città, Pergamenans 
. chiamo. ___ cri i 

. Sicche la piu notabil .cofa di tal Nome fi è , che Tlfeyazos conviene ad 
entrambe Città , e fuppone 79%16, Ur5s; allo ’ncontro vi gin rie fuppone 
Qpoucsov, Propugnaculum , e denota particolarmente Pergamo nell’Afia , tuta 
to che vi fia ftata anche un” altra Pergemwm in Creti, di cui fi fa menzione in 
Plinio, 225.4. cap.12.e Virg. An. lib.3. che dice effere ftata fabbricata da Enca. 
Nel Piu poi fi piglia per le Torri, ele Fortezze di Troja,, perche ve n’erano 
molte ; nè puo Nome alcun ORO effer da fe fteffo Plurale, come abbismo in 
fegnato alla f2c.94. dovendo sifatto numero nella fua naturale fignificazione 
moltitudine di cofe additare. '% È È a 


-_ 


o REGOLA IVO Ci: 


De’ Neutri al 'Singulare , e Mafcolini al Plurale . © 


1. Coelum Celi, Neutro al Meno, 7° 
Nel Piu fa Coeli , Coelorum.- © 


di 





. l'antica voce Lecum. 


ASA SEA a enel EZIO TORRI ", 


E Ri CI ere IE O e ER Re ai, ani Ca e Sa vie] tao era, e 
- 


_ 


DEGLI ETEROCLITI gs 


(= 2 E4°Elyfi , Elyfiorum, 


—» 


+ Rende Elylium, Campo ameno: 
> Dan@400Pe Be 
| ESEMPI. Des 


*ta \OElui, è Neutio > Celum rotunduns i il-Cielo 
fperale ; Profundum'Celum. Virg. Ecl. 4. V’al- 


| to. Cielo. Il fuo Plurale è Hi Celi, Calorum: Celi enar- 


nu gloriam Dei . Pfal.18.I Cieli appalefano la gloria 
i Dio. - >. — nti ee 
2. Hoc Elsfum, il Paradifo de’ Gentili: Sed amene 


 piorum Concilia’ Elyfiumque colo. Virg. Aen. 5.734: Io di-. 
, moro nelle felici ragunanze degli Uomini dabbene, ed in 


Beatitudine. Nel Plurafe, E/yfiiMafcolino: 
Tu colis Elyfios. Marz. lib.9.52. 


A VVERTIMENTO. * 
L, Plurale Cali-vien da Celws , ufato da Ennio 3 fecondo Carifio , lîb.x. Cao 


lufque profundus.Sì traova fol nella Bibbia s fepurnonèin Lucrezio: 
Le Calos omnes convértere ? lib. 2. 1096. ° 


"Ghe "1 Vofiio , lib.1. de Anal:cap.41. attribuifce a licenzia Poetica. Ed in effet= 
to Celwm non adoperavafi mai nel Plurale , come Gelliv , 2i5.19. cap.8. afficura. 


aveslo efpreffamente notato Cefare ne” fuoi libri dell’Analogia, che intitolò a 
Cicerone.E tal’è l’infegnamento di Carifio,nel luogocitato;e per tal cagione n 
“mene Cicerone l’ha voluto efprimer néll’ ultima Epiftola del /i3.9. quarido dif= 

fe : Ille baro te putabat quafiturum , unum Calum effet, an innumerabilia. 
. Elyfium vien da QUw, Solvo , perciocche credeano, che le Anime ivi di- 
moranti foffero libere da ugni follecitudine . Quefto Nome propriamente è Ag- 
ettivo, perche fi dice Edfi Campi, Virg.Georè:.38.I Campi El'sj vicino di Te- 
be nella Beozia. Colle (ub Elyfio, Ovvid. Amor. lib... El.6. în Elyfia valle. Idem, 


Ibid, lib.3: El.9. Ond’è , che dicendofi E&fsum nel Singulare , debbefi intender i 


Del Nome Argos. di: 


a.  Potrebbefi qui parimente aggiungere Argos, ch’ eflendo Neutro al Singu- 
‘ Tare, perche vien da rd A'pyos, eos, come fiè detto, facr. 86. nel Plurale 
è Mafcolino , Argi, Argotum: i i 
<< S3 patrios unquam remeaffem viltor ad Argos: En. 2. 95. 
La ragione di cio fi è, che i Latini (come abbiamo altrove notatu ) ufando un 
*Norhe Greco, ne formavano alcune volte una terminazione puramente Lati- 
“na, e’ldeclinavano come glî altri Nomi Latini. Onde tal Plurale Argi , fait 


-come dal Singulare 4rgus , tirato femplicemente da A'gyos. Or quelto Nome 


°*men è ufato, che in tre Cafi nel Singulare , Nominativo, Vocativo , ed Accu- 
fatiyo., che fon fimili. Ma nel Plurale Argi, fideclina intuttii Cafi. E dee 
enotarf , che quantunque tal Nome diafi a molte Cictà, fino a undici , al con+ 


-tar-di Steffane antico Geografo ; e patticolarmente a quattro , una nel Pelos . 
Pno s un’altra nella Teffaglia , la terza nell’Acarnania, ela quarta nella‘ 


«Puglia, fabbricata da Diomede,in memoria dell’antica Argo fua patria;la qua» 
le di poi fu chiamata Argiripa, come attefta LE 11. En. 246. in vece di 4r- 
gg ge i i o 2 9 


ene Te 1 TIT... 


© "sto Tin velino 
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go: Hippium ( Equeftre 4 intefo alla cura de’Cavalli ) e finàlmente viziandofi 


‘ piu,e pin la voce,fu detta Arpi,come infegna Servio su quefto luogo di Virg. , e 


Strabone, .6.della fua Geografia:tutta volta di niun’altra forfe diceafi nel Plu- 


rale-Argi , Argorum, fe non della prima, cioè di quella del Peloponnefo, e figni- 
ficava egualmente la Città, e’l Papolo, fecondo cio, che abbiam detto ne” 


Generi , fac.94. | 
I REGOL A V. 


De’ Nomi Neutri nel Singulare, e Mafcolini, 


o Neutri nel Plurale. . 


+. 1. Il Plural, che forma il Freno, 
|’. Freni, e Frena fi fu detto. ©. 
2. E di Raftrum zel Piu ’l Retto, 
Raftri, evver Haec Raftra fieno. 


ESEMPI. 


1. T_JOc Fresum, il Freno, il Morfo, la Brielia; 
o Frenum mordere , Cic. lib.9. Epift.23. Mor- 
dere, o rodere il Freno. Fa nel Plurale Fresa, e Frenos; 
Dare frena , Sen.in Agam. a&.2. fc.1. Allentar le Redine, 


{ 


, 3lFreno ; Frenos injicere, alicui , Valer. Mall. lib.2.cap.9. 


Raffrenarlo , porgli Freno. a i 
2. Raffrumcurvum,il Raftro curvo; Graves Raffri. Ter. 
Heauton.1. 1. I pefanti Raftri; Raffra coquere. Gioven. 


Far Raftrelli al fuoco. 


A VVERTIMEN TO. 
\ È 
Vero, che Raffra fia meno ufato, che Rafri s. ma non approvo , che Ste 
vechio li dia taccia d’errote ; quando lo ammette Celfo , fecondo Nonio, 


cap.3. Omnes Raftra attollunt ,  adigunt. E Gioven. fat. 15, 


, Cum Raftra, (@ furculatantum ©’ E 
_  Adfuetì coquere. | I 
Avvezzi folo a fonder raftri, efarchji. | a 


- Etallo pofe anche S. Ifidoro , 135.20. cap.14. de. inffrumentis rufiicis. In quane 


to a Rafri, egli è Plurale di Raffer, mentovato nella Chiofa di F iloffeno per 
dixeAa , Ligo, Bidens; e l’antico Gléffario pubblicato da Arrigo Steffano, co» 


-me le Chiofe di S. Cirillo fan d’amendue menzione, Rafer, Refirum, ago 


giugnendovi per terzo Sinonimo , Videns, in vece di Bidens. 


Defpauterio alloga qui parimente C/4x/?rz», Chioftroyo Chiofra, un luogo 


. chiufo;Gapifrum,il Capeftro,Cappio,Cavezza;Filum,il Filo;ma fuor d’ogni au< 


torità : adunqùe mal farebbe chi diceffe;, Hi Cluufirà, Hi Capiftri; e forfe ance= 
radi Fili, del quale parleremo appreffo uella Lifta de’ Nomi in US, ed in UM. 


na | ° = : | i . | RE. - 


x 


i 
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o 
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noff 
;0 
I 
ia 


ph 


ho RA PR e I 


‘XJ clinazione nel Meno, e d’un altra tiel Pia. Alcit I 


È. 
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_ R E GOL A VI. 
De’Nomi Neutri al Singulare) e Femminini 
(ct al Plurale. 0 i 
1. Delicias , Delicium dè . 
. 2. Epulum, Coxvito, o Corte, 
. — «Nel Plurale Epulas porte. 
3. A, ed AS Balneum fa. . | 


r. Q ico Nomi effendo Neutri al Singulare, pren-. 


\ 


dono il Femminino nel Plurale ; De/icium do- 
‘>> mus , il Sollazzo della cafa. Nun é ufitato 
nel Singulare ; Tu//jola Déliciae meae ; Tulliettà il mio 


Sollazzo, mio Conforto . e wa 

._ 2%. Epulumfunebre, Convito funerale; Dare Epulas, 

a Banchetto, far Pafto, pafteggiare , tener Corte, o Corte 
andita 0 | 


| 3. Moc Balneum, il,Bagno. Plur. Hae Balneae , OVve= 


ro Haec Balnea s Balnea conjundta , Bagni uniti; Balzeab: 
| Palatinae yi Bagni Palatini. 00000 


A V VE R FI.ME N Ti 0. i 


‘1 : È Ran . Po a sv va 
E Pale vien da Epula, che fi truova in Nonio ani rapporto di 'Stevechlo, 
«4 che vuol così doverfi leggere quelluogo da lui. recato di Lucilio ; Idere i 
Epulo cîbus , atque Epula Jovis. L’Accufativo Epulan fi legge ancora in Paolo 
Diacono . > Di dei: xi aa 
Delicia vien da Delicia, che appo Plauto, Solino, e Nonio rinvienfi . 
-Per. lo Nome Bs/nesni ; faqui luogooffervare , che dicefi pur Bulinesn, 


Plur. Balinee, e Balinea. Ma Balneam, o Balineum' al Singulare fignificava 


un Bagno po , perche in ogni Cafa ve n’era fol’uno ; e Balinea, 6 Ba- 
linea fsgnificavano i Bagni pubblici , di cui ve n’avea di piw, effendo fato fein- 
D gni p ’ più, 


Die feparatoil luogo, ove fi lavavano glò Uomini, da quel delle Femmine, 
edi Varrone , /ib.8. de L. L. si | 


_ DEGL' IRREGOLARI 
NELLA DECLINAZIONE. © 


L’Irregolari nella Declinazione fon di tre forte. Alcuni ‘fon d’una Len 
cola di 


due Declinazioni sel Meno, è nel Piu. xà altr? fi dipartono in tutt, gino 
ATTI ce ci pate 


e 
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parte dall’Analogia , che farebbe naturale al lor Nominativo. Tusto cio mete 
teremo in chiaro nelle Regole feguenti. di | 


R É GOLA VIL 


Del Nome fugerum, ch'è della Seconda nel Singulare, 
e della Terza nel Plurale; e di Pas, ch'è a rovefcio. 
1. Juger, Jugerum farà 
De la Terza i Cafi al Piu. 
2. Vas, ch'al Men di Terza fu, 
| Per Seconda al’Piu gli dà. 


E SEMP J. 


de | Oc Jugerum, ?, della Seconda nel Singulare : 
sue Jugerum wocabatur , quod uno Jugo boum ix 
‘ die exarari pofit.Plin. lib.18: cap. 3. diceafi Cid , quan- 
‘go puo lavorarfi in un dì con un pajo di buoi. Nel Plurale 
egli e della Terza, Jugera, jugerum, jugeribus . Ciocche 
prende dal Nome antico /uger, da cui vien ancor Jage- 
. gis in Mela, /ib. 3. cap. s. e Vrgere in Tibullo, lib.2.-El. 
3. Vedi appreffo la Lifta de Neutri Plurali . nei 
2. HocVas, vafis, della Terza nel Singulare, è della 
Seconda nel Plurale : Im aureo Vafe , in un Vafello d'oro. 
Vaforum appellatio communis eft, Ulpiano , L.19.$. 10. de 


. 


saur. È arg. leg. Il Nome di Vafo e generale. | 
REGOLA VII, 
.« © Del Nomé Domus, che fiegue la Seconda, - 
di S eda Quarta. 000 
Ù Domus, domi al Gezitivo, . 
3 Domus arco ;$ al Terzo por 
«©. Declimar Domui puoi; ©. 
Dirai Domo all Ablative . 
TI Ac Domus , fa Cafa. Quefto Nome in parte Va col- 
-Jla-Seconda in patte colla Quarta; e-fi Neulipa. cosa 
so E° Î in 


Eroi 


ee 


d 


| Bovum, Bovibus . 
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I DOMUS. 


D) pg . Plurale, 


, _ N.V. Domus, N. v. Domus, 


Getfit. Domi , folo per dimora in. Genie. Dorsorsnio , della Seconda; 
luogo ; " fuor i quefto fempre . e tal volta Domuum , della 
i Domus. . -. Quarta. è 4 
Dat.- Domui, folamente . «Dar. Domibus, 
Accuf. Domum , AGcuf. Domos e. Domu, 
Ablat. Domo, e anticamente Domw. . Ablac. Domibus, come al Dat. 
‘Tutti i Caf inufitati nell’una, e nell'altra Declinazione , fono graziofa= 
mente contenuti in quefto Verfo appo Alftedio: 
> Tolle me, mì, mu, mis, fi declinare Domus vis.’ 


_Incui fi rifiuta Domi : era { rche non è ufato nel Plurale, e perche nè anche 
nel Genitivo Singulare s’ufa, fuor della dimora in luogo; e Domu , perché 1 non 


è piu in ufo. 


RE GOLA IX. 
De' Nomi Vis, e Bos, Irregolari in alcuni Cafi - 


1. Vis cref®ndo Vires prende, 
Oxde Viribus fi fa. 


‘2. Bovis, Boum, Bos darà; na 
Che di. poi Bobus ci rende. | 
 ESEMPTJ. I 


I. YL Nome Vis é Irregolare , ‘perche non avendo 
‘aumento nel Singulare , l'ha nel Plurale . Si de- 


«clina dunque così: 


._ Nom. Vis, Genie. Vis , non ha Dativo. Accuf. Vim, | 
Ablat. Vi . 


Nel Plur. Nom. e Vocat. Vives, Geni. Virium ; Dart. 
‘ed Ablat. Viribus, Accuf. Vires .. 

2. Bos. Bovis , il Bue . Plur. Boves, Geri Boum, Dat. 
ed Ablat. Bobus,o vero Bubus, per sei , in A di 


AVVERTIMENTO. 


L —Plarale Vires vien dall’ufo antico , che dicea, Viris, bujus vtris , come 
nota il'Voffia ; perloche effendo Vis nel Singulare una Contrazione di Vé- 
ris, fi truova alcuna volta ufato il medefimo Nome contratto al Plurale 5 
Vis , per Feis ,0Ves in luogo di Vires: 
Et “quam quidgue matis multas Pls pefi 20 i in fe, e 
Atque potefat:; SE &c; Liuctet. Hb. 2. 586. 
mi in Salnfgo, ai Triferie di Prifciano i n Male jar edfuetum ed cono: Vis 
SS 4 


«qualche Cafo. 
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controverfiarum . Hiftor. 3. bl Genitivo Vis, del quale alcuni han dubitato, fî 
truova fpefso nella Ragion Civile ; e parimente nel Dialogo degli Oratoti ar- 


._ tribuito a Tacito: Quamguam in magna parte librorum fuorum plus babeat Vis, 


quam fanguinis . i 
Bos, fa Bovis per lo Digamma Eolico, del quale la 7 Confonante fuppli- 
{ce le veci, come ibbnm detto fopra face. 1 51.ma e” lo lafcia nel Genit. e Dae. 


‘Plurale Bom, Bobus, come dovrebbe far nel Singulare, Bos, Bois. 


Si e qui apportare altre Irregolarità, che non fon meno, che 
i aaa i nota degne, come d’Iter , ‘itineris; Jecur ,jeroris ; Jupiter, Jovìs. Ma 


«di cotefti s'è fatta menzione di fopra , ciafcheduno nella fua Regola particola— 


re , e in generale nella fecc.138. 


‘De’ Difettivi , 0 Irregolari , a’quali qualche cofa manca . 


Se ne poffono arrecar di tre guife. Ad alcuni mancaol’ano , o l’alggo Nu- 
mero; altri non hanno affatto Declinazione ; e ad altri manca folamente 


Di que’, che non ban Plarale. 


I NOMI PROPR] non hanno Plurale, come Petrus, Lutetia, Rbodanus. 
° Se m'eccettano quei, che hanno folo il Plurale; come Delphi, Parifii , 
fithcne . Intorno alche vegganfi i Generi , facc.94. | ta, 
Gli altri ancora poffono aver Plurale in certi parlati , come quando diciamo 
per Enfafi , gli Alefsandri , i Cefari, Ge. ® 
O pure qualora il medefimo Nome è Comune a piu, come fe iodicefli , 
Complures fuerunt Socrates, Vi fono ftati piu Socrati : O/foderim numerantur 
Alexandria , Si contanodiciotto Città , che hanno ìl nome d’Aleffandria ; Ma 
Mal cafo sì fatti Nomi, riputandofi di molti , fono innanzi, che proprj, Ap- 
pellativi. si 
2. I NOMI DELLE VARIE ETA’; come Pueritia , Javente, Seniume 
ma cio non riceve difficultà veruna, effendo nel volgar noftro la medefima 
Analogia. é 
A Juefie due Regole i Gramatici ne aggiungono piu altre. Una de’ Nomi 


‘de METALLI, come Aurum , Argentum . L'altra de’ Nomi DE’ BENI 


DELLA TERRA ; come Tritieam, Fenum, (e! Laterza de’ Nomi DEL - 
LE COSE LIQUIDE; come Oleum, Acetum, Butyum, (ce. E fi puo cio 
offervare in molti di tai Nomi. Ma noi efamineremo piu particolarmente co-. 


.tefte Regole.appreffo , lì dove, non effer’ elle Generali, apertamente dimoftre- 


remo. | 
i ° De’ Nomi, che mon ben Singulare . 

. o . 
I Gramatici'ne hanno ancor qui recato un fafcio di Nomi, ch’efli preten» 


ono non avere affatto il Singulare . Ma comeche intorno a cio abbi@ào per 
Wfanza traviato, non adoperando alcun riguardo ; certa cofa è , che molti di 


‘rai Nomiforio o poco, o niente ufitati , fe non fe in certi Cafi folamerite . A 


tal che non fi poffono ufare,che ne’Cafi, in cui fi truovano ufati,e con molto ri- 
tegno, unto ufo non è ordinario. Saremo adunque contenti d’avergli:foll 
qui toccati, riferbando il di piu per le Lifte feguenti . 3 


| REGOLA X. n 
De'Nomi, che o.non mai , o di rado han Singulare. 


[| 


+ Privi fon del Singulare da 
. Arma, Nuge, Nuptieque,. 


Gra- 


. N = 





bi I . n 
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Grates, Vepres, Divitieque ;. 
E molti altri, ch' infegnare 


In cammin st lungo, e alpeftre È 


Ti puo Ufo, Gran Macftro . 
ESE MP J. 


TO I ha di moltiffimi Nomi, ufati nel Plurale, che o | 


| affatto fon privi del Singulare, o almen lo hanno di 


rado, né fuor di certi Cafi; come Arma impia,Armi fcelle- 


rate; Mere NA pile Follie, e Bagattelle; Repezdere 
Grates , render le Grazie, riguiderdonare; Vepres multi, 
molte Spine; Multe Divitie , molte Ricchezze. 

ue che truovanfi nel Singulare alcuna fiata, come 


Vepre , Ablat. in Ovvid. Mer. lib. 5.fab. 10. s'apprende- * 


ranno coll’ufo, e da quel , che noi diremo.nelle Lifte. 
P_R I MA L IST A: 


| 
De Nomi s che ricevon pia Terminazioni 
al Nominativo ., 3 


f 


quanto di ftranezza s’offerva nel Genere , o nella Declinazione ; poi- 
che, come fi è detto, tal diverfità nafce foi tanto dal Nominativo, 

che appo gli Antichi era diverfo da quel » ch'orgi abbiamo. 

Ma elle fono in un modo particolare neceflarie a chi fcrive Latino ; perche 


| Qui Lifta unita alla feguente potrebb’effer fufficiente a comprendere 


| cangiandofi fpeffo il Genere colla terminazione , la credenza d’aver qualche 
. autorità per un tal Genere în un Nome, rende piu faciled’inganno, effendo fo» . 
| lito d’effer’altro il finimento del Nome, al quale fi dì quel tal Genere . Così 


poiche truovafi de aptimo Papyro ; non pertanto immaginar dobbiamo ,. che fi 
pofla dire Optimus Papyras, effendo queft’ultimo fempre Femminino, e l’Abla» 
tivo nel primo vegnendo da Papyrum., ch'è Neutro. E°l fomigliante è molt’al- 
tri interviene. | A 


‘ De’ Nomi , che hanno le due Termi- Epitome, es, Idem. 


° * nazioni in Vocale. . Gaufapa, a, Varr. Gaufape, is. Pof? 
ex Plin. Gaufapum , è. Caffo Severo 


Zi A, ed E. ‘ in Prifctano. Cariffo cita aficora 
Cepa, =, Plin. Colum. Cipolla. Gasfipes, al Plurale , dal Tefta- 


Cepe , Indeclinabile, Prife. Cepe fuc». mentod’Augufto. Ma 1 Poffo ftima 
cum melle mixtum. Apyi. in Me- che fi debba legger Gaufapas . Vedi 
, dicinalib. ap. Prifc. lib. 6. Cepe, is: le Declinazioni, facc:163. 
LQuis ufus cepis putridi ? Prov.anticoi Grammatica , ce, Cie Grammatice ; 


Circa s®, Plaut. Circe, es, Oraz, es, Idem, ed altri ; € lo fteffo fi fuol. 


Epitoma, ®, Cic. Compendio, ©. fare in tutti i Nomi delle si 
s o° 


vr. i 1 


vr 


P 
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fovente foglionfi adoperare altre» 
sì nel Neutro Plur. Grammatica , 
orum , (Pc. 

* Helena, @.-Helene, es, Virg. Oraz. 
e molti altri Nomi Proprj. Vedi 
facc.132. al 

A,ed O. 


Narbona, e, I64.Hic Narbo,onis, Cie. 


Miffla, =, la Santa Mefla. Alcimo 

Avito , Ifd. Miffio Whis. Iidem. 
Remiffa, ®, il perdono ,S. Cipr. 
Remiffio, onis. Idem. 


De’ Nomi, che banno una delle Terno 
i mazioni în Confonante. 


‘ A, ed UM. 


Acetabula, @, 7o/. Mifuta di mex- 
zo bicchiere , di due oncie , e me1- 
za; un’Utel d’Aceto; e’ Cavo del- 
la giuntura dell’offa. 

Acetabulum, Plin. 

Alimonia, ®, Mecrob. Nutrimento. 

Alimonium, Varr. — e 

Amygdala , e, Plin Amygdalam, 
Palled.la Mandorla . Per Valbero 
fi dice fempre Anugdala , il Man- 
dorlo. i 

Arteria , Cic. l’Arteria. Arterium ,-0 
piu tofto Arteria ,orum. Lucrez. 


Arua, ®, donde fi fa A7was in Pagevio, 


e Nonio. Arvum, Cic. Virg. Campo. 
Sin , Cie. Cornetta. i 
uccinum, Plin. - 
Cementa, ©, Emnio, Cementum, 
. Cie. Tufo, etutte pietre da mura- 
. re. Significa ancheJa. Calcina , nel 


qual fenfo fi piglia nella Sacra Scrit-. 


tura. Genef.11. 3. 


Caftra, ®, Accio. Caftrum , Cic. la. 
, Myrteta ,E, Prifc. ex Plauto. | 
. Myrtetam , Wirg. luogo piantato di 


‘. Fortezza ; nel Plurale denota il 


Campo, cioè luogo d’accamparfi. 
Cichorea , Orez. Cichoréum, Plin. 
la Cicoria. 


CEoluftra ,- 2, Nozio. Coluftrum, S. 
. 4fid. il primo latte, che vien dopo 
. il parto; delprimo fa ufo Plim. del 
, fecondo Marziale. Chi però legge 
. Coloftra , e chi Colofirum. 

Decipula, Sipont.. ih 

| Decipulum, Apulejo, la Trappola. :. 

Delicia,@, Plast. - | 
Delicium gs Cic. Vedi fecc.197» 

Felmenta 8, Plemte 


4 


. nia 


Fulmentuni, Namio ex Ver. la Lettiera. 
Ganea, Colum. Ganeum, Ter. Bore 
dello , Chiaffo. Cicerone l’ha ufato 
nel Plur. Ganea , orum. . 
Horrea , ® , ed Horreum, i, C#e. 
il Granajo, il Guardaroba ; e’l luo= 
co ne’giardini da confervare i fiori. 
Intomnia, &, Cecil. apud Nonium. 
Infomnium, Virg. 
Ma viè differenza frì efli, alche . 
non hà badato Nomio ; perche Infonzs 
e, fignificala Vigilia , o la difi> 
cultà di dormire , fecondo Servio. 


‘Infomnium , il Sogno. Virg. JEn. 4. 9. 


Que me (ulpenfam Informniaterrent? 
Labia,&, Plast. Labiam, ii, ant 
Labia, orum. Ter. il Labbro. 
Labrufca, a , Virs. Labrufcum, Zdem 
in Calice , la Vite felvaggia. 
Lania, o Lanea, Livio. 
Lanicia, Laber. apud Nonium. 


‘ Lanicium, Virg. la cura delle Greggie- 


‘ dalana: 
Lixivium, e Lizivia, Col. il Bucatoe! 
Mandibula , Zf4. um, Muerob. la Ma- 

fcella. . so 
Macella, e um, il Macello, Becche- 
® ria j come fi deduce da P/utarco nel- 
le fue Quiftioni Romane . 
Margarita, e Margaritum , la Perla. 
Hafli in Varrone, in Valgioie 

Tertulliano piu volte ; come che fiefi 
dagli Antichi di tal Nome dubitato, 
ed abbia a fe medefimo contraddetto 
Carifio ; ficome puo offervarfi, /id.1. 
cap. de Anal. c cap. Deficientia. 
Menda, Gellîo , um, Cic. Menda, Di- 

fetto. 3 
Mulctra , Virg. um, Oraz. laSecchia, 
ove fi raccoglie il'latte.. i 


Mirti, Mirteto. —. : 
Ofirea, Gel. um, Plin. Oftreis , Dati 
» vo, è in Cic.2. de Divin. Conchi- 

ia Oftrica. ©’ Nea 
Palpebra, Cic. édeltri, la Palpebra;y 

alpebrum, Nonio, il quale afferma 
, che queft'ultimo era più ufato a fug 
| tempo. e 
Piftrina, Zucil. e Plin.il Mulino. 
Pifrinum, Plaut.. Ter. edaltri; vien 
| da‘Pivfo ; ed era propriamente il 

luogo , dove, fipeRtava il frumento, 
| (0. prio 





e e 


NMuas 


4 


® 
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prima di ritrovarfi il Mulino; ed 

+ i anch’il luogo, dove fi fa il pane. Ca- 
rifio dice, che Lucilio l’ ha fatto 

. Femminino, riferendolo a T'abere 

‘ ma. E deefilo fteff) dire di Sutrina, 

- Calzoleria, bottega di Calzolajo; Me- 

| dicini, bottega di Medicine; Tonfria 
na:, bottega di Barbiere; Textriza, 
bottega di Teffitore , fecondo Do- 


Aggettivi. ù she 


oftica,Varr.un1,Oraz.Parte Diretana. 


Profeîta , Lucil. Profeodam, Lucano, 
- . L’interivra tagliate ne’ Sécrificj. ‘ 
| ‘Proficia x Muacrob. Arnob. Proficiun, 
‘ Paolu Diacono, ed anche Proficies, 
Varr. Quel che s’offeriva delle me- 
defime interiora. 


Proftibula , eum. Dal che ifgotti af<, 


. cuni leggono , Proftibulam , in luogo 
‘di “Proftibulum , 
“ Plauto, s.%. 
Ramenta, «, Pleut.um, Plin. Ca- 
. Hia-, Rafchiatura. 
Rapa, Colum. Rapuni, Plin. Rapa. 
Seplafa Cic. um, Varr. Quel luogo 
della Città di Capoa , in cui abita- 
vano i Profumierî. Onde dicefi Se- 
\* plaftartus; colui, che vende Un- 
«guenti ,edAromati. . - 
Sefama, ®, Plin. um, Colum. Spezie 
di Frumento d’India , fecondo P/#° 
mio; lib.18. cap.7. e cap. 10: Ma or- 
dinariamente fi piglia per una forta 
-- di Confetto . 
| Tetricula, @, Sem. um, Zio. Spau- 
racchio , cioè quello Straccio , o al- 
. tro, che fi mette fuglialbeti per 
< ifpaventar gli uccelli. 
‘Tefta, a, Cie. uni, Nonio,Coccio,Te- 
fio. Ma il primo è quafi foloin ufo. 
Vribula, e, Colum. Tribulum, Pirg. 
.* Trebbia, ftrumento, col quale treb- 
o biaft ilgrano ; e derivafi da Tero, 
‘onde, com’ avvifa F. Giordano, vien 


"detta la Tribolazione , perche le tri- 


‘—»—» bolazioni fono Trebbie di Dio a 
* trebbiar le Genti , accioccche fi 
fcevri da paglia del grano, cioè il 
peccato dell’ anima. 
WeRibula', ae, Nonio sum, Cie. Anti- 
| _. Porto, Androne. | 
Vigilia, e, Vigilium, Nonto ez Vary. 
“ ' +, Vigilia , donde, al pater dtl Peffe, 
‘Vien Pervigiliam. 


nato. Ilche ne facerti effer tutti‘ 


‘- 


ch'è nel Perfs di 


Hac Attagena , @, Mar. ì 
Hic Attagen , enis,. Plim. Orse. il 
Francolino , uccello... 


+ Haec Narbona, Id. Nerbona, città. 


Hic Narbon , 0 piu tofto Narbo, Cie. 
Hec Sirena, Jfd.Siren,cnis, Virg.Oraz, 


A,ed ER. 


Zchra, e, in veceid’ Éthera, Cie. 
. Virg. Rther, eris, Idem. “i 
Cratera, @, Cic. in Arat. e Perl. 
Crater , Virg. Tarta, e’l Seno di nizs 
re.tra Paufilipo, e Capri. .0 | 
Panthera, e Panther. Vedi li Gepes 
ri, fac:127, È . sr 
Stateta, e, Ci. Stater, Budeo; ben 
che vi fia qualche divario , perche ’ 
Statera È la Stadera; Stater, una fpe- 
- zie di moneta del valor di ‘4. catlini 
‘ noftrali , o pefo di 4. dramme. 
Vefpera , Piaut. Vefper, Cef. | 
In tufti quefti Nomi la termina- 
zione in ER,è l’originale, del cui A€- © 
cufativo Greco è formata quella in 4; 
fe non che Vefpera fenibra anch’effa 
originale , perciveche non folamente 
E77r600s , diteano i Greci al Nomina- 
tivo, ma forrépa altresi ; e forfe an- - 
ticamente diceafi anche Vefperiss, del= 


Ta Seconda , quando Wefper feguiva an-: 


zi laTerza : ande abbiamo ancora al- 
cuni Cafi di guefte due Declinazioni; 
Vefpero furgente , Oraz. lib.».0d.g. Prie 
mo Velpere , Celare , de B. C.lib.6.4f: 
Si puo qui aggiungere la Termina» 
zione in OR,come Lympba(da riupn.) 
Lymphor, Nonio ex Lucilio , l’Aequa. 
‘Pigritia, Cic. Pigror , Nonio. 
de; A,ed AS. | 
Hebdomada , e, Hebdothas, adis, 
‘ Cie. È adr) sai 
Lampada,e,Munil. Laripas, adis, Cie. 
Hec Thiara ,.e, Servio, la Mitra, 
“Hic Thiaras ,@,Pirg. |  -» 
A, ES. ; 
Della medefima Declinazione.‘ 
Hic Cometa, m,e Cometes, a. Ve 
di lì Generi , far.95. 
Geta, e, Ter. Geres, e, sr No» 
’ De i 
i me proprio di Servo; e ome eta 


uu È 
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polo nella Dacia . 

Epirota, @, Epirotes, ®, Cir. Uom 

dell’ Epiro. 

Geometra, e, Geometres, 2, Cie. 

Propheta, &, Z64.Feft. Prophetes, &, 

, Vof. è A,ed ES. e 
+ Di Aiverfa Declinazione. , 


Avaritia, e, Cic. AVarities, ei, Lucrez. 


.  Barbaria, &, Cic. es ei, Idem, Rufti- 


cità, Stranezza. | | 
Blanditia, a, Cic.es, ei, dem, Lu- 
finga, Lifciamento.. x 
Canitia,®, Lucan. es ;ei, Virg. la Ca- 
. nutezza.. 
Delicia , &, Plant. es ei, Apul. Vere 
| zo, Dilicamento. 
Defidia, a, Cic. es, Lwerez. Accidia, 
Infingardia. Ta 
Durîtia, Cic. es, Idem, Durèzza.. 
Effigia, ®, edes, Cic. Effigie. 
Fallacia, Ter. es, Apul. Fallacia, In< 
gannamento . 
Luxuria, e Luxuries, Cic. 


Maceria, Cic. Maceries, Apul. Mu. 


riccio, Murva fecco, Matia; Ma- 
, series dagli Antichi îi piglia anche 


; perla Sasrca , Non. 

Materia, e Mateties, Cic. la Materia. 

puasi , eMollities, Cic. Mollezza. 
unditia , Cic. es, Catullo ,, Mondi- 
zia, Acconcezza. i : 

Nequitia , Cic. es., Oraz. Iniquità, 
Malvagità. 


‘ Notitia , Ter. es, Lucrez. Notizia, 
, e. Contezza. 


Pinguitia, Arnob. es, Apul. Grafferza. 
Planitia , Hygin. es, Livio , Pianezza, 
. Pianura, Piano. 
Profapia, Cir. es, Lucrex.Difcendenza. 
Sqabritia, Plin.es, Colum. Afpretza di 
tatto Scabro, 0 Croftofo, Squamofo. 
Sevitia,Cic.es,Vaf.Fierezza,Crudeltà. 
egnitia , Ter. es, Virg. Lentezza, 
Infingardaggine . 
;: Alcuni aggiungono qui Provincia, 


e Provincies ; ma queft’ ultimo è fenza . 


autorità. ee 
PAUPERIA fitruova nelle 


Chiofe di S.Cirillo, in luogo di revia: , 


ama non troverafli per avventura altro- 
ve.Oltreche rsv/a è piu tofto lo fteffo, 
che Penpertas, la Povertà, o’! difa- 
gio di quella;e Pasperies.il Danno,o la 


.delle cofe materiali, di cui fan le di 


Pa 
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peiagnra, che c’impoverifce; E perci& 
Capro le diftingue nella fuaOrtografia. 
. Non bifogna tuttafiata credere 
cio, che alcuni han penfato , che vi fia 
differenza fra tutti quefti Nomi in 4, 
ed ES; come Cornelio Frontone, il 
quae s'îmmagina, che Materîk fi dica 


re loro gli Artigiani; e Materies, del- 


«le cofe en che riguardano 
e 


‘ingegno. Perciocche fe fi offerve- 
ranno gli Autori da me citati, vedra 
fi, che tutei quefti Numi fi pigliang 
indifferentemente per la medefima 
cofa. A,edIS.. wr 
Abfida , e, negli Autori degli ultimi 
tempi, in luogo di 4%/s, che fi truo- 
va in S. I/îdoro 3.Orig. cap. 68. dove 
. il prgpde perli punti dell’ Apogeo, 
cioè della maffima diftanza de’Pia- 
| neti dalla Terra, e del Perigeo , cioè 
. della minima diftanza dalla fteffla , 
come Plin. lib. 2. cab. 15. il me- 
defimo I/rdoro però, lib.14.c4p.8. re- 
ftifica, che i dotti del fuo tempo 
dubitavano,fe doveffe dirfi Abfdem, . 
o Abfidam. Alcuni fcrivono ancora 
Apfis perche viene dal Greco aYis 
figni&cante Fornicem , la Cupola, 
Arcuatum , Curvamen. Negli Au- 
tori Ecclefiaftici fignifica la Tribw- 


» madella Chiefa, o la Sedia Vefcovi= | 


le , o il Precinto del'Coro. Si piglia 
ancor per la Volta, o Arco, e per la 
circonferenza d’una Ruota. ‘Apfis 
fignifica oltracciò Catinum , cioè il 
‘Piatto,o Bacino, in cui pongonfi le 
vivande. Da quefto Fentagnro vien 
‘ Parapfis , che è lo fteflo, e dicefi an- 
- cora Peropfis da O"Yov, Obfoniunaz 
Camaugiare , Companatico .. 
Bura, @e, Varr. Buris, Virg.la Piega. 
tura dell’aratro. A 
Caffis , caffidis , Cie. Caflida , 2, PEL 
mo, la Celata. S’ufa da Carifo, 
° *Prifciano, Properzio , e da Virgilio 
ancora. Enecid. 11.0,774. ©“. 
Aureus ex bumeris fonat arcus 
. aurea Vati  Cafida. 
Ove Servio pretende ; che fia l’Accu=. 
fativo Greco, per lo Nominativo Lar 
tino. Avrebbe meglio detta, che fia un 
vero Nome Latino , derivato dall’Ac- 


- cufativo Greco; cio che fi è dimoftra- 


a + 


è’ . (0 
N 


Mi 


LA io rile i io 


 ER,edAd. 


-— — “© #7 ima E di ed La 


»-* Colum. il Viticcio. 


isdn (ee, alieni cei 
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#0 paritnente avvenire ne’ Nomi in 


A, ed US. 


Aranea, e, Vir. Araneus., i È Lsicr. 
il Ragno, o Rapnatela. Si dice an- 
° cora Aranea, 2,0vvid.ed Araneunm, 


» 3, Fedro, per la Teladi Ragnoli. 


Si trovano‘amendue ancora in P/in. 
°.-per fignificare alcunè Tele., o Fila, 
che fi generano fopra le Viti, egli 

> Ulivi, e quelleguaftano.. |. 
Acina,&, Catul. Acinus,i, Ciaed 
« anche Acinum, i, Nonio, Acino, 


|’ picciol Granello, che fi genera ne” 


. Frutti. per femenza. 
Baptifma ,atis, Baptifmus, i, ed an- 
che Baptifmum, i, negli Autori 


.- /Ecclefiaftici. 


‘Claviculà ; ®, Plin. ‘e Claviculus, i, 


\ 


uventa, &, Vir. Oraz. Juventus, utis, 


=" Idem, è Gic.la Giovanezza. 
‘ Syngrapha. , &., Cic. Syngraphus, i, 
. Plaut. ed anche Syngraphum, /dem, 


la Polizza. 


I feguenti ordinariamente diffe? 
 rifcono nel Significato. 


- Mercatura , @, Cic. Traffico. 


| Mercatus, Z4. il Mercato. Benche ia 


Plauto anche il Traffico denota. 
Venatura, Vo/. gli Animali da caccia, 
«. ociltempa della caccia. . 


.‘ Venatus, e Venatio, Cie. la Caccia» 


ione. È 


Ufuta , 0 , Cic, Liv. PUfo; il Gode- . 


re, l’Intereffe . n | 
Ufus,us, Cic. Utilità, l’Efercizio, 
« da Coftumanza, il Maneggio degli 
e ‘affari. pito Ag 
si . A,ed YS. .. i 
Chlamys, ydis, Vir. Chlamyda, ®, 
‘Vol. Cotta d’armi. aaa 
E., ed AL. 


Autumnale ;, Var. Autumnal, Z4em 


Do 4 


apud Charif. Autunnale. | 


‘Capitale, Cic. al, Idem, V. art. .Capita= È 


le, Mortale’. 
Cubitale s Cie. Cabital, Oraz. Brac- 
ciale , 0 Bracciajuola. 


È Penettale, Claud: al, Properz. unlud= — 
‘°  golgtimo,e Secreto, Anticamera, 


che con voce ftrapièra diciamo, Ga» 


: binetto. sa 
Puteale , Cic. Puteal, Oraz. e Cie. Coe 
perchio , o Bocca di Pozzo . i 
. Denota altresì un luogo vicino: 
del Palazzo in Roma, dettocosì, a 
cagion d’ un Pozzo, ché vi avea, nel 
ua! luogo fi difendean le'Caufe , e fi - 
di: il giuramerito 5) Quel Potzo era. 
quello , fopra tui era la Statua d’Ac- - 
cio Navio, ed ivi preffo l’Altare g nel 
quale fava ripofto il Rafojo , e 1a Co» 
te , che il Re Tarquinio gli avea fattò 
ricidere in fua prefenza. i 
Quadrantale, 0al, Fefo , uh Cubo, 
o Figura quadrata; anche l’Anfora, 
| mifuradi liquidi , ‘detta così , per» 
che era d’ un piede quadrato ; in 
‘cui capeano 80. libbre , che fone! 
qui da noi 40. Carafe ,in Roma 53. 
Fogliette, ed unterzo. ti 
Sale, o Sal, Carifio antipone il pri» 
“.mo.Cioche fa credere al Mureto 
doverfi nell’Eunuco di Terenzio 3. 
1.così leggere: *. noi 
Qui habet Sale, quod inte ef. 
dove altri leggono , Salem, gui, ed 
altri per Sineddoche , Salem, god 
Intecft. ©» i : 
Torale, Varr. ral, Oraz. Pimaccio , o 
Piumaccio , Materaffa ; ed anche 
Coverta groffa . lai 


E, ed R, 0 ARE, ed AR. 
“Altare, Cic. Altar, Prwdenz. 1 Altare. 


Alveare, Colum. Alvear ; Poffo, il 

Melario: —. sa 
Calcare, Voff. Calcar, Cic. lo Sprone. 
Cochleare, Marz. ear, Vofs. il Cuc- 
‘- chiajo. Si 


Exemplare , Lucr. ar, Cic il Modello, 
‘’IEfemplare', lo Schizzo.': | 


Lacunare , ar j Orat. il Tetto , 0 
Palco”. e | 


| Laqueare, ear, Virg. Plin. compofto 


di legnami lavorati , e commefli per 
‘ornamento delle Chiefe, Camere, 
Sale, &c. che comunemente dicia- 
mo Soffitta. ce i 
Puigillare,ar,4gfon.ed anche Hi Pugil- 


RS ares, Pli.Tavolette,in cui icriveafi. 


Pulvinare, ar, Ouvi4. Guanciale, Ori- 
gliere, Caperzale .. n 
- E fimtli Nomi fpeffo cangianfi în 
i °-°. IUM 


la 2 


- 
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IP M , perche dicefi Altarium , Sever. Hoc Sinapi, Plin. Hec Sinapis, Idem 
Sulp. Pugillerium , Pliu. Lupanarium, 


Alcuni, fra’ quali Lorenzo Valla, 
fib.6. cap. 33. v'aggiungono Exempla- 


gium , pretendendo effer di Plin. 136.6. 


cap.29. Omifit in boc trallu (nifi Exeme 
sere vitiofum eft}) Berenicem alteram. 
a le migliori Stampe ; come le anti» 
che di Parigi , quella di Parma, e 
quella di altcinipio hanno , Nif 
‘ exemplarium vitium et . Perciocche fi- 
«come non puo negarfi, che non fiefi 
gal parola introdotta ne’ Secoli infe- 
riori , così non fi puo affermate, ch’era 
in afo al tempo di Plinio. Ma fi truo- 
vain Ulpjano, /.10. Tef.guemad. aper. 


Si in duabus Exempluviis (criptum fitte > 


famentum , fecondo Aloandro, e le 
Pandette Fiorentine. 


E, ed ES. 


‘Hoc Tapete , Nonio , onde fafli Tape- 
tia in Plin. Hic Tapetes , o Tapes 
etis, Virg. ed ancora Tapetum sil 
Tappeto. ia ( 

E, ed IS. 

Hoc Conclave, Ter. Cie. Haec Coh- 
clavis, Vofs. ed anche Hoc Concia- 
vium. Pleut.Stanza fecreta, il Con- 
clavi, G.VilLo - 

Prafepe , Cie. Virs. Hic Prafepis,Parr. 
Prefepium, 4pulejo, Mangiatoja. 

Hoc Rete, Virg. Ter. Cic. Hic Retis, 
Plast. Perl.1. 1. Albo Rete. Perche 

‘“ fe veniffe da Rete, Neutro, avreb- 
be detto 4/50 Rett. Vedi le Decli- 
«nazioni, fec.164.edi Generi, fac. 
110. Rete, Ragna, Rezza. Quindi 
il medefimo Plauto nel fuo Rader 
te, 4-3. ha fimilmente derto, Uvi- 
dum Retem, come legge Prifeiano, 

<. dib. 7. e gli antichi bet il che non 
han forfe ben confiderato quei , che 
leggano Rese : ma Carifio riceve am 


ché Retes, Femminino nel Plurale; o 


Nam G in confaetudine ( dic’ egli 
lib.1. ) dicimus, in Retes meas inci- 
4ifti. E *1 mette fra” Nomi, che non 


han Singalare. Benche fi potrebbe — 


prender dallo fteffo Retis, come no- 


ta il Voflio. 


. 


-Agamemmo, Star. A 


i € Plast. Vedii Generi, fac.9r. 
* O, ed UM. 


Adagio , onis , Verr. gium , Plast, 
«Proverbio, Detto Comune .. 
Alluvio, Cie. Alluvium, Zofs. Allu- 
‘ vies, Liv. Allagamento , benche 
. altro fenfo abbia appo i Giurifi.- 
Confortio , onis, Liv. Cic. iam, Gel 
So ,Ulp. Confurzio; Compagnia. 
Contagio , onis , Cic. Contagium,Virg. 


t 
3 to) 


% i 


Marz.amendue fignificano il Tecca= . 


mento , eda Contagione , o Pefte. 
Oblivto, (Cic. ium, Tacito, Dimenti- 
canza,, Obblio. d | 
-‘Poftulatio, Cic. atum, Cef. Cic Doe 
mènda .. - Ver 
Proluvio , Vofs.ium , Ter. Gell; ies,: 
* Dirg. Cic. Piena Inondazione , ed 
ur Immondizià,Schifezia, Lor- 
ura. i 


Supplicatio, Cic. Supplicium s Saluti. 


Tacito Preghiera , Proceflione pùb- 


blica. 
O, ed EN. SI 
Amio , Orsz. Anien, Stazio, il Tevero» 
ne. Aniv, facea nel Genitivo Anie 
mis , fecondo Prifciano; in guifa che 
Anîenis di Catullo, cd Anienem ha 
Virgil. vengono propriamente 
Anita, beache enti bol preftati ad 
‘ Anio. Lo fteffo è occorfoa. / 
Nerio ,onis, eNerien;cnis, Pleat. 
la Moglie di Marte. ° 
Turbo, onis, e Turben, inis, Tib. 
- Turbo, Tempefta, opure il Palce. 
n O, ed ON. ; 
Antipho , Ter. Antiphon , Idem... >. 
Amazo , ed Amazon , Pofs. . 
Demipho-, Ter. Demiphon, .Idens è, 
Palemo, e Palemon, Pig. 
Plato , Cic. Platon, Manil. 
Simo, Ter. Simon, Idem. 
Xeno 4 Cic. Xenon, Plin. Nomi dU, 
‘ mini, ed altri sì fatti, da’ quali {| 
fo vien tolta la N finale; come {cote 
gefi in Terenzio, edaltrove. 
n 10) , ed OR. 


i. % 


i . I, ed IS.. «__  . $qualitudo, d4ccio , Squalor, Cic. Su- 
Hoc Gummi, Pili». Hgc Guinmis, Col 


cidume, Mal’ordine, Mala a 


Vofke - 


= sd. 


«- — 


| A. ec a «= =  *“"— 
P, bi ‘ 


li MISTI 


° ravvifainaltri; come 


Ca  - a dI 


O, ed AS. 


Beatitudo , e Beatitas, Cic. 1.de Nat. 
Deor.Egli teftifica,che l’una, é 1° al- 
tra di quefte parole fi dibatteva per 
iftabilirla al fuo tempo: Utrumque 

«enim durum , dice; fed ufu verba mel- 

. . Îienda funt. si 

Concinnitudo; e Concinnitas , Cic. 
Acconcezza , Affettamento, Ab- 
bellimento . Ru E 

Cupico s Virg. Orax. Cupiditas, Cic 

upidigia, Voglia, Defio. 


— Neceflitudo , Cic. Neceflitas, blem, 


e Cel. si i 
Significano amendue la Neceflità, 

o l'Unione, e Strettezza d’amicizia, o 
-@i parentela : Necefitudo perd è piu 
vafata in:queft’ ultimo fgnilcato s Ne 
ceffitas nel primo, i 


. Feneritudo ,Gic-Teneritas, Apul. Te 


nmerezza. | 
st 0, ed ES... - : 
‘Alluvio', onis, Cic. Alluvies , ei, Col. 
Colluvio, Cie. es, Col. Plin. 
Proluvio , Vols. es, Cic. Virg. 
Contagio, Cir.. Contages, Lucrez. Si 
. _ dice anche Contagium. i 
«<Compago, inis, e Compafes, is, Com» 
mettitura, Commeflura. 
Servio{ nel 1.dell’Eneide ) ricono- 
_Leelamendue ; ina foggiugne , che ’1 


* pfima non fi declina ;.nè fi dice Cone 


, paginis. Macomeche fia piu rado , cio 


..non ha vietato ad Ovvid. 1. Metamerf. 


-Pufarlo: deli e 
Difparibus calamis compagine cere. 
.£$opago ; inis, Virg. Propages, is, Enmn. 
Propaggine. i 
pollo, înis. 


‘’ Apollinis, hujus Apollinis p y off. 


Caro, Carnìs, Cic. 


‘ samis, hujus Carnis, Zivio Andre 


de 


193860 9 appo P rifciano “. 
O,ed US. 


Abufio , Cic. Abufus , Idem. 
Admonitio, Cic. itus, Idem. 
Affedio, Cic.tus, Idem. 


cs Auditio, Ci. tus, Idem. 


‘. Il che è molto ordinario ne’ Nomi 
Verbali derivati dal Supino. Ma pur fi 


é 3 
4 ua ". * 


. che l’ha fatto Mafcolino ; nè di S.1fi- 
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Architedo , Plim. Aus , Cie. ed anche © 


Ae hite@or,oris,Pleut.l Architetto. 


buy Si onis, Murz. Capus., Vars. d 


appone . 


Gobio, Plim. Gobius, Merz. Gobio, 


pefce ., . 


Lanio , Vof. Lanius s Ter. Fedro, 


" Beccajo. 000 
Pavo, Plin. Cie. Pavus, Gell. il-Paone. 


Scorpio, Plim. Cefius,Virg.lò Scorpione. 


Stribo, Cic. Strabus , Vof. Guercio, 
| U., ed US. 


Artù, Plaut. Artus, Cie, le Membra, 
- e le Giunture. 


: Hoc Cornu, Cic. Hic Cornus, /4em, 


ed ancora Hoc Cornum, Prifcian. 
. il Corpo. 3 RR, 
Tonittu, Virg.Tonitrus, Stez. Toni. 
truum, Plin. il Tuono. ui. 
De’ Nomi , le cui due termina» 
zioni finifcono in Confonante . 
L 9 M bj N 9 Mi) bi | 


L, 


ri < 


a ed SL. 
° Debil, per Debilis, Ennio, Debole, 


Spoffato , Frale , Fievole. 
Subtil, per Subtilis , Prife. Sottile . - 
Facul , per Facilis , Wo. Facile, Age- 


. - vole, Trattabile, Manierofo. 


Difficul, per Difficilis, in Plauto, Ma- 
Jagevole ,. Difficultofo , Faticofy, 
Duro, e negli Antichi Paeuvio, de- 

‘. cio, Lyrilio, cometeftifica Nonio... 
3H medefinio cangiamento di tere 


minazione fi ttuova ne’ Suftantie — 


vi; come 


Mugil , Prife. Mugilis, Gioven, Mugle 


ne, pefce. i i 
Strigil antico;Strigilis Plant.Stregghia. 

- Strigil effer dovea molto probabil- 
‘ mente appo Nunio,cap. rin quel Inogo 
tanto guafto:Strigilim manifeftum ef «fe 
‘Feminini, Neutri', Varro, Bimarsò, 


Ge. Perche il fenfo farà perfetto, fe 


eremo, Strigi! Neudwi, al parer del. 


offio. Perciocche sì pi Nomi.mu- 
tando terminazione, mutano ancora il 
Genere . Quindi è , che mettendo 


“chiaramente Nonio Strigilis del Fem= 


minino , fecondo la Regola ENSHE 

de’ Nomi finiti in IS; non fi debbia 

feguitar l’opinione d’Aldo Manuzio, 
ro, 


pes 


14 


nia: DEE, lepre 
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doro, che nell'ultimo cap. del 18. sit. 
elle fue Origini l’adopera nel mede- 
fimo Genere : Strigiles nuncupati a ter- 
gendo . Senza che avrebbe egli affai 
meglio detto 4 Strigendo , perche Strigo 
diceafi anticamente in vece di Strin- 
go, onde rimane oggimai Strifum, 


Chiufo, e Stretto ; Strigofss, Magro, 


e Smunto; e Strîgilis, la Stregghia, che 


". ‘adoperavafi ne’ Bagni, ouna forta di 


Vafo lungo. E fimilmente Striglis, 


fatto-per Sincope da Strigilis , che pro- * 


priamente fignifica la pri interna, 
«o ’l concavo d’un Canale , 0 Doccia; 
come Stria (detta anche da Strîgo) de- 


‘mota piu particolarmente l’Ufcita, e 
‘Imboccatura del Canale ; comunque . 


108 per l’altro confufamente fi pren- 

"da. 

Famul, per Famulus, Ennio, Nonio, 
-Lucrex Ta 


‘MENTUM, e MEN. 


Augmentum , Verr. Augmen, Lucrez. 
Aumento, Accrefcimento. 
«Carmentam, Voff. Carmen , Cie. Can- 
tone . 
Mumentum , Cie. Momen , Zacrez. 
Pefo , Lieva. SE, 
Limentum, Varr. Limen , Cic. So- 
glia, Limitare . n 
Sublimentum, o Sublimen, Feft. l’Ar- 


‘ chitrave. 
i UM , ed R. o 


Alabaftrum, Merz. Alabafter , Cic. un 
Vafo da confervar profumi. 
Calamiftrum, Cie. ter, Vury. Cic. Fer- 
ro da innanellare i capelli. 
Candelabrum, Cie. ber , Armor. Can- 
vo deliere . 
Caniftrum 
Paniere, ia 
Cochlearium, Verr. Cochlear, 0 Co- 
chleare , Marz. Cucchiajo . 
.Jugerum , i, 0 fuger , eris. Vedi fopra 


facc.198. | . 
UM, ed S. 


.In ES, Contagium, Plin. Contages 
Lucr.ed anche Contagioonis, Plast 


Diluvium , Virg. vies -Orez. Diluvio. 


‘ Tabum, Virs. Tabes, dem, la Marcia. 


Tapetum, i, 7#eg. Hic Tapes; etis, 


Idem ; ed'anche Tapete, is, Plenfo 


diffe, lib.5. v.995. 


‘ vovien 


, Cie. er; Pallaa. Caneftro, 


In OS, Hium, Zire. Llios, Orex. 

In US, Buxum, e Buxus; ed altrf 
molti , de’ qhali parleremo alla finè 
di quefta Lifta: 


UM,eT. 


Occiput , Asfon. Occipitium, Plauto, 
Coppa ( coll’ O ftretto ) la parte di 
dietro del capo. 

N, ed M. a 
Momen ; 0 Momentum, ed altri men- 
toyati dianzi. da 
N,edIS. 

.Fulmen , Cic. Plin. Fulminis, Vof. 
Ofcen , 4ufon. Ofcinis , Cic. Uccello, 
dal cui canto fi prendea l’agorio . 

Sanguen , Lwucrez. Sanguis, Cic. “> 
Giffanio aggiugne qui Vermen , per 

Vermis, il Verme, perche Lucrezio 


Donicum eos vita privarant: Ver= 
mina feva. 


| Mae” non badò , che-Zermina fi prenp 


da per Tormina, Colica , edolori di 
Vifcere ,'come teftimonia Fefto , don 
de fafli‘ancora Verminare j patir dî Co- 
lica ; viene però da Vermes: .Quod fu- 
cile fetorqueant, dice Nonio, cap. i. 


189. - 
N, ed US. 

Titan, Cîè.Virg. Titanus, Plauto. . 
Delphin , Virg. Ovvid. Delphinus, 

Cic. Oraz.. Dini i 

Main quelli il fecondo Nominati- 

Génitivo del primo; come 
da Tiràv 1 Tirày& , fi è fatto Tite- 
nus,#. Perche fpeffo avviene, che 
dal Genitivo, o altro Cafo Greco, for- 
mifi un'nuovo nome Latino, che fie- 
gue altra Declinazione . . 
Diagon , e Diaconus , ne? Libri Sactì, 


"i R, ed M. 


Alabafter , ed Alabaftrum. Vedi fopra 
il titolo UM, ed R. >» * 


R,éd S. 


Arbos, ed Arbor, Vire. 

Honos , ed Honor, Cic. e, n. 

Impubes, ed Impuber recanfi per l’ore 
dinario qui . Ma”1 Voffio avvifay 
‘che -Impuber non altrove fia, che 
nella fantafia de’ Gramatici da'‘cuî 
non s’allega verun? Autore, denche 


x 


Peo: 


dari-u" è JE‘ Oo © «+ — 


PIE 


e 


15 “A 


vi EC n. 


è " 


Giufeppe Scaligero nel Galliambd 
“ di Catullo legga Puber, in vece di 
Mulier . i I di 
us, e Ligur ,'Wirg. Genovefe. 
Ador, e Adus, Vo/. il Fàrro. 


‘ Algor, ed Algus, il Ghiado, la Fred- 


ura, Plaut, Perf.2.7. 
. Tuvel fuda gvel peri Alu, 
° Decor, e Decus, ne’ quali colla R 


-@ziandio la vocale fi muta. Vedi i Ge- 


neri, fur:104.e 112. E qui alla sfuggita 
diciamo , non effer vero, affolutamen- 
te parlando , che Decor, e Decus fieno 
due parole in tutto differenti, delle 
quali la prima fignifichi {ol la Beller- 
za, la feconda l’Omore, come alcuni 
han credato. Perche in Virg. En.4 
1 © 7 - PORT 4 
“Tantum egregio Decusenitet ore» 
Hunc Decus egresium forma mo-. 
vet , atque juvente ,, En.7.473- 
e fimili ; Decws chiaramente fignifica 
Ja Bellezza, rion men che farebbe De- 
sor : benche nell’ufo di tali parole pof- 
fiamo fottilizzando alcuna differenza 
ammettere. i 


R, ed IS. 


Arar, Lucano, Silio, Araris, Virg. Prifc. 
la Saona , fiume. ue 

Hoc Baccar, Plin. Prife. 

Hac Baccaris, Plin. Bduxagis, Efi- 
ebio .'Scrivefi ancora con ch, Vedi 
i Generiyfacioni | o 

Cefler, Virg. e Celeris anche‘ nel Ma- 
fcolino , Vof. — 


‘ Sacer, eSacris: Porcì Sceres, Plaut. 


Menacb. 2. 2. 
Menor , è Memoris , Cepro , appo 
Prifciano . ; | 
Indecor, e4 Indecoris, Nonio. 
Turtur, eTurturis, Mariangelo Ac- 
# curfio, ex Aufon. 


| Valtur, e Vulturis, Enzia apfd Charif. 


ei Prifcian. lib. 6. 
Vulturis in filvîs miferum mans 
< «  debat boronem.. 
Se pur non debba leggerfi Valturus, 
com'è ne’ MSS. per avvifo del Vof- 
fio, e Giffanio. Ma dicefi ancora 
© Vulturius, che fi truoya in Ovvid. 
Tito Livio, e Fedro. 
ER, ed US. 
Quefte due Terminazioni fi hanno 


 Mzxander,e Maandrus, fa Materie 


o o 
4 


è 
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particolarmente ne’ Nomi prefi dal 
Gréco, come 0 a 
Evander,e4d Evandrus, dd E'vardi@ 
E fimilmente negli dltri.: # 
Acer, edAcrus, fecondo Garif. 
Exter, ed Exterus, .Strariiete . 


Infer, e4 Inferus , Sottano, Inferiore. 


Ifer , ed Itrus, Gellio, il Danubio, 
che Dante diffe la Dangoja 
Peltifer , e Peftiferus. il 
Profpet', e Profpèrus. | 
Uter , per Utèrus s Cecilio, PUtero.. 


AS,ed US. di gl 


Elephas , Cic. Elcphantus s Plim. © 
Fedro . i ” ! 


» 


‘ 


ES, ed is. '° 


Apes; Probo. Apis, Colum.e Ovvid.Ila 
Pecchia. . i Ri 

Feles , Fedro, Felis ‘la Gatta. 
Alcuni diffidano di fervirfi di Feles 
al Singulare. Ma ben mallevar lo po- 
trà Fedro /ib.2. fab. q. Felàs cavernana 
nalta. Così ove filegge in Plia. lib. Ga 
cap. 28. Felis aurea pro Deo colebatur, 
i MSS: fon varj, e la piu parte ha Fe= 
les. Ein Varr. Jil. 3. de R. R. chel 
Calepino cita a favor di Felis, la Stam= 


pa del Grifio, e tutte le migliori han= 


mo: Ne Fees ad nocendum introire pofe 
fit. Hafli parimente in Plauto , Perl. 
4. 9. Felosvirginaris , per dir un Rat» 
tor di Zittelle, e corruttore della Vir- 
ginità ; ficome da Aufonio appellafi 


Feles pullaria , un Rattor de’garzo». 


nétti, detti dagli Antichi Pulli, Ol- 
tracciò Carifio efpreffamente infegna, 
dirfi., Hec Feles, tonìe Heo Moles. 
Onde difcerniamo non folamente 
non doverfi rigettar Feles, ma anzi 
sfidarne di Felis e fopratutro dellGes 
nere, chegli vien datoin tuttii Yue 
cabolarj Ri d’ogni-autorità. Per- 
ciocche il Grar Teforo della L. L. 
Morello, Pajotto, ed altri moderni 
il fan Comune , quel degli Steffani, 
quel di Calepîno, e’l picciolo Voca- 
bolario il. portano folamente del Ma- 
{colino . E qualor s’allega di Cic.1. de: 


Nat. Deor. At ne fando quidens audttum, 


ef, Crocodilum, aut Ibm, ant Felem vio 

litum ab AEgyptîo5 non dee perciò di 

leggieri fimar&i del Mafcolino; poi- 
- O che 


1 Fl: 19 lanci e Par PE 
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‘ che l’Aggettivo Violatum quivi è da 
iferirfi per la Sillesfi a'Nomi Mafco- 
lint, che vanno avanti, come diremo 


- al-cep.5. di quefta Figura. 


Puppes , Probo ; Puppis , Ovvid. 

‘Torques, Cic. pata ,s Plin. 

Valles , Probe ; Vallis, Cic. 
ES, ed UM. 


O che il Nome in ES fia della 
Quinta Declinazione ; come 
Proluyies, um. Vedi il titolo v.M, cd 
SO che fia della Terza ; come 
Tapes, etis, Virg. Tapetum, i, Id. 
‘ed anche boc Tapete, Plaut. 


ES, ed US. 


| ‘chilles , is, ed Achilleus i. 


. Perfes,is, e Perfeus,i. 
._ Ed in tali Cafi la Terminazione 
în ES vwjien dagli Eolj , che per 
« O'dyaeds, dicono O°duaras , on- 
de viene Ulyfes. Vedi le Declina- 
zioni, facc.1 87. 
ES, e BS, o PS, 


Adipes, Varr. Adeps, Pliu. 
Plebes , is, Liv. Taci. Plebs, ebis, Cie. 
- Diceafi anche Plebes ,-ei, Plin. 
Sepes , Colum. Varr. Seps in Lucano fi- 
gnifica un Serpente. 
Ofaque diffolvens cum corpore tabificus 
Seps, lib. 9. 721. 

Per fignificare però la Siepe , id non 
potrei darne autorità veruna , So ben, 
che Aufonio, /4yl/. 5. ne fa Autore Ci- 
cerone: 3 

Bucolico Sepes dixit Maro; cur Gi 

cero Seps? i 

Ma oggì da Cicerone è difparito. 

Satraps, Sidonio , Satrapes , Terenz. 
‘I Grandi , e Principi della Perfia. 

. Dicefi ancora Satrapa, e. 

Trabes, Cic. Trabs, Virg. ©... 


f 


IS,,cd S. 
Colla Confomante 


Scrobis,e Scrobs.:- ° . 
Scopis, e Scops. - 

Stipis , e Stips. 

Glandis, e .Glans. 

Mentis, e Mens. 

‘Gonsordis , e Concors. 


Difcordis, e Difcors. 0 
Vedii Gen.far.120.Declin.fac.r 38. 
. Si truova parimente Tiburs in Cas 

tone, e Tibgris nelle Antiche Inferi- 


zioni .. 
Grnis , Fedro . Grus Prg. 
Hilaris, Orez. Hilarus. Ter. Plant. 
donde viene Hilara niel Rud. 2.4.0 
Hilara vita , Cic. 115.5. de fin. 
Improbis, Fef. Improbus, Virg. < 
Pronis, Varr. Pronus, Cic. 
Ma cio avviene particolarmente -ne* 
Nomi in sa i 
ARIS s éd ARIUS.. 
Ayziliaris , Ce/. Auxiliatius, Cic. Aju- 
tativo. 0 ona 
Jocularis s € Jocularius, Terenz. Cie. 
Giochevole . e | 
Palmaris , Cic. Palmarius , Zer. di 
vittoria, o d’una fpanna. 

Singularis , Cic. Singularius, Plaut. 
Vulgaris, Cè. Vulgarius, Nonio; ed 
altri fimili. i 

_©$,0 US; ed UM, 0 ON. 
Ilios, e4 Ilion. 
Melos, e Melus, Nos. Vedi i Ge 

neri, face. 93. 

US, ed NS.. 


Vio]entus, e Violens, Oraz. |. 
Opulentus , e4 Opulens, Corn. Nep.. 
i US, ed UR. 
Ligus, e Ligur. Virgo 
X, ed ES. 
Fax, e Faces, Fefto. 
Pollux, e Polluces . Pau. 
_ K,e CS, GS. 
Nucis, e Naceris, is. * | 
‘Regis, e Regeris, fecondo Cariffo, 
Donde per. Sincope fi è fattq Rex 
Regis e Nux, Nucis. po 
XxX , ed IS. | 
Senex, eSenicis, da cui vien Seneo 
mecior , Seneltus, e Senecitut. 


Supellex ,'e Supellettilis . Vedi fo7 
pra; facc.193. | 
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ST US; ed UM. n 
| E Sfendo piu frequente lo féontro di quefti due finimenti di quello, che fia 


Pi 


- 


ne” già detti ; io per piu ampiamente trattarne l’ho riferbati qui difpage 
te . Il Sanzio, doppo Giovan Paftrano, accerta, che anticamente tutti ifipi in 
US ufcivan parimenteinUM: e ce’l puo ben perfuadere il gran mygmero } che. 


n’è rimafo. 


SY fatti Nomi di lor natora fono o Aggettivi, come EfeStus , ed Efe?am; 
Eventus ed Eventam j Inteffinus , ed Inteftinun; Juffus , e Juffun; Suggeftus 
e Suggeffum; Textus, e Textum; Tributas e Tributuni : o Suttantivi, de’quae 
li particolarmente tetrafli conto in queta Lifta. > 


A. 
Abfinthius, Varr. . 
Abfinthium, gli altri, PAffenzio. 
Acinus, Cic. Acinum, Colun.l’Acino. 
A&us, Cir. Actum, o piu tofto 
A&a ,oruna. 74. Atto, Azione. , 
AdAmonitus, us, Cir. Admonitum, Î, 
© Id.edanche Admenitio, onis. ZA. 
Ammonizione. 
ZErarium, il Teforo Reale, o Pub- 
blico. Ma Zrarius ha diverfo figni- 
ficato, al che non ben pofe mente 
* Nonio. Percfocche effendo tal No- 
me Aggettivo , fuppon fempre il 
fuo Suftantivo, € h prente per fi- 
‘ * gnificare , o chi fa vafi di rame, co- 
me il Calderajo, qual è în Plin.di5. 
34. cap. 8. o chi è taglieggiato, cioè, 
eui s'impone taglia; come Zrarium 
facere fecondo Budeo: o colui, 
. che non godea de’Privilegj di Cie- 
tadino Romano ; come in Erarios 
referre . Cic. 
Amaracus, Catull. um, Plin. la Perfa, 
o Majorana . > 
Angiportus, ed um, Chiaffolino, Viuze 
za itretta; Plin. e dopo lui Prifcizno, 
‘ dib. 6.0ve pruova elfer Neutro per 
quefto paffo di Terenzio : 14 gui- 
‘den Angiportum non eft pervium . 
Adelphb. 4. 2. e Mafcolino per quelt’ 
altro : Sed binc concedam per Angì- 
portum bunc. Phorm. 5. 6. e così leg- 
gono il Grifio, Einfio, e le miglio 
° riftampe. Ed ineffetto Prifciano 


medefimo non ad altro fine porta. 


. quefti due luoghi, fe non per pro» 


vare i due diverfi Generi, che che. 


.  figicailVoffio. 
Anfraîtus, Cie. um, Varr, Intrigo di 
‘vie, via iatrigata. 000 


Antidotus, Gellì um, Curt. Quelto 
Nome propriamente è Aggettivo, 
è | . . . 
e’l Neutro fi riferifce a Medicamene 
tum, Antidoto, Contravelena.  - 
Autumnus, Cie. um, arr. 


Baculus, e um,,0vvid. Baftone, done 
de vien Bucillum in Cic. Baltoncinea 
Balteus , Sen. um. , Varr. Pendagli, 
“ fornimenti di cnojo per mettervi 
dentro la Spada , che fi porta a can- 


to . 

Barbitus, Mafcol. in Orez. Femurin. 
in Ovvid. Barbitum Aufon. “” 
Blitus, eum, Pliu. la Bietola , erba. 
Buxus, e Buxum, Ovvid. Vedii Ge 

neri, facc.9gi. s 


Calamiftrus , Cic. uin, B/24}. 

Calcaneus, eum. Virg. . 

Callus, eum, Cie. it Neutro è piu 
ufitato . i, 

Candelabrus, per Candelabrum. Nor. 

Capillus, Cic. war, Plast. ì 

Carbafus , Femmin: um, Neutro: 
Vedi fopra , fucc.193. | 

Carrus, Hirz. um, Cef. Carro. 


Cafeus, Virg. um, Plin. 


Catinus , Or4z. um, Zarr. Catino, vas 
fo di terra cotta. o 
Catillus eum, Diminutivo , Plin. 
Cenfus , e um, Cenfo, Rendita: 
| Fortuna Cenfa peredit , Cic. appo 
Nonio . . Nena 
Cerafus,e um, Pliz.Carne, fucco mora 
conftant , cute, (@ fucco Cerafi, lib. r5- 
cap. 28. benche per l’ ordinario il 
Nome in.US denota l’arbore; in 
UM il Frutto. Vedi i Gen. fac. 91. 
Chirographus, che’! Voflio dice nom 
effer Latino, è'in Quintil Fulvius 
O 2. Le- 


Ù) 
i 


sz NUOVO METODO. 


Legato interroganti n an in tabulis 
Chirograpbus effet ? Et versus , inquit, 
Doshine . lib. 6. cap. Ae È 
Ghirographum, piu ufitato , Cic. 
taz Scrittura diobbligo. e. 
Cingulus, Cic. um, Warr. Sì dice afie 
cèr Cineula , fecondo Beda nella 
fna Ortografia; la Cintura, Cin- 
hia. i 
: Ut nova velocem  Cineula ledat 


equum? Ovvid.Rem.Am.v.33 60 . 


Clivus, Ci um, Cat. Poggetto. 

Clypeus , Cic. um, Virg. Targa , 0 
Scudo. ‘ 

Celus, eum, Arnob. Vedi fopra fare. 


195.0. 

Collus, arr. um. Cic. il Collo. 

Commentarius, e um, Cic. Commen- 
to, Regiftro. 

Compitus, Varr. um, Cie. Virz. Oraz. 
“ Canto, Capo di ftrada, Crocicchio. 
Corius, Pluut.um, Cic. Citbjo. 
Cornus, Mafcol. e Comum, Neutro, 
per Cornn, fecondo Prifciano, lib. 
6.Il primo è di Cicetone 2. de Nat. 
Deor. C ornibus iis, qui ad nervas re- 
+ fonant in cantibus; fecondo le mi. 
gior Stampe , come di Ruberto 
tetfano, Colinetto , Santandrea, 

“ Elzevirio, Grutero, &c. Onde veg- 
iamo, cen quanta.‘ poca ragione 
.dubitaffe il Limbino diquefo lio: 
go, come di molti altri, ch’egli ha 

veluto cotreggere . Il fecondo è 

- d’Ovvidio, Metam.lib. .fab.6,Flezile 
Cornum , fecondo Prifciano . Il ter- 
zo è ordinario. 

Coftus,Femmin.Plin.Oraz.Cofto,erba. 

€trocus, Virg. um, Plin. Zafferano. 

Cryftallus, Femm. Properz.um,Plin. 

Cubitus , Ci. um , Plis. Cubito, 
Gomito . 

Coleus, Cic. um., Verr. il Sacco, in 
cui legati fi fanno mazzerare i Par- 
ricidi; o la mifura di 20. Anfore, 
ove fono 13. Barili , ed un terzo, 

» di Napoli. ; 

Courrus, Cir. um, Zivio. - 


Denarius, Cie. um, Piest.un Carlino 
Napo 


lerano. 

Di&azmnaus , 0 Di&amus, $taz.mnup:, 
Virg. Dittamo , erba. 

Dorfus , Plaut. um, Virg. 


Car- . 


| E. 

Effe&us, Ci um, Quintil. 

Eventus, Cic. nm Lucrez. lib. 1. 47%. 
Evèntum dici poteri, quodcumque 
erit allmm . i 

11 Plurale Eyepta fi truova fpeflo 
in Cicerone. 


«È 

Filus , che.foglion qui portare, ed era 
in ufo altre volte, fecondo Ar- 
nobio , is. 6. non dee riputark 
Latino. E’! verfo di Lucano: 
T'razxerunt torti magica vertizine Fili 

Hb. 6. 460. 

niente pruova, perche Torti Fili è 
Genitivo retto da Vertigine . 


Fil è molto comune in Cic. ed al- 


tri, e tal debbefi ufare. 
Fimus, e Fimum. Plim. Letame. 
Forus, Non. I/id. Cartf. Forum, Cie. 
edaltrt, Piazza, Foro, Giudicio. 
Fretus, Lurrez. Fretum, Virg. Stret. 
to di mare . Perangufie Fretu divifa- 
Cic. 5. în Verr. apad Gellium. 


G. 
Galerus, e nm, Staz. un picciol Cape 
_ pello.. i 
Gladius, Cie. um. Plast. Varr. 


Hebenus, ed Hebenum, Vis. Plin. 
l’Ebano. 
Hellebprus, Mafcol. Vis. Colam. 
Helleborum, Neutro. P/?». Eilebo 
ro,erba. i 1 
H' ffopus , Fentmin. um, Col. If 
opo, erba. 


Inceftus, us, Cic. Inceftum, i, 72em. 
Intubus , Zucil. um. Virg. Endivia. 
Jocus, e Jocum. Vedi fopra, fcc.193. 
ugulus, Zucam. um , Cie. Strozza, 
Canna della Gola . 5 
Juffus , donde vien l’AblativoJaffa , 
Ci i sì 


ic. 
Jufum,i, Cie. il lesi anna 


-Lacertus, it Ramarro , animaletto 
noto, Cie. um, dAccio edancheil 
Braccio. 

Lefus, eum, nella Legge. 

Libus, Non. um, Virg. forta di Fo- 
caccia o farinata , che s’offeriva 


agl’Iddii. usi 
Locus,eLocum. Vedifece, rgr. - 


- sta 
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Lucrus , Plant. apud Non. — 
Pergrandem lucrum facise . 
Lucram, Cic. ed altri , il Guadagno. 


Lupinu:, eum, Pliz. il primo è piu. 


ufitato. 
Lupus, Ci. Lupum, Non. ex Farr. 
M 


Mandatus, us,dal quale viene PADlar. 
Mandat4, {peffo nella Ragion Civi- 
* Ie, la Commeffione . È 
Mandgtum i, Cic. ed altri. 
MedimnusjLwcil.um,Cic.Mifara Gre- 
ca d’Aridi , quafi eguale allo Stajo, 


. * 0 fia Tumolo Napol.perche capono 


‘ in effodel noftro pefe rotola 43 3 


Modins, Colum. um,Plin. la fefta parte 
del Medinno,da 4.Mifute Napolet. 


. Mundus, e Mundum, per gli orna- 


menti delle Femmine : 
Legavit quidam sxori Mandum omne, 
penumque. Lucil. 


“n N. 
Nardus, Femm..Orsz. Nardum, Neu- 
‘ tro, Plin. Spigo, Nardo. 
Nafus, C?c. Nafum, Lacil. Plast. 
Nuncius, Cic. Virg. ed'altri. - 
Nuncîum , «pud aliguos non accepta 
. auttoritatis , dice Nonio j pérche 


Nuncius fi piglia così per lo Meffae-. 


“-giere, come perla Novella. E fe 
fi legge, Lepidum Niaicium in Plau- 


to, Stich. ».1. Nova Nuncia ferens 


in Catullo, cerm.63. non dobbiamo 
+ molto fidarcene.; effendo le mi- 
gliori Stampe in cio varie. Il 
Gran Teforo cita pure Tibullo, 255. 


° 3. Eleg.4g. Nuncium de Cello, ma cio’ 


« non vi fi truova. Dicefi parimente 
<“ al Femmin. 
Nuqcia Virg. Plin. Ovvid. , e Cicerone, 
, nell’ Oratore; una Meffaggiera . 
O 


©cimus , ed um, Carif.Baflilico, nome 
° di erba. Il Neutro è piu ufato. 
OeRtus., Plix. Qeftrum , 7g. Aftillo, 
{pezie di Mofcamojofa a’buoi, Tafa- 
no. P 
Pagus , Cic. Pagum, Sidonto, ed al- 
tri de’ tempi 
po , Cafale, 


Palatus , Cic. um, Orsz. 


Palus, Plin. um, Varr. il Palo. 
Pangus , Oraz. um, Non. 


e” 


- 
rs 


Ù 
è. 


SO 
n 


affi folamente, Bot- 


è 


Papyrus ; 1, Femmin., e Papyruma® 
eutro y Plim. 133.13. cap. 1. Pa 
.Pyrum nafcitur fn paluftribus Egptà, 
Patibulus; Licin um, Cie. Patibulo. 
Peccatus, us., Cie. Manifefto pecca» 


tu , Verrinaz, fecondo chel rap= . 


porta Gellis. Funi 
Peccatud , Idem ,edaltri; piu ufato» 
Penus,oris, Neutro, Oraz. È 


Pefius, us, Mafcol. e Femmin. Plast. 


Penum i, Ter. ed anche doc Pena, 
indeclinabile , la Provvifione . 


Pergamus , Tolom., um, Plin, Strab. 


Vedi fac. 194. 
sigh , e Pileum, Plant. Perf. Cap- 
o. ] 
Pileolus , e Pifeclum, Oraz. Ovvid. 
sDiminutivo. 
Piftillus , Nevio, um, Plast. Peftello. 
Portus, Ce/fo, Plin. Pàllad. um, Plin. 
Pratext us, e Pratextum, i, Suet. 
Senec. Protaliy , Colore, Ombra 
Coperta. 0° 
Pundtus , eum, Plis, Ompe tulit puns 
. am, Oraz. Poòt. Ra a 
Pateus, Cie. Virg. um, Varr. © 


| sE: Q | 
Quafillus, Fef. um, Cie. Caneftruzzo, 
Cefterella. i 


, . R i 
Rafttus, o piu tofto Rafter je Ra- 
firum. Vedi fac. 196. / 


- Reticulus s Varr. Plin. i 


Reticulum, Oraz. Plin. Il primonie 
da Retis, Mafcol. Il fecondo da Re- 
- se, Neutro. Ù 


‘Ri@lus, Cie., edaltri, Ridum, Cie 
| apud Noniun, L'ucrex. lib.6. 11 Mufo 


del Cane , il Grifo 3 
Saguntus 
Ea Ss. 1 
Sagus, Varr. Sagum, Cie. Sajo, Sajone. 

Salus , Ernmto ; Undantem Salum. 
Salum , f, Cic. , ed altri, il Mare. 
Scutus, Now. Tarpililum , Gic. Cofr 
ed altri. 
Senfus , e Senfum, Cie. 
Seftertius, Moneta d’argento del va- 
‘lor di cinque Tornefi Napoletani. E 
Seftertium , pefodi due Jibbre, e 
| metza d’argento, che valea 25. Due 
cati. Agricola. 
Sexus , e Sexum, Seeto. 
(0) 3: Sio 


, Strab. um. Vedi ll Gen 


f 
Ù 
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| Sibilus, Cic. um, Sereno apud Non. 
H Plurale Sizi/e, truovafi ancora în 
| Ovvid. Lucano, ed altri . Egli è però 
di fua natura Aggettivo , e fignifica 
.. Sibilante , Stridente; il perchè Virg. 
ha detto, ora Sibila, Geurg..3. colla 
Silila, En... a tal che,ariche quan- 
‘ dofidiceS ibilus,vi s'intende Souus. 
Sinus, Pluut. Sinum, Virg. la Secchia, 
° vafoda mettervi latte. — ; 
| Sparus, Virg. Sal. yed altri. 
Sparum, Lwcil. Staz., una fpezie di 
‘© Dardo. Ma per la forta di pefce 
fimile all’ Orata, fi dice fempre 
a Sparus. 
Spicus, eum, fecondo Servio . Spicum 
slligtre , Cic. in Arat. benche il 
Neutro non fia in ufo nel Plur. per 
detto del medefimo Servio. Ma pet 
l’ordinario è piu ufato Ri 
Spica, e Cie, edaltri, Îa Spiga. 
@adius, Macrob. um, altri ; Mifara 
di 250. pali. — 
Suggeftus , Plin. um, Cie. il Pergamo, 
e nella Legge la Suggeftione . 


Supparus, arr. um, Cic. vefta di lino” 


da Femmina . 

Symbolus , Plast. um , Plin. Con- 

traffegno , Nota. Ma 
Symlola, Femm. in Pleut. e Terenzio, 
frgnifica la. Porzione , che pagar 
conviene a ciafcuno,la Rata;Symbo- 
Tam dedit , Pagò quello che gli toc- 

cava. Ter. Andr.1:1. 


Tartarus. Vedi fac.192. 
Tergus, e um, Pleut.Cic.Schiena, Dor- 

i {o e Doffo. na 
Alcuni aggiungon qui , 7 befesrus, € 
Tiefanrum fosdati su quel luogo di 

Plauto nell’ Aw/ul. 2.2. 

Credo ego jam illum inaudiffe , mi= 

— bi effe Thefaurumdomi: > 
14 inbiat, ea affinitatero banc obfti- 

navit gratia . 


Ma Id, fla quivi in vece d’Ideo ,0 pro- 


«€ 


e RAI 


pter id, ficome nell’ Anftr. 3.2. il 
medefimo Poeta dice: , | 
Et id ru revorti , uti me purgarera 
tibi. 

Thymus, e um, Plin. Colum. , così 
in fignificato dell’erba Timo , come 
in fignificato d’alcune macchie, 
che nafcon fu, la Carne , a guifa 
della frunda di Timo. ;- . — 

Tignus, U/pisn. um, Cefare, Legno, o 
altra materia da fabbricare . 

ARL , Gell. Plaut. ume, Cic. ed 
altri. 


V. 

Vadus ,S4/. apud Non. um, Cel. Va- 
do, Guado, Guazzo. 
Valius, eum, Cic. Steccato, Valla- 

| ta, Palancato. i 
Vinacets , Farr. um, 0 piu tofto Vize- 
cea, orum, Colum. la Vinaccia. 
V ifcus, Cic. um, Plin. 
Uterus, Virg. um, P/est-Poffono a 
quefti Sega molti de’ Nomi 
Greci, che terminano in OS, ed in 
On, come Gargaras, €08; Tympa= 
nos ,eon:efimiglianti. 
US, che toglie via ’U. . 
Truovanfi anche molti nomi in US, 
che ricevono un nuovo finimento, 
togliendo via la U., come 
Abacus, Cic. Abax, Ce/lum. perciocche 
. la X, e CS, fonola ftefla cofa. 
Arabus, Pirg. Arabs, Oraz. 
rana , Lucil. Ethiops , Plin. 
ocus, Colum. Cappadox, Cic. 


In sì fatti Nomi , il fecondo fini- 
mento è piu tofto l’originale , ed }l pri- 
mo fi è fatto dal Genitivo di quefto. 
Perche A'cay fa A'ea£6 >, donde 


viene Arabus ; e così gli altri . 


Similmente dicendo i Greci yet, 
ds ,i Latini ne han fatto Gryps, 


7 
Grypbis , Virg. afpirando folamente la 


Tenue ;-e da cotefto medefimo Geni» 
tivo han del pari fatto Grophss si. 
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SECO N D 


De Nomi, che fin di 


bat dd Gai a LA STATE ce DO GR gp ETRE Ve I RIOT, VIT I leo Mei 


diverfa Declinazione, 


cost. nel medefimo Numerò , come 
in diverfo. 0.0 


‘ vente diverfi finimenti avere; e poiche fra” Nomi in effa contenuff 
v’ha di quei, che cangiano egualmente la Declinazione, e ’1 Genere: 
prendefi perciò a potre in chiaro nella prefente Lifta que’ Numi, che benche 
un folo finimento abbiano , declinanfi tuttavia diverfamente . ; 
Sen poffono apportar cinque fpezie, che faranno comprefe ne’ Ticoli fe- 


guenti 4 


I. 


Della Prima,e della Terza 
Declinazione . 


AS- Calchas, antis, 7irg. Calchas, 


e, Plaut. 
ES. Ganges, e, e Ganges, is, Lu- 
can. Plin. 
Euphrates, e; e4is, Papin. Plin. E 

così di 


Thucydides, Mithridates, o Mithra- . 


date» ( leggendofi l’uno, el’ altro 
negli antichi Monumenti ) Orontes, 

Tigranes, Heraclhdes, Timacbides, 
Herodes, Euripides , ed altri, che po- 
tranno vederfi in Prifciano , iz. 6. 

MA ..Quei, che finifcono in M4, co- 
me fi è detto avanti, fucc.18 5. erano 
anticamente della Prima; ora però 
fon della Terza, così troviamo 

Dogma, e, Laber.Dottrina, Magiftero. 

Glaucoma, @, P/eut. Mil. 2.1. Mor- 
bo quafi infanabile dell’umor Cri- 
ftallino mutato in color ‘biangheg- 
giante , ed acquofo , come il defcri- 
ve l’Arduino in Plim. lib. 28.cap.3 

Sacoma, ®, Vitruv. Romano, quel 
contrappelo , ch’ è infilato nello fii- 
lo della ftadera. 

Schema, e, Plast. Abito, Vefta. 


# II. : 
Della Seconda, è della Terza. 


‘ER. Cancer, Cancri, è Canceris: 


A Bbiamo dimoftrato nella precedente Lifa , che i Nomi poffono ben fo- 


Canceris ut vertat metas fe ad Sol- 
Sritiales. Lucrezio, /ib.5t 616. pare 
Jando del fegno del Zodiaco . Arno» 
bio l’ha ufato anche così parlando 
del morbo . i 
Mulciber , Vulcano, Mulciberi, @ 
Malcibri, e Mulciberis : 
Mulciberis capti Marsque , Ve 
nulque dolis. Ovvid.2. de Aste. 
| Mulcibriè citato in Verfo da Cic.2. 
* Tufcul. e Mulcibert fi truova in Ca- 
. pella, 453.0. i : 
Sequefter, Sequeftri , Plowt.Virg. Se- 
queftris , Cié. Mediatore . . 
EUS. Perfeus, i, edeos. Vedi fopra 
facc. 187. ‘« 
US. Glomus, i, e Glomus, etis;il 
Gomitolo . 

Ma molti s'ingannano a metter qui 
GIBBUS, il Gobbo, perche fi di- 
ce al Genitivo Gibbi, non già Gibbe» 
ris com'e’ pretendono con Ruber- 
to Steffano nel fuo Gran Teforo, & 
nel fuo Yocabolario . Il luogo , che ci- 
tano di Giovenale : Attritus Gibbere 
nafus ; non fi truova affatto . Ma nella 
Satira 6. folamente fi legge : 

vAttritus galea mediifque în nari- 

bus ingens Gibbus . 
E ingannano parimente nella parola 
GIBBER, il di cui Genitivo voglion 
che fia Gibberis perciocche tal Nome o 
fia Aggettivo, o Suftantivo, è fempr® 
della Seconda : Gibberi fpina leviter re 
miffz, Vaxr, lib. 2. de R. R. cap.s. Lego 
. O 4 gicr 


> 
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giermente abbaffata la fpina del Gob- 
bo. Galline Africane , varia , grandes, 
Cibbere. Idem, ibid. lib. 3. cap.9. Le 
Galline Africane fono fcreziate,gran- 
di, e fcrignute. Gallizarum genus Gib= 
Ferun . Plin. lib.10. cap.9. Ma neFIno- 
go, ch’effi citano del 54.8. cap. 45. v'è 
il fol Nominativo: Syriacis ( Bohus ) 
non [unt palearia , fed Gibber in dorfo. I 
buoi della Soria (cioè î Cammelli ) 
non hanno giopaja, ma ben lo fcrigno 
{ul dorfo. Onde cavar non poffono co- 
fa alcuna. Quindi fcorgîamo, che tai 

tan Tefori, e Vocabolarj , anche del- 
Pulcime Stampe, non fon fenza errori, 
come abbiamo in molti luoghi offerva- 
to. 

Compofi di Pater. 


I comrofti di Pater, che fon tutti Gre- 
ci, ficgpono la Seconda. 
Antipater , Antipatri, 6 A'vrirra- 


> 
E ,3. 
Sofipater , tri, dé Lor/raf@,*. 
Quei, che fon puramente Lati- 
ni, s’attengono alla Terza, come 
Diefpiter , Diefpitris, Giove. 
arfpiter, tris, Marte. 3 
Semepater , tris, Ercole, fecondo 
Danielfo Crifpino in Ovvidio, /8. 
6. Faft. fab. 6. ove dicefi cotal Dio 
aver’avuto tre Nomi, Sancus, Fi 
diîus, e Semopater. Onde truovafi 
nell’infcrizione d’una Canzone an- 
tichiffima : Ad Sancum Semopatrem. 


III. 
Della Seconda , e della Quarta. 


Angipottus, us, Oraz. li3.1.04.25. 
Flebis în folo levis Angiporta. 
Angiportus, i, Cic.Catil,Terenz.Chiaf- 
etto, e Chiaffolino . 
Arcus , us, Oraz. piu ufitato. 


Arcus,i, Varr. apud Non.Arco,Volta. 


Cibus ,i, anticamente della Quarta, 
Plant. e ; 
Colus, i, eus, Carif. Prifc. la Rocca. 
Cornus, i, e us,Stazio, Corniolo,albero. 
Cuprefius , i, Oraz. Virg. us, Colum. - 
Domus. Vedi fopra, fec. 199. 
Fagus i ,eus;Virg. Alcani leggono 
agus, per Fagos, 2. Georg. 71. ed 
n hat parituente Umbrofe fagus, nel 


Culice, ficome Scaligero vuol , che 

| fi legga , A@rie Platanus , nel mede- 
fimo Culice s ove gli altri leggono 
Platani. 


‘ Faftus,i, gus, Oraz. Clesd. Yarr. Co- 


lum. Ovvid. Beda. Benche Servio 

riprenda Lucano per aver detto : 
Nec meus Eudozi vîncetur Faffio 
. bus annus. lib.10. 187. 

Vero è però, ch'è piu ufato della 

Seconda . | 

Ficus,i,eus, 7efs. tanto per fignifi- 
care l’Arbore del Fico _, quanto il . 
Frutto. Per io Morbo è folamente 
della Seconda, quantunque Prifcia- 
no dica: Etiam Hic Ficus vitium cor- 
poris Sane eft . lib. 6. Onde vien 
riprefo da Lorenzo Valla, e dal Ra- 
mo, dappoiche pruova il fuo detto 
fol co’ Verfi di Marziale molto in- 
certi. Vedii Generi, facc.114. 

Fructus,i,ets, Cic Ò 

Humus ,i,anticamente us, Nos. 

Laurus,i, Virg. us, Oraz. ma Servio 
antipone il primo. 

Lectus,i, anticamente us, Plant. 

Ornatus,i, Ter. ds, Cie. 

Pannus, i, anticamente us, Nonio. 

Pinus,t,Virg.us, Idem. 

Quercus, i, us, Cic. Luercorum rami 
in terra jacent, nella Corografia ap- 
po Prifciano . i 

Somnus,i, «us, arr. mail primoè 
quafi il folo ufato. i 

Sonus i, eus, Nonio, il primo piu 
ufitato. 


Succus,i, fempre della Seconda. Ma 


Apulejo l’ha fatto della'Quarta : In- 
trimentis Succuum , (Pc. lib:1ò. Met. 
Sufurrus ji,eus, l’ultimo è d’Apu- 
lejo. : 
Ventus,i,eus, Plast. Cif. 1.1. 


i fecundo Ventu vedus eft, 
Secondo che legge Carifio. 


Verfus,i,eus, il fecondo è piu ufi- 
tate ; il primo è in Labetio, in 
lacu Averno : 

Verforuni , non munierorum nuo 
mero ffudu?îmus. 

Valgus, ,eus, fecondo Carifio. 


Altri Nomi, che fconciamente ale 
loganfi fra, gli anzidetti. 


Centimanus, ehe dice Prifciano effer 
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della Quarta, come Minus è fem= l’Ablativo Pen. n. 

pre delia Seconda . Egli allega il Specus, oris , e us; dal quale falla —. 

verfo d’ Orazio , 40.304.460; 0 L’Ablativo Saecw. praga 
Te3îs mearum Contimanas Gyges .* aa 
Sententiarumo NOUS. = 


! i V. 


ta i ci PRETE SI iui “ea 


Ove chiaramente è Nominativo, € 


‘per confeguenza non puoi nulla. 
Penus , la Provvifione, c 


e Carifio, © 
Cledonio fan della Seconda , è fo- 
lamente della Quarta. Quel, che gli 
ha ingannati, è il Genitivo Peni,che 
vien da Penum, Neutro. : 


Sililus Prifciano fa della Quarta, 
tratto da fimile abbaglio , che in 


Centimanus, citando Sifenna, 12. 

biftor. Procul Sibilus fignificare Con- 

flat cabit: dove Sibilus è parimente 
Nominativo . 


Sinus è certo della Seconda , e della 
Qua ma indiverfo fenfo ; per- 
c Îla Seconda fi piglia perla 
lla Quarta, 


ie ne 
Secchia del latte: ne 
per lo Seno, o piegatura della Toga 
fotto al petto, e metaforicamente 
Golfo di mare . 


Specus ,lo Speco , non è della Secon- 


‘ da; e benche alcuni Gramatici ve 


l’abbian meffo , farebbe tuttavia 


Di que? ,. che fon delta Terza; 
° e della Quinta. ; 


Plebes., ande fiè fattg Plebs, plebis, 


Liv. e plebei, Varr. Tacit. Tribunus . 
Plebei, Gell. 145.7. cap. 19. 0 Plebi; 
per contrazione , come fegge Arnim 


. go Steffanoz non altrimente , che. 


Famì , per Fameiì ; Perniciì, per 
Perniciei, e fimili, di cui fi è parla». 
to nella quintà Declinazione, face»: 
190. . Di 


Quies, etis, Cic. egaltri. POR 
Quies, ei, Afranio, e Nevio appo Pri= 


feano , lib. 7. 


Requies, ci, e talora Requietis., Cic. 


Seneltutis mea Requieten. lib.de Se= 
net. fecondo lg antiche Stampe. /:- 
tervalla Requietis : x. de Fin. Ut tan=' 


‘ sum'Requietis babeam + Ad Attic. lib. 


x. Ep. 15. Prendeanfi. anticamente 
Quies, Inquies, ‘e Requies,. in gui 
fa d’Aggettivo, e feguivan la Îl'er- 


., È È ee n 


> 


. 2a: Jamque ejus mentem Fortuna fe= 


‘ errore il dire Speck, o Speco. 
cerat quietem. Nevio appo Prifcia» 


IV. i no . Corpore, (? lingua percitum , ( 
Di quei , che fono della Terza inquietem:Saluft. appo lo fteffo Prifc, 
Li i 9 ibià. © * s 


e della «Quarta. LQuolibet ut “reguies viBu contere 


Acus, eris, ed Acns, us, Colum. la tus abundet . Wirg. i 
Paglia. Nel Culice., fecondo la-lezion del» 


Penus,oris, e Penus, us, ondevieg lo Scaligero. 


Se vi fieno Nomi della prima, e della quinta 
>; “ Declinazione. ‘- 


Alcuni aogîungono a quefte cinque fogge di Nomi , che flegnono diverfe 
Declinazioni , que’ chie fon della Prima, e della Quinta, come Meteriz , e, 
e Materies ei. Maquefti mutano la terminazione al Nominativo, e per com. 
feguenza appartengonfi alla Lifta precedenté . Se n°è fatta parola, facc.204. 


° 4 - . ì È ; x ‘ | . Du e i 
Di queì Nomi, che mutano Declinazione ne di- 
verfi Numeri. 


Si è detto fopra fee. 191. che sì fatta diverfità di Declinazione în diverfì 
Numeri, proveniva dall’ antica varietà del finimento nel Retto; perloche dee. 
anche cio rapportarfi alla-Lifta precedente . È a ” ; 


\ 
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NÉ alero a dir rimane , rifpetto: a’ Not”; che abbondano .o nel finimento 


deî 
SO privano a dell’uno 
a » 


TE R Z A 


Ù . n) \ 0 è ; ( 

. De Nomi, che î Gramatici preterndozo 
I mon aver Plurale, fol per la 
loro Sionificazione. 


Nominativo , o hella Declinazione. Debbohfi ora quegli'efaminare , che” 
» pdell’alero Numero, 0 folamente. di qualche 


(9 
. AA Vendotoccato ingenerale di fopra face.200. qualche cofa intorno a sì 
“fatti Nomi , dove ne abbiamo addotte tre , o quattro fpezie ; efamine- 
remo qui partitamente , quanto iatorne a’ medefimi vi rimanga da confiderare 


De' Nomi de’ Metalli i 


I Gramatici quantunque fratuifca- 
no ì Metalli non aver Plurale , non ne 
recan però la ragione, che a mio pare- 
re altra non è , fe non che fi confidera 


ordinariamente ciafcheduno Metallo, 
è mongiàcome una fpezie, che fotto di 


fe più individui contiene; ma come 
tun tutto, che folamente ha piu parti. 
Che fe noi diciamo in Italiano 3 Feròi, 
s'intendono gli ftrumenti fabbrili , co- 
me diffe il Boccaccio d’un Muratore: 
Pofti giù è ferri fuoi. Nov.b2. e Nov. 69. 
Fattifi dunque venire î ferri datal fer- 
vigio : cioè iftrumenti abili a cavar 
denti . In Latino altresì , fe dicefi 
Era, s'intende o delle inonete , o de- 
gli‘frumenti . Così leggiamo : © 
Quid difent Ara lapinis. 


Oraz. lib. r. Ep.7. Che differenza fia: 


fra’ danari , e lupinî . | 
- Armati innumerum palferent ZEri- 
bus Bra. Lucrez. Hb.2. 236. 
IlGenitivo FErum equeftrium , il Da- 
tivo Aribus équeftribus , e l’Ablativo: 
Fundum ZEribus fuis emtum, truovanfi 
apro Catone, come Prifciano, ib. 7. 
erva:. 3 
ELECTRUM, l’Ambra, che 
fecohdo S. Ifidoro, è una fpez 
Gomna, che gocciola da’ Pini, ed in- 
dara. Siprende ancora per una forte 
d’oro, a cui è mefcolato if. quinto d’ar- 


gento, fecondo Plin, lib.4.sap.16, Egli 


ie di. 


ha il Plurale in amendue quefti Signi- 
cati: È 
Inde fisunt lacryme , 
Sole rigefcunt. 
De ramis Eleftra novis . Ovvid . 
. Met. ». fab. 3. 
Vera minus fiavo radiant Èleltra 
metallo. Marz. lib. 8.51. 

In cefas fureunt Eleftra co- 

Iumnas. Claud. lib.1. de Rapt.. 
ORICHALCA, Oticalco, 
Ottone. Si legge in Vitruvio, come 
anche 
STANNA, lo Stagno. 


Delle Biade. 


La regola de’ Gramatici è falfa ano 
Cora qui, non meno che nell’antecc- 
dente. In quanto a'Nomi d’Erbe, pof- 


fillataque 


LIS TALI 


‘fono ufarfi fenza difficultà nel Plura- 


le , e dire Carduos, Urticas , Malvas, 
ed altri moltiffimi. 
Vero è, che nom fi troverà forfe mai 

al Plurale Ador; Anetbunì , Cannabis, 
Hafopns s Piper, Ruta, Siligo, e fimili, 
_ »Mavi fi truovano F AB £, LU= 
PINI, Virg. FENA, Apul. FRA- 
GA, FRUMENTA, HORDEA, 
Virg. Se ben’ effendo coftui ancorvi- 
Vo, fu rinibrottato di queft’ultimo, co» 
me teftifica Cledonio. 
Si truota parimente AVENA, 
non folo in Virg. £t freriles dominano. 
tur Avene , 1. Georg. 154. Maeziandio 


nella Prola appo Tertull, #5. 3. cap. 1. 


adv. 


te- x 


YU CCI +7 £ n. —- e eve 


‘Virg.3.Georg. 450. 


ST °-° . 


- 
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edu. Praxeam : Fraticaverant - Avena 


Praxeane . ‘Benche in tutti quefti luo- ' 


ghi: non fi piglia per la Vena, ma per 
lecca tl come della Spel- 
da, e del Loglio, onde Virg. lor dice 
Steriles , perciotche non produeon co- 
fa , che vaglia. Sa 


Delle cofe liquide. 
Molti de’ liquidi mettonfi accon- 


ciamente in Plurale. . ; ? 
CER £: Pingues ynguine Ceras 


% 


MELLA è flo in Virg.. 
MUL SA, la Mulfa, che fi fa di 


parti nove d’acqua, edieci di mele;- 


come prefcrive il Crefcenzio: Vi Mwl- 
Sa loquitur. Plaut. Pen. 1. 2. Truova- 
fi ancora in S. Girolamo , Epif. «4 
Gaudentium, . 


MUSTA fimilmente è comu- 


ne in Ovvid. Marziale, ed altri. Ed- 


è tal’ Nome propriamente Aggettivo, 
perchè come da dex @ viene Ortus, 
© Hortus; così da porx@ ( che pro- 


priamente fignifica .tutto cio, ch'è 
giovane , e novello ) fi è fatto Mofam: 
oMufum , perdir Novum; e perciò 
non. folamente &i truova Mafumn vie> 


‘num in Catone , ma ancor Maffam — 


etatem; Muftam virginem in Nevio fe- 
condo Nonio, € Mufta Agna in Prifciaa 
no, lib. D, e be i 
-PIC.ES ». Ideafque Pices. Vitg, - 
loco cit. ] 
VINA: T'enguaenlevia quadam. 
Vina nibil valent in agua (e. Cic. lib, 


- S,T'afc. Si truova ancor Vina Vinorum, 


e Vinis in Plin. che adopera il Dimia: 
nutivo 7#2/a' altresì ; pet dir vini leg- 
gieri; come Terenzio , Adelph. 5.2. . 
Edormifcan boc Villi. sn 
Brievemente , Nifo teftifita appa 
Carifio , Zib.1. che diconfi , e con ele- 
ganza, e fecondol’ufo, Mella, eVin 
na, volendofi additar a lorofpezie; ” 
come Attica Mella ; Italica Vina , Fee. 
Laonde cal Regola di privar le co» 
fe liquide del Plurale, effer non puo 
fempre vera. “e; 


QUARTA LISTA, 


De Nomi , che Gramatici dicono mon e[fe= | 
re ufitati mel Plurale, comeche ve 
n° abbia alcuno appo gli 


7 


I MASCOLINI. 


A DEPS. Adipestenzare.Quint. 
dik. 2. cap. 11. Detrabere. Plin. lib.11. 
cap. 38. Adipes medicamentis apti.Idem 
dib. è. cap. 36. Corporatura pecudis non 
«idipibus obefa . Colum. lib. 6ecap.2. 

AER. Asibus Binis . Lucrez. 
dib.4.292. Noviffe oportet Atres Jocorum. 
Vitruv. 155. 1. cep, 1. Il che è fatto ad 
imitazione de’ Greci , che fimilmente 
l’adoperano nel Plutale. Hippocr. /35. 
toi A'épuy , de Azribus. 

ZETHER f truova folamen-= 
te nel Singulare ne’ buoni Autori. Ma 
quei s che fono ftati nello fcadimento 

ella Lingua, e dell’ Imperio , fe ne 


- Autori. 


fono altrimente ferviti , com’anche 
del nome 4», facendoli Neurri nel. 
Plurale . Il che s’ han certamente 
arrogato dal finimento dell’ Accufa- 
tivo Singulare Greco Azr4, ed Etre. 
ra, Che credettero Plurali Neutri : 
. Claufa diu referans credentibus. AEthoa 
ra feclis. Beda, in Vita Cutpertio 
Atra librantar , fuuat Oceanns.: 
Orienzio Vefcovo Îlliberitano. È nell*. 
Inno della B. V. artribuico a Fortuna 
to, o a S. Gregorio Magno: Si 
uem Terra, Pontus, dEtbera 
Colunt, &c. SUA 
ALVUS. Sapor «adeliciendae. 
Aluos. Plin. Db. 19. cap. i RR 
AUTUMNUS, o AU VR 
er 
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î° ©. Per ‘Imequales Autumnos. 
Ovvid. Met. 1. fab. 4 ° i , 
CARCER, che Servio fa fem- 

pre Singulare, fignificando la Prigione, 
e Plurale ; quando fignifica le Moffe, 
cioè il lnogo donde fi muovenoal cor- 
foi Cavalli, fitraova Sjingalare ane 
che in quefta feconda fignificazione; 
e. Servio medefimo' il riconofce in 
Virg. Ruuntque efuli Carcere currus. 
3: Ger. 104. E Plurale nella prima 
fignificazione ; P/nres Carceres. Se- 
neca. Carcerum fqualoribus premitur. 
@ialio Firm. — © È 
“». CEST US , fcritto colla E fem- 
plice,denota la Cintura d’una Femmi- 
na, è forfe-è folamente Singulare. 
Ma CEST US coll’ & fignificai 
Bracciali degli Atleti , guerniti di 
punte di ferro , ovvero certe mazze 
cort-nella punta le correppe delSoatto, 
dalle quali pra alcune palle di 
piombo ; ed è fpeffo Plurale. 

- CRUOR. dtros ficcabat vefte 
Cruores . Virg. En.4.085. 

FIMUS, fempre Singulare, 
come han motàto Sofipatro , Diomede, 
e ‘Foca. Ma . 

FUMUS f truova Plarale in 
Mart. Fumos,lib.4. Ep.s.Fansis, Ub.3. 
Ep. 81: A 
GENIUS. FHafli Genios, e Ge- 
sii in Plauto, Cenforino, Felto , ed 
altri. x 

JUBAR non ha Plurale, fe- 
condo Carifio. n 

LIMUS ancora, fecondo il me- 
defimo Carifio, Diomede, e Fora. . 
» MERIDIES fimilmente;on- 
de Ovvidio per efprimerloin Plurale 
ha fatta una Perifoaf : 

| Proveniant medit fic mib? fepe dies. 
Amor. 1. eleg.s. 

MET US Plurale. So/ve Metus, 
Virg. En. 5. 420., e etuovafi pari- 
mente in Ovvidio , Seneca , Silio”, ed 


altri. ‘E vero però » che forfe nonfi. 


troverà nraî metusm , ometibus. 

‘: MUNDUS. Tsnamerabiles efe 
fe Mundos. Cic. 1.de Nat. Deor. Inn 
nierabilitatemgue Mundoram . Idem 
ibid. Ma fignificando gli ornamenti 
Pemminili , Mundws muliebris, e ferm- 
pre Singalare 


di 
sca 


Giovenale a 


MUSCU.S, erbanota, che na- 
{ce ne’fonti , e nie’ pedali degli Albe- 


ri, detta Mofcolo, e Mufchio è fem- 
pre Singulare , ‘fecondo Carifio ; Dio- 


mede, e Prifciano.. 

‘- NEMO, Niuno, Neffuno, Poet. 
Il nome fteffo per fua natora dimofita, : 
che non folo efclude la pluralità, ma 
ancora l'unità, perche non può dirfi fe 
non che d’uno fra piu ; poiche ficome 
non fi dee dire, Nemines bomines , così 
mal fi direbbe, Nemo Cefar, Nemo 


Alexander ; tra bensi , Nemo bomi= 


num . Nenb Ceafaruni. 


PALLOR è fempre Singulare, 


fecondo Carifio' : benche Lucrezio * 


abbia detto : ; 


Que contase fua Palloribus omnia 


pincunt. lib.4. 337., ediù tal numero. 
l’ha ufato anche Tacito. ‘’ 

- PAJLVIS. Novendiales difipa- 
re Pulveres. Otat. Epod. od. 17., ben- 


r 


che Carifio, Diomede, Foca,e Ptifc. il 


voglian fempre Singulare. 


R: O S. Rèòres fi truova molte volte È 


in Virg. Oraz. Silio , edaltri. Rori- 
bus in Colum. ed in Plin: Ma _Ree 
rum , 0 Rorium, forfe.non mai fi rin- 
‘viene. 

SAL fi ritrova Plorale anche 
‘per fignificare Il Sale : Carnens Sulibus 
afperfam, Colum. Emere Sales , nella 
L.2. C. de Veltigal. | 

+. SANGUIS, che î Gramatic? 
han pe del Plurale, perciocche 
in tal numero, dice Prifciano, non fi- 
gnificherebbe piu , che nel Singulare, 
fi truova. pur fatto Plurale dagli 
Ebret: Viri Sanguinum. P[al. 5.25. Li- 
Bera me de Sanguinibus, &c. P[al. 
50. 15. ) | . 

SILE X. Caldi Silices, Lucrez.* 

Nb.4. Rigidi, Ovvid. Met. lit.0. > 

_ SIT US truovafi Plurale, così 
per fignifitar la -pofitura : Terrarazm 
Situs; come la Muffa : Demtos- AEfonia 
effe Sttus, Ovid. Met. 2. fab.4, 

SOL, & LUNA. o 

Vifalgme polo concurrére Lunas, 

Et geminos Soles mirarì definat ovbisy 
Claud. lib.1.#n Enstrop. > 
“SOL ES ufano tuttii Poeti per . 
fignificare il gran caldo, oigiorni je. 
è fervito del ‘Dativo,: 
SI Pagela rfaf5.. : È 


. » di 


È o tteniile, cadi. o ce da ir 


- Da 


s Naro #5 Sa. 


0: cli e Ani id e i a i sa ca Cut bi 


/ 


Fat. 4.’ Ruptague tende I 
— SoRbus effundit torpentis ad ofia 


onti., 


"SOPOR, fempre Singulare, fe- 


tondo Carifto. . 
TIMOR. ‘.Qwos ille Timorum 
Maximas baud srget  letbì metus. 
Lucan.r. de-Druidfbus. 
è Haec dubios lethi procor ire Timo- 
ret < Stazio 5. T beb. s 
. WIGOR,fecondoCarifio, non 
ha Plurale, 
VISCU $,il Vifchio, la Pania, 
mon ha Plurale ; ma Wifcws Neutto, ha 
vifcera ,le Budella. - î 
UNUS non dovrebbe avere af- 
- fatto Plurale , fecondo Foca . Ma 
eruovali in Terenz. Ex Unis geminas 


mihi conficies nuptias. Andr. 4.1. In 


-Unis adibus . Eunuc. 2. 3. in Cic. 
Unis literis : Una tabula: ab Unis ha- 


Sium coplis, Ge 


I FEMMININT. 
ADORE A, fempre Singula- 


“re, fignificava anticamente ogni for- 


ta di vittuaglia neceffaria alla vita 
‘umana: Plebi rura largiuntur Adorcam, 
Salpicio appo Varr. 255.4. IL. L. Le 
Campagne fomminiftrano alla Plebe le 


° wittuaglie. Effendofi di poi introdot» 


to di farfi larghezze a’Soldati , dopo il 
ritorno da qualche felice imprefa , di 
Grano , d’Olio, od altra cofa, come 
«premio del valore ,, Adorea fi prefe per 
là gloria , o loda militare : o 
Preda , atque agro, Adoreague affe- 
«cit populares fuos, Plaut.'Ampb. 
1.1. 
. ARENA r avvifo anche di 
Cefare ne’ libri dell'A nalogia , fecon- 
«do Gellio li. 19. cap. 8. , non fi ufava 


in Plurale; e Frontone la medefima . 


cofa teftifica, Virg. però ha detto 
«Geor. 2. 106. n x 
Quam multa Zepbyro turbentur 
Arene . Ed Oraz. lib. 3. 0d. 4 
| Tentabo, (& arentes Arenas: i 
Ed oltre a molti altri Scrittori, Pro- 
perzio , ed Ovvidio , de’quali il primo 
afa anche Arenis, come Senéca nella 
Medea. Se bene avvifa il Ramo do- 
werfì il giudizio di Cefare ad ognaltro 
antiporre ,. e che’l Plurale debba la- 
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foiarfi a’ Poeti ; percigeclie sì fatta pa” 
rola moftta ft pa la raol* 
,titudine anche nel Singulare. 
AVARITHFA , ficome tutti 
li altri nomi de’ vizj, e delle virtù 
fon da’ Gramatici ' fpogliati de’ loto 
‘Plurali j Cicerone però diffe : Nec 
esa omnes Avaritias,, fi aque Avaritias 
- effe dizerimus , féquitur qtiam , ut aquas, 
effe dicamus . 4. de Finib. . eri 
BAR BA. Vedi appreffo la Lifta 
de’Plurali . : 
‘BILIS, Singolare; benche 
Plinio diffe : Biles detrabero, lib. 304 


capi 9. 
CARITAS. Imprratorum Ce 
ritates admoduni rara , dice Claudiano 
Mamertino nel fuo Ringraziamento 

all’ Imperador Giuliano . Na 
CERVIX, per la Cervice, è 
Collottola , è fempre Singulare , dico» 
no i Gramatici, e perla fuperbia 0 
l’oftinazione è Plurale. Ma tal diftin- 
zione’, notata anche da Setvio , è fene 
za ragiore; perciocche, come affex- 
ma Varrone, e Quintiliana , Ortenzio 
fu il primo,che diffe Cervicem nel Sin- 
gulare, ( debbefi intender hella Profa) 
e prima di lui fi dicea fempre Cervices, 


‘e nell’ una , e nell’ altra, fignificazio» 


ne, come in effetto truovafi fempre 
in quefto numero ,- non folamente in 
«Gatone , ma anche io Cicerone, e 
negli altri . 
CONTAGIO. Greriam ever 
tit Contagionibus malortin , que a La- 
cedamontis profele nianarunt latine, 
Cic. 2. de Of. n i 
CUL PA. In boc uno omnes înefe 
fe Culpas. Cic.al.7. in Verr. — È 
Palmas juon Gulpas effe putalo mess, 
Aufon. in ludo feptem Sapientum. . 
CUTIBUS f truova in Cee 
lio Aureliano, ed Arnobio. 
ELEGANTIA nonha Plu- 
rale , fecondo Carifio, e Diomede. 
Onde al parer loro non farebbe lecito 
«il dire : Sermonis-venerei (& Elegantias. 
_ELOQUENTIAÀ, fecondo 
ì medefimi Autori, non ha Plurale; 
il che fembra piu ragionevole dell’ an= 
tecedente . | ee 
.. FAMA, fuordel Singulare,non 
è piu in ufo, tuttavia è di Saluftib 
o @ppo 


x 


‘23 NUOVOMETODO. 


‘2ppo il Woffio 3 Agei Boni Fantas petit; 
“ed a fua imitazione ne feron’ufo 
‘ Arunzio, ed Arnobio. Ma’ non dee 
| imitarfi , e perciò Marco Seneta tac- 


‘ clava cotefto Arunaio, perche imita» - 


va cio,‘ch’era piu ftrano in Saluftio. 
FAMES, fenza Plurale , fe- 
condo Carifio, e Foca. i 
»°. FID ES, Singulare, quando fi- 
pic la Fede , ola Fedeltà. Ma per 
. Tecorde, dicefi Fides, fidibus. 
. FUGAè Singulare. Benche 
Tacito dica, Fugas €Gezilia;e Virg. 
.-dtopedignt, texuntque Fugas.JEn.5.593. 
GALLA, Singulare , Galla, 
Gallozza. 
GAZA, inCicerone, Tito Li- 
vio , e quei, che hanno Îcritto nel 
‘ tempofteffo, è fempre Singularé ; ma 
. negli Autori ‘de’tempi piu bafli , qual 
fi è Lucano, Seneca, Giuftipo, legge- 
fi nel Plurale. E negli ultimi fecoli 
fi è fatto anche Neutro, Gaze , Garo- 
‘ram ; da fchifarfi non altrimente, che 
Feria, orum, di Corippo Gramatico. 
GLORIA è Singulare; ben- 


che Cicerone pro Plancio abbia detto, 


Gloria dilpares ; e Tacito 3.Annal. Ve- 
.geres Gallorum Glorias ; e Gellio lib.1. 
cap... Has ille inanis cun fiaret Glorias. 

HALEC, Neutro, o HALEX, 


Femminino, fe denota la fpezie di Pe- 
Îce , puo avere il fuo Plurale, fecon- 


do il Voflio ; fe la Salfa, o Salamoja, 
‘mon hà in modo alcuno il Plurale, co- 
me altre molte cofe liquide , Lac, 
:Olesm, Butyrum ; &c. intorno al che 
puo vederfi il detto fopra, fac. 200. 
‘e 218. sus 23 
HARA truovafi Plurale în 
‘Varrone, Haras; ed Hera in Colu 
mella ; Stalla, Pollajo. > 
IMPURITIA, Plutale în 
Plauto: Twas logui Impuritis nenzo po- 
soft. Perfa 3.31 * 
INERTEA, Singulare, fecon 
‘do Carifio. 
INFAMIA, Plòrale in Plauto: 
Sì ad paupertatem admigrant Infamie, 
Pirfa 3.1. Sao 
INIMICITIA, Plurale in 


Cicerone: Nec me penitet mortales Ink- - 


micitias , fempiternafque ‘amicitias ha- 
‘bere . Pro Rabir. Poftb, sE 


- INSANIA, Singulare , fe 
%ondo Carifio , benche lauto abbia 


‘detto nell’Aw/ul. 4.4... 


Lerve bunc , atque intemperia ; Infa- 
nieque agitant fenoes . 


IRE, IRARUM, IRAS, fpef- 


£o in Virg. Ter. Livio. 


USTITIE , e JUSTITIAS, nel- 
la Bibbia, e negli Autori Ecclefiagti- 
ci folamente. : 

- LABES, 3Med9@&, Macchia 
Colpa , fenza Plurale , fecondo Carif. 
Diom. , e Foca; comeche Cic. abbia 
detto : Hwnc tu-quas confeientia La- 
bes in animo cenfes babuiffe ? qua vul- 
mera ? 3. de Of. il che ha imitato an- 
che Arnobio: Quas labes flagitiorma, 


lib. 4. E fimilmente Gellio, e Sim- o 


maco . 
LUCULENTIAS Perbo 
rum , haffi in Arnobio, 15.3. 

LU ES. Et confer alternas Lmes 
Prudenz. in Pafs. Ss Zaur. bymn. 2. Il 
che forfe non troveraffi in modo al- 
cuno negli Autori della Lingua . 

L U X, fempre Singulare , quane 
do fipnifica la Luce, 7ò ws, dice Ca- 
rifio. Ma per fignificare il tempo , 0 
numero di giorni , s'ufa anche in Plu- 
rale, come in Ovvid. 45. 6. Faf. 21. 
Poft feptem Luce». Ed in Oraz. Profeftis 
Lucibus , G& facris . lib.4, 0d.14. 

MOESTITIA, Singulare, fe- 
eondo.Carifio. 

+ OBLIVION ES livida;,Oras. 
lib. 4. od.9. Ma piu ordinariamente di» 
cefi Oblivia, orum. - 

OLIVITAS, Rieolta d’Oli- 
ve, fempre Singulare in Varrone. 
Ma Cotumella diffe fi. 1. cap. 1. Lar 
gifimis Olivitatibus. ee 

PAUPERTATES, l’ufa Varro» 
ne: Horum temporum divitias, 9 il- 
lorum Paupertates. lib. 1. de vita P. R. 
: «PA X, fempre Singulare, fecondo 

Cartio, Diomede , e Foca.Benche 
legpa in Plaut.Pucibus perfeltis, in Per- 
fa s.1. ed altrove ufa Paces , che 
truovafi anche in Lucrezio, in Salu- 
ftio, ed in Orazio, Epif.3. lib.1. 

Bella quis, & Daces fongum diff'uno 

 ditinesum? — ° 
Laonde Plinio, fecondo che rapporta 
lo fteflo Carifio, non dubiteva, pun 
é 45) 
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DIFETTIVID 


to, che Pos aveffe il PInrafe ; ma fo- 


‘Zamente fe doveffe avere Pacum, 0 - 


Pacium nel Genitivo Plurale: Pacium, 
an Pacum , Lucium , an Lyceum, dub 
‘ tari etiam nunc,ait Plinius,dic’egli 13. 
1. E quindi dale.parole Nunc, ed 4it, 
‘Inftrirfi potrebbe;che Carifio fcriffe 


‘ -altempo di Plinio , o poco appreffo. 


. PERFIDIA, benche Plauto 
dica Perfidias. . ©. —. È. 
PERNICIES, Plurale in 
Arnobio ; ma non dee imitarfi. 
PESTES_, e PESTI- 
LENTIAS, le troviamo non 
folamente in Tertull. ma ancora nell’ 
Opere di Stazio, Claudiano, Gellio, 
Seneca, ed altri. E nellp ftefflo Cice- 
rone 2. T'ufcul. ; 
Perge, aude, Nate, illacrima pa 
tris pefibus. 
Rifpetto alla rifleffiondì Giffanio, ed 
altri, che Peftes non fi piglia già per 
la malattia della Pefte ; È vede il con- 
trario in Colunîella , Autor puriffimo, 
che ha detutp, in mordis, & Peftibus; 
ed ancora Silio-r- : 
Et pofuere' avide. mortis contagia Pe- 
fees. lib.14 De. 
E nel Filofofo Seneca: Non minores 
Fuere Peftes mortalium , quare inundar 
sio. lib.3. Natur. Quaft. 
PIGRITIA, fenza Plurale. 
Sofbpat, ; 
PITUITA, Catarro, Fleme 
fina : Plin. il fa Plurale. 

. PLEBS; benche fi legga nel 
Codice, Plebes urbana, L.3. de feriis. 

. PROLIS, a cui Capella da 
ìl Geniîtivo Plurale Prolam, feguito 
dal Defpauterio, ma fenza autorità. 

PROSAPIA, Catone ha det- 
to, Veteres Profapie. Ma Quintiliano, 
235.1. cap. 11. dice, ch'è inufitato ane 
che nel Singulare : Ut Obfolete vetufta- 


sis, .senivgrlani ejus Profapiam dicere, in- 


Sulfum . E Cicerone l’ha ufato, fcufan- 
dofi : Fratres, Agnatofgue appellare fo- 


+ lemus, & eorum, ut utamur veteri ver- 


bo , Profapiam de Univerf. 

QUIET ES ferarum, fi truova 
in Lucrezio, Hib. 5. 405. per dir le loro 
tane. E Quietibus, in Cicerone, 1. 
Of. ig? fignificare il ripofo dell'animo. 
i A BIES, Singulare, fecondo 


. a II e È ta » 
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Carifio,0 Diomede. Pari ... 
‘’SALUBRJITATES , fi 
truova in Cenforino, de die Natal.cap. 
18. fecondo i MSS. Quad in ro ( anno 
Chaldzirg ) dicunt tempeftates , frugum= 
que proventus , ac fRerilitates ; item more 
bos Salubritatefque provenire. Ll veroè, 
che quefta parola non fi ritrova in:al- 
cuna délle Stampe; ma.è cio fenza 
dubbio avvenuto , per effere ftata tra- 
lafciata da que”, chel’hanno fimata 
troppo nuova; quando non dovea ( dis 
ce 1 Voflio ) recar loro maggior mara- 
viglia della parola V2/etudines, la qua» 
le ufafi dal medefimo Autére ; onde 
lo Scaligero non ha fchifato di fervir- 
fene nel /ib.2. de Emend. Tempor. 


SALUTES, adoperafi folo da» - 
gli Autori Sacri: Magnificens Salutes 


Regis. Pfal.17. 51. Benche Marfilio 
Ficino fiafene egualmente fervito, 
che di Se/wtibus. L'autorità però di 
Carifio, che ’] priva del Plurale , dee 
da noî preporfi all’altra.. 

SA NETI TAS, è fempre Sine 
gulare , avvegna che in Aynobio, /#. 
5. feppafi Sandlitates. Come parimente 
v’ha di molti altri Nomi Plurali, che 
non debbonfi ufare . . 

SANIES, Infracidamento, la 
Marcia. i 
SA PIENTIA. 
SEGNITIA, la Lentezza. 
SITIS, fonofempre Singulari. 
SOBOLES, che fi fuole 
giungere a quefti , vedefi fatto Plurale 
in Cic. Cenfores Populi evitates, Sobe= 
les, familias, divitiafque cenfento . $e 
de legib. In Colum. hafli Sobolibws. 
SOCORDIA, non ha Plura 
Je, fecondo Sofip. e Diom. | 
SORS, ha il Plurale non fola» 
mente per fignificare gli Oracoli, ma 
la Sorte altresì: Dicendum igitur de 
Sortibus: quideninforseRt ? Ge. Cico 
2. de Divin. i 
.. SPES, che’ Gramatici metton 
qui, egli ha dove che fia il Plurale 
in Plaut. Terenz. Cic. Oraz. Ovvid. 
Quintil. Plin. ed altri. i 


STERILITATES, è in 


Cenforino.. Vedi Salubritates fopra . 
STULTITIA, non ha Plu» 

rale, fecondo Carilio. Ma poiche pico 
ge 


| 


» 


__ 


e 
ld 


to ha detto.Lfanies, chi puo dabita 
re, che non avtebbe ancor detto St4/- 
sdtias? . . S 
° TABES, 
uPare.. 
TALIONES, e Telimum, 
Plurale in Gellto , lib. 20. cap. 1. Ta- 
glione , Contrapaffo. - 
TELLURES,f puo dir di di- 
verfi Continenti , come diffe Cornelio 
Gallo , apud Voff. lib.1. de Anal.cap.40. 
° Uno Tellures dividit amne  duas. 
‘TERRA, per fignificaril Glo- 
. "Bo della Terra , è fempre Singulare. 
“Ma per ifpecificar le diverfe Regioni, 
ha Di fuo Blurale , come quando dicia- 
av : Orbis Terrarun: . Loca Terrarupi 


‘hujos Tabis, £ Sin 


“seltima (de. » : 
"- TUSSESf truova in Plinio 
“gin volte. : 


VALETUDINESIin Cen- 
no, Tacito, Tertulliano. 


VECOR DIA fempreSingu- 


lare, fecondo Carifio.. 

> VELOCITAS Singulare , 

-fecortdo ’1 medefimo. . 
._ VIS Sirgulare, per lo fteflo Ca- 
wifio. Ma fenza parlar di Vires, fi truo» 
va Vis nel Plurale in L'ucrez. Saluft. e 
‘Var. fecondo Probo, ma non fe ne 

© prenda efempio. Vedi facc.199. 
VITA fi aggiunge a quefti No- 
mi , e par truovafi ordinariamente 
Plurale.in Virg. Terenz.Gellio , Apu- 
lejo , ed altri. Anche Gregorio Turo- 
nefe nel fuo Proemio della vita de’ 
Padri rifiuta sì fatto errare colla tefti- 

«monia di Plinio, /ib. 3. Art. Gramm. 


I NEUTRI. 


. ZEVU M fempre Singulare, fe- 
‘condo Foca. Ma lepgiatno 4Evis piu 
volte in Ovvid. è Plin. | 

ALLIUM, benche Virg. ab- 
biaderto, Ecl2. sr. 

Allia , ferpyliumque berbas contun- 
— ‘dit olentes. 

ALTUM. Tranquilla per alta. 
Virg. ZEm.2. 203. Il che non dee recar 
maraviglia , poiche Altum, come Ag- 

‘gettivo riferendofi a.Mare nel'Singu- 
dare puo riferirfi a Maria nel Plurale. 

BARATHRUM è Singu- 
dere , un luogo profondo , e {pef- 
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{o prendefi per l’Inferno A 
CALLUM,é 7/24@, it Cal- 
lo, Singulare. 


* COKLUM. Vedi fopra fac.195. 


‘+«COENU M; il Fango, Singula-. 


re, fecondo Diomede, e Foca. —. 

CROCUM, fenza Plurale, fe 
condo Diomede. Ma Crocss ha îl Plar. 
Crori, da che Ovvidio ha detto : Zpfa 
Cracos tenues . 4. Faft. 

FAS,e NEFAS, Lecito, ed 
Illecito , quantunque Lucilio abbia 
detto: Ob faila Nefantia A dicendofi 
Nefas, in vece di Nefans, il cui Plu- 
vale farebbe Nefantia. 

FASCINUM, Mali, 

FEL,ilFiele, Singulari. 

GAUDIUM, 

Latone tacitun: pertentant Gaudia . 
pettus. Virg. n. 1.506. 
GELOÙ Singulare , fecondo Cèa- 
rifio . Così 

GLUTEN, hColla. 

HILUM, ilNero. della fava, 
cofa di poco pregio, actine ‘dicono i 
Tofcani, una Zacchera, un Frullo. 

INGENIUM allogafi qui da 
Diomede; ma ’l Plurale è frequentate 
da Cicerone , Ter. Quintil. ed altri. 
=» JUBAR, Singulare. 

USTITIU M, Fetie luttuo» 
fe , Singulare. 
. LETH 


lare . 

LUTUM, ilLoto, ‘è Fango, 
benche Nonio citi Zuta, e Limumdi 
Cicerone ; e Capro Lutadi Cefare .' 

MACELLUM, comeche il 
medefimo Capro alleghi di Memmio, 
Ifta Macedla . ni 

M'A RIA. Vedi le Declinazionîi, 
face. 18r. | va: 

MURMUR, fenza Plurale» 
fecondo Carifio. Ma leggefi Murmura 
in Virg. Lucrer. Properz. Ovvidio, 
ed altri . 

NIHILUM,e | 

NITRUM,.Singulari. 

PASCHA, l’annovera-fra que- 
fti Aldo, e Verepeo.. Il Voflio però 
crede , che poffa dirfi, Tria Pefcha , @ 
Tres Pafchas Chriftus celebravit 

PEDUM, il Paftorale, o Ba 
fion da Paftore. Puo dirfi al DALE 

e 


U M, la Morte, Singu- 
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DIFETTIVI DEL PLURALE ‘2:s 


° Peda duo, fecondo ilFrifclino, e'l 


Voflio ; benche Fuca attefti il con- 

trario. 
PELAGUS, Neutro, non ha 

Plurale, fecondo Capro,e Carifio. Tut- 


. tavia Lucrezio ha detto : Pelugegue 


Severa. lib.5. 36, e lib. 6. 619. At Pela- 
ge multa , alla maniera de’ Greci, che 
dicono rd med dyn. 

PENU M è Singulare; perche 
Penora vien da Penus ,oris. 

PUS, Singulare , fecondo Dio- 
mede . 

SAL, Neutro, non ha Plurale; 
quando però è Mafcolino , lo ha. 

SA LE S,nella Ragion Civile.Sa- 
libus in Columella. Vedi i Generi, 
Fac.99. Pi 
SCRUPULUM, fenza Plu- 
rale , fecondo Carifio ; la terza parte 
d’una Dramma, e ventefima quarta 
d’un’Oncia. Nella moneta farebbe un 
mezzo Cavallo Napoletano. 

SENIUM, Vecchiaja. 

SILER, Ertbaaromatica. 


SINAPI, Senape. . 
SISER, Sefaro, erba. 
SOLUM, che metton qui, ha 
il fuo Plurale in Cic. Sola terrarum ul- 
tima . pro Cornel. Balbo , etuttaviain 
Virgilio, Marziale, Stazio, Ennio, Ca- 
tullo, Lucrezio , edaltri ; e lo ha 
non ful prefo per la Terra, ma ancora 
er la Pianta del piede , o il Suolo 
della fcarpa. 

SOLI Reg, fi puo bendi- 
re per fentenzia del Vofs. poiche Plî» 
nio ha detto, Soliisargenteis, Gc. lib. 
33. Cap. 12. 

VER, fempte Singulare, e così 

VIRUS, Medicina, o Veleno. 

VISCUM, Vifchio, Pania. 

VITRUM, Vetro. 

VULGUS, fecundo Carifio, e 
Foca, Singulare; benche Defpaute- 
rio pretenda il contrario , allegando 
quel luogo del 3. de Nat. Deor. Sature 
num mazime colunt Vulgi. Ma le mi- 
gliori Stampe hanno, Colunt vu/go , co- 
me ben’ avverti il Voflio. — 


QUINTA LISTA. 


De Nomi, che i Gramatici ban creduto 
07 aver Singulare, benche l'ab-, 
biano tal volta ufato va- 
lentî Autori. 


MASCOLINI. 


ANNALES. Quefto Nome 
effendo Aggettivo di fua natura, fi 
rapporta a Libri ; e per confeguenza 
pofliam fenza difficultà farlo Singula- 
re, riferendolo a Liber, come han fat- 


«to Cicerone, Plin. Gellio , ed altri. 


ANTES, gliefiremi filari del- 
le Viti, Mafcolino, e fempre Plurale, 
fecondo Carif.Diom.e Foca : ed in tal 
maniera l’ha ufato Virg.Georg. 2.417. 

Jam canît extremos efetus vinitar 
Antes, 

E perciò ancorche quefto Nome -ven- 

ga da Ante, come Poftes, da Poft , non 

puo dirfi Antis, come dicefi Poftis; pere 


che truovafi Pofem, e Pofte ufato da 
Cic. ed altri, ma non già Artis. 
ARTUS, Singulare, è de’ foli 
Poeti: 
° Tunc Artus palpitat omnis. 
Lucan. /55.6.754. 
CANCELLI, fempre Plurale. 
CANI. Ma sì fatto Nome è As 
gettivo , e fuppone Capilli. 
CARCERES, perle Moffe, 
benche fi legga: Ì 
Cum Carcere pronus uterque 
Emicat. Ovvid. 10.Met.fab.11. 
Quali fi quis ad Olympicum coarfum 
venerit, (GP freterit (GF emittatur , im- 
pudentefque ?llos dicat elle , qui currere 
ceperint , ipfe intra corra fet Pesa 


i 
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&or ad Heren. lib.4. Vedi CARCER. 
nella Lifta precedente ,facc.220. 
— CASSES. CumCafe viltus, Se- 
neca, in Agamemn. s.1.0 
COELI. Vedi face.195. 
COELITES, fempre del Piu, 
fecondo Carifio, benche Calitem fia 
In Tertulliano, de Pell. e Celite in 
Ovvid. lib. 4. de Powt. EL 6. 

F ASCES, ufandofi per l’Infegne 
dell'Autorità , è La Plurale, per- 
che fe ne portavano fino a dodici ; ma 

r Fangotto , Fardello , o Fafcio, 
Lies Fafcem in Cic. apud Carif.Fafce 
in Virg. Geor.4. 

FINES, Plur. per gli Confini. 
FOCI, fempre Plurale nella fi- 
gmificazione , in cui l’ha ufato Cic. di- 
cendo: Pro aris , (& Focispugnare. 3. 
de Nat. Deor. : 
FORI,laCorfea, o Cammina- 
ta della Nave, e i Palchi per veder gli 
Spettacoli , Plurale , benche Ennio 
abbia detto: Multa Foro ponens, (ce. al 
riferir del Defpauterio dopo S. Ifidoro. 
FRENI, Plurale fempre, fe- 
condo Garifio , e Diomede, perche 
mon fi dice piu Frenus. -Ma Frenum è 
în Virg. dond’è ancora il Plurale 
Frena . Vedi fopra , facce. 196. 
FURFURES, uan Plu- 
rale , denotando la Forfora , v le Lor- 
dure del capo; benche Defpauterio 
l'abbia fimato Singulare anche in tal 
fenfo, acagion d'un Verfo di Sereno 
Sammonico , cap.1 5. 
Additur excuffus nivea fimilagineFurfur. 
Dove evidentemente prendefi per la 
Semola . i 
GARAMAS f traovain Se- 
neca , in Claudiano , èd altri. 
GEMINI, Plurale, come por- 
ta la natura del Nome , e fupponvifi 
Fratres. Plauto però ha detto: Gemi- 
nusef frater tuus . Menach. fe. ult. 
GR UMILI, 05 rv 00dv Nl'For, 
Superfluità , che fopraftà le Ragno, 
fempre Plurale, fecondo Carifio. No- 
nio però cita d’Accio : 
Quemeumque inftiteram Grumum, 
aut precifuni jugum. 
Ove dir fi potrebbe Popgetto, Piagge- 
rella, ed inPlinio fi truova, Grimus 


Salis Mucchio di fale, perche dice il 


METODO. 


Voflio neli’ Etimo!. Grumus è di più 
cofe unite infema, ed aggruppate. 

Lo Rtlapro per Parco, 0 

r un luogo di delizie piantato d’al- 
beri , fempre Plurale : Horti Salluftia= 
ni: prefo per l'Orto, o Palude, ha il 
Singulare. Vedi Lorenzo Valla nell” 
Eleganze, ed Erafmo nella Parafrafi 
al medefimo. l 

INDIGETES, hail Singu- 
lare : Joven Indigetem appellant. Tito 
Livio, 43. 1. parlando d’Enea. Vedi le 
Declinazioni , facc. 147. 

LARES. MaCarifio confefla, 
che puo dirfi Lar, che ufarono Plauto, 
Orazio, Apulejo, ed altri. 

LEMURES,Lammie, o Spi- 
riti notturni. Troviamo Lemwrem in 
Apulejo, parlando del Dio di Socrate. 

LENDES, xovideg, i Lendi- 
ni, Plurale: 

Lendes deducis îiniquas . Sereno. 

LIBERI,iFigliuoli. Sitruo- 
va però in Quintil. Liberi, © parentis 
afeBus.in Declam. pro Caco . E nella 
Ragion Civile il Singulare è ben” ufa- 
to, come L.33.C. de inoff.teft.“ed al- 
trove piu volte . 

LOCI è Plurale, quando figni. 
fica i Fonti degli argomenti : Loci ar- 
&umentationum . 

LOCULI, Nafcondiglio, Sac- 
chetto da ferbar danari, è Plurale; 
ma pur troviamo în Varrone, #3. 3. 
R. i In Loculun: conjicere . Significa 
oltracciò la Bara, o Cataletto. 

LUDI, pergli Giuochi, o Fe- 
fte pubbliche : Apollinares Ludos . Cic. 
ad Att. lib. 2. 10. 

LUMBI, è piu ufaro nel Plu- 
rale , benche Marziale difle , /i3.13.5. 

Cerea , que patulo lucet ficedula 
Lumbo. ) 

MAJORES, gliAntenati, è 
Plurale , perche in Latino, così come 
nel noftro Volgare, quefta parola con- 
tien moltitudine. Tutta fiata leggia- 
mo in Apulejo in floridis : Major meus 
Socrates, gens 

. MANE S, in Apulejo abbiamo, 
Deun: Manem vocant. de Deo Socr. Per- 
che era Aggettivo, e Manis fignifica- 
va Buono , di cui è rimafo Immanis. 
Laonde, ficome Saperi, ed Inferi, {up- 

pon- 
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pongon Dif, così Manes: e nelle in- 
icrizioni fi efprime ordinariamente, 
Diis Manibus. 
NATALES, perla Schiatta, 
o Nafcimento, fia illuftre , o fia vile, 
è Plurale. Ma per lo giorno della Na- 
tività, è Singulare s NATALIS. 
\ NOMADES,i Numidi, ed 
altri fimili Nomi di Popoli fon molto 
rari al Singulare . Sicome però abbiam 
GARAMAS inSeneca, così NO- 
MAS in Marziale . 
PLERIQUE. S'incontra pe- 
rò Plerws in Catone , lib.1.Orig. da cui 
vien Plera pars, in Pacuvio appo Prifc. 
lib. s. e Plerum, in Sempr. Afellio Hif. 
3. in vece di Plerumque . 
PRIMORES èPlurale; ma 


egli è Aggettivo, onde Silio diffe nel 


dib.11. Primori Marte. Tacito : Primo- 
ri in acie. 3. Hift.e Suetonio in Tiber. 
In parte Primori. 

PROCERES, Plur. ma Gio- 
venale diffe : Agnofco Procerem. fat.8. 

PUGILLARES, Pler.In 
Aufon però leggefi : Bipatens Pugillar 
expedi. Ep.137. Ilche dimoftra, non 
effer tanto frano quel Singulare dell’ 
antico Interpetre , pofulins Pugilla= 
sem; perche di fatto fimil Nome è 
Aggettivo, e fuppone Lizer, o Libri. 
Catullo ha detto ancora in Genere 
Neutro Pugillaria, dove bifogna in- 
tenderfi Schedia , o parola fimile . 

QUINQUATRUS,ildì zo. 

di Marzo, nel qual giorno fi comin- 
ciavano a celebrar le Fefte di Miner- 
va, che anch’effe Cuinzuatrus , e 
Quinguatria chiamavanfi’, e duravano 
Sindichonni continui, onde è venu- 
to i 
quatribus, diceli al Gen. e Dart. Ma 
Quinguatrie,che leggefi in Diomedo,e 
Quinguatres in Carifio, e Prifciano 
mon fon dell’ufo. 

QUIRITES.E vero,chefi 
truova Quiritis, e Quiritem in Ora- 
zio, tua non bifogna di leggiere ufar- 
gli nella Profa, 

SALES. Vedi Sa/ nella Lita 
precedente, facc.224. 

SENTES. Nos Sentem Canis 
appellumus. Colum. dib. 11. cap.3. ma 
è raro + 


ome. Quinquatrun, e Quin- 


SINGULI , che Carifio, Prie 
fciano , il Lambino, edaltri voglion 
fempre Plurale , haflì Singulare in 
Plauto, Ciftell. 4.2. 

Atat , Singulum video vetigium. 
fecondo Nonio, il qual per confer= - 
marlo adduce due nali luoghi di 
Varrone : Semel unum Singulum effe . 

SPIRITUS, in fignificato 
del Coraggio, e della Superbia , è per 
lo piu Plurale, come: Res gelte, credo, 
mea, me nimisextulerunt, (o mibi nee 
(cio quos Spiritus attulerunt. Cic. pro 
Syila . Il medefimo Cic. ha detto = 
Quem bominem , qua tra , quo Spiritu? 
ad O. F.lib.1. Ep.2. 

VEPRES. Benche Ovvidio 
abbia detto , Met.s. fab. 10. Vepre la- 
tens: e Colum. Hunc Veprem interimi 
mon polfe. lib.11. cap. 3. il perche fi puo 
difender l’antico Interpetre d’Ifaia, 
cap.9.18. che diffe, Veprem , & fpinanre 


I FEMMININI. 


EDES, nel Singulare , dicè 
Servio , fignifica il Tempio, nel Plu- 
rale la Cafa: e tale è ’1 tentimento di 
Carifio , e Diomede. Plauto però dif- 
fe nell’Afn. 1. 3. | 

AE dis nobis area et, auceps fum ego. 
Lo ftetfo leggefi in Quintiliano , Cur- 
zio, edaltri. 

ALPES. MaAipeme in Ovvi- 
dio , in Lucano, e Giovenale. Alpis 
è in Tito Livfo, ed Alpe in Claudia- 
no. 

. AMBAGE fi truovain Ovvi- 
dio, Tacito, Seneca, Claudiano, e 
Prudenzio. 

ANGUSTIZE. Ansufia loci. 
Plin.lib.14.cap.1. Angufia conclufe ora» 
tionis. Cic. 2. de Nat. Deor. 

ANTÉA, gli Arpioni, o Cardi- 
ni della porta , è Plurale, perche fon 
fempre due. Ma Vitruvio l’ha pofto 
in Singulare, Anta fix4; e’l1 Voflu» 
crede, che potfa ben dirfi dextrem, 
vel finiftram Antam. de Anal. lib.11. 
cap. 43. 

ANTIZE,i Capelli, che tado- 
no dinanzi alla fronte delle Femmi- 
ne. Ma egliè Aggettivo, e fuppone 
Come . 

ARGUTIEA . Ma nel pria- 

Pz ci° 
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cipio delle Metamorfofi di Apulejo fi 
e: Argutia Nilotici Calami. Gel» 
lio ancora l’ha ufatoin Singulare, e 
me ha formato anche il Diminutive 
Argutiola, lib.2. cap. 7. 
BALNEZ. Vedi fopra face 


397. 
7 ARBZ, che Servio, e Ca- 
ro dicono prenderfi nel Plurale per 
È Barba delle beftie , e nel Singulare 
per quella degli Uomini , truovafi 
mell’uno, enell’altro fenfo in tutti 
e due i Numeri. 
Stiriaque impexis Indursit borrida 
Barbis . Virg.3. Geovr. 366. 
. Ed Orazio, 2ib.1. (at.8. 
Utque lupi Barbani varle cum dene 
te colubra. 

BIGA, TRIGJE, QUA- 
DRIGA, &c.Ma Quadriza è in 
VWaler. Mafl. lib. 1. rep. 8. e Plin. 2ib. 
35.cap. 11. Triga è nella Ragion Ci- 
wile L. 29. de verb. obl. Unius Bigein 
Suetonio, in Tiber. Seneca, ed' altri. 
. Weroè, che nel tempo di Cicerone 
&io non s'ammettea nella Profa ; on- 
ee niega Varrone , 255. 9. de L. L. che 
dir fi poffa Bia, o Quadriga. E Ce- 
fare appo Gellio , 22. 19. cup. 8. dice, 
che Quadrige non ha Singulare . Nul- 
ladimeno ci afficura il medefimo 
Gellio, lo fiefflu Varrone aver detto 
«Quadrigam in un Verfo; il che debbe- 
fi attribuire a licenzia Poetica. 

BLANDITIZ . Benche 
Blanditia fia non folamente in Plauto, 


Propetzio, e Rutilio Rettorico; ma: 


anche in Cicerone: Blanditia popula 
gis. pro Planc. In cive excelfo , atque 
Aassiue populari, Blanditiam, ofentatio- 
«mem, (Gc. 4. de Rep. 
| CAULE, la Mandra, fempre 

‘Plurale fecondo Carif. 43.1. 

CAERIMONIZ. Ma Cice- 
zone ha detto , Cerimeniam polluerunt. 
pro Sex. Rofe. ed altrove. E quefta pa- 
rola è ancora al Singulare in Cefare, 
Tacito, Suetonio , e Gellio , il quale 
ne afficura aver così detto gli antichi. 

CLITELLZA, Bafto dell 
Afino. | 

COMPEDES. Si truova pe- 
rò Compede all’Ablativo in Orazio, 
Giovenale , Marziale, e Columella. 


COPIZ, VEfercito: benche 
leppafi Copia in queito fignificato in 
Plauto, Virg. e Cefare. 

_ CRATES, Graticcio. Sub 
Cratin: (uvponi . Plaut. Pen. s. 2. 
CUNZ, laCuna, oCulla, în 


‘ cui dormono i Panciulli , fempre Plu- 


rale; donde diconfi ancor Cunabssla , 
0rmum . 

DAPES, Convito, Corredo, 
Mangiare , o Cibo. Ma Daps, Dapis, 
Dapem, € Dapeli ritroviamo in Ca- 
tone . Tito Livio, 77.1. ha detto, 44 
miviferium, Dapemque adbibitis: ed 
Ovvid. Faft.5. 7. 

Nunc Dape, nune pofito menfe nè 
tuere Lyeo. 

DECIME,, dove s intende 
fempre Partes. Ma in Cic. 3. de Nat. 
Deor. fi ha Deciniani vovere ; come in 
Plauto, Decumam partem. Stich. 1. 3. 

DELICI.E. Truovafi però ne- 
gli Antichi Delicia , e’ fuo Genit.De- 
licia : Plaut. Truc. 8. s. Ad me, Del 
cia ? Apulejo ufa ancor Delicies, qual 
cangiamento era molto ordinario. Vedi 
la prima Lifta, facc. 204. 

DIRÉZA, fupple Imprecationes, 
0 Erecrationes ; è adunque Aggettivo. 

DIVITIZ, è fempre Plur. 

EPULZ. Nel Singulare di- 
rai Epulun. Vedi facc.19y. 

EXQUILIZ,0ESQUI- 
LIZ, un Colle di Roma, così 
chiamato dalla voce Excubie , perche 
in effo il Re Tullo facea far la guar 


dia. 

EUMENIDES, le Furie. 
Pur’ Eamenis halla nfata Stazio. 

EXCUBIZE, la Sentinella, ed 

EXEQUIZ, Pompadi mor- 
torio , fon fempre Plurali . 

EXUVIXA, le Spoglie de 
nemici , Bottino; vien da Exwo, e 
perciò fignifica anche la Spoglia della 
Serpe. 

FACETIZ, Facezia, detto 
piacevole . Ma in Gellio , lib.3. cap.3. 
fi legge , Facetia Sermonis ; ed in Apuo 
lejo , Facetia babero , in Apolog. pren 
der’ a diletto. 

FALAi, alte Torri dilegno, 
di cui fervivanfi negli Affedj.Le chia» 
mmavano Falas , perche eran molte, 
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Ond’argomenta il Voffio, che:l’una di 
effe avrebbon forfe detta Fa/em:; ben 
che non fe n’abbia guarentigia di buo- 
no Autore. 

FALERZA, o PHALE- 
RA, Plurale, Abbigliamenti di 
Cavallo . 

FASCES, per le Verghede’ 
Magiftrati, fempre Plurale , (econdo 
Carifio, lik.1. i 
attefta, aver detto Cic. Fafcem snum 

Si mallus effet. 

FAUCES. Leggefi Fauce nell” 
Ibi d’Ovvidio: 

Perftrita Fasce Potta. 
e in Fedro, fab. 1. Fauce improba . 

FERIZ,fempre Plur. fecon- 

do Carifio, Diomede, Foca, e Gel- 


fio: benche nell’ ufo Ecclefiaftico fi. 


vegga fpeffo Singulare.. Il che non è 
da imitare in altre materie . 

FIDIBUS canere è molto ufi- 
tato : ma leggefi.il Singulare in Ver» 
fo, Cediît clara Fides Cyllenia , Cic.in 
Arat. e parimente in Perfio, Orazio, 
ed Ovvidio . 

FORES. Non folo però ne 
Comici, e ne’Poeti fi truova il Singu- 
lare, ma in Cicerone altresì : Ape- 
ruit Forem fcalarum . Pro Cornel. 
Baiho : luogo prodotto anche dall’an- 
De Interpetre d’Orazio su lafat.2. 
lib. 1. 

FORTUNAE in fignifica- 
to delle Facultà , o Suftanzia, è fem- 
pre Plurale , fecondo Carifio, e Dio- 
mede. In Singulare fignifica il Cafo, 
l’Accidente o la Fortuna. 

FRUGES, Biada, i beni della 
Terra, fotto il cui Nome s'intendono 
tal volta anche le Frutte.. 

‘ GENAE,, le Guancie. Si truo» 
va Singulare piu volte in Plinio. 

GER RAE, Ciancie, Baje. 

GINGIVAE. Benche Catul- 
lo abbia detto , cer.40. Defricare Gin- 
givam, ftropicciar le Gengie . 

GRATES, xa&esres, le Gra- 
zie , Plurale , perche fon tre. 

GROSSI ordinariamente Plu- 
rale ; benche Plinio s e Macrobio il 
facciano Singulare . 

HABENAE.Il Singulare il 
xapperta Macrobio di Lucio Vario./ih. 


quale nientemeno - 


6.Sut. cap.2. E fi truova in Virg. Z/88 
altus Habena, En. 7. 380. 
IDUS, li 13. ovverors. del 
Mefe, fempre Plurale. 
ILLECEBRAE, Alletta- 
mento, Lufinga. Zl/ecebra non fola= 
mente è in Plauto, ma ancora in Ci- 
cerone:/uventutis Illecebra. in 1. Catil. 
Maxima eft Illecebra peccandi. pro Mil. 
INDUCIAE, Tregua;benche 
al riferir di Gellio, gli Antichi l’avef= 
fer tal volta fatto Singulare . 
INEPTIAE, _, Dappocaggine, 
Gofferia , il piu egli è Plurale; ma ec 
colo Singulare in Terenzio: 
Ego illius ferre polum Ineptiam. 
Eun. 4. 6. 
Video ego tuam Ineptiam. 
Idem Adelpb. 4. 7. . 
Ineptia, fultitiaque adeo, @ teme 
ritas, Plaut. in Merc. 1.1. così 
l’ha ufato anche Prugdenzio. 
INFERIAE, Oblazioni, o 
Sacrific] per gli Morti. Quefto nome 
è dirittamente Aggettivo, che fup- 
pone Res, e fon dette INFERIAE, 
quia inferebantur . Onde diceano fi* 
milmente , Inferium vinum , come 
nella formula d’offerire il vino nuovo 
prima di berlo: Mae bocce vinum in= 
ferio efo, non offerendo altro che Vi- 
no, appellato altresi CALPAR, 
che fecondo Fefto , e Varrone lib. 
deV.P.R. fignificava propriamente 
l’Orciuolo, o vafo di Creta: ma pol 
fi venne alla fine a prendere per lo 
vino medefimo, ch’in effo offerivafi. 
INIMICITIAE. Tegniamo 
dîCicerone:Parvam Inimicitie culpamy 
pro Rege Dejot. Inimicitiam homi= 
num, =. Catil. Odium, Inimicitla , di- 
feordia, 4. Tufcul. &c. Così l'hanno 
ufato ancora Ennio appo Gell.!i5.19. 
cap. 8. e Pacuvio in Chryfe . i 
INSIDIAE,Aguati, Imbo« 
{cate , Plur. , 
KALENDAE,il primo dì del 
Mefe , Plurale ; il Caien di Gennajo, 
diffe’ Boccaccio N. 95. 
LACTES, fta pofto fra Plu- 
rali Femminini da Diomede; Pri 
{ciano l’ammette anch’ egli in tal Ge- 
nere, ma dice , che? Singulare fia 
Hc LaBis, il Latte,cioè quel ch'è nel 
P_3 Pes 
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Pefce Mafchio, come l’Ovaja nella 
Femmina. Significa eziandio quegl’ 
înteftini, che noi chiamiamo Animel- 
le ; ipa fon bianchi , e teneri 
quindi fegliono in genere prenderfi 
Per le budella. Pruova sì fatto Singu- 

ar Prifciano, /76.6. dal luogo di Titin- 
nio, che diffe, Laffis Agnina; e fimil- 
mente reca di Pomponio il Plurale, 
Per Laces twas , Per le vifcere tue . ll 
Votfio ancora vuol, che tal Nome fia 
fempre Femminino, centra cio, che 
Infegna lo Scioppio nelle fue Annota» 
zioni. Poiche per fuddisfare al luogo 
di Probo, in Catbol. fi puo dire ,-ch’è 
Dubbio; dicendo egli in un luogo, 
Hi Lattes ed Ha LaBtes,nè cio fitruova 
in tutte le Stampe, com’ il teftimonia 
quella d’Afcenfio ; fenza che lo Sciop- 
pio null autorità ne apporta, e Prifcia- 
no ne ha due in fuo favore, alle quali 
potrebbefi aggiug@here il luogo di Pli- 
mio : Ab huc ventriculo Lattes, per quas 
dabitur cibus. lib rx. cap.37:. 
LATEBRAE, Nafcondigli, 
Buggigatto ; benche Cicerone ha 
detto : Ne quaratur Latebra perjurio. 
lib.3. de Off. 
LENDES, fempre Mafcolino, 
Plurale, fecondo Carifio, e Diomede. 
LITERAE _, perlePiftole,o 
Lettere , che fi mandanoagli affenti; 
benche fi truovi Singulare anche in 
fimil fignificato, particolarmente ne’ 
Poeti: 
Quam legis, a rapta Brifeide Litera 
venit. Ovvid. Ep. Brifetd. 
MANUBIAE,, la Preda, il 
Bottino. Vien da Manus. 
‘  MENAE. le Minaccie, ò Mer- 
li delle Mura, è Plurale. Ma quando 
fignifica la moneta detta Mine, o 
Mna, del valor di cento Dramme, 
che farebbero otto Ducati, e cinquan- 
, ta Grani Napol.è Sin ufare;com’anche 
quando denota una delle Peppe , vo- 
ta di latte, detta così, fecondo Fe- 
o, quia minor fata ; ouna Pecora, 
che non ha lana fotto il ventre, fecon- 
do Varrone, /15.2. de R.R. cap. 2. Ano 
ticamente adoperavafi nel Singulare, 
anche in fignificato delle Minaccie, 
fe è ben corretto il luopo di Fefto, re- 
Rauraro da Giufeppe Scaligero : Mi- 
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nas fingulaviter dici pro eo, quod Plura» 
liter dicitur , Curiatius auBor eft. Item 
M. Cato in fuafione : Mina cogì nulle 
potuit . 

MINUTIZ, piu ufato nel 
Plurale, benclie fi legga anche Mins- 
tiam in Seneca, Epift.g1.c Minutiem in 
Apulejo , liz.9. . 

NENIAE. Ma Varrone, Piau- 
to, Fefto, Quintiliano, ed altri fi fon 
ferviti del Singulare. 

NARES, le Nari, Plur. fe- 
condo Diomede. Ma in Orazio, Ep04. 
od. 12. hafli il Genitivo Singulare, 
Emuntte Naris. L’Ablativo in Clau- 
diano, lib. 2. de laud. Stil. 

Tenera venantem Nare molaff . 
Il Nominativo è anche d’ Ovvidio, 
Met.lib.3. fab.10. 

Et lati rilus, @ panda loguenti 
Naris erat. 
Ma Narè nome del fiume Nera, e 
Mafcolino negli Autori de’tempi baf- 
fi; Claud. Paneg. de conf. Probi 
Olybrii 2.53. 

Et Nar vitlatus odoro Sulfure. 
Quando Cic. l’ha fatto Neutro. Vedi 
gli Generi, fac. 83. 
‘_NONAE,ildìs. vvvero 7. del 
Méfe, Plur.come Calende, Idsas. 

NUGAE, Novelle, Beffe, Plur. 

NUNDINAE. Manel Singu- 
tar dicefi Nundinum , la Fiera, come’l 
moftra Nonio. 

NUPTIAE, Plurale. 

OPERAE,, Plur. quando fi- 
gnifica gli Operaj. Ma anco in sì fat- 
to fignificato è Singulare in Orazio, 
lib.2. fat.8. in fine. 

Accedes Opera agro none Sabino. 
Come al contrario fi truova Plurale in 


fignificato dell’opere, e fatiche: T'eren- 


tiusmeus neceffarius Operas În portu, 
Scriptura Afie pro magifiro dedit. Cic. 
ad Att. lib. 11. Et. 10. Terenzio mio 
congionto attefe all’ ufizio dì Doga= 
niere, e fopraftante 4 dazjdella pas 
fura del’Afia. 
OPES, per le Ricchezze: Ma 
per lo Potere ufanlo Singulare : Non 
Opis eft nofre. Virg. 4En.1.605. Non è 
dalle noftre forze . Ò 
Dives Opis natura fue. Oran.lib.1.fat.2. 
Dove Opisfsa nou fignifica lo Seioa 
, che | 
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che Opum /uarum, come han pretefo 
alcuni; ma anzi del fuo vigore , pof- 

anza, da che intendimento è d’Ora- 
zio dire, che la natura fia ricca di vi- 
gore , e che tutto poffa. 

PALEAE, e PALEA. Preten- 
dendo i Gramatici , chel primo figni- 
fichi la Paglia ; e’l fecondo il Barbaz- 
zale del Gallo. Ma Columella, /i8.8. 
cap.2. in quefto fecondo fenfo l’ha fat- 
to Plurale : Palee ex rutilo rubicantes, 
11 Barbazzale roffeggiante. Ed Orazio 
l’ha fatto Singulare nel primo, Horna 
Palea la Paglia nuova, 45. 1. fat. 6. 
Virg. s'è fervito del Genitivo : 

Nequicquam pingues Palea teret area 

culmos. 1. Geor. 192. 

cio ch’ebbe ardire a riprender Servio, 
come detto contro le Regole dell'Arte, 
non rammentando egli, che Cicerone 
indiffereritemente ha detto : Ari na- 
vem evertat,an Palee , ne’ Paradolli. E 
Palearum nave evertit. 4. de Fin. 

PARTES, per fignificar la 
Fazzione . 

PLAGAE, per leReti. 

PRAESTIGIAE , arumn, Mucce- 
ria, Gherminella, Preftigio, Deftrez- 
za, Giuoco di mano,&c. benche Quin- 
tiliano abbia detto, dujus prefficie, lib, 
4. cap.1. 

PRECES, fecondo Carifio, e 
Diomede. Ma l’Ablativo fingulare è 
în Plauto , Orazio, Ovvid. Perfio, 
Seneca . E nello fteffo Cicerone, S# 
Prece utamur.lib.1. de Invent.Il Dativo 
è in Terenzio : Nibil eft Preci loci reli- 
bum. Andr.3. 4.L’Accufativo in Plau- 
to Capt.2.1. Nunc te oro per Precem . Il 
Nominativo era Precis , per Sincope 
fatto Prex, mapcxAno:s , Obfecratio , 
Prex. Glofs.Cyrill. 

‘ PRIMITIAE. Maè Aggetti- 
vo, e fuppone Purtes. 

QUADRIGAE . Vedi BI. 
GAE fopra, f40.228. 

QUISQUILIAE , Spazza- 
tura, Rottame, cofe da nulla : Cete- 
vas buiulmodi Omifquilias. ad Att. lib.1, 


‘Epif.13. Nevio in Fefto ha ufatvil 


Singulare , ed in tal ferma il volga- 
rizzò Dante, Par. 26. 
Così dagli occhi miei ogni quifgwilia 
Fuzd Beatrlcee, ; 


RELIQUIAE.Maè Aggettie 
vo di fua natura. 

RETES. Vedii nomi di divere 
fa terminazione , fac.206. 

SALEBRAE. Ha però il fuo 
Singulare : Heret în Salebra, Cic. 5. de . 
fin. luogo Malagevole , e Difcofcefo. 


SA LINAE. Maè Aggettivo, e *. . 


fuppone TABERNAE , così come 
vi s'intende as, quando fi dice S A- 
LINUM, la Saliera. Ì 

SARCINAE, Carico, Fare 
dello , Soma. Tuttavia Plauto Mo/.2. 
1. ha detto: Sarcizam imponam fenì, 
Affomerò; e Proper.li2.4.E/.3. Sarcina 

fida , e Ovvidio , Surcina magna. Epif. 
Brifeid. 

SCALAE, piu ufato nel Plu- 
rale, benche nella Ragion Civile fia 
anche Singulare , L. 54. Y. pensi. de 
Furtis. 

SCOPAE,, la Scopa, è Plura- 

le, perch’è un compofto di diverfe fi 
la, eramucelli. Carifio però afferma, 
che dicefi anche Scopa. Benche’l Vof- 
fio creda non effere in alcun buono 
Autore ; e pretende, che’l luogo di 
Suetonio nella vita di Nerone : Alte» 
rius collo @ Scoba deligata ; fia guafto, 
e che nopo fia leggere , Afcopera , {pe- 
zie di Tafchetta, o Borfa di Cuojo, 
come avvifa il Poliziano , Mi/cell. cap. 
zo. Almeno il diminutivo Scopule 
truovafi in Columella , e quindi vie- 
ne il nonre dell’ erba chiamata da Pli- 
nio, edaltri, Scopa Regia. - 

SUPPETIAE, Plurale, Soc- 
corfo. 

TENEBRAE. Benche Lame 
pridio abbia detto: Repentina caligo, ac 
Tenebra in Circo Cal. Janmariis oborta, 
In Commodo. Così anche î Tofcani, la 
Notturna Tenebra. Dun. Pwrg.7. 

TRICAE, Impedimento , Im 
paccio , Viluppo , Inganno, Beffa . Le 
fteffo fignifica Apine, picciole Noci 
tenere, Marziale, lib.12. Epigr.1. 

Sunt Apine, Tricaque,@f quid 

vilius iis. 

Ma Apina, e Trica, fono Nomi di Cit= 

tà in Puglia giù diftratte , onde prefe- 

ro il fignificato Apina, e Trice, fe- 
condo Plin. /i5.3. cap. 11. | 
. VALVAE, le Borte, Plur. 

RA _ Vh 


23: NUOVO METODO. 


» 

VIRES, fempre Plurale, fe- 
condo, Carifio; benche più probabil- 
miente dir -fi poffa, che venga dal Sin- 
gulare Vis, che anticamente fatea 
viris al Genitivo, come Sus , /uris, 
, Antico, in luogo di /uis, il Porco, 
onde vien furire: o almeno, che fi di- 
ceffle anche , Hec Viris, bujus viris, 
Vedi fac. 199. 

A quefti fi poffono aggiungere i na- 
mi di Città, come Atbene, Mycene; 
benche, come dice Prifciano, alcu- 
nid’efi lepganfi nel Singulare ; poi- 
che i Latini differo Cyrenas, e Cpre- 
men; Thebas, e Theben , (ce. Vedi cio 
che s’è detto di fimili Pluralî ne’ Ge- 
neri,fac.94. e 200. 


» I NEUTRI. 


AESTIVA, Guernigione di 
State ; Hyberna , Guernigione di Ver- 
no ; Stativa , Alloggiamenti d’Eferci- 
| to. Ma fon propriamente Aggettivi. 

ARMA, leArme, gli Arnefi, 
Strumenti. 

AVIA, dmroda.Ma egli è Appetti- 
vo, come Invia, Pervia, Devia; e 
perciò diffe Plauto ,A/ul.4.6. Avius lu- 
cus. Lucrez.lib.2.81. 

Avius a vera longe ratione vagaris: 
ed aitri di quell’andare. 

BATUALIA. Vedi Paleria 
appreffo. | 

BONA, perli Beni, ele Ric- 
chezze. 

BREVIA, perli Banchi d’A- 
rena , o luoghi , che fi poffon guadare . 

CAS "f RA , orum, Ffercito, o 
Fortezza i fempre Plurale s fecondo 
Carifio, e Foca. Edicefi, gsafi con- 
Juno calarum , ficche propriamente 
denota Moltitudine : ancorche Servio 
n’arrechi di Plauto, Caffrum Penorum, 
di cui fiane in ufo il diminutivo, Ce 
ftellum. Ma nel 6.dell'Eneide 775. 

Pometios, Caffrumque Invfî. 

CASTRUMènomedi Città, 
per infeenamento anche di Servio 
nella qual’era adorato il Dio Pane 
chiamato Inuus abineundo, com'egli 
penfa. L’Eritreo avvisò, che quefto 
lucgv foffe Corneto , pofto nelle coftie- 
re del Patrimonio di S.Pietro. Ma egli 
era nelle cofte de’ Rutuli nell’ antico 


Lazio, per offervanza del Cluverio. 
CET E, xwrn. Dicefi però anche 
Cetus, da cui viene il Genitivo Ceti. 


COMITIA, perdenotare la 


Ragunanza.Ma per fignificare il luogo, 
fi dice Comitium . Cic. Plaut. Afcon. 

COMPIT A. Benche gli Antie 
chi diceffero parimente Compitum , e 
Compitus, Crocicchio, luogo dove s’at- 
traverfan le Strade... 

CRERUNDIA,Sonagliuzzi, 
o Traftulli de’ Bambini. 

CUNABULA, la Culla,e 
Pannicelli di pargoletto, e per Metafo- 
ra,l’Infanzia fefla. 

DIARIA, fecondo Carifio 
perche davafi ad un tratto a’Servi il 
vitto per molti giorni . Ma fe volefli- 
mo fignificare efpreffamente il vitto 
d’un giorno, il Voflio crede poterfi 
dire; per efempio: Hodie fervo Diarium 
non dedit . 

DONARIA, gli Doni,e le 
Obbiazioni. Ma per fignificare il luo» 
go, dove fi riponeano, dicefi eziandio 
Donarîum, qual’è °1 parer di Servio. 
Abufivamente però fi piglia per tutto 
il Tempio, fecondo Papia.. 

EXTA,leInteriora . 

FLABRA,Venti,in Virg.2.Georg. 
dove Servio dice , ch'è fempre Plura- 
le. Ma truovafi ancora F/alrum, in 
Papia. . 

FRAGA _, Fragole , fempre 
Plurale, non folo in Virg. e negli altri 
Poeti, ma ancora in Plinio.E perche in 
tutti si fatti luoghi il fenfo fteffo do- 
manda tal numero, parlandofi di piuz 
il Voffio avvifa poterfi dir nel Sin- 
gulare: Hoc Fragum majus eft ifto; ben 
che non ve n’abbia autorità . Ma nelle 
cofe familiari, ( sì n’ammaeftra queft* 
erudito Autore ) la mancanza d’auto- 
rità non pruova, che un parlare non 
iftia bene, e' non abbia potuto effer 


del buon’ufo della Lingua, perciocche 


non fempre fi fcrive tutto cio , che è 
ben detto parlando , oppure color che 
ne hanno fcritto, non fono arrivati 
fino a’ tempi noftri. Ss 
GESA ,0G ESA, unaforta di 
Dardo; hafli però Ge/um in Fefto, 
€ Papia. 


UGA. Ma Jugum leggefi ip. 
Cela» 
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Cefare, Virgilio, Properzio, Ovvidio, 
Stazio, ed altri. 

UGERA. InTibullo però 
fi legge : Jugere pafcat over. lib.2. El.3, 
che verrebbe dal Nominativo. Jager, 
o ]ugus, geris, fecondo Prifciano, ben- 
che radiflimo nel Singulare , come al 
contrario fugeruns è piu raro nel Plu- 
rale, ancorche fugeris fia nell’Ablati- 
vo Plurale in Varrone . Vedi fopra 
fac. 198. 

ILIA. Madicefi ancora IL E, 
l’Inteftino , da Plinio,e Servio.Da cui 
traggono il nome Z/ia , i Lombi. 

JUSTA,egli è Aggettivo, e 
fuppone Funera. 

‘ LAMENTA, benche Ze- 
mentum fia ricevuto da Papia. 

LAUTIA, appo Livio, i Pre- 
fenti, che da'Romani davanfi agli 
Ambafciatori ftranieri . 

LICIA. Ma Licium fi tien 
dalla formula , De Furtis, per Lancem, 
Liciumque conceptis j quando quegli, 
che avea perduta una cofa, la cercava 
in cafa altrui con un Bacino, ed una 
Cintura di Canape. Perche il furto 
così trovato appellavafi , Conceptum 
Furtum Lance, ac Licio. Donde viene 
ancora Alio concepti, perche fi avea 
azion contro colui , nella cui cafa 
trovavafi in sì fatta guifa la cofa per- 
duta. 

LUMINA, èallafiata Singu- 
lare , o per denotare un’ Occhio: Cui 
Lumen ademtum.Virg. En.3.658. 0 un 
Giorno : Si te fecundo Lumine hic ofen- 
dero, Moriere,Ennio,appo Voffio: Sio 
ti troverò la dimane, tu fe” morto. 


LUSTRA, Plurale, fignifica. 


un Caorso Infame, o una Caverna , in 
in cui fi ritirano le Beftie. Ma Lu- 
firum dicefi lo fpazio di cinque anni, 
a capo de’quali fi faceva la raffegna 
del Popolo, donde vien Zuftrare. 
MAGALIA, eMAPALIA, 
picciole Capanne ; benche queft’ ulti 
mi fia Singulare in Valerio Flacco, 
id. 2. 
Coit e fparfo concita Mapali 
Agreftum manus. 
M OE NI A, le Mura della Città. 
NUTRITIA, orum, il Ba- 
Batico, prezzo che & dì alle Balie 


per allattar Fanciulli; fi vede, ch'è 
Aggettivo. i 

OBLIVIA, la Dimeaticanzar 
Et longa obliviaz potant . Virg. Em 
6. 715. benche Tacito l’ abbia fatto 
Singulare in tal fenfo : Silentio , deinde 
oblivio tranfmifit. lib.3. Hif. 

OLYMPIA ,PYTHIA,e 
fimili, fono veri Aggettivi, c vi s’in» 
tende Certamina . 

ORGIA, fupple Fefa , le 
fefte di Bacco . 

PALARIA, il luogo, dove 
s’ efercitavano i Soldati , fecondo lo 
Scaligero ; o piu tofto l’efercizio me= 
defimo, fecondo Carifio. E per tan» - 
to egli è Aggettivo, e fuppone o-Lo= 
ca, oExercitamenta. Sicome Batua= 
lia ( que vulgo Batalia , dice Adaman» 
zio appo Cafliodoro ) era il combatti- 
mento intra due ; e Palaria , l’eferci- 
tamento d’uno contro alla Pila, che 
chiamavano Palum . 

PARENTALIA,_, Convi- 
to funerale a cagion di Mortorio. Ma 
egli è Aggettivo , e fuppone Opera, 
o fimil cola. Quindi .S. Cipriano l’ha 
ufato Singulare Parentalis Labes , nel 
{no Trattato de Lap/is . E leggefi pari» 
mente Parentales Umbra, in Ovvidio. 
4. Trift. El.1o. 

PARAPHERNA, Corredo, 
Ulpiano in L.9.0.2.de jar. dot. cio che 
la Femmina porta a Marito, qragd 
peovlu, fuor della dote. 

PASCUA ,0rum. Troviam pe 
rò, Viride Pafcuum , in Varrone lib. 2. 
de R.R. Ager fine Pafcuo , in Columel» 
la ; 155.7. cap. 12. In luogo del quale a 
è detto anche Pafeua , e, Singulare gs 
come fi offerva e negli antichi Au» 
tori, ed in que’ de’tempi bafli , Ter= 
tulliano, Minuzio Felice, ed altri. 

PRAEBIA , o PROHI- 
BI A, Varr. Rimedj per impedir le 
Malie. 

PRAECORDIA, la Co- 
rata, fempre Plurale; benche nelle 
antiche Chiofe fi legga, Hoc Pracore 
dium . 

RAPACIA,eRAPICIA, 
le foglie della Rapa le piu tenere. 

REPOTIA, ilCanvito, che 
fi facca il giorno dopo le set 
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RO STRA, l’Aringhiera cioè 
illuogo, incui s’aringava nel Comi- 
zio Romano, fempre Plurale, per- 
ch’era ornato degli Spronî , e Prore 
delle Navî, che’Romani prefero agli 
Anziati; onde tal Nome fignifica fem- 
pre moltitudine. . 

SERTA,0rsm, una Ghir- 
landa , Feftone. Egli è Aggettivo, e 
mon folamente diceli Sertun , e Serta, 
come teftifica Servio; ma ancora Ser- 
80s flores , Sertas coronas. 

SPECTACULA, é6ewota, 
ma Speltacalum lo hà Plinio, Spetta- 
colo, Giuoco , o Felta rapprefentata 
pubblicamente. 

._ SPOLIA. Ma Spolium è in 
V 


irp. 

: SUBSELLIA, le Panche, 
fempre Plurale , fe fi parla delle 
Sedie d’un Teatro, perche ve n’ha 
molte. Plauto però diffe, Imi Subfellti 
wirum . Capt. 3. 1. Uomodozzinale. 

TEMPORA, le Tempie. 
“Ma il Singulate fi truova in Virg. 
#En.9. 418. i 
It bafta Tago per Tempus utrumque. 
è parimente in Catullo, e Lucrezio. 
L’ufo anche de'Tofcani è nel Pi u;ma 
che I’Ariofto hallo adoperato nel'Me- 
no: 
In su la Tempia (ubito Pattefta , 
D’ un dritto. 
VADA, Guazzo, Guado, 
Banchi d’arena . Vadum è in Saluftio, 
appo Carifio: Vado tranfire , in Cef. 


OSSERV 


e Tito Livio. Anche Terenzio, 4ndr PI 
5. 2. ha detto metaforicamente; Res 
ef in Vado , L'affare è pofto in ficuro, 
VERBERA. Ma nel Singu- 
lare egli ha il Genitivo Verberîs, Ab= 
lativo Verbere.Vedii Generi, fucc.102. 
VINACEA, prefofufantiva- 
mente per la Vinaccia , cioè gli Acini 
dell'Uva ufcitone il vino, fempre Plu- 
rale ; a guifa però d’Aggettivo dicia» 
mo, Acinum Vinaceum , We. 
VISCERA. Vedi appreflo, 
facce. 240. i 
U ni 9 SILIA. Benche Var» 
Fone abbia detto, Utenfsle , Bapaglie 
Maflerizie. RO 
ZIZANIA, orum, Zitzania, 
Ma non fi truova in altri, che ne’Pa- 
dri, e nella Scrittura .. 


A fti fi poffono aggiunpere i 
Nomi di Città ; bufo j d'Ifcie ; Crtheo 
ye; di Regioni, Baffra; di Monta- 
gne , Acroceraunia , che non hanno 
Singulare , adoperandofi in tal foggia 
nel Piu. 

« Edoltraccidi Nomi delle Fefte; 
come BacchanaHa , Cerealia , in cui 
fi fotto ’ntende Fe/f4. Il chenedìa 
divedere seriale confeguen- 
temente poterfi far Singulari, efpri- 
mendo il Suftantivo, Bacchanale Fe= 
fune , come infegna Macrobio, lib. 1. 
Satur. cap. 4. st fatti Nomi an- 
ticamente erano di due Declinazioni, 
Vedi facc.184. e 185. 


A ZIONI 


Istorno a' Nomi Indeclinabili . 


Ifaminati 1 Nomi : che da’ Gramaticio dell'uno, o dell” altro Numero 
fpopliati vengono , debbefi ora di que” far parola, che Indeclinabili ap 
pellanti, d 


e’quali ve n’ha di due fatte. 


Una di quegli, ch’ altro finimento non hanno, che del Retto, il qual fenza 
ai mutare , una fola voce in tutti i Cafi s’adopera . Fao 
Come Neguam, Tot, Totidem, .Quot, Quotquot, Aliguot, «Quotcumquesz 


{i quali fono Aggettivi . 


Tutt'î Nomi terminati în 7, Gummi, Sinepi, &c. che fono Suftantivi 
del Genere Neutro. I terminati iinU, Peru, Cornu, We. Se pure cio non av» 


| viene, perche eglino anticamente aveano il Genitivo in US s Come innanzi 


CIO, 


I No- 


- 
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1 Nomi dé’ Numeri da Quattro infino a Cento, ed anche il Nome Mile, 
cr fempre Aggettivo, cioche dimottreremo nelle Offervazioni fopra i Se= 
erzj. i 
I Nomi delle lettere, Alphz, Beta , e. i 
‘ Ancorai Nomi Ebraici , e Barbari , quali fono Adam, Nos, Cham, Abra= 
bem , &c. Benche fi dica tal volta, Ade, 4braba ; il che verrebbe da’finimen» 
ti Latini, che dannofi loro, 4435, ed Abrubas , (e. 

L'altra ipezie d’Indeclinabili è di quegli che, benche un folo finimene 
to abbiano, tuttavia non fi ufano in tutti Cafi ; tali fono Fas, Nefas, Farra, 
Me Ils , Cete, Mele , Tempe cre nel Pia hanno tre Cafi . I Nominativo, Hoe 
Faseft; il Vocativo, 0 Fas, @ equum ; VAccuf. Per Fas, (9 nefas. 1 

‘Potraili aggiugnere a quelti 4#4, prefoperuna Città, oper Atene fteffa, 
benche Prifciano il metta fra glialeri Indeclinabili, come Cornu. Ma e’ fem 
bra effer privo del Dativo , ed Ablativo , come dice il Voflio. Te- 
renzio l’ha ufato nell’Accufativo: An in Afwvenit ? Fun. s. 6. cidè in Atene, 
fponendol così Donato . Git , fpezie d’erba detta Nigella . Frit, la Cima della 
Spiga matara. Hr, la Pala della mano, benche Prifciano diegli il Genitivo 
biris. Expes, fuor di Speme, che ha folo il Nominativo , el Vocativo. G/os, 
la Cognata , forella del Marito. Inft4r, il Modello; edalcunialtri, che ri- 


mandiamo alla Lifta feguente, pofciache gli Antichi da prima gli ebbero 


declinati. 


S E S T A 


LIS T A. 


De Nomi , che mon han tutti Caf. 


TY Ebbono confiderarfi cinque fpezie de” Nomi, che non han tutt’i Cafi. 


Alcuni ne hanno un folo, 
cinque. | 
Tra quelli 


eri due, altritre, altri quattto,, ed altri 


che ne hanno un folo, alcuni harino il fol Genitivo, altri il 


folo Dativo, ed altri finalmente il folo Ablativo . Li riduceremo tutti nell’or= 


dine dell’Alfabeto 


trovare; ed in ciafcheduno porremo Î Cafi dall 


acciocche quando ci faran luogo, poffiamgli pia facilmente 


> 


o ricevuti. 


AMBAGE ha îi folo Ablati- d'ogni cofa, hatlfuo Ablativo: 


vo Singulare, come abbiam detto di 
fopra. Nel Plurale fi dice Ambages, 
Ambagibus. Vedi la Lifta de’ Femmi- 
tini Plurali, facc.227. 
AST US, Ingegno , Furberia, 
Scaltrimento , Stratagemma ; ha il 
ominativo Singulare in Silio, /#8.16. 
‘Non ars aut Aftus belli, @c. L’Abe 
lativo lo tegniam da Teren. #n 4n4. 
1.3. Que finoà Affu providentar, cioè, 
Aftute , per l’efpofizion di Donato: € 
viene'dal Greco A°gu, Urbs, perche 
dice Fefto , quei, che ufano în Città, 
pet poco divengono piu fagaci , e pit 
viziati degli aleri. 
«+ CHAOS, Caos, Confufione 


Atque Chao denfos Divzîîm numernte 

bat amores, ini Virg. 4. Geor.347 

cioè, « Chao siarrabat crebros amores 
Deorum ji Servio chiofa. 

Quando fi piglia per lo Nome 
della Deità, ha l’ Accufativo Chaony 
come în Ovvid. Et Nofem , Nox 
Bifque Deos , Erebumque, Chaonquè 
Convocat: Metam. 14. fab. 8. benche 
altri leggano , Erefogne, Chaoque. 

CRATE è Ablativo. Ed io 
avvifo hon avere in Latinità il Rettoz 
avvegnache i Vocabularj il mettano. 

Deefi oltracciò avvertire , che 

uel di Ruberto Steffano male allega 
di Plinio , Dentata Crates , VEE 
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po coftui è Plurale , Crate/que dentetas 

Supertrabunt . lib. 18. cap. 18. come 

cita ancor’ egli di Giovenale , Rara 

Crates, quando quivi è in Ablativo: 

Sicci terca fuis rara pendentia 
Crate. Sat. 11. 

E qui fia ben’ammonire una vol- 
ta, avervi dì molti abbagli nel mento- 
vato Vocabolario , tuttoche eccellen- 
tiffimo , che poffono in annar le per- 
fone meno accorte . Il che avvien 

fenza dabbio, o perche Ruberto non 
| ha potuto tritamente efaminare , quai 
Cali foffero difufati, o perche ha egli 
per avventura immaginato, che gli 
efempj da lui citati fi vedeffero nel 
Gran Teforo, in cui dîftefamente fi 
recano , per offervarvi, ed in qual 
guifa s e in quali Cafi fieno i Nomi 


operati . 
L’ Accufativo Cratim halli ap- 
preffo Plauto : e Carifio gli dì ezian- 
dio Cratem. Ma ’1 Plurale Crates è 
piu in ufo, il Graticcio, l’Erpice , da 
cui vien Craticula , la Graticola . 

CUJUSMODI , EJUS- 
MODI, HUfUSMODI, fo 
no femplici Genitivi compofti. Ma 
feparatamente dicefi , Quis modus, 
Is modus , Hic modus , e così negli al- 
tri Cafi. 

CUIMODI è piu firaordi- 
pario , e dal fuo femplice lontano, 
che gli altri. Perch’egli è Genit. on- 
de in Cicerone leggevafi Cuicuimodi, 
în vece di Cujwscujufmodi (0 Cajuf- 
eumque modi ) ficome nota Prifciano, 
lib.13. cap. de fecunda Declin. e Vitto- 
rio nelle O/er. L.L. confeffa averlo ve- 
dato in tutti i Manofcritti, avvegna- 
che la negligenza, o l’ignoranza de” 
Copifti , o Stampatori tralafciando un 
Cai, abbia pofto in piu luoghi Catmodi. 
Diceafi parimente Alimodi per Aliuf- 


modi , come fi {cerne appo Fefto; e sì‘ 


fatta Sincope ha qualche fimilitudine 
colla menzonata addietro nelle Decli- 
nazioni, facc.131. Jusfurandi per Jurif- 
Jurandi ; Alterutrius per Alterius- 
utrius (ce. 

DAMNAS è un Nome fcortato 
dì Damnatns ; e così aurà i fuol'Cafi, 
Darmati , Demmato , &c. sì che non è 


propriamente di quefto luogo, come 
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Saties , che addurremo appreffo . 
DAPS è fn Catone , com’ane 
che, Dapis, Dapem, Dape . Mal 
Nominativo non è piu in ufo, come 
Opis, e Frux, dicuia fuo luogo trat- 

terafli. 
DICA, Richiefta, Citazione, 
è in Cicerone: Scribitur Heraclio Di- 
ca 4. Verr. Ma l’Accufativo è molto 
piu ufato , Dicam fcribere, Ter. Phor. 
1.1. Subfcribere, Plauto , Pen. 3. 6. 
Impingere ; Ter. Poor. 2. 3. Richia- 
marfi d’alcuno alla ragione, accufare 
lo . Dicas fortiri ; Cic. ibid. Ge. 
DICIS, ha il folo Genitivo. Di- 
alt , aut egit bac, Dicis caufa, Per dare 
a vedere , per far parere. Si puo 
vedere in Cicerone, Verrin, 6.e pro 
Milone . In Cornelio Nepote nella 
Vita d’Attico, inPlinio, Ulpiano, 
Vittorio, ed altri. È 

DITIO, Dizione, Dominio, Si- 
gnoria, Giurifdizione , non è in ufo 
al Nominativo , come ne certi 
Diomede, Donato, Prifciano , Servio, 
e’ Moderni. Ma fi dice, Ditienis ter= 
minus. Ditioni permittero . In Ditionena 
concedere. In Ditione effe . De’ quali 
parlari fono fpefli gli efempj negli Au- 


tori. 

FEMEN,, non mai fi dice, 
ma si bene il Genitivo Feminis, Dat. 
Femint . Ablat. Femine. Cio che Ca- 
rifio , e Vittorino attribuifcono a Fee 
mur. Il Genitivo è in Cefare ,, 7. BL 
G. 73. Stipites Feminis magnitudine , 
della groffezza della Cofcia. L’Ab- 
lar. in Cic. Signum Apollinis, cujus în 
Femine nomen Myronis infcriptum . 
Verr. 6.ed in Virg. Eripit a Femine, 
4En. 10. 788. fecondo Capro, Cari- 
fio, e Servio, da me feguitati se 
benche Prifciano legga « Femore , per 
tutto cio ?1 Voffio antipone a quefta 
feconda lezione la prima. 11 Plurale 
fi legge in Plauto, Femina fumma «+ 
Pleud. g. 7.e in Plin. Femina atterì, 
adurique equitatu , notumeft . lib. 28. 
cap.15. in fin. 

FORS, eFORTE, fono 
in ufo, come Fors fortuna. Ter. Aecyr. 
3.3. Avvenimento improvvifo: Forte 

fortuna. Idem, Eunuch. 1.2. A cafo» 
L’Accufativo è piu raro, tutto. che 
tro» 
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truovifi in Varrone: Fortem Fortunam, 
4-de L.L.E’l1 Dativo ancor leggefinel- 
le antiche Infcrizioni: Forti Fortune . 
°_FRUX. Noi diciamo Frugis, 
Frugi, Frugem , Fruge . Frugîs ho» 
se. Gell. lib. 7. cap. 11. Frugi bone. 
Plaut. P/eud. 1.3. Ad Frugem bonam (e 
recipere . Cic. pro M. Celio . Frux pari- 
mente fi truova in Ennio, Annal. 17. 
Sijam data fit Frux. Onde fi {corge ef- 
fer Femminino , benche piu in ufo 
non fia. 
Or FRUGI puot’effer Dativo, 
o Genitivo antico , in vece di Fruyis, 
“come abbiam’offervato in Cwimodi 
in vece di Cujufmodi ; così ancor di- 
ceano anticamente Fami , in luogo di 
Famis, &c.e°n tal fenfo fi dee pren- 
dere Frag?, che fpeffo fi truova folo în 
.Juogo di Homo Frugi, che è lo fteflo, 
- che Homo bone Frugis, Uomo avve- 
duto, Maffajo. i 
GLOS, la Cognata, fecondo 
Prifciano , fa G/orls nel Genitivo, ma 
‘ diffalta d’Autorità; ficch’egli non ha 
- quafi altro, che ’l Nominativo , e’ 
Vocativo. | 
IMPETE, Empito, Furia, Fo- 
ga, Forza, è un’ Ablativo, ehe le 
Chiofe di Filoffeno fpiegano, Seund'òy. 
Ma fi truova anche nel Genitivo Im- 
petis in Lucrezio, 145.6. 326. Plaut. 
Ovvid. Stazio, ed altri. Prifciano vuol, 
che come da Indigeo, fi fa Indiges , etis; 
da Tereo , teres, etis, &c. così da Im- 
peto , fi faccia Impes , impetis ; benche 
tal Nominativo non mai troveraffi. Im» 
petibus crebris , è in Lucrezio, lib.1. 
294. oche venga da quefto Impes, o 
da Impetus, bujus impetus . 
-INCITAS,ocINCITA, 
fono Accufativi, che fuppongono Li- 
meas, 0 Loca, l’ultime Cafe dello Scac- 
chiere, dove giunta , non puo farfi 
piu avanti la Pedina. Vedi la Lifta 
dell’ EMifi nelle Note dopo la Sintafli. 
Ma dicefi pur’Lucitus, a, um, Pron 
to, Snello, Veloce, Violento; il qual 
fignificato , come ognun vede , è 
contrario al primo , perche effendo sì 
fatti Nomi compofti da Cieo,Muovere, 
la particella Tn è negativa nel primo, 
ed è intenfiva nel fecondo, e denota un 
moto piu forte: Vis incita venti, Lu- 
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crezio, lib.1. 272. Inciti Delphbini.CiCx 
ex Accio, 1. de Nat. Deor. 
INFICIAS, ha fimilmente il 
folo Accufativo.. Le Chiofe di Filof= 
feno l’efplicano &pvnosy, Negationerm. 
Oùide diciamo : Ire inficîas , Negare, 
come Zre éxequias , andare all’Efequie; 
Ire fuppetias, Sotcorrere:dove s’inten- 
de fempre la Prepofizione A44,che ki 
ge gli Accufativi, come diremo al- 
trove. 
INGRATIIS, hail folo Ab- 
Jativo : i va 
Vobis invitis, atque amborum Im 
grattis. Plauto, Caf.2.7. 
In difpetto di voi. 
Tuus Pater vult vendere tuaenm 
Amicam tuis ingratiis . Idem 
Merc. 2. 4.a tuo difpetto. Dove)’ Ag- 
gettivo T'wis moftra evidentemente, 
che Ingratiis non fia'Avverbio, ma Su- 
ftantivo: edagran torto Giffanio af- 
fermò non effer Latino Tais Ingratiis, 
che hafli parecchie volte in Plauto, fal- 
famente dicendofi , che ne’ luoghi 
prodotti Ingratiis ftia in vece d’Ingra- 
tis, per compiere il Verfo, come pre» 
tende Giffanio y poiche per converfo 
Iugratis, dicefi in vece d’Ingratits, coe 
me fcorgefi non folo in Plauto, ma an» 
cora in Lucrezio, e Terenzio. — 
INSTAR.,.egliè Nome, come 
Ezxemplar. Probofteffo, in Catbo!. pli 
dà il Genitivo Infaris, benche ripro- 
vato da Carifio, /ib.1. E perciò S.Ago- 
ftino nella fua Gramatica li dà fol tre 
Cafi : Infar, dic’ egli, quod eft fimili» 
tudo , tres babet Cafus tantuns; Nomi= 
nativuni , Accufativum , Vocativum; 
eft numeri tantum Singularis . 11 Nomi» 
nativo è in Cicerone, de Clar. Orst. 
Plato mibì unus Inftar eft omnium.In 
Ulpiano, L.21. 9.3. de Novi. Op. nun 
ciat. Si proponatur Inftar quoddam ope- 
ris. Ed in Virgilio : Quontem Inftar ds 
ipfo ef. AEn.6. 865. dove s’addita ef+ 
fer Neutro. L’Accufativo è fimilmen- 
te in Cic. 1.Tufc. Terra ad univeri 
Celi complexum, quafi puniti Inffar ob- 
tinet. Ed in Giuftino, 255. 3. cap. 3. 
Vallis ad -Inftar caffrorum clauditur. 
Ma Inftar fignifica propriamente la 
Rapprefentazion d’una cofa prefente; 
onde venne Inftare , £d ug Iu= 
aus 
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Aiasrare , fecondo Fefto. 

OVIS, dicevafi anticamente 
al Nominativo , dicui ne fonrimafi 
ancora gli altri Cai; ma nel Nomi- 
nativo, e Vocativo noi ci ferviamo di 
Juptter , voce contratta di Jovis pater, 
fecondo Gellio; come altresì Murspi- 
ser, in vece di Msfs pater. Vedi le 
Declinazioni, facce.145. Ma Jupiter di- 
ccafi parimente Diefpiter , invece di 
Diei pater. Vedi Gellio, lib.5.cap.12. 

MANCIPIè Genitivo , in 
luogo di Mancipii, benche Prifciano 
41 produca per lo Dativo di Munceps. 
Res Mancipi. Cic.in Top. Cofa propria, 
che fi pofliede leggittimamente. Non 
altrimente, che dallo fteffo Cic. 1. de 
Orat. dicefi : Lex Mancipià, con due I. 
La claufula, e la condizione legittima 
fpecificata nella vendita. . Perche 
MANCIPIUM era di verità 
una certa formula, fecondo la quale i 
foli Cittadini Romani potéano con- 
trattar fra loro degli Stabili pofti nel 
Dominio Romano, einItalia, e de’ 
Mobili fol di certe fpezie, di cui Ra- 
giona Ulpiano nel tit.19. delle fue Re- 


gole . 

MANE , poftoche ordinariamen- 
te faccia veduta d’Avverbio , come 
quando Cic. li8.4. ed Att. 9. dice : Be- 
we Mane . Per tempiflimo : di fua 
matura però è Nome , come quan» 
do Perfio diffe, fat. 3. Clarum Mane. 
E Marz.lib.1.50.Sed Mane totum dormi- 
es.L’Ablativo è in Colum.%b.7.cep.12. 
Suboblcuro Mane;(c.E quefto Ablativo 
&erminava ancora in I: A Mani ufgne 
ad Velperam. Plaut. Mof.3. 4. 

‘ NAUCIè Genitivo : Nascì 
mon facere. Planto, Bacch. s. 1. Non 
eftimare un frullo . Onde vien che 
Nevio , appo Fefto, ebbe anche detto, 
Nauco ducere. E Fefto medefimo l’ha 
fatto Accufativo : Naucum, ait Ateius 
Pbilalogus, poni pro nugis, 

° NECESSE se NECESSUM, 
fon Nomi Nentri ; il primo è da 
NecePs , il fecondò da Neceffus . 

NECIS inutilmente allopafi 
qui; perche non folamente frequen- 
tiflimi fono Necis, Neci, Necem,e 


° Nece; maanche il Nominativo Nex è 


în Cicerone , ed altri: Infidiatori, & 
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latroni , qua poteft afferri Nex injufia? 
Pre Milone . 
NIHIL, adirvero, non puo 
ronunziarfi Indeclinabile ; perch’ef- 
Ted lo fteffo , che Nibilum, dal qua» 
le è fatto per Sincope, ben dirafli, 
che prende Nibili, e Nibilo, come 
l’altro. 

O BE X non è inufo, fecondo 
Foca, ma folamente l’Ablativo Obice; 
come che nel Plurale abbia detto Plin. 
Nulla Obices. in Panegyr. ed altri an- 
cora. Vedii Generi , facc.123. 

O PS fi truuvain Carifio , e Pri- 
fciano, e prendefi per l’Abbondanza, 
el’Ajuto. Vedi OP ES nella Litta 
de’ Femminini Plurali , facc.230. 0p5, 
anticamente era Aggettivo , da cui 
viene Inops, Cioè , omni ope deftitutusz 
dice Fefto. 

PECUDIS per lo meno ha 
quartro Cafi. Il Genitivo: Impwrif?- 
me Pecudis fordes . Cic. in Pifon. Il 
Dativo : Pecudi dare viva marito. En- 
nio appo Prifc. 4. s. dove Pecudi ma- 
rito, non è altro, che un’Appofizione, 

r modo che invano alcuni han volu- 
to da queftoinferire , che anticamen- 
te fi diceffe, Hic Pecus. L’Accufativo: 
Pecuden auream eum appellare folitus 
fit. Tacito , 4nn.13. L’Ablarivo: Que 
Pecude mibil genuit natura fecundius. 

Cic. 2.de Nat. Deor. parlando del Par- 
co. Ma Carifio il mette fra quei, che 
non han Nominativo, nè Vocativo. Il 
che dì adivedere, quanto fien mal 
fondati que’ parlari, che pure fon ran- 
to otdinarj : Egregia Pecus, morbida Pe- 
cus. (c.Vedi le Declinazioni, fec.1 53. 

In quanto alla diftinzione-, ch°al- 
cuni recano, che Pecus, pecudis, fi- 
gnifichi fol’ una Beftia ; e Pecus, pe- 
coris il Beltiame : egli è certo, che fi 
prendono amendue- per una Pecora, 
per un Montone , per un’ Elefante , e 

tutti gli Animali della Campagna. 
Vedi Lorenzo Valla, lid: 4. cap. 42. 
Pecudes, fi riferifce anche a’ Pefci in 
Virg. En. 4. 525. , 

Cum tacet omnis ager , Pecudesy 
pihegue volucres, 


ueque lacus lateliguidos, ic. 


Poiche è ben chiaro, che avendo po- 
fto nel fecondo Verfvil Que Ferumi= 
nie 
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nino, nullaè, alche poffa piu natu- 
‘ ralmente rapportarfi , che a quella pa- 
‘rola Pecudes, ch’ è nel primo. Ma Pe- 
cus, pecoris , Neutro, nota fpeffo mol- 
titudine nel Singulare : +. 
Ignavum fucos Pecus a prefepi- 
bus arcent. Virg. Geor. 4.168. 
Cujum Pecusì Idem, Ecl. 3. 1. che non 
mai avverrà in Pecsdis , Femminino. 
Amendue ancora fi poffon dire d’un 
Uomogrotiolana, e diffipito , come fi 
dice anche in Italiano : Vedi bdeftia 
uomo: E quefto pecorone mi vuol far 
eonolcere , &c. Buccaccio, Giorn. 6. p. 
4. Benche Pecwdis in quefto fenfo fia 
piu ufitato . 

PLUS ha fol quattro Cafi. No- 
minativo: Plus duo millia cefa.Liv. Dec. 
3.lib.4. Genit.Pluris eft eloguentia.Cic. 
în Top.Accufat.Plus quingentos colaphos 
infresit mibi. Ter. Adelpb. 2. 1. Ablat. 
Plure tanto altero. Plauto appo Carif. 
lib. 2. E le Chiofe traducono P/ws, 
wAétoy. Tal che nongli mancaaltro, 
che °1 Vocativo , e ’l Dativo, | 

PREECIS è l’antico Nomina- 
tivo, dicui per Sincope fe n°è fatto 
Pre. E le Chiofe di S. Cirillo, raga- 
xAn715 , Obfecratio , Prex. Sitruova in 
Dativo : MNibil ef Pregi locì reliBum. 
Ter. Andr. 3. 4.In Accufativo: Nunc 
te oro per Precem. Plaut. Capt.a. 1. In 
Ablativo : Prece & obfecratione uti.Cic. 
I:b. 1. de Invent. Quintus non modo non 
cum magna Prece ad me , fed acerbiffime 
Seripht . ad Attic. lib.10. Ep. 14. 

Il Plur. PRECES, èordina- 
riiflimo. | 

PROCERES, fecondo Ca- 
zifio , ha fimilmente quattro Caf; 
ciocche fembra più verifimile , dice il 
Voflio , dell’opinion di coloro, da cui 
daffegli il folo Accufativo,Procerem. 

lo fiefo dee dirfi di Bilicem, Tri 
licem , Septemplicis, e,Triplicis; ben- 
chei Gramatici fra que’ parimente, 
che ca fol Ser Sui , fogliano allo- 
gargli , poiche feggefi Bilex, per die 
TG, Tefluto a dooplo con dhe ble 
‘Trilex , per Biur@, Tefflutoatre fi- 
Ja ; come fi trae dall’ antico Glof- 
fario, pubblicato da Arrigo Stefano, 
dove dovrebbe forfe lepperfi anzi Bi 
lix, e Trilix, nici ani I’ Au- 
mento lungo. 
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Loricam confertam bamis , aurogue 
trilicem. Virgo. En.3. 467. 

PUS, Neutro, oltre il Nomina» 
tivo, Accufativo, e Vocativo , che 
fono ordinarii, ha fimilmente il Ge 
nitivo, Puris, il Dat. Puri e l’Ablat. 
Pure, ufati da Celio , ed altri; porgli 
adunque manchevoli, è un groffo mar- 
rone . 

REPETUNDE è Agget- 
tivo, che fuppone Pecunie j tanto che 
puo aver tutt’i Cafi , e ben diremo, 
per efempio : Mittere Legatos ad res 
repetundas, e fimili. Ma il non ritro= 
varfi , fe non al Genitivo, o Ablativo, 
di cioavviene , che i Verbi d’Accuia- 

‘re reggono fol quelti due Cafi. 

SATIAS èaccorciato di Satie 
tas ; il Genitivo farà Satietatis; e cio 
fi conferma dalritrovarfi sì fatta Sip= 
cope negli altri Cafi ancora. Satiate, 
per Satietate . Lucr, lib.2,1037: Satiae 
tem , per Satietatem, [COLA 

SIREMPS, è voceantica, fio 

nificante Similis re ipfa, fecondo Fe- 
o, naturalmente fimile : è Nomina» 
tivo, e Vocativo ; nell’ Ablativo fa 
Sirempfe , fecondo Carifio. Catone ha 
ufato il Nominativo: Et preterea ro- 
gas, utinquemque adverfusea, fi Po- 
pulus condenmarit , Siremps lex fiet,qua- 
fi adverfus lecem feciffet . In Difuaf. leg. 
frumentarie.Leggefì oltracciò nelle an- 
tiche leggi : Qui Ager ex publico în pri- 
vatum commutatus fit, de e0 Agro Si- 
remps lex efto ; quafi is Ager P. Mucio, 
€& L. Calparnio Confulitus per totans 
Rempublicam . Fragm. Legis 1 borie 
Agraria, Qu Territorio , che da pub- 
blico farà divenuto privato, goda de? 
medefimi vantaggi, ed efenzioni, che 
godevan per tutta Italia le T'erre del 
Dominio della Republica nel Confo- 
lato di Mucio, e di Calpurnio . E Cu- 
jacio ha notato doverfi in cotal guifa 
leggere in Seneca, Epif. 92. Omniuns 
que Terram premunt , Stremps lex eftos 
Ove prima fenza verun fenfo leggeva» 
fi Fere Miles efto.Ma in Plauto nel Proe 
logo dell’ Anfirr. ftà fcritto: 
Sirempfe legem juffit effe Jupiter. 
Le antiche Stampe hanno S#milem rem 
ipfe în legen juffit effe Jupiter. Onde 
pofliam noi conghietturare , DIE 
i ant 
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anzi legger, Sirempfe in lege, Ge. la 
qui conghiettura vien ficurata dal 
offio . 

SOLUS. 
Facc.221. 

SOR DIS, fi truova Nomina- 
tivo in S. Ambrogio, ma non dee imi- 
tarfi. Gli altri Cafi , bujus fordis , bane 
Sordem , bac forde , s'incontrano fo» 
gente... 

SPONTE, che Servio chiama 
Avverbio, è piu tofto Ablativo , come 
dimoftra il Grecu; Sponte, @pocussra, 
Giof. Philox. gxouri'a yvopun, Sponte, 


Vedi Unus, fopra 


‘ Glof. Cyrill. lo che rendefi chiaro an- 


che dall’Aggettivo, che per ufanza vi 
fi giugne : Sponte mea, fua Sponte , Ge. 
Tegniamo ancora fua Spontis da Co- 
lun. ed altri. Ma ’l Nominativo non 
è inufo, comeche abbia detto Aufo- 
mio: Spunte Ablativi cafus, quisreBus 
erit ? Spons.in Technop. 
SUPPETIZ, Soccorfo, truo- 


“vafi in Plauto, Ampb. 5. 1. L’ Accu- 


fativo Suppetias è affai ordinario. 
TABI,eTABO, fidicono: 

Stillantis Tabi faniem. Lucan. lib. 6. 

$17. Etterram Tabo maculant. Virg. 


SEn.3.29. 


9 | 
TANTUNDEM è Nomi. 
mativo ,ed Accufativo; il Genitivo è 
Tantidem ; gli altri Cafi non fitruo-. 

Vano mica. 
T E MPE non fideclina, il per- 


che prefe un granchio Ortelio , allota 
che dopo aver fatto una defcrizione di 
quefto luogo , diffe : Atque bar de Teme 
pis..Ma ve n'ha d’altri affai nell’opere 
di coftui, che dimoitrano effer lui tta- 
to miglior Geografo , che Gramatico. 

VICEM, e VICE, Vece, 
Vicenda, Scambio, fonu anche oggi 
în ufo. Ma Foca gli dà eziandio il Ge- 
nitivo Vicis, del qual s’è fervito Tito 
Livio, dib. 1. Ne Sacra regie Vicis dee 
fererentur . E i°antico Interpetre di 
S. Luca: In ordine Vicis fue. cap. 1. 
Carifio preftagli parimente il Dativo 
Vici. Il Nominativo dunque farebbe 
Vicis, o per Sincope Vir. Ma non tro» 
verafii egli mai , né anche ne’ Grama- 
tici, benche fia certo, quinci venire 
l’Avverbio Vix. 

VIRUS, Veleno, Medicina, 
ha °l Genitivo Virì,e Dat. Ziro, in Lu- 
crezio, lib. 2. benche non fi rinvenga 
forfe altrove. 

VIS, ne abbiam quattro Cafi nel 
SAILare - Vedi fopra , facc.199. 

ISCUS, Neutro ; Foca gli 
dì il folo Ablativo Vifrere, ch'è d’Ov- 
vid. Met.6. fab.4. Herentia vifcere tela. 
Ha fimilmente Vi/ceris Genit.fecondo 
Carifio. Lo fleflo Nominativo Mifcus 
ha luogo appo Suetonio, Lucrezio, e 
Celfo ; e’l Plurale Vi/cera è per tutto. 

VISCUS, Mafcolino. Vedi fo- 
pra facc. 221. 


Altri Nomi a quefti fomiglianti potranno cercar nella Lifta degli Avver- 


bj, nelle Note dopo la Sintafli . 


Havvene degli altri, che’ Gramatici privano di qualche Cafo j; ma il no- 
verargli farebbe cofa inutile , eflendo troppo ordinarj gli efempj in contrario. 

e n’ha di molti , de’ quali effi non ne fan parola , e pur bifogna procedere 
com grande accorgimento ; come Specierum , e Speciebus , da Cicerone rigettati 
nella fua Topica, e da noi difaminati nelle Declinazioni , fee. 191. 

Tutto cio fa conofcere la neceflità d° artenerfi alla lezione de’ buoni Auto» 
ri, edal’USO,al Sul: {i troverà fempre guardato in quefto Libro , per le 
9 


difficuleà principali 


elle quali taluno ferivendo cerca poterfi dichiarire . 


AVVERTIMENTO. 


Inora s'è da noi trattato di cio, che pie il Nome, cosìa rifpetto del 


Genere , come della Declinazione . 


r’ è opportuno paffare a° Verbi, e 


ar de’ luro Preteriti, e de’ Supini; riferbando qualche altra Offerva- 
«zion piu curiofa, e piu confiderabile , tanto intorno a' Nomi, eda’ Verbi, 
uanto intorno. a tutte le altre parti della Gramatica , alle Note, che SR la 


intafli daremo , 


. 
ste cai n 


Cieli tt i limiti iure 80 E) 


. 
a, 





OVVERO 
LE REGO L E 


De’ loro Preteriti s.€ Supini. 


: {E° Verbi in prima in prima debbe confiderarfi il Preterito, per sHi 
Tempi,che da lui dependono, e’l Supino, per gli molti Nomi , e Pare 
ticip), che fe ne formano. 

i Il Preterito è fempre finito inI, e vien conjugato nel Singu= 
lare per ISTI , IT . Nel Plurale per IMUS, ISTIS, ERUNT , ovvero ERE. 

Ii Supino è terminato in UM. | 

‘IL PRETERITO, generalmente parlando, fi puo formar dalla fe- 
conda perfona del Prefente, mutata la $ in VI; come Amo, ams, amavi; 
Fleo , fles flevì; Peto , petis, petivi ; Audio, audis, audivi. Nel che è da porfi 
mente a due eccezioni generali . i 

LA PRIMA, chequando la V Confonante diviene U Vocale, fi 
perde l’altra Vocale, che le tà davanti , per vietare il foverchio aprimento 
di bocca, procedente dallo {contro di troppe Vocali, vizio del parlare , detto 
da’ Latini Hiatus; come Domo , domas , jdomui , per domavi ; Moneo, mones, 
monwi , per monevij Arguo , arguis jargui , per arguivi; Apertò , aporis a Aperui, 
per aperivi , (Gc. 

LA SECONDA, chetal volta vi fi fa certo fcemamento , togliendo- 
fene una fillaba, e talora una lettera, o dal mezzo della parola ; come /s9, 
Juvas, juvi, perjwvavi; ‘Caven, caves, cavi, percavevi: odal fine ; come 
Lego , legis , legi per /egivi ; Solvo , folvis , folvi, per folvivi; Venio , venis , vent, 
per venivi : o dal mezzo, e dal fine; come Fundo, fundis sfudi, in luogo d# 
po » che verrebbe da Fundivi, levandofi la N dal mezzo, e la VI dal 

ne. | 4 
LISUPINI f formanoordinariamente da’ Preteriti, mutando le due 
ultime iettere in TUM , come Amavì , amatum ; Juvì  jutum; Flevî , fetum; 
Rapui ,raptsm 4 Or la diminuzion del Preterito fovente non paffa al Su- , . 
pino ; onde il Supilro formafi non altramente , che fe l’Analogia del Prererito 
foffe compinta, come Ruitum da ri s perrsivi; Fugitum da fuzi 5 per fugiut.- 
Tal volta però riceve una Sincope, ch'è fua gropriag come ZFnm, iù vi di 

LE di cio 





E ) 


| citum ,da Ico , Ici, pericivi; Ruptum, invece dì rupitum , da Rumpo, rupi, 
per rupivi ? Così da Alo , alui , per alivi , falli alitum , e per fincope altum. E 
fimilmente certi altri. si 

IPRETERITIfnitiin VI per l’ordinario fanno il Supino ITUM, 
o UTUM, por UITUM; come Moneo, monui , monitum ; Arguo , argui , argue 
&uns; Suo, fui, futum , &c. \ 

Oltracciò i Latini hanno fpeffamente imitato l’Analogia de’Greci ; e fi- 
come quefti mutano le Figurative 4, e min w nella prima C'onjugazione 5Y, € 
x iné nella feconda: così i Latini han detto, Scribo, feripfij Carpo , carpfi; 
«Dico, dixi; Jungo ,Junxi; ed ancor Vincio , vinz; Sancio (anzi ,efimili, fe- 
guendu i Verbi finiti nell’ O pura, la rerminazione dell’ O non pura. 

E ficomei Greci mutano la d, ela 7 in e nellaTerza; cosìi Latini 
han detto non folamente Ledo , lei , Jefum ; Sentio, fenfî, (enfum , e Simili; ma 
anche F/eéto  fexi, fexum j Nedo, nexi, nexum, per flecfi  necfi, e. non 
effendo altro la X (come diremo nel Trattato delle Lettere ) nel Îuo valore, 
che CS,0GS, - 

Hanno altresi tal fata dato a’loro Verbi un certo raddoppiamento , ad imi» 
tazion dell’ aumento de’ Greci; come Murdeo, memordi , 0 momordi ; Pendeo, 
pependi ; Cedo , ceridi ; Pello , pepuli , &c, ù | 

Ecco in brieve 1’Analogia Generale de’ Preteriti, e Supini, ch’è certa- 
mente piu ampia, ch’ altri non avvifa . Ell@ fi riporta qui alla cl , mane 
parleremo apprefio in quefto Trattato piu partitamente. Avvegnache a'mio pa». 
rere malagevole cofa fia a trovar. per gli Scolaj una via più ‘corta, e piu 
Îpedita da fargli loro apprendere , e avergli a mente, che quefta delle Rego- 
Je, che noi ne daremo. 

._€Contengono le noftre Regole fpeffo in un fol verfetta il Verbo , e di lui’ 
Preterito , e’l Supino, con un tale accoppiamento, che non è quafi poffi- 


bile raccordarfi d'uno , che non fi fovvenga immantenente dell’ al. 


tro. E la fcelta de’ piu be’ Verbi Latini traslatati in Italiano , che recati 
abbiamo negli Efemp}, non farà forfe difutile alla Gioventù, per darle infieme 
apparar la forza , el vero fignificato delle parole, 


REGOLE GENERALI. 
REGOLA I. 
De’ Verbi Compofti. 


I. Va'l Compofto collo Scempio, 
Onde quello fu formato . 
2. N'è più d'uno eccettuato, © 
Di cui giufo avrai l'efempio 
ESEMPTY. 


3. T Verbi Compofti fon conjugati come i loro Sem 


« 3 plici; e formanoiPreteriti; e’ Supini in quella» 


‘2uifa, che’ Semplici fanno; come 
5 : De P . i | AMO, 


\ 
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AMO, amavi, amatum, amare. Amare. 
Redamo, redamavi , redamatum. Amar colui , che ci ama. 
SEDEO, fedi, fefflum, federe. Sedere, effere afifo, 
_% dimorar' in ozio. 0 e: ] 
| Poffideo, poffedi, poffeffum, poffidere . Poffedere. 
2. Venhadi molti, che non fieguono interamente il. 
lor Semplice, che faranno da noi additati appreffo, e parti» 
colarmente nelle Note, che fono alla fine delle Regole. 


AVVERTIMENTO. 


Ve fia difficile ad inveftigare il Preterito d’un Verbo Compofto, convien. 
O fi ricercare il fuo Semplice, togliendo via la particella della compofi- . 
zione , acciocche piu agevolmente poffa conofcerfi il fuo Preterito ; come 
Exaudio, levatane la Ex, refta Audio, audivi, auditum ; perloche Exaudio avrà * 
exaudsivi , exauditum. 
Notifi però,ché’ Verbi Compofti mutano fpeffo la vocale del Semplice in I, 
come Sedeo , Poffideo , enon Poffedeo ; Age, Adigo je non Adago. |. A 
Alle.volte la mutano in E ,come:Carpo , Difcerpo. i 
c E talora vi fi fa altr8 cangiamento ,.che l’ ufo il moftrerà ; come da Ago : 
vien Cogo , in vece di Coago , e quefto in luogo di Corago , fecondo Quintiliano, 


REGOLA I 


 De'Verbi . che raddoppiano la Ior prima Sillaba 
| | nel Preterito. hi, 


. 
‘4 


I. Se la prima fi raddoppia 
Dello Scempio nel Paffato $ 
AI Compofto vien negato, 
2. Difto, e Pofto darla doppia. I 
__ A'fiwi. 3. Cui di Curro aggiungo 
«© Cinque almeno, 4. con Repungo. 


ESEMP]. 


sa E Vi fono piu Verbi, che raddoppiando la prima: 
nel Preterito , pesdon sì fatto raddoppiamento. 
ne Compofti; come | EE 
MOR D E O, momordi, morfum, mordere. Morficchia- 
re smordere. AE “een c 
Remordeo, remordi , remorfum, remordere . Rimordere. 
Render male per male. l | 
PENDEO); pependi, penfum, pendere. Perdere, depen- 
dere, penzolare è Q è» Im: © 


’ 


—_ n. 


Velli» fe 
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Impendeo, impendi, impenfum, impendere . Sopraffare, 

e(fer vicino o preffo a cadere. — ! 
SPONDEO),fpopondi, fponfum, fpondere. Promet- 


. tere, mallevare, fidanzare, impalmare . 


efpondeo, refpondi, refponfum, fefpondere . Rifpondere, 


| corrifpondere. Affrontare cioè far dirimpetto, a fronte. 
‘TONDEO);totondi, tonfum, tondere. Tofare, trucio- 
lare ( voce baffa 


Detondeo , detondi , detonfum , detondere. Tofare , pelare 


fino alla cotenna., (cotennare (modibafi). * 
CADO;cecidi , calum, cadere. Cadere. Accadere. 


Occido , occidi, occafum, occidere . Morire. Tramontare.. 


Recido, recidi, recafum, recidere. Ricadere. 
CADO, cecidi, cafum, cadere. Trorcare. Battere. 
Uccidere . 
Occido , occidi, occifum, occidere . Uccidere. 
O, cecini, cantum, canere. Cantare . 


Concino ; concinui , concentum , concinere. Cantare a con- 


ferto , accordarfi . Predire , pronoficare . 
PENDO, pependi, penfum, pendere. Pefare, Apprez= 
zare . Rendere, Pagare . i 
Impendo , impendi , impenfum, impendere. Spendere. 
Impiegare . | 


TUNDO, tutudîi , tunfum, tundere . Peffere , am- 


maccare , battere . 


PA 


Retundo, retudi, retufum , retundere. Reprimere, rim. 


tuzzare. 
TANGO; tetigi, tatumy.tangere. Toccare. . 
Attingo , attigi, attatum , attingere . Toccare , effer da 
preffo. Appartenere . a 
TENDO, tetendi, tenfum, tendere. Tendere , sfor- 
__zarfi. Andare. © i | 
Oftendo, oftendi, oftenfum, oftendere. Moffrare. 
I di ritengeno il raddoppiamento. 
2. ISC O;didici, difcere . Imparare , apprendere. 
Addifco, addidici , addifcere. Va//o feffo. 
E così di tutti gli altri fuoifCompofti . 
POSCO, popofci, pofcere. Domandare . 
Depofco , depopofti , depofcitum , depofcere. Domandare 
con inftanzia. | | - | 
- E fimilmente degli altri fuoi Compofti. 
CURRO, cucurri, curfum, currere. Correre. 


Egli ritiene il fuo raddoppiamento in piuCompofti, ma 


particolarmente in cinque : Pra. 
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Precurro, pracucurri , precurfum, pracurrere. Precor- 
rere, prevenire . Ed ancora fpeffo in Concurro, Corncor- 
. gere , correre in compagnia, di pari. Decurro, Correre 
allo’n già. Excurro , Trafcorrere. Procurro, Correre in- 
nanzi , avanzare . Sporgere . Benche dicanfi talora fenza 
raddoppiamento. Vedi la Regola L. 
PUNGO, pupugi, o punxi, pun&um, pungere. Pu 
gnere s brocciare.. <> | 
4.. Uno defuoi Compofti ritiene il raddoppiamento; 
Repungo, repupugi, repunxi,repun&um,repungere.Rimbec- 
care, rendere pan per focaccia, o frafche per foglie. Prov. 


AVVERTIMEN O. 


Li altri Compofti di Carro, che non hoqui recati , non fi truovan di leg- 

ieri col raddoppiamento; ma quanto è a gli annoverati, Cefare de 

B.G. lib. 8. hadetto : Cuns regiones Gallle Percucurriffet . Tit. Livio, lib.1. 

Cun plures armati excucurriffent. Idem, apud Prife. lib. 10. Etfi ferocius Procu- 

curri[fent. Plin. lib.3. Epif. 44 Canin. Ad mortenis decucurrit. Q.Curt. lib. 6.cap.14. 

Ad Pbilotam Decucurriffe. Tertull. de Vel. Virg. cap. 9. Oportebat legis adimplene 

de caufas Pracucurvife . Leggefi parimente Concucurrerunt , Cic. ad Att. lib. 1. 
Epift.17. ficome contra Lionardo Malafpina il Voflio mantiene. 

Sì fatti raddoppiamenti affomiglianfi all'aumento de’Greci ; ond’è ch’an- 
ticamente fentivanfi colla E; Memordi, Pepugi, Spepondi : cio che Gellio 
attribuifce anche a Cefare, e Cicerone. E prefentemente fi dice Fefelli da 
Fallo; Peperi da Pario; Tettg? da Tango;ed in Plauto Ampbi.2.2.Tetuli da Tollo, 

«Non altramente puo dirfi di Do, dedi. Mali fuoi Compofti, come anche 
quei di Sto , ffeti, fi dichiarerannd nelle Regole loro particolari j poiche tolti- 
ne li quattro compofti di Do della Prima, che fan Dedi, com*effo , gli altri 
non tanto ritengono il raddoppiamento del Semplice, quanto ne pigliano un 
loro proprio. 

Or qui è da ragsuardare , cheanticamente v’erano affai pù Verbi, che op> 

i non fono, li quali aveano sì fatto raddoppiamento . Onde fi truova ancor De 
È opondiffe, e defpoponderas in Plauto.Di cui Gellio,/i3.7.c4p.9. altresì cita Pre- 
momordi. Varrone ha ufato Detotoisderat , fecondo Prifciano, l#5.9. Scindo fimil= 
mente facea Sefcidi , (celcidi , 0 fcifcidi , da Afmonio, che fcriffe la Gramatica a 
Coftantino , creduto effer folo dell’ufo. ; 


REGOLA III 


Di quei, che mutano l'A in I, e pigliano la. E 
nel Supino . 


1. Se al Compoffo forfè avviene 
Cb A del Scempio în I fi muta, 
Al Supino E fia renduta. 

2, Mal DO, GO DA fi ritiene. 

| Q30 ESEM- 
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(| E SE MPT. 


I. T Verbi,che mutano l'A del Semplice in Tnel Compo-. 


fto, prendon la E nella penultima del Supino; come 
FACIO , feci, fatum, facere. Fare... 
Perficio , perfeci, perfeCum, ( #0» perfattum ), perficere. 
Finire . . 
ACI0O,jeci;jatum, jacere. Gittare , lanciare . 
ejicio , rejeci , rejeCtum ( r0x già rejattum ) rejicere . Ri- 
gettare. | 


2. Li Verbi Compofti finitiin DO, e GO, fieguono 


interamente il loro Semplice, fenza pigliar la E nel Supi-. 


no ; come ! 
CADO);cecidi, cafum, cadere. Cadere, accadere. 
Recido, recidi, recafum, recidere. Ricadere . . Do 
FRANGO, fresi, fratum, frangere . Fiaccare, frane 
gere , fchiacciare , sfracellare . SI 
Effringo, effregi , effraQum, effringere. Fare in pezzi, 
fracaffare. di | 


AGO, egi, aflum, agere. Operare, trattare , fare. 


Rapprefentare. Guidare, fcorgere, menare. 


TANGO, tetigi, talum, tangere. Toccare . 
Contingo , contigi , contaftum, contingere. Intervenire s 
accadere. Appartenere . 


AVVERTIMENTO. 


Adigo , adegi, adattum, adigere. Coffringere. Spingere. 


Ntendafi queftà Regola anche del Preterito Paffivo , che fi forma fempre 


dal Participio, dependente dal Supino Attivo. AI che attendafi fpezia!- 
înente ne’ Verbi Deponenti. Perciocche come da Rejicior vien RejeBus, così da 
Confiteor vien Confeffus ; benche Fateor abbia Fa/fus coll’ A. Mas’ intende 
proprio de’ Verbi, che hanno l'A nella penultima dél Supino, come Rapio, 
rapui , raptum ; Arripio , arripui , arreptum ; e non giù di quei , che hanno l'A 
mella fillaba avanti alla penultima, come Hadeo , babui, babitum; Adbibeo, adbi- 
But, adbilitum, e non adbebitum ; perciocche quel’ A_non è propriamente 
nel finimento del Supino , ché ITUM. 

Laonde neceffario è dire,che tutti gli‘altrì Verbi feguitan la Regola del lor 
Semplice , fe non ne faranno fpecificatamente eccettuati . 


REGOLA IV. 
Di quei . che non hanno Preterito . 
Quando al Verbo l'ufi prifco 


ll Preterito ba megato, 
Del - 


| 


v' 


=. © da 6 è 


è to 


bali 
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, Del Supino anche ‘è fpopliato; 
Come Polleo, Labo , e Glilté. 
ESEMP |. 


I Verbi , che non hanno Preterito, fon privi altresì del 
i Supino, come Po//eo, pollere. Valere, aver forza. 
Labo , labare . Crollare, ruinare. Glifco ; glifcere. Crefcere. 
Pur fe ne puo eccettuar Tundo. Vedi la Regola XXXIII, 
R E GOL A V. 


Della Sincope. 
Se finifte im VII Paffato, 
i Sol la Sincope patires |. - 
I Ed Amafti /peffo dire, n 
Pro Amavifti, i ufo è flato. 
ESEMPI. cc. 


I A Sincope é un mozzamento , che {peffo fi fa ne’Pre- 
da teriti, principalmente in quei, ch’efcono in VI ; comtè 


‘Petii , induogo di petivi . Io d0 domandato. 


Amafti, per amavifti. Tu hai amato . 

Nofti, per novifti. Tu bai conofciuto . 

Norant ,‘ per noverunt. Coloro comobbero . 

Revocafti , per revocavifti. Hai richiamato, frafforuate. 


. Proftraffe , in luogo di proftravifle. Aver’ abbattuto . 


Adiiflet, per adiviflet. Colui farebbe ito. 
A VVVERTIMENTO, 


Ruovafi talora la Sincope in altri Preteriti ancora ; come 
Extinxti. Virg. per Extinxzili. Tu bai fpento. 
Extinxem, Idem, per Eitinxiffem . Io avrei fpento. 
Evafti , Oraz. per Evafifti. Tufe' campato. 
Surrexe , Idem , per Surrexiffe . Effer furto . 
2 Ma quel ultime fmozzicature non fon da ufare , fe non nef Verfa, e pe 
atamente. ò 
Che fe vuolfi diftendere quefta Regola alla formazion degli altri Preteriti, 
ede’ Supini ancora , feguendo l’Analogia, che n’abbiam rapprefentata ; rame 
mentar fi debbono le cole dianzi arrecare , su’l principio delle Conjugazio- 


Di. fac. 241. 
| sar Qi 4 PRI- 


e 
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348 NUOVO METODO. 
PRIMA CONJUGAZIONE. 

REGOLA VI. 

Generale per gli Verbi della Prima. 


Ouni Verbo de la Prima 

Nel Preterito AVI prende ; 
Al Supino ATUM poi rende ; 
Sì? per Regola s effima. - 


ESEMP]J. 


T Verbi della prima Conjugazione fanno al Preterito AVI, 
al Supino AT U M ; come 

AMO, amas, amavi, amatum, amare. Amare , defidera= 

re . Gradire . 

Adamo,avi,atum, are. Amar focofamente . 

Redamo, avi, atum, are. Riamare. 
AMBULO , avi, atum , are. Andare , camminare, 

DI) 


polegrare ; 
OBAMBULO ,avi,atum,are. Difcorrere, cammizar 

dattorno. | = er 
BEO, avi, atum, are. Beare, far beato, ricreare. 


CALCEO, avi, atum,are. Ca/zare, mettere in gam=-. 


ba, e'n piè calze, e fcarpe . | 
CREO, avi, atum, are. Creare, e criare. Producere, 
: generare. Sufcitare , eccitare . Arrecare . Elegsere . 
Recreo, avi, atum, are. Ricreare, confortare , adagia-. 


ve, dare alleggiamento , conforto , e riftoro alle fatiche. . 


DELINEO _, avi, atum, are . Tirar lince , de- 
ferivere, dilegnare , abbozzare . 
ENUCLEO,, avi, atum, are. Romper la mo-. 
*_ ce per trarne il nocciublo. Diffrigare , diciferare . Nei 
ILLAQUEO,_, avi , atum , are . 4Accalappiare, 
tender calappj, laccivoli . uo 
EO, avi, atum, are. Trapaffare , trapelare. 


Commeo , avi, atum , are . Andare , € ritornare fpef=- 


fo , frequentare . Donde viene Commeatus , il Paffag- 
gio, l'Andata, il luogo per dove fi pafa,e ripaffa . Vit- 
tuaglia , Mercato, Foraggio, Viatico . Viaggio , Paffa- 
Porto, Congedo, che diciamo anche Commiato. ] 
CEI i È. ee 


er 
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Remeo, eavi, eatum, eare. Ritornare. I 
NAUSEO, avi, atum, are. Aver naufea , 0 voglia 

di vomitare . | È 
_Notinfi bene quefti Verbi in EO della Prima, perche 
non fi confondano con gli altri in EO della Seconda . 
NUNTIO ,avi,atum,are. Azzunziare, dire , far af= 
fapere,, recar novelle . | Ì 
Pronuntio, avi, atum, are. Prorunziare . 
Gli altri in IO fono ordinariamente della Terza, 0 
della Quarta. ] 
UNDO, avi, atum, are. Ondeggiare, tremolare . 
Exundo, avi, atum, are. Straboccare , riboccare . 
. Fecundo , avi, atum, are. Fecondare , far fertile, fe<, 
condo, abbondante . | 
Inundo, avi, atum , are. A//agare, inondare . | 
Redundo, avi, atum, are . Soprabbondare, traboccare, 
ridondare, avanzare, foperchiare . Ò 
Intendafi ben'a quelti Compofti finiti in UNDO, affin- 
che fi fappiano fceverare da quei di Do , dedi. | 
ALIENO, avi, atum,are. Aliezare, franiare. Ven- 
dere , trasferire in altrui il dominio . Separare , allon= 
. tanare, porre in contrarietà , concepire avverfazione . 
DICO, avi, &atum, are. Dedicare , intitolare, (acra- 
re, offerire,e donare altruì qualche opera , 
Abdico, avi, atum, are. Rifiutare , rinunziare una ca- 
rica , caffare un’ Officiale» Diredare, efereditare. 
VOCO;avi, atum, are. Chiamare. Nominare . Invitare. 
 Advoco, avi, atum,are. Cdiamare a fe, far venire in 
ajuto ,avvogheria , 0 configlio . n 
LEGO, avi, atum, are. Mandar Legato, ambafceria. 
Commettere , dar cura. Far’ uno Luogotenente . Far le- 
gato, lafcio per teffamento. 
Allego, avi, atum, are. Maxdar perfona per alcun pri- 
. vato affare. Citare , e produrre l'altrui autorità in corro= 
borazion della fua opinione sappo gli Autori de’tempi bafli. 
APPELLO,avi, atum, are. Nomizare,nomare,Poet. 
appellare , chiamare alcuno . Incolpare., accufare; che 
anche Appellare dif il traduttor delle Piffole di Seneca. 
Invocare alcuno, chiamarlo imajuto . Appellare , domane 
. dare, e chieder nuovo giudizio a Giudice fuperiore. 
AUCTORO, avi, atum, are. So/dare, 0 affoldare, 
‘. dell’Ariofto, incaparrare ,-e fraggir foldati , dando lor 
foldo . Donde viene Auétoratus Miles, che x foldo. 
xaus 
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Exaudtoratus, caffato, privo del foldo, che nei diciam Ri- 


° formato . Avétoramentum , i/ foldo flo s0l'atto di 
far uno Soldaniere, e l’obbligazion, che di quindi nafce. 


REGOLA vii 
Del Verbo Do, e di Sto, co’ fuoi Compotti . 


I. A Do, das fian dedi, datum. 
2. Steti, ftatum 4 Sto appoffi . 

© 3. STITI, STITUM d° Compoffis 

E fpeffo anco dirai STATUM. 


ESE MP |. 


I. O, dedi, datum, dare. Dare. Dire. _ 

Ì D Circundo , dedi, datum, dare . Circondare, 
intorniare, rigirare , diffrignere, accerchiare, rinchiu=- 
dere, affiepare. Ò 

Peflundo , dedi , datum, dare. Pericolare, rovinare ,sman= 
dare in precipizio, mettere în fondo s andare, 0 gire in 

fafcio, in fenfo pafs. i i 

Satifdo, dedi, datum,dare. Dar cauzione, ficurtà fodare.Ant. 

Venundo , dedi, datum , dare. Vendere. | 


A VVERTIMENTOO. 


I Ntendi bene , che fol queftt quattro compofti di DO fon della prima 
Conjugazione , gli altri fon della terza . La prima perfona del Pre- 
fente dell’ Indicativo Pafivo DOR, e quella del oggiuntivo DER fono 
oggimai difufate. 

2 


STO), fteti , ftatum, flare. Stare, fermarf rittos 
fare in piè. Effere di qualche parte , feita, o fazione. 
Rimaner fermo, conchiufo , e flabilito. Accettare , fra- 

- re, ed acquetarfi auntrattato 0 decreto, ed offervarlo. 

. 3. Ifuoi Compofti fanno STITI, STI UM, 

| oppure STATU M piu fpefflamente . | 

Afto, aftiti, aftitum, aftare. Star vicino. Afiffere.. 

Confto, ftiti, fitum, oftatum, ftare . Effere, Jufifere. Stara 

infieme , accordarf . Fermarf , foggiornare . Perfeverare, 

effer coRante. Parere, effer chiaro, fuor di dubbio, fi 

_ curo. Effer conforme jfomigliante. Valere, montare. - 

Exto, extiti , extitum , o extatum, extare. Sopraffares 
i 6fer fuperiore , eminente. Durare .. Comparire i 
si i Os 
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Difto, diftîti ( poco oo, diftare. Differire., effer diffea 
renziato, difagguagliare, diffare , effer lontano. 
Into, inftiti, inftitum, o ,atum, are. Continuare, e pere 
. feverare nel domandare , e chiedere . Sollecitare ,fovra= 
fare. Effer proffimo.. a 

Obfto, obftiti, obftitum, o obftatum,.obftare. Reffferes 
contraddire, opporfi., contraffare , o cantaffare , dar dî 
cozzo , imbroccare , impignere.. Schalchèggiare, ricalci 

. trare. Pararf davanti. | 

Prafto, praftiti, preftitum ; o preftatum , praftare. Da 
re, donare, impromettere. Moftrare. Fare. Eccedere, 
maggioreggiare . Adempiere, offervare. Fidanzaré , far 
‘ fidanza, fidare del danno , afficurare e l’afficuramento fi 
chiama Fida. Mallevare . Aver cura, guardarfi, (chi- 
fare . Soddisfare il danno. | n 

Refto, reftiti , reftitum,0 reftatum, reftare. Rifflare, fer- 
marfi, e dimorare in qualche parte . 

Subfto, fubftiti, fubftitum, o fubftatum , fubftare . Star fotto. 

° Durare , mantenerfi sperfeverare. 


AVV.ERTIMENTO. 


D AI Supino in 4tum fi fannoi Participjin Res, molto ufitati = Facile fa 
id preffaturum . Liv. Dec. 3. lib.8. atlai piu {peffeggiato , che prafiturume 
Conftatura fides. Lucan. lb.2. 17, Extatura . Plin. lib. 27, cop. 22. Quofdarm che 
Siaturos. Quintil. dib.2. cap.12. Inftaturos viBores. Frontino , dib.1. cap.6. 


REGOLA VIII. 
Di Lavo , Poto; e Juvo. 

1. Lavo, lavi, lautum, lotum, 

E duratti ancor Lavatum. | 
2. Poto, potavi , potatum, 

E per Sincope fa Potum. 
3. Jutum Juvo ba di/ufato, 

Ma Adjutum viez lodato. 


ESEMP]J. 


I. AVO, lavi, lotum, lautum, e lavatum, la- 
i | vare. Lavare. puo E 
Relavo, relavi , relotum, relavare . Ri/2vare. 
2. POTO, potavi, potatum, o potum , fogne 08 
n me 
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Compoto , compotavi , compotatum ,-coîpotare . Far. 
sere io.ia, fravizzo, 0 manicamento in allegrezza, e°n 


rigata, far beveria, sbevazzare. Modi baffi. | 
Epoto , epotavi, cpotatum , epotare . Ber tutto, votar 
bevendo . ; 


Perpoto , perpotavi , perpotatum , perpotare . Ber fempre. 


3. JUVO, juvi, jutum, poco ufato , juvare. Gio- 
vare , foccorrere . Piacere. 


| Adjuvo, adjuvi, adjutum, adjuvare. Ajutare, affere. 
AVVERTIMENTO. 


Avatum vien certo da Lavo , as. Ma lavi, lautum, e lotum vengon da 

, Lavo, #5, adoperato da Orazio, lib.4. 04.6. Qui Xantho Lavis amne crines; e 

da Virg. altresì. Lavit ater corpora fanguis, 3. Georg. 221. perche dal Preterito 

Lavì , regolarmente fi fa Lavitum , indi per fincope Leutum, quinci mutando 

AV,inO, Litam, Da Lautum vien Lautus, colui che fta bene agiato , ch’è ma- 

ifico , che vive fplendidamente ; ed anche Lautitie, 1° Agio , la magnificen- 

za de’ Feftini. Da Lotum vien Lotium, 1’ acqua colla quale fi lava la botca, 
o l’orina , perche lava adentro il Corpo. 

_; Potum è fimilmente fcortato da Potatem , che ne’Compofti è piu ufitato. 
Dicefi pur Potws fum, ma in altro fignificato » come diremo nelle note alla 
fine della Sintafli. N06 | 

Jutum , che’l Voflio, e l’Alvarez han creduto non trovarfi fuor de’ Com- 
pofti , fi legge in Tacito, Anmal. lib.14. cap.4. Placuit folertia tempore etiam ]uta. 
E in Palladio, %5.4.t#.10. Stercorati > bumoribus Juti (rami). E fe crediame 
al Gronovio nelle fue Note in Tito Livio, debbefi riporre in altri luoghi dî 
quefto Autore , che fembrano guafti. Ed ioavvifo efferfi detto anche Jsvevi, 
come fcorgefi nel Poeta Manilio , che al parere del Voffio 5. fiorì nel tempo di 
‘Teodofio.Si truova fimilmente Adiuvatum,e Juvaturus,come fe veniffer dal Su- 
pino juvetum: Adiuvaturos nos Divinam Providentiam vel periculo noftro.Petron.Il 
che non è per avventura men da fuggire che quel folenne Adjuvarunt în 


ifcambio d’Adjsverunt, in cui , fenza gocciol d'autorità , sì fovente molti 


. Compiacciono . 


REGOLA ax. 
Di quei , che fano VI, e ITUM. 

I. Ben per UI, ed TTUM, ? AVI 
Perdon Cubo, Domo, Sono, 
Veto pur’ e Crepo, e Tono. 

. 2 Difcrepo, vwol Difcrepavi. 

3. Mico fo! Micui brama. © 


4. Dimico, avi, atum ara. VEDER 
_ 0ESEMP ]J. da 
ul UBO, cubui, cubitum, cubare . Coricarfi, 
de porfi giu per giacere . n 
Ce 
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Accubo, accubui , accubitum, are. Giacere, agiarfi, afe 

‘ fettarfi a tavola. ‘ ti Lo, i 

Decubo , decubui , decubitum, are .. Ammalare, giacer’ine 
fermo. \ a 

‘ Excubo,, excubui, excubitum ; are . Star' in vegghian- 

__ 24, in afcolto, far la fentinella yo guaraguato , V.ant. 

. Incubo, incubui , incubitum, are. Covare, propriamen- 
te lo far degli uccelli.in fu l'ova. = 
ccubo , occubui , occubitum , are. Coricarf. Cade- 
re. | 

Procubo, procubui, procubitum , are . Incbinerfi, porf 
a giacer bocconè . Cadere , 0 pender davanti. 

Recubo, recubui , recubitum , are. Giacer diffefo, 0 por=. 
fi a tavola. 

Secubo , fecubui, fecubitum, are. Coricarf difparte. 

Supercubo , ui, itum, are. Sigzifica Jo fiefo , che Incubo. 


AVVERTIMENTO. 


7 1 fono ancor molti Compofti di Cudo ,.che fon della Terza, li quali nel 
VW Prefente afflumono unaM piu del Semplice ; come Accumbo , accubmi, 
mccubitum , accumbere, che fi vedranno appreffo nella Regola XXVII. 


DOMO, domui, domitum, domare. Domare . 
Edomo, edomui, edomitum, are. Domare affatto. 
Perdomo , perdòmui, perdomitum, are. Lo ffeffo. 
SONO, ionui, fonitum, fonare. Sozare. 
Confono, confonui, confonitum , confonare. Cenfonare, 
concordare il fuono d'una voce ‘con altra. 
Diffono, diffonui, diffonitum , are. Sonar diverfamen- 
te, fcordare. I 
Infono , infonui , infgnitum, are. Sonar forte , rimbom- 
bare , intronare , e rintronare . | 
Perfono, perfonui , perfonitum, are. Significa Jo fielfo. 
Refono, refonui, refonitum, are. Rifonare, far’ Ecco. 
ETO, vetui, vetitum, are. Proibire, impedire ; e 
cio che noi diciamo, Replicare a’ Decreti del Macefirato; e 
i Tofcani, Opporfr: onde il Proverbio s Opporre alle Pan- 
dette, per trovare a ridire in ogni cofa . 
CREPO, crepui, crepitum, crepare. Bruire , far ro- 
more , come le budella, 0 gli arpioni delle porte inchiu= 
derfi ed aprirfi. | 200, i | 
oncrepo, concrepui, concrepitum,are. Scoppiare. Gridare. 
Increpo, increpui , incrépitum , are. Gridare , (gridare, 
. biafimare , tempeffare. R 
° Ce 
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Recrepo , recrepui , recrepitum, are. Rifosare. i 
2. Dikrepo , difcrepui , ma piu fpeffo difcrepavi , dif- 
crepatum , are. Somar diverfamente y fcordare. E(fer di | 
| differente parere , opinione. i 
TONO, tonui, tonitum, are. Tornare. | 
Intono, -intonni ,'intonitum, are. Ixtrorere;, parlar fore 
te, intonare. i i 
Contono, contonui , contonitum, are. Torar'a piu parti. 
“3. MICO, micui(z02 da Supizo ) micare. Rilucere, 
tremolare , fcintillare , sfavillare . Rifaltare , battere 
come fanno le arterie. Fare alla Mora , giuoco noto, che 
fi fa alzando le dita della mano, chiamando il numero; 
* ed è'una fpezie di Sorte, o modo d’indovinare , del quale 
gli antichi Latini fi fervivano nel Contratto di compera, 
e vendita di quelle cofe, che fi vendono a pefo, qualora 
non s'accordavan del prezzo. * : 
Emico, emicui ( anticamente emicavi. Solino) are . Sal- 
tare , zampillare . Moftrarfi. ner 
Intermico , intermicui, intermicare. Tra/ucere. 0 
Promico , promicui . Apparire , fammeggiar di lontano. 
4. Dimico, ta/ volta ba dimicui , come il fuo Semplice, . 
. gna piu fpeffo dimicavi, dimicatum . Combattere , dar 
battaglia . | 
CC REGOLA k. 
( 


Di Plico, e fuoi Compofti , e di quei, che fanno 
DI, CTUM, 


I. Plico, e' fiwvi quattro ban fortito 
ATUM, AVI, ed ITUM, UI: * 

2. Ma fol'ama i primi dui, sa 
Cor RE, SUB, o Nome unito . 

3. UI, e CTUM, Frico, e Seco. 

4. AVI, ATUM meglio ba Neco.. 


ESEMPI. 0... 


I. LICO facea plicui ,plicitum, e plicavi, pli- | 
catum , plicare. Piegare , 0 addoppiare . 

2. Quefto Verbo quafi é difufato ne’ Tempi,che non vene 

‘- — ggon formati dal Prefente; ma egli dà il doppio Patent 
uo Di 


} 


4 
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e’ doppio Supino a’ quattro fuoi Compotti ; cioè a quegli, 
che fon formati da AD, CON, EX, ed IN. © | 
Applico, avi, atum, edui, itum, are. Applicare. Ap- 

prodare . Accomodare . Darfi, o metterfi a far qualche 
cola, determinarfi . | to 
omplico, avi, atum, wi , itum, are. Piegare . Rav- 
viluppare infieme, intralciare . | 
Explico , avi, atum, ui, itum, are. Spitgare , diffende- 
re, fviluppare. ec i | 
Implico, avi, atum , ui, itum, are. Inviluppare , intrigare. 
.. Mai Verbi Compofti d’alcun Nome , e da Plico, han 
folamente AVI, ATUM; come è ©‘ | 
Duplico, avi, atum, are. A44oppiare . 

E così Triplico, Atterzare , rinterzare . Quadruplico 
che potremmo dir co’Geometri, Quadruplicare, &c. Mul- 
tiplico. Multiplicare, ed.altri fimili. | 

2. Quetti due Compofii da Plico, e dalle Prepofizioni 
RE, o SUB, fanno falamente AVI, ATUM. ©: 
Replico , avi, atum, are. Replicare, ridire, contraddi- 

re, rifpondere . i, 
Supplico, avi, atum, are. Supplicare umilmente, e affet- 

tuofamente, pregare o a voce so per ifcritto,intercedere. 


| A VVERTIMENTO. 
I Quattro Compofti da noi inprimo luogo recati diconfi da Prifciano, li3.9 
aver piu di rado il Preterito în 4vi,allo*ncontro affertna il Voffio,tale avere 
lo H piu in Cicerone, il che puo bene ognuno veder nell’Apparato: 44 /eriben-» 
| dam biftoriam fe Applicaverunt. 2. de Orat, Cogitationes meas Explicavi. ad Ast. 
lib.10. Epif. 6. Ho dichtarati , efpofti i miei penfieri. E quafi fempre in fimil 
fignificato di Sporre, Inteypetrare ha il Preterito in Avi: Ma quando fignifica 
Difpiegare, Ordinare s Sviluppare, avrà anche il Preterito in Vi. Laonde 
avendo detto Cicerone pro Lese Man. Quam ( Sicilian ) confilìi celeritate Expli= 
savît; Gellio 743.1,c2p.7.dichiara averlo fatto per foftenere il fuono del Periodo. 
Troviamo parimente Circumplicaffe , e Circumplicatus , Intralciato, Intrie 
Bato . Di/plicatus , Separato, Aperto . Perplicatus ; Allacciato, | 
3. FRICO, fricui, fri&um, fricare. Stropicciare, 
strofinare . nu | 
Affrico , affricui, affri&um, are . Stropicciare una cofa 
con altra. | | 
Defrico, defricui , defri&um, are. Stropicciando. nettare . 
Refrico, refricui, refri@um, are. Rifendere, innafprir 
le piaghe, rinnovar’i dolori . | | | 
. Infrico , infricui, infriîtum , are. Sfregare una cofa in 


un'altra . 


SECO; fecui, feAum, fecare . Segare, ragliare, Liclagl 
Lu e- 
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Defeco , defecui, defle&Qum, are. Tagliar corto. 
Diffeco, ditfecui, difse@um, are. Tagliuzzare , tagliare 
in minuti pezzi . 
Interfeco , interfecui, interfle&um., are. Ammezzare , par» 
tir per mezzo, interfecare , inerocicchiare . 
efeco, refecui, tefeltum, are. Tagliare, fminuire . 
4. NECO,faancora necui, nettum, partico armern- 
tene fuoi Compoffi; ma per fe ha pia toffo necavi, ne- 
catum , necare. Uccidere , ammazzare , ancidere. 
Eneco, enecui, enefum,avi, atum, are. Lo ffefo. 
Interneco, internecavi, internecui, internedum, are. Uc- 
cidere tutti , fierminare , far tagliamento. Î 


AVVERTIMENTO. 


Ecui fi truova in Ennio; e in Fedro, Fab. 75. ancora leggiamo: Hominen 
Necuit protinus , parlando della Bifcia; fe non vogliamo anzi leggere col 
offio , ed altri, Nocwit. Perche Noceo anticamente reggea l’Accufativo, co- 
gne diremo nella Sintafli ; e Necsi € così raro, che Prifciano, lib. 9. credette ri° 
trovarfi fol nell’ Antichità. Ma il Participlo in US, formato dal Supino in 
CTUM, èaffaiordinario ne” Compotii: Bos ef Enedus arando. Oraz. lib. 
1. Epif. 7. Fame, (& frigore Enetti. Liv. Enettus fitì Tantalus. Cic. Tufc. 1. 
Parlandofi però d’ uccidimento con arme , meglio fi dirà Necatus ferro, fecondo 
Prifciano; e Nettus s° intende d’ altra {pezie di morte violenta. 


Intorno al Preterito in AVI. 


I Verbi eccettuati nelle Regole precedenti prefio che tutti faceano antica 
mente Avi , atuni , fecondo la Regola generale , e ve n’ha di molti, che ancora 
oggi il ritengono ; come Cubo, cubavi, cubatum, cubare. Si dice altresi Mica= 
verit , il Nome Verbale Micatus, ws, Emicarunt, Emicaturus , &c. 

Quindi è, che appreflo Orazio leggefi, Intonata,Epod.0d.2.Sonaturum, lib.1. 
Sat. 4. E Tertulliano, ad Scapulam cap.3. fcrifle : Quid tonitrua Sonavé- 
sint. Apulejo, 1. Met. Claficum perfonavit. Ulpiano, Preftevit , nella Legge. 
Ed abbiamone eziandio di que” che fanno piu fpeffo in Avi, ceme di fopra s’è 
avvertito. 1 Compofti di Frico faccan per l’ordinario Atum. Rifcontranfi in 
Cicerone Refricaturus: in Seneca, Emicaturus: in Columella, Secaturss : in 
Floro Domaverunt , ed altri in altri , che s° apparan colla Jetttura. - 

° Quindi fimilmente avvenne , che’ Nomi Verbali in IO, prefi da’ Supini dî 
quefta Conjugazione , bene fpeffo hanno 1° A nella penultima ; cioche Loren= 
zo Valla ebbe creduto ancor ienza eccezzione , perciocche noi diciamo Veta- 
tio , non già Vetitio ; Domatio, non Domitio ; Emicatio e non Emicitio; ]uvatio, 
e non Juvitto, nè Jutio , come che fi dica jutum al Supino. Si è nientemeno 
abbagliato pet far quefta Regola così generale ; perciocche troviamo Fricatio, 
e Friltio, ch’ è in Plinio, e Cello; Incubatio , ed Incubitio; Accubatio, ed Accu- 
bitio, &c. Seltio ancora è piu ufitato, che Secatio. Il che puo fervir di pruova 
all’ avvifo di Prifciano , che’ Verbi di quefta Conjugazione, che fanno il Pre- 
terito inU/, cerano anticamente della Terza, o 
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SECONDA CONJUGAZIONE, 


R E G O L A XI. 
Generale per gli Verbi della Seconda : 5 


A «La Seconda nel Paffato 
UI fempre diede a' fuoî;o 
S a ITUM di poi © 
A "n Sempre fu dato. Ò 


, E $ E M P Jo | ! è 

Verbi della Seconda fon fempre terminati in EO, e fan-' 

Iv no ordinariamente il Preterito in UI , el Supino in. 

ITUM ; come 

MONEO , momui, monitum s , monere . Ammozntre , aw 
vertire. . 

Admoneo, ui, itum, ere. | Avvertire 9 ricordare s avvio 
fare , (affennare di Dante ).. 

Commoneo, ui, itum, ere. Eforsare, avvertire. 

ARCEO;arcui(arcitum, poco ufaro) arcere . Contens 
. dere, impedire y riparare. Rincacciare sener ‘ndietros 
e lontano, far lontano . 

Cotrceo , ui, itum, ere . Rifrezare, affrenare , repri- 
mere. Vietase. Rinchiudere , reftringere : 

Exerceo, ui , itum , ere . Efercitare , travagliare , tor- 
mentare , infefiare ; Affaticarfi : Far qualche aste , 0 

' mefiere. 

TERRE O, ui, itum, ere. Spaventare, ali 3 

Beterreo , ui, itum, ere. Lrapernare. ’ difogliere ,- in= 
vilire . 

Exterreo,. ui; itum, ere. | Spaventare. 

Perterreo, ui, itum, ere. Fargran paura . 

HABEÒ, ui, itum, ere. Avere. Dimorare . Stimare, 

Adhibeo, ui, itum, ere. Adoperare , ufare sfervirfi, au= 
valerf . Ammettere . 

Cohtbeo, vi, itum, ere. Affrenare, reprimere , fermare, 

| moderare . 3 reftringere . 

Bebeo , ui, itum, ere . Dovere, effer' obbligato. 

Exhibeo, ui, itum, ere. Producere > ATFEGATE - Rappr de 
fentare . R | 


rt 
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Inbibeo, ni, itum, ere . Divietare, fermare , moderare, 


,temperare . Minacciare , întimorire . 


| Perhibeo, ui, itum, ere. Dire, affermare. Dare, pub- 


blicare. ©. 

Prohibeo, ui, itum, ere. Impedire , proibire, levare, 
difendere , dic SÌ È 

Redhibeo, ui, itum, ere. Obbligare i/ venditore a ripi- 
gliarf la derrata., della quale egli ba celato i difertt 
vendendola . À 


CAREO, ui, itum, ere. Effer privo. . 
AVVERTIMENTO. 


Leuni danno a Cereo, cafum. ‘Edè egli vero; che fi truova Caffus neglî 
Autori: Nunc Cafum lumine lugent . Virg. En.2. 85. Ma Cafflus è Nome 

mon altramente che La/fws, e Feffus, che non debbono prenderfi per Supini, 
rerche da effi non fi puo formare il Participio Caffurys , Feffurus , e. E tale 
© fontimento di Prifciano, li5,9. Servio però afferma, Cafum dirfi in vece dî 


Luafun, prendendol come da Quatio , mutandofi la 2 in C, Ma Nonio ri». 


fiuta sì fatta opinione, e’l fa venire «6 Aranearum Caffibus ;-gi0d fint leve: ( dice 
egli cap.1.217.) & mullins ponderis. JI che conferma anche Servio, i 


RE GO LA XIL 


Eccezione per Jo Supino, i 


1. Fa CTUM Doceo. 2. a Teneo deffî 

Tentum. 3. Miftum, Mifceo dia , . 
4. Toffum poi di Torreo fia . I 
5. E da Cenfeo Cenfum faffr. 


ESEMPY]I. 


Uefti Verbi fieguon la Regola Generale.in quanto al 
Preterito , e fono eccettuati folamente nel Supino. 

1, DOCEO, docui, doftum, ere. Infegnarey 

dare altrui cognizione di che che fia, provare . de 

Condoceo, ui, Cum, ere. Lo fofo- È : si 

Dedoceo , ui, dum, ere. Far altrui difparare cio ch'ap= 
parò. Sa 

3. TENEO, tenvi, tentum, ere. Tezere. Conviz- 
cere, Sapere. bo gveri i | 

I fuoi Compofti mutano la E in Inel-Prefente, e nel 

Preterito, non già .nel Supinò .. | SAT 3 


- 


$ Li 
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e ui, entum, ere. Afencifi, guardarfi . Rites 
nerh. aa ui li ® 
Contineo, ui., entum, ere. Contenere comprendere, té-' 
sur chiufo . Fare fiar'a fegno , raffrenare . Afte- 
merfi .‘ a : 
Detineo, ui, entim, ere. Ditenere, intertenere, tarda 
re, tenere a bada ( baloccare,, voce balla). 
wr s ui,jentum , ere .. Diffenene, foprattenere, fra- 
cenere . | | 


‘ Obtineo, pi -entum ; ere. Pi enti trarre W'altrui alcue 


na cofa. Effere in ufo, cofumarf. 

Pertineo , uî, entum , ere. Appartenere ) toccare , calere. 
Aver la mira, riguardare. Stenderf, arrivare , aggiu- 
guere fino a &e. | ì 0 Ra 

Retineo, ui, entum, ere. Ritenere, rattenere, afferrare. 

Suftineo , vi, entum, ere’. Soffezere. Sofpendere, differi- 
re. Affenerfi. | I 
3. MISCEO, mifcui, miftam (prize mixgtum) ere. 
Mefcere, mefcolare , confondere. —. —. .. | 

Admifceo , cui, iltum, ere. Intramifchiare , intramctterfi, 
impacciarfi . Pd e e de 

Conmfmifceo, cui, iftum, ere. Commifchiare, meffare , agi- 

«tar con meftola , 0 con mano cofe liquide. © © ©... 

Immifceo, cui; iftum, ere. Mefcolare con. | > 

Intermifceo, cui, iftum, ere. Lo feffo, che Admifceo.. * 

Permifceo, cui, iftum, ere. Mifcbiare bene. i 

4. TORREO); torrui, tottum ere. Arroffire, bius 
ciare , riardere . 

. $. CENSEO, cenfui, cenfum,ere. Reputare, ef- 
Ser di parere, giudicare . Allibrare , cioè defcrivere 4 

. vegiffrare , porre.al libro quelle cofe , delle quali &i 

. Cittadini portano nota , come i figli, i Schiavi, i be-. 
ni, &c. il che è Latini dicean Cenfus; è Tofcant Al'ibra- 
mento qui da Noi vien detto Numerazion di Fuochi: 


LS 


Recenfeo, ui, fum,ere. Far/arafegna. a 


Succenfeo , ui , fum, ere. Adirarfi, sdegnarfi contro ad 
è ‘00. | ° ° È - i Foa 
_ AVVERTIMENTO. 
“A Trineo, vi, e Pertineo yi , non han Supino. Ma Attentus vien di Attendo. 
Dal Supino Abfentym viene Abfientas , in Legge; cui dal Tutore fi 
vieta l’accettazion del:retaggio. Scevola, Papiniano , Ulpiano . Ed in6. Cis 
priano Abffentì , quei che fon dalla Comunione feparati , e tenuti lontani . 
Cenfeor adoperavafi anticamente in fenfo Attivo , donde vien CS 
» vi | -R % . i i ù : A 


260. NUOVO METODO. 
nel Preterito in Ovvid.1. de Pont. E/. 3.Ma fi diceva ancora Cenfio delfa-Quare 
ta, dal quale vien Cenfitor,il Cenfore,in Ulpiano L.4.9.1.ds Cenfib. ed il Parti» 
cipio Recenfitus,Riconofciuto,Allibrato,pens/.longa, in Claudiano, da Recenfirg. 
:-. Miatum fi è fatto da Mifsem; come Ulyses, per Ulyffes. Alcuni il riprovario 

parola magagnata , e-Prifciano altro non ifcrive., che Mifwm; incontrafi 

però alla fiata negli Antichi , e s’avvicina molto al Greco u/Érs , Mixtio. 

€arco , che’ Defpauterio mette qui., fiegue femplicemente la Regola Ger 
herale. Vedi l’Avvertimento della Regola precedente. i" 


R E GOL A KXIIL' 
- « De'Verbi Neutri , che non han Supino. 


1. Abbia il Neutro il fol Paffato; 
2. Come Timeo. 3. Licet, Caret,y 
Valet, Meret, Nocet, Paret 

Col Supin fia conjugatoz 
4. Così Dolet, Calet, Placeo,... 
Later, Prebet, Olet, Jaceo. 


ESEMPI... 


2. TL Verbo Neutro é quel, che fi conjuga, come 
| l’Attivo , ma non ha Paffivo . Quei , che fanno 
UI ai Preterito, fieguon la Regola Generale, ma non han 
SP: come ia | is ai 
C Hi; REO , clarui , clarere . Effer chiaro per fama, 
e ffima. È 
FLOREO, florui, ère. Fiorire. Efsere in vigore, 
, e dn pregio . ù | ui Lei 
LIQUEO); licui poco sla sere. Liquidire . E(fèr chia- 
ro, manifefo; ond'è la formula giudiciaria : Non li= 
quet , Non f pare - | | 
Deliqueo , delicui , ere. Diliguidire , alliguidtre . : 
MINEO, minui, ere. Effere . Sopraflare + Pendere. 
. Ufafi fol ne' Compofti. a se? 
Emineo , ui, ere. Sporgere . Fiorire , effere eccellente 4 
eminente, ed alto, s è “e ! 
Ammineo, ui, ere. Dominare, eflere a cavaliere , fopra= 
dere, , efere inomimente . Cercar Je occafioni di fat che 
ce na. : ni Sa 
Premineo, ui, ere. Pantaggiare, fuperare in onoranza, 
o cofa fimile . MT 
Promineo , ui, ere. Spergere e °° PAL- 


1 
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PALLEO, ui, ere. Impallidire , e impallidare. 
PATEO,ui, ere. Effere aperto, chiaro, noto, amfra. 
POLLEO, ui poco ufato , ere. Aver valore, virtù, 

effer valente. 2 =» 
Aquipolleo, ere . Aver’ egual polfanza . 
Prepolleo , ere: Aver maggior forza. 
UCEO,, raucui , raucere . Arrocare, 0 affocare, 
.--divenir roco , 0 fioco . Si dice anche Raycio della Quarta. 
SILEO, filui, ere . Tacere, mon far motto, non far 
romore . Si dice adunque Si/eo di tutte quelle cofe, ch'al- 
tra volta fan romore, fuono , o ftrepito; e fignifica anco= 
. ra il ceffamento dell’azione propria di qualunque cofa; 
come Luna filet , non luce, dc sa Sca 
SPLENDEO , ui, ere. Ri/plendere , rilucere. 
STUDEO , ui, ere. Studiare. Defiderare:. Brigare, 
proccurare , ingegnarfi, sforzarfi. Macchinare . Ajuta- 
re ,favoreggiare. | | ; 
2. TIMEO, timui, timere. Temere , aver paura. 
| Egli e Attivo, ma nella Conjugazione fiegue la Regola 
de’ Verbi Neucri . 
È Ifeguenti fono eccettuati, ed hanno il lor Supino 
econda la Regola Generale, benche fieno Verbi Neutri. 
LICEO; licui , licitum,ere. Effere venduto allo’ncan- 
- to y al piu offerente . Egli ha la fignificazion Pafliva , ed 
al contrario 
LICEOR jeris, licitus fum, eri , ha la fignificazione 
Attiva. Vendere all'incanto . nd 
CAREO , ui, itum, ere. Effer privo, aver bifogno. 
VALEO, valui, valitum,ere. Potere. Valere, e monta» 
re. Aver credito, autorità. Star bene. Aver Inogo. 
_ Efjere utile, importante. — e ca 
Convaleo , ui, itum,ere. Andare innanzi, allignare , pie 
gliar vigore , crefcere. Guarire , migliorare , ai dl 
nvaleo , ui, itum, ere. Inva/orire, prender campo, avane 
‘ zarfi. Venir'in ufanza yin cofume. | 
Praevaleo , ui, itum ere. Prevalere , effer da piu,eccede- 
re in valore . | Pa cgil 
MEREO, ui, itum,ere. Meritare. Militare, aver foldo, fer- 
‘ ire. Far difoneffo guadagno. Far’ altrui bene, o male. Si 
dice anche Mercor, meritus fum , mereri , che fignifica lo 
_ ftelfo. Ma Mereo è differente. Vedi la Regola LKXI. 
Emereo, o Emereor. Compiere il numero de’ Too! fipendi. 
Promereo , o Promereor. Meritare , far cofa di merito. .. 
dle ORO, TANO. 


»62 NUOVO METODO. © 
NOCEO , nocui, nocitum , ere. Nuocere, danneggiare. 
PAREO, ui, itum, ere. Apparire  effer chiaro, e ma- 
.- nifeffo . Ubbidire. POE | i. <a 
Apparco, ui, itum, ere. Comparire. Prefentarfi. 
Compareo, ui, itum, ete. Comparire. i 
| DOLEO , ui, itum, ere. Do/erfi, lamentarfi, affig» 
. gerfi , lagnarfi( Dolorare, cordogliarfi.V.ant) 0 
Condoleo , uî , itam, ere . Do/erfi con altrui, aver com- 

paffione dell'altrui male. ù 
Indoleo, ui, itum ; ere. Affiggerfi di qualche cofa. 
CALEO , ui, itum;jere. Effer caldo . i 
Incaleo , ui, itum, ‘ere. Rifcaldarfi, infervorarfi. 
PLACEO); cui,citum,ere. Piacere. | 
Complaceo , ui, ittm, ere. Compiacere , far la voglia 

altrui, far fervigio , cofagrata. Compiacerfi , prender 

gufo, e piacere in tale so di tal cofa. | 
Difpliceo, cui, citum . Difpiacere. So 
LATEO, ui, itum, ere. Star nafcoffo, fconofciuto . 
Deliteo , ui , (enza fupino , tere. Nafconderfi, mucciarfi, 

appiattarfi . | di 
PRABEO ui, ittfim,ere. Dare, provvedere. 
OLEO , oli , itum , è pure oletum , olére . O/#z- 

zare,olire yrendere odore, effere odorofo (Ulimire. V.ant.) 
- Significava appo gli Anticht, Crefcere, e Spiantare , ® 

ruinare .: | i 
JACEO, ni, itum (4arde viene Jaciturum ) jacere.. 


Giacere , fiar coricato, effer vinto . 
AVVERTIMENTO. 


04 potrebbono ancor qui accontare alcuni Verbi Neutri in EO ; ma i lor 
Ò Supini fono o rari, o inufitati, nou altramente , che molti di quefti fefli 


che recati abbiamo , de’ quali po fono rimafi i Participj, e’ Nomi Verbali;. 
.come Valiturus , in Ovvid. Prabiturus, in Colum. Prebitus , in Titc Livio; e- 
Prabitor , in Cic. Coalitas , Tacit.Jacttwas , Staz. Caliturus ; Ovvid. Latituwwus, 
ed anche Latito , Cic. e fimili , = 
EMINEO, eglialtri, chel i patata fa dirivar da Zam 0 , vengon 
dall’antico Verbo Mineo ; che ancora in Lucrezio fi pare : 
DI Inclinata Minent in eandem prodita partem. lib.6. 562. 
E la vera origine fimiglianti Verbi traggon da Mine, in fignîficato di Tuogo 
alto , ed elevato ; onde vengon parimente Mine , misaram , jMerlì, o le Cime 
dellè muraglie : e Mine , le Minacce : per la qual cofa Mimor, , auris, fignifica 
snche Innalzarfi. si | 
Geminique minantar «—  —InCalbmficopali. Virg.1. AEn. 166. 
.NOCEO, del cui Suffno alcuni han dubitato; fi truova ‘în Cefàre: 
Ipfivero nibil Nocitum iri. 5. B. Gal. E da cotefto il Participio Nociturus. © 
PA TEO,alcontrario che ’1 Delpauterio aggiunge a quegli, che han Sue 
pino , n'è privo ed ha folo il Preterito Patai; perche Pafus non puo veni, che 
è “ce; | A . 


Tare 
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da-Pando, o'da Pattor : Crisibus Iliades paffis . Virg.MEn.1. 484. Pais velis pro 
vebi. Cic. Multagquoque (& bello paffus Virg. En.1. 9. ne d’altronde il fa difcen» 
der Diomede /ib.°1. DE e; 

OL EO: ficeva anche Olevi , fecondo Prifciano ; ma ne manca la pruo- 
‘va. Del Supino Oletum fi ftadiano alcuni dimoftrarne il diritto ufo con guef 
verfo di Perfio , fat.1. | | 

° Hic inguis veto qui[quam faxtt Oletum. 
Ma quivi Oletum non è a che un femplice nome Suftantivo. 
. Il Preterito 0iws è piu comune: |<. 
Vina fere dulces oluerunt mane Camane.Orat. lib.1. Epift.19. 
Ma’! Supino 0 in ITUM, o-in ETUM è folo ufato ne’ Compofti, de'quali 
la Regola fia lafeguente.. Sa si 


RE GO LA XIV. 
.-. . De' Compofti d’ O/eo. 


I. Cioche d' Oleo diftende, 

Se pur quel denoterà, Ò TE 
UT, ITUM aucde curdi 
2 S' altro fia, EVI ETUM prende, 
‘3. Tienfî ad ITUM Abolévi; 

4. Vuol Adultum Adolevi. 


, E SEMP J.. 


I. LEO ftà nella Regola precedente . Fra' fuol 
Compotti quei, che ritengon la fignificazione 
ordinaria del Semplice, ritcagone il piwanche il medefimo 
Preterito UI,e’| Supino ITUM ; come 
Oboleo , obolui, itum, ere. Olire, rendere odore. Veni- 
re , che diffe il Boec. concluf. Se z0x che di tutti ungo= 
, co viene del caprino. 
Peroleo, ui, itum, ere, Rewdere odor forte. o 
Redoleo, ui, itum, ere. Redolire, faper di qualche co- 
fa, come nel Morgante : E (apeva di vin, come uno ar- 
lotto. Così Sentire : Che fa fentir d'ambrofia l'orezza. 
— Dante, Purg. 24. in fin. . 
Suboleo., ui, itum , ere. O/ezzare alquanto. E(ser Sofpet- 
è to, aver odore ; indizio, fentore di qualche cola: 
2. Glialtri Compofti di quefto Verbo,ch’avranno altra 
| fignificazione, hanno piu {pefo EVI al Preterito, ed 
ETUM al Supino ; come P si. 
Exoleo , 0 Exolefco, exolevi, exoletum, ere. Invecchiare, 
gire in difufo , effer eil e le cofe s? fatte DIE, 


ea TE RT RSI TL >. A 


\ 
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e" $ Tofcani foglion chiamare Sfesre , e panni fruffi ; ficoè 
Ù De Femmina frufta , che difse Plauto, Scortum Exo- 
letum . | a i 
Obfoleo , evvero, Obfolefco, evi , etum , ere. Venise 
in difufanza , perdere il fuo luffro , e Vigore , efsere: 
cattivo, e confumato. O er 
: 3. Aboleo, evi, abolitum , ere. Annullare, cancel- 
Tare ,effinguere , cafsare ‘ Si dice ancora Abolefco in fi- 
-- guificato Paffivo: Memoria hujus rei prope jam aboleve- 
rat. La memoria di tal fatto era già quafi efimta . | 
. Adoleo,o Adolefco;, evi, adultum, ere. Crefcere, 
Far grande . Bruciare . | 


AVVERTIMENTO.. 


LEO, comeabbiamnotatogià dianzi, avea prima tre fighificazioni, 
Olire, o render’odore, Creicere, e Ruinare, o Diflruggere . Nella pri- 
ma fignificazione vien da édwda , Preterito Attico del Verbo 0fw, O/e0, 
cangiandofi la Din L, non altramente che da detxpuor, fi fa Lacryma , e fimi- 
li ; e perciò gli Antichi , fecondo Fefto , diceano Odefacit, per Olefacit , e noi 
ancora diciamo Odore colla D, come gli Antichi noftri, O/ore . SEE 
-Nel fecondo fignificato , O/eo viene da Alo, Crefcere, Nudrire ; dal . 
tpudle prima fecefi ‘0/0, come fi truova ancora negli Antichi : e da quefto ven» 
yguno Proles, e Soboles. 4 o 
Nella terza fignificazione, vien da 0cAge , Aug, Perdo ,ondéè viene an- 
cora Abolen, ERinguere. di 
Adultum vien da Adoltum , pigliando la U in luogo della O. E Adoltum, di- 
cefi per Sincope da Adolitum . Si truova eziandio Adolui , dal quale verrebbe 
«dolitum , che alcuni dicono fignificar piu volentieri il Bruciare odori , € Sa- 
crificare ; benche fi legga pure nell’ altro fignificato : Poftiguam Adolserit 
Javentus. Varr. apud Prifc. lid. 9. Adolefco adunque è la medefima cofa, che 
Sl . Perche come da Creo fi fa Crefco ; così da Olea , derivato da Alo , fi fa 
Olefco , e da quefto Adolefco , dond’è formato Adolefcens. n° 
E xoleo fa exolevì , dal quale viene Exoletus : Domi religui Exoletam virginem, 
Plaut. #s fragm. cioè , giù grande, vecchia. Il medefimo Autore ufa Obolevit, 
e Lucilio Perolefe in vece di Peroleviffe, rendere odore acuto. Ma forfe nè 
quefto Verbo, nè Suboleo , nè Inoleo, o Inolefco , nè Redoleo, 0 Redolefco , fi tro= 
werauno giammai al Preterito in alcuno Autore approvato. E perciò non dee 
secar maraviglia , fe alcuni gli dannéUr, altri EVI: benche il piu:ficuro fia 
di feguir fempre Îa diftinzion della Significazione, fecondo ’È Verepeo , e 1’ AI- 
varer , come fiè da noialtresì ricevato nella Regola. E perquefto Ino/evit 
truovafi ad ora adora in Gellio : Zuo/everat lingue illius vox , quam, Cc. lib.5. 
esp. rr. | 
I SS. Padri però adoperano foventemente Inolits , come Inolita concupifcen= 
tie vitium , &fe. La corruzione d’una concupifcenza invecchiata, e rinfor- 
aata dal coftume. Il che fembra favoreggiar coloro, che’! tiran da Sleo. 
I Verbi inSCO, che negli Efempj framifchiammoa gli altri, fon della 
Terza; ma poiche formanfi da’ finiti in EO, e ne prendono il Preterito, 
abbiamo filmato poterli qui unitamente allogare. 5A 


RE- 
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REGOLA xV. | 
- Di Arceo , € Tacco s CO loro Compotti. DE 


I. Arcet, Arcuit fl ulss 
2. Ne' Compofti ITUM prende. È 
3. Tacet, UI, ITUM reude: —. —“** 
4 Ma! “Supino a fiv ricufa . 


ESEMPI. 


# è ‘RCEO,arcui,;/ Supino arcitum m07 è èpiu in 
ufo, arcere. Tener lontano, contendere,riparare. 
2. I Compotti però ritengono il Supino : 

Cotrceo, coércui , coércitum, ere. sr 9 rifrena- 
_re . Impedire, vietare. Racchiudere . 

Exerceo , ui, itum, ere. Efercitare. Afer 1 Fare un 
‘ arte, 0 o meftiere, ’efercitare una carica . 

: 3: TAC EO, tacui, tacitum, ere. Tacere 4 s 707 far 
motto. Si dice ancor delle cofe inanimate, come Sileo 


=” 


di fopra 
I Compofti non ban Supino î 
Conticeo, cui, ere. ni 
Obticeo , cui , ere. 


| Reticeo, cui, ere. Hanno il medefino fi gnificato dil Sem=. 


‘plice. 
REGOLA XVI. 


De’ Verbi in VEO .. 


I. TUM, e VI vwl VEO lAttivo , 
Fovi, Fotum, Foveo . 2. Fautum, 
Faveo. darne, e Caveo, Cautum. 

3. Del Supino il Neutro è Sebivo Pa 
4. E fra queffi molti avrai; 

— D'amendue Spogliati, e privi. 

A Da Conniveo fa XI, IVI. 
6. Ferbul 4 Ferveo. darai. — 


gl 
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1. Y Verbi Attivi terminati in VEO, fanno il Prete 

. J ritoin VI, e’l Supino in TUM; come 
FOVEO,fovi, fotum, ere. Rifcaldare , covare. Man- 
. tenere , confervare . o ! 
MOVEO, movi, motum, ere. Muovere, commuovere; 
follevare . Crollare , azzicarfi . Cacciare , cafsare, 
togliere altrui la poffeffion d'alcuna cola , o dignità. Di- 
loggiare , partire . 
Emoveo, vi, tum, ere. Smuowere, commuovere, /gan- 
gherare , allontanare . L, 
VOVEO, vi, tum, ere. Far boto, 0 voto, botare. 
Defiderare . | + cos 
Devoveo,. vi , tum, ere. Confacrare , ed offerire alcuna 
cofa 4 Dio . Sacrificarfi. Si piglia ancora in mala parte , 
per Ma/edire , beffemmiar cio che v'è. Tu mi faretti dar 

° l’anima al nimico . Bocce. N. 76. | 
2. FAVEO , favi, fautum( e #07 fatum)ere. Favoreg- 

« giare, (aderire, voce nuova) effer propizio, benigno, feli- 
cere , profperare . n 


EO, cavi, cautum, ere. Provvedere, antivedere, 


guardarfi, fchifare . Mallevare, guarentire. 
3. 1 Verbi Neutri in VEO non han mai Supino; 


come 
LANGUEO, langui; ere.. Languire; fvenire, mann 
car dî forze , indebolire; perdere il vigore, afficholirfi. 
elangueo , relangui, ere. Sigwifica lo feffo . . 
PAVEO , pavi, ere. Sbigoszire , paventare, aver 
paura . chi a 
Expaveo, avi, ere. Lo feffo . | a 
4: Molti di quefti Verbi Neutri fon privi d'amendue, 
cioè del Preterito , e del Supino; come 
VEO, ere. Golare, agognare s appetire. | 
CEVEO, ere, in Perfio. Adulare , e proprio far come 
anno i Cani , movendo la coda. Mi e 
FLAVEO, ere. Gialleggiare, biondeggiare. . 
LIVEO,ere. Effer di color livido , come di piombo. 
Invidiare . i i ps 
s. CONNIVEO, connivi piu ufato , cennizi, 
conniveréè . Far /e diffe di non vedere (farla gatta mor- 
ta, il gartone, la gatta di Mafino, modi piebé;). 
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° 6... FERVEO, ferbui, ere . Bo/liré . E(fere in col» 
" lera, incollorirfivo a 
Deferveo, bui., ere . Raffreddarfi. Quietarfi , acchetarfi - 


CC AVVERTIMENTO.. us 


Uefti Supini in TUM moftrano di non effer'alero , che ITUM accorcia» 
to: Fusi, Fotum, per Fovitum; così Fuutum per Favitum, e Cautum 
er Cavitum, ond’è’l'Cavitiò di Fefto . E fi come fi dice Cavi, ‘al par & 
dice Catus in Orar, e Cic. un Uomo Scaltro , ed Accurto ;,e Cate, Scaltri- 
tamente , in Plauto + e Ra so 
FERVEO dovrebbe far Fervsi,come Moneo, monsi; ma fi è detto Ferbul, 
perche la 7 Confonante fi muta in B.Si dice ancora Fervi,da Fervo della Terza: 
Sperabam jam Deferviffe adolefcentizm . Ter. Adelpb. 1. 2. ufato pur da Lucilio: 
| Fervit aqua , & fervet : fervit nune , fervet ad annum. 


Benche Quintiliano non l’approvi ol 
REGOLA ZXVII. 
Di Sordeo, e fuoi Compofti. I 


Sorbeo, Sorbui ze dard; pa I 
o E poi Sorptum wel Supino . È - 
Ma chi fîrive în buon Latino s i 
Dire Abforpfit s' afferrà.. 


ESEMPIO. 
S ORBEO, forbui, forptum, forbere . Bere, centel- 
lare, o bere aciantellino . da 
Abforbeo, bui, orptum, ere. Inghiottire , ingozzare ( af- 
forbere , è voce Poetica) Confumare , diffipare , che To- 


(canì anche dicono , dar fondo alla roba. 
Exforben, ui, ere. Tranguggiare , ber fenza modo. i 
Reforbeo , ui, ere. Ringhiottire , cioè inghiottire quel 
che s'è cacciato. | 


3 i ( . 
AVVERTIMENTO. 


Lcuni Gramatici, e fra gli altri il Deserto , vogliono, che Sorbeo 
abbia ancora il Preterito Sorpf. Ma fe fi è detto anticamente Sorpf 
egli veniva da Sordo, forpfi , forptum , come Scribo , feripfi fcriptum , non gi 
da Sorbeo . 11 RIOFRDO: parlando de’ Verbi in B £ O, dice, che Sorpfiè un 
Barbarifmo. E Capro im /ibe/. Ortbogr. anch’effo ammonifce, che non fi debba 
dir Sorbo, ma Sorbea, ne Sorpfi , ma Sorbui ; aggiungendo , ch’abbifogna lafciam. 
te ftar Lucano , che diffe Abforpfit , per Abforbuit : Les | 
: Abforpht petitus rapes, G tela ferarum,. lib.4. 100. 
Velio Longoy dih, ee Ortkogr. condanna altresi Serpfit , come parola molto alte» 
Sale: Da 


Î 


‘ 
. 
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ma dall’antica purità Romana: E ben fi vede, che Cicerone ufa (peffo 4b/ore 
buit , Exforbuit, nè mai Abforpfit , 0 Esforpfit; ned altramenti Plinio ha ufato 
il Semplice: Qui congulum laBis Sorbuerint. lib.22.cap.r2. Traovafi parimen- 
te In coftui Îl Supino Sorptame, benche fembri efferfi prima detto Serbitum _ da 
cui viene anche Sorbitio . Abforptus è fpeffo nella Bibbia . ica 


_R E G OL A XVIIL 
D’alcuni altri Verbi, che fanno VI, TUM. 


I. Fleo, Pizygo ,EVI, ETUM brama, 
Così Deleo, Vieo, Neo: | | 
«2 Ed i mati ancor’ da Pleo, 
3. Civi, Citum, Ciet ama. 


ESE MP |. 
r. E LEO, flevi, fletum, fiere. Piangere, lagri» 
mare 


Defleo, evi, etum, ere. Lo fefso. — e 
Effleo,evi ,etum,yere. Perder la vifla pel foverchio piane 
ere. 
DELEO, evi, etum, ere. Cancellare, caffare, dar di 
penna. Spegnere , finguere. Dannare. Dannerai la mia 
| TABIONE » Bocc. N.71. 
, VIEO, evi, etum , ere. Legare, piegare. 
NEO, nevi, netum, nere. Filare. — 
2. PLEO non é piu in ufo, ma folo ifuoi Compofti; come: 
Adimpleo, evi, etum, ere. Adempiere - ea 
Compleo, evi, etum, ere. Riempiere , colmare. Pinire. 
Expleo , evi, etum , ere . Sfamare , disbramare, em- 
piere , faziare . i Doe 
Impleo, evi, etum, ere. Empiere, foddisfare colmare .. 
Oppleo , evi, etum, ere. Riempiere , turare, oppilare. 
epleo, evi, etum, ere. Empiere. i 
Suppleo, evi, etum, ere. Supplire, fupporre . Ajutare . 
3. CIEO),civi, citum, ciere. Eccitare, commuove- 
° re. Chiamare. | | na ao 
AVVERTIMENTO. © 


, Kad Fino c° 3 655  chvi, citum, ciro, della Oasi; da cui par ch’abbia.. 
- preto il ino Preterito Cieo. I loro Compofti fieguono anzi la Quarta. 
che la Seconda. a | ser ; | Q | ni 
Accio , accis y acoivi, accitum accire. Chiamare , fat venire , mandar 
ghiaman 0. ° È È a E , ) - i "i 7 
da i ì | i D E- 
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‘ DELEO viene dall'antico, Verbo Leo, il quale anche ora leggefi in 
Orazio , come diremo appreffo nella Regola di Lino . db Se 
(RE G-0 L A. XK 
| De’ Verbi, che fan DI, SUM... 


‘0 ‘xx. Prandet,, Videt ban gradito - ere: 
DI, SUM.;2. Sedéo fefum.fi:” ‘| 
3. Stridi Strideo file 4vrà si 
:. «e Del Supizo egli è sfornitoè 
i ESEMPILJ. 

x DRANDEO, prandi, pranfum, prandere . De- 
finare, il teme ds di mezzo dì . Si dice anche 

Pranfus fum. Vedi le Note dopo la Sintafli . . 
VIDEO, vidi, vifym, ere. Vedere, avvifare , fcor- 
gere. Divifare. Ra®vifare . i I 
Invideo, idi , ifum, ere. Invidiare, adaffiare, guardav 

di mal'occhio. n. | 3 






 Pravideo , idi, ifum, ere. Antivedere s antiguardare; 


antifapere . | 
Provideo , idi, ifum, ere. Provvedere. ‘|> _. 
2. SEDEO, fedi , feffum, ere. Sedere. I fuoiCom- 


| I fti mutano la E del Prefente in T; come 
Ali 1 


deo, affedi, affeffum, affidere. Seder vicino. 
Confiden, edi ,-efflum; ere. Sederf infieme . 3 
Defideo , ere. Srarfene infingardo } Egli non han. 
Diffideo., ere. Stare in difcordia. Preterito. . + 


Infideo , edi s effum,ere. Sedere in fu qualche cofa Ste 


re inaguato sappofire. «|». Di e a 
Obfideo, edi, ton , ere. Afsediare , afsedere s firingere, 
o porre afsedio . | 


° Prafideo, edi, efum, ere. Sopraffare , aver cura , 0 pre- 


fidenza in alcuna cofa. . tia 
“Refideo , edi, eflùm,, ere. Rifedere s foggiornare . Pol- 

troneggiare. Impantanarfi, pofarfi, e calmarf,. far pofa* 
__ tura. 0. fondigligalo 2/0 ©» ; cu 
Subfideo , edi, elfum ere. Star fotto, acquattarfi. 
Superfedeo, edi, effum, ere. Soprafedere , intermettero, 

differire , intralafciar per qualche tempo . sn 


3-3: (ST RIDEO, firidi, ere. Stridere. _ 


» 


Non: 
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Non ha Supino - Si dice anche Strido . Vedi la Re: 
gola XXXII. | 


AVIV E RT MENTO. 


Verbi, che tranno la E nel-Preterito del. Semplice {a ritengono ancora nel 

Preterito del Compofto, benche fi mati in Z sel Preterito; come qui fi 

vede in Sedeo . I folì Compolti di Teneo ne {dho eccettuati ,: i quali ritengon la 
1 del Prefete nel Preterito . Vedi la Regola XXII, nm. 2. negliEfempj. 


RE GOLA xXx 


D'altri Verbi, che avendo il Raddoppiamento al 
A Preterito , fan DI, , SUM 


Pur DI, SUM 4 ‘quattro rendi N 
Che qui i fia feguono. Concordi, © 
"1. Mordeo fa Morlum, Momordi ; di 
‘2. Pendeo, Penfumge Pependi ; 
3. Tonfum, Tondeo, Totondij 
4. Sponfum, Spondeo , Spopondi. i 


ESEMPI... 


Ueti Verbi raddoppiano nel Preterito la prima Silla 
.ba, ma tal [a CCoppIammECCo. fi perde nel Compotto, i 
- fecondo la Regola II. 
rt. MORDEO, mogordi; morfam., ere ù Mordere. 
Dir male : Riprender con parole punsemi. 
Admordeo, admordi, admorfum , ere. Dar. di merfo: Pi- 
«’ ghare a div male. 
Obmordeo, ordi jorfum , ere . Mordere attorno, vedere » 
Remordeo » ordi, orfum, ere. Rimordere , morder edi nuovi. 
‘2. PENDEO, pependi , penfum, ere. Pendere, pen- 
- zolare . Depender da qualcheduno . Dabitare > fare in 
.. dubbio , in ambiguo . 
‘fppendeo, endi, enfum, ere. Ix fenfo Neutro now è dell 
ufo; ma dice 
Appendo , is. Attivo. Appendere aurum. Pefar l'oro. Vedi 
la Regola XXXIII. 
"Dependeo , endi, enfum ere. Dependere . 7 
Impendeo , endi, enfum, ere: Sopra car, 
3. TOND EO, totondi ton tondere . -Tofares 
ui fa 


nel 
hi 


jo 


a 


ii da è = 
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tagliar la lana alle beffie, che dicefi anche Truciolare.; e 
e peli.a gli uomini 9 che meglio dicefi Zacconare , ame ne 
‘due modi baffi. 0 DI | o 
ci. SPONDE O; fpopondi , fponfum ;fpondere . Pro- 
. mettere , mallevare , Baanzare simpalmare . . .., .; 
Defpondeo, ondi,enfam, ere. Promeztere , impromettere. 
Perderfi d'animo, feomentarfi . a c 
Refpondeo, ondi, i , ere. Rifpondere calle domande. 
Divifare , dare il fuo parere nelle difficultà legali . Cor- 
, vifpondere. Accordarfi. E(fere proporzionato, adatto, ac+ 
concio: Stare allo’ncontro , dirimpetto . Ed in materia di 


REGOLA XX 0. 


De'Verbi ; che fanno SI, SUM, o XI, TUM, . 


1, Rideo, Maneo, Ardeo, e com effi - 
- Tergeo, Suadeo SI, SUM farnzo $ 
‘Mulceo ; ed Hereo di par vanno. 
. 2 Juffum, Juflî 4 Jubeo dieffi. —. 
. 3. SI, TUM, Torqueo vuol , e Indulgeo. 
- 4. XI, CTUM, Lugeo, Augeo; Mulgea, 


ESEMP]. 


| Uefti fan ST al Preterito , SUM al Supino. 
r. RIDEO, rifi, rifum, ridere. Ridere. Bur- 
._larfi, farfi beffe , 0 (cede. E 
firrideo, fi, fam, ere. Dare ataglia, attagliare , piacò- 
- re, confarfi, affarfi, foddisfare, attalentare , aggradi- 
re, e aggradare, fecondare andare a feconda , a verfo. 
Derideo , fi, fum, ere, Deridere, fehernire , mettere in 
novelle , flrazieggiar cor ifcede , cioè detti beffevoli . 
Irrideo , fi, fam, ere. Dileggiare., beffare, dar'il pepe, la 
baja , la berta, uccellare, China caleffare; modi bafli. 
A NEO, manfi, manfum; manere . Dimsorare:,; fed 
re sfoggiornare . Afpettare , attendere . ec 
Permaneo, fi, fum, ere. Permanere, durare, perfeverare. 
ARDEO,arfi,arfum,ardere. Ardere, avvampare, 
non folo del fuoco dicefi, ma anche di qualche PRiione: 
th È 
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Di fuor fi legge , com'io dentro Avvampi.Petr. 
TERGEO);terfi, terfum, tergere. Ripulire , nettare 


orbire . e: | 
1 Haro: pur Tergo , is, terfi, terlum, tergere. Lo ffeffo. 
Detergeo , fi, fum ere, e Detergo, gis. Mondare, 
*-purgare > nettare . Potare . Levar la noji , e’l fa- 


Îidio. nn 
SUADEO); fuafi, fuafum:, fuadere . Configliare , ine 
° “ducere , muovere . ana | 
Perfuadeo , fi, fum, ere. Perfuadere , metter nel capo, 
nel cuore , dare a divedere . | n 
Diffuadeo , fi, fam, ere. Difuadere , fornare , (configlia- 
re, fa ortare , rimuovere s.difforre. 0° 
MULCEO, mulfi, mulfum, (e mul&um, Prifc. ) 
Agevolare , lenificare , difafprire . AA e 
Permulceo , fi  fum, (ed anche xi, Cum, ) permulcere. 
Raddolcire , guadagnar dolcemente alcuno , con piace= 
volezza . | 
, HAEREO, hafi, hafum y barere . Effere unito , attac- 
cato. Dubitare , fiar (opra fe, far penfofo, in dubbio, 
gffere in penfero, frare în forfe. Non aver che dire, am- 
mutolire s rimaner’ in fecco . 
Adhareo, fi, fum , ere. Urirf, accoffarfi, inchinare ad 


una parte , appiccarfi , aggrapparfi , appigliarfi. Ade= 


= gire è voce nuova . i ] 
' Cohereo, fi,fum,ere. Tenerfin fe, tenerfinfeme , ac- 
coffarfi l'una parte all'altra. 
Inhaereo, fi, fam,ere. Appiccarfi, apprenderfi, appia- 
3a firarfo (aceueffart di Dante, ch'è aggiugnerfi flo al filo). 
- 2. JUBEO,juf,jufum,jubere. Comardare, im- 
porre fare una legge j un ordine . Dire sefortare. 
Fidejubeo , fidejuffi, fidejuffum, fidejubere.. Sicurare , af- 
ficurare , guarentire > pigliare a fuo cofo , e periglio, 
. mallevare , entrar mallevadore . si | 
«Quefti hanno il Preterito in SI, e’l Supino in TUM. > 
3. TORQUEO), torfi, tortum, torquere . Torcere, 
:° atforcere . Tormentare scollare , martoriare , dar la core 
da, o tortura. Lanciare. è La 
{Contorqueo , fi, tum, ere. d4vvolgere , attorcere, contore 
cere. Gittare , lanciar con forza. . | 
Detarqueo , fi, tum ere. Stravolgere , firacchiare . 
.Diftorqueo , fi, tum, ere. Difforcere , forcere 3 fconvol= 
. gere. ni ml g ESC o: È | si 
na -. Re- 


. 
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Retorqueo, fi, tum,ere. Rizorcere . Volgere. GG 
INDULGEO,, indulfi , indultum , indulgere. Vezzeg= 

‘gia ey careggiare . Condefcendere , concedere , permettere. 
Godere , tranquillare,trefcare s follazzare . Darfi a qual-. 


che cofa . 
A V VE RTIMENTO. 
| 


N Egli Antichi abbiamo 7'orfam, e Detorfum , in Catone , 13 debbon 
lafciarfi. 
4. el tre fanno XI al Preterito, CTUM al Supino: 
LUGEO;luzi, lu&tum, lugere . Piangere, luttare, fare 
il corrotto , veftirfi di bruno , e cio che fifa per onoranza 
de morti . | i : 
Elugeo, xi, ere. Compiere il lutto . | 
Prolugeo , xi, ere. Piangere , e portar’ abito lugubre lun- 
amente . si 
MULGEO,maulxi, mul&um, mulgere. Mugze ce . 
Egli fa ancora Mulf, mulfum , fecondo la prima parte 
della Resola , ma il Supino Mw/#ur3 e piu ufitato-. 
Emulgeo, emulfi, emulfum , ed emul&um, ere . Trarre, 
Premere . | | 
AUGEO, auxi, autum, augere. Aumentare, accrefce- 
re. Aggrandire, ampliare . Rinforzare, ringroffare, avane 
zare, giugnere . us i 
Adaugeo, adauxi, adauttum , adaugere . Sigzifica lo feffo. 


AVVvVERTIMENTO. 


Uxi puo venire anche da Zuceo. Vedi la Regola feguente . Ma il Supino 
L Luftum non fi truova in parte alcuna, fecondo Prifciano, benche Zu 
dius venga da effo. o ii 

Mulxi fembra fatto da M%/fi, non altramente che Mixtus da M?fus. Mal 
Supino Mu/Bum fi dimoftra non folo da’ fuoi Derivati Mulffra, e Muldrale, la 
Secchia , in cui fi riceve il Latte ; ma anche dal Compofto Permul@as ,, Miti- 
gato, Difafprito: onde Saluftio appo Prifeiano quella locuzione usò , Verbis 
Permultti. Fa ancora Mulfum. Ma Mulltumè ilpiu naturale , e’l piu ufita- 
to; e perciò il Volto afferma ch egli non direbbe, Raftica it Mulfum; mait 
Mulitum > La Villanella va a mugnere . sE | 


REGOLA XXI 
Di quei, che han SI ,0 XI fenza Supino. 


1: D' Alget, Fulget il Paffato MELIA 
D'Urget, Turget i4 SI faff. I 


LI 
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& XI a Frigeo, Luceo dafi, 
Ma’! Stupizo gli è vietato, 


ESEMPI. 


| O Dei quattro Verbi hanno al Preterito ST, e non han 
upino : SE 
i ALGEO ; alfi, algere. Aggbiacciare , intiriz- 

zare, agghiadare ( algere, ufato fol nel Preterito, alfe. 

. Petr. Sor.290. . 

FULGEO, faulfi, falgere. Lampeggiare , rifplendere, 
(fulgere , e rifulgere, voci Poetiche ) 

Affulgeo , fi, ete. Rifplendere, apparire. | 

Effulgeo, fi,ere. Fiammeggiare ( fiammare di Dante.) 

Refulseo, fi, ere. Rifammeggigre, rifletter la luce,riful- 


ere. 
uk GEO, urfi, ere. So//ecitare, sforzare, o/piagere, 
rincalzare, urtare, pontare , cozzare, frugare.Dante usò 
la voce Latina Urge, Pari 30. 
TURGEO, turfi, ere. Gonfiare , crefcere. ‘Turge è 
Eatinifmo di Dante. | 
2. I due feguenti hanno XI, ma fenza Supino: 
FRIGEO), frixi, frigere. Aver freddo. ©. 
Perfrigeo, xi yere. Intirizzare, agghiadare . 
Refrigeo, xi, ere. Raffreddarfi, rallentarfi. 
LUCEO, luxi, lucere . Lucere, /ucciare , tralucere, 
fplendere, luccicare, ch'è propio delle cofe lifce, e lutre. 
Colluceo , xi, ere. Lucere infieme . - 
Diluceo, xi, ere. Rifchiarare , far giorno . | 
Eluceo , xi, ere. Effer chiaro, manifeffo : 
Illuceo ; xi, ere. Schiarare , aggiornare . | 
‘ Polluceo ,-xi, &um, ere. Offerir /e vivande cotte in Sa- 
Vea Preparare, 0 far magnifico convito , un publico 
eftino. | 


Subluceo , xi, ere. Far poca luce, cominciare a lucere. 
AVVERTIMENTO. 


È ® 

A LGEO parcheanticamente abbia avuto 4/um, da cui viene A/fusin 
i Cic. ad Att. lib.g. Ep. 8, Nibil Alfius , nibil amanius : Niente piu frefco, 
niente piu ameno. 4l/iofus è in Plinio piu volte nel lib. 20. cap. 13. così fpiega- 
fi dall’Arduino: Alfof? dicuntur, qui nature fumt plus nimio frigefcentis, quique fa- 
sile leduntur a frigore. fac. S1. not. 40. ee 
| ‘Da Perfrigeo viene il Nome Verbale Perfrifio, Rifreddamento, fentimen- 
té di freddura. | 
Le Da 


- 
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Da Refrigeo vien Refrittus, Raffreddato , Acquetato . Il che fa veder, che 


| Frigeo anticamente ebbe il Supino. Ma sì fatti Nomi fon pochiffimo in ulo R- 


negli Autori puri non fe ne pare nè pedata , nè orma. 
Polluceo ancora par che anticamente abbia avuto il fuo Supino, dal quale 


‘ vien PolluZum ,?,un Feftino magnifico, in Plinio /55,32. cap.r. 


E da faperfi, chetutt’i Verbidi la feconda Conjugazione terminano 
in EO, e che pochidi tal finimento fon nell’ altre Conjugazioni. Solo Beo, 
Calceo , Creo Cuneo, Enucleo , Laqueo , Lineo, Meo, Naufeo e Screo fon del» 


Ja Prima; ed Eo, e Queo della Quarta. | i 
TERZA CONJUGAZIONE.. 


- Non ferbando quefta Conjugazione la Regola Generale nè per lo Preteri- 
to ; né per lo Supino ; farà piu comodo mettere i Verbi fecondo l’ordine del fi 


‘nimento del Prefente, che del Preterito 


RE GOLA XXIII. 
De’ Verbi in CIO. 

1. Feci, fatum, Facio vuole. 
2. Jeci , jattum, Jacio avrà. 
3. ITUM , UI, Elicio fa. li 
4. Ma di Lacio l'altra Prole, 

EXI, ECTUM prenderanno . 
s. Specio, e’ fuoi li feguiranno. 


ESEMP  ]J. 


D£ ACIO, feci, faQum, facere. Fare. - 

De’ Compofti, alcuni fon formati da altri Ver» 
bi, o Avverbj, che ritengon l’ 4 ; come 
Arefacio , arefeci, arefaîtum , acere . Diffeccare, alidire , 

rafciugare . & i 
Afluefacio, eci, aftum, acere. Accofumare, avvezzare, 

aufare . n | | 
Benefacio, eci, atum , acere. Far beneficio, fervigio, pia- 

cere, cortefia . vii © 
Calefacio, eci, atum, acere. Rifcaldare , (caldare . 


Commonefacio , eci, a&um, acere. Fare accorto, avvifa- 


to, avvertire , fignificare. 
Labefacio, eci, attum , acere. Smuovere , fcrollare; rom- 
_ pere ,guaftare, corrompere. 
Liquefacio, eci, aftum , acere . Liquefare , femperare, 
- SZ | firig- 


296 NUOVO METODO. 
firuggere , fondere , difigillarfi. Dante , Parad. 33. Così 
la neve al Sol fi difigilla . n. 
Satisfacio , eci , aftum, acere. Soddisfare , contentare , ap- 
pagare. P | 
$tupefacio , eci, a&tum , acere . Stordire, fupefare , far 
rimanere attonito , ffordito . SS 

. Tepefacio, eci, aCtum, agere. Intiepidire, rattiepidire, tee 
pificare del Crefcenzi. 
Terrefacio, eci, a&um ; acere. Spaventare, (paurare . 
Altri Compofti di Facio jche fon formati da Prepofi- 
zione, e cangiano l’4 in I, prendon la E nel Supino. 
Afficio,eci, e&um , icere. Muovere, difporre , far qualche 
impreffione . Per lo piu determina il fuo Significato dall’ 
Ablativo , che feco porta: Hornore afficere . Onorare, &cc. 
Conficio, eci , etum, ieere. Fornire . Trafcorrere. Mace- 
rare, confumare . Occidere . Conchiudere . 
Deficio, eci, edum, icere. Venir meno, difvenire , 0 mif- 
venire, fmarrirfi, fmagarfi, perder gli (piriti, perderf 
d'animo. Diftadere , affiebolire. Perire, morire. Lenta- 
re, affinire. Alienarfi , fepararfi, apoftatare. Ecli(fare. 
Efficio, eci, eQum,icere. Cagianare, mandare, menare, 
recare ad effetto , mandare ad efecuzione . Dar opera, 
fare , operare ‘in maniera che . Caufare è voce filofofica 
del Comentator di Dante . 
Inficio , eci, e&tum, icere. Infettare, avvelenare . Tinge= 
re,colorire, 0 dar colore. Inffruire, ammaeftrare in ogn 3 
forta di letteratura , dottrina, e fcienzia 
Interficio,eci, eîtum , icere . Uccidere , ancidere , difani» 
mare, privar di vita. SI | 
Officio, eci (fenza Supino)icere . Nuocere , far male . Op- 
porf, attraverfare , contrapporf. 
Perficio, eci eum, icere. Fizire , compiere , dar compi= 
mento venire a conclufione, terminare . E 
Proficia, eci, eftum, icere. Profittare, avanzare, appro- 
dare ,cioè effer giovativo. se A 
Reficio, eci, edum, icere. Rifare, ricreare, rifforare, cone 
fortare . Pofarfi, ripofarfi, fermarfi. Len 
Sufficia, eci, eltum, icere. Raffare . Somminiffrare. Mete 
sere in luago d'altrui, fuffituire . Macchiare , tingere . 

A Ci O, jeci, Jattum, jacere. Girtare , lanciare A 
balefirare, buttare , tirare . | | 


I Compofti cangiando la Ain I,prendono la E nel Supino, 


Abijicio , abjeci, abje@um , abjicese . Girrare , rifuta» 
2 : 2 (e re 9. 
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re ,rinunziare , rigettare . Avvilire. ” 
Adjicio, eci, eltum, ictre. Apporre ,arrogere, aggiugnea 
re, accrefcere. a 
Conjicio, eci,e@um, icére. Gittare inffeme . Congbiettu= 
_ rare, apporf. «_t ct 
Dejicio, eci, e@um. Atrerrare, fpargére s diroccare , dî= 
‘vupare , dirupinare è Voce antica, adimare, abbaffares 
deporre . Diffogliere . | | I 
Ejicio, eci, eétum, icere . Mandar fuora. 
Injicio, eci, e@um, icere. Gittare, 0 metter dentro . 
Interjicio, eci, eum, icere . Buttare in mezzo, trameze 
, zare sîntraporre , 0 interporre , inframmettere . | 
Obiicio, eci, e@umy icere . Opporre , contrapporre . Gittar 
al volto, 0 în volto, rimproverare, rinfacciare, rimbrotta- 
re, rimbrocciare. Attraverfare, contraftare. 
Porricio, eci,eltum, icere. Queffo è vocabolò afipartenen- 
re a° Sacrificj che fignifica propriamente gittar le Vifce- 
re della Vittima nel fuoco. ale 
Projicio, eci, eltum , icére . Girtar con violenza , bat- 
tere , abbattere. 
Subjicio , eti ; edtum, icere. Sopporré, fottoporre, fotto- 
mettere , manomettere . Far tifovvenire. Rifpondere . — 
Trajicio, eci, eum, icere. Paffare oltre, trefportare. Paf- 
far per mezzo ’! petto, trafiggere , trapaffare . 
3. Elicio , elicui, elicitum, elicere, Cavare , tirar 
fuora, effrarre : | 
, Egli è Compofto da LACIO, che ron è in ufo. 
i. Glialtri Compofti fanno EXI, ECTUM ; come 
Allicio , allexi , alleftum, allicere . A//ettare 3 indure 
re. Ta | 
Illicio, exi, eCtum , ere. Loffefo. ©‘ , 
Pellicio, pellexi, pelle&unà, pellicere. Lufingare, alleta 
tar con falle parole. Zimbellare . 
s. SPECIO non è piu in ufo, ma i Compofti fanno 
EXI, ECTUM; come . 
Afpicio , afpexi, afpettum, afpicere. Guardare, guatare, 
dar l'occhio . | o 
Circumfficio , éxi, eum ; icere, Riguardar d’intorno. 
Star in fu le fue , all'erta. ma l 
Defpicio, exi, eCum,; icere. Guardar'in giu . Sprezzare; 
Sebignare vilificare. | si e 
Difpicio, éxi , ettum, iceté. Guardar da ogai banda ; cons 
hderare .. si 1 lie 
n $ 3 | Jnfpi- 
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Infpicio , exi,eltum, icere. Guardar dentro. . 
Sufpicio, exi, edum , icere . Guafar su. Ammirare. 


AVVERTIMENTO. 


Egli Antichi truovafi ancora dilicut, Ilicui, Pellicui; ma non fono 

più in ufo. 
Confpicor, e Sufpicor vengono anch’efli da Specio ; ma fon Deponenti della 
prima sa jugazione . 


.R E G OL A KXXIV. 
Di Fodio, e Fugio » 


I. Fugio, e Fodio van difpartes. 
°  Fugi, fugitum quel fa; 
2. Fodi, foffum quefti avra , 
Com' infegna UUfo ,el'Arte, 


ESEMP |. 


pPus:o: s fugh, fugitum , fugere. Fuggire, vieta» 
re, dileguarfi. Obbliare . 
Defugio, fugi, fugitum,ere. Schifare, vietare, rifiutarè. 
Diffugio. s fugi, fugitum, ere. Fuggire in diverfe parti, 
fvanire, febifare, mucciare, Cai garf. 
Effugio, fugi, fugitum, ere. Scampare . (capolare ; o fcalap- 
piare, 0: di mano, fparire. 
sip ugi,fugitum, ere. Ricoverarfi, rifuggire > fug- 
ghe uarentigia, ritirarfi in ficuro. 
DIO, fodi, foffum, fodere . Zappare, Cavar 
la Ri; , vangare. 
Confodio, fodi , fofum , ere. Ferire, trafiggere, uccidere. 
Defodio, fodi , foffum ere. Sotterrare . 
Effodio, fodi, foffum, ‘ere. Scavare . 
Perfodio, fodi , foffum , ere. Bucare, sifnaò IE 
chiare, s pertuggiare s traforare. 


R E G OL.A XXV. 
De’ Verbi finiti in PIO. 


T. Dara Capio, cepi , captum, 
2, Coepio rende copi, coptum, 


ni 


sà 


4 
1) 


® 
Ù 
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Onde Incipio tezze incoeptum.. 
3. Rendi a Rapio, rapui; raptum. 
— 4. ITUM Cupio dacci, ed IVI 
5. Sapio /ol fapui, o fapivi. 


ES EMP |. 


LI . i 
I. GC A PIO, cepi, captum, capere. Pigliare , pren- 
ca A dere ,brancare .Impadronirfi. Eleggere una Ve- 
ftale . Allettare , ingannare . Capere cioè aver luogo in 
qualche cofa; e Capire, cioè intendere , comprendere ; in 
fenfo paflivo fignifica Effer privo, manchevole . 
I Compofti cangiano l’4 in'I, e prendon la E nel Su- 
pino : SE —» 
Accipio , epi, eptum , ere . Pigliare, ricevere, tor- 
— re. Tenere, ritenere . Gradire , accettare. Interpetra- 
re. Accogliere e trattar bene,o male (gridare, o ripren- 
dere . Governare , conciare ; onde far mal governo d' 
una cofa, o mal conciarla, vallo feffo,che trattarla male. 


Concipio, epi, eptum,ere. Concepire, e concepere . Det- 


tare sefprimere in termini formali . Comporre , mettere 
in ifcritto. Cercar nella cafa altrui una tofa rubata con 
un bacino alla mano, ed una cinta di filato intorno alle 
reni , che gli antichi appellavano,Furtum' lance, & licio 
. Conceptum . Vedi Gellio , lib. 1r. cap.i8. 
Decipio, epi, eptum, ere. Ingazzare , incappare, arca- 
re, foppiantare, barattare garabullare, fon modi balli 
Excipio, epi, eptum, ere. Prendere, accogliere. Sentir 
dire. Eccettare. Detrarre, cavar dalla (omma. Scrivere 
quel ,cb' altri detta . Sorprendere. Succedere , entrare in 
luogo altrui . a iù 
Incipio, cpi, eptum,, ere. Comirciare. 
Occipio , epi,eptum,ere. Incominciare . 
Pracipio, epi, eptum, ere. Anticipare, prevenire , effere 
il primo a pigliare una cofa Ordinare, ingiugnere . Am- 
maeftrare , infegnare . I 


Recipio, epi, eptum, ere . Ricettare, ricoverare. Pro. 


mettere, render ficuro , accertare. Ritornare in fe, cd a 

fe , ricuperar gli [piriti, e ’l vigore, rivenire . Ricevere 

Sotto la protezione. Ammettere un’inffanzia , 0 caufa per 

giudicarla , come ben moffa. Eccettuare, è riferbarft qual- 

+ che cofa. Ritornare . a. ì E, 
| S 4 Sas 
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Satifaccipio, epi, eptum,ere. Ricevere ficurtà , cautela. 
Sufcipio, epi , eptum , ere. Imprendere. Afumere, dar 
la parola . J 
2. Anticamente diceafi anche ‘ | i 
COEPTO, cei, coptum. Comirciare : Alium qua- 
ftum ceepiat. Plaut. Trucul. 2. 1. Imprenda altro meftie- 
re. Ma quefto Verbo non è piu in ufo, falvo il Preteri- 
to, e Tempi, che da quello dependono , cepi, cederam, 
e 4 Se , cepero, capiffe. | 
Compofti ritengono il Dittongo @ nel Preterito ,.per 
maniera che Ixcipio, ed Occipio vegnendo da Cepio, fan- 
no incepi, inceptums occapi, occeptum. E vegnendo da 
Capio ,incepi jinceptum; occepi, occeptum, come l'abbiam 
fopra recati. i 


3. RAPIO, rapui,raptum, rapere. Rapire, toglier 


per forza . | 
I Compofti mutano l'A in I,e prendon la E nel Supino: 


Abripio, ui, eptum, ere. Rapire, arraffare, carpire ,ru- 
bare torre, ufurpare , ditrappare . x i 
Corripio, ui, eptum , ere. Affrettare, abbreviare. Ri- 

prendere. Sorprendere . 


Diripio , ui, eptum, ere. Togliere > faccheggiare , far 


faccomanno s predare , mettere a facco , a bottino. Anda- 
taci a ruba ogni cofa. Bocc. N. 45. * 


Proripio, ui, eptum, ipere . Cacciarf fuora . Fuggirfene 
> s Ip 9 


metterli la via tra’ piedi. Bocc. N. 42. « 
4. CUPIO, cupivi, cupitum, cupere. Defiderare. f 
5. SAPIO fa ancora fapivi, ofapii , e piu ordina- 
— riamente fapui, fenza Supino. Sapere . Rifentire. Aver 
garbo, e ffocco, aver giudicio. | î 
I fuoi Compolti cangiano l'AinI. | | 
Defipio, defipivi, defipui , defipere . Scioccheggiare, va- 
 neggiare ( vanare il lafcia a Dante ) folleggiare , effer 
fuor del fentimento, ufcir di fenno . i 
Refipio, ivi, ui,ere. Ravvederfi, ricuperar Io°ntelletto, 
rifentini s ripigliar’ il fenfo , tornar'in fe. Rifenfarfi 
usò Dante . | I 


A VVERTIMENTO. 

Offiamo conghiettnrare , effere fitto anticamente Sapio della quarta 
© Conjugazione , e perciò facea Sapivi , Refpivi. Conferma cio Divmede, 
‘recato anche da Prifciano, 43. ro. dicendo, Re/ipio effer della Quarta, e far 
Refipire all’ Infinito. Da Refipivife vien Refipiife , e di poi Refpifle, che fi 

» n: . eg- 


. è i ' 
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Jepge în Terenzio, Heaut.4+8. come Sapifti in Marziale , ‘5.9. Ep. 6.in vece di 
Sapivifii . Ma’l Supino di quefto Verbo non è in ulo. 1 


R E GOLA XXVL 
Di quei, che finifcono in RIO , edin TI0 . 


1. Pario, Peperi w'ba împoffo, 
Partum, per Paritum prezde. 
2.'Quaffi, Quaffum , Quatio rende. 

3. Cuffi, Cuffum il Compofto. 


ESEMPI]. 


da P ARIO, peperi, partum, #7 /uogo di paritum, 
i parere. Partorire, alleviarfi. Dante Par.16.S'al- 
leviò di me, ond’era grave. Recare, Acquiffare . 

. ICompofti mutano l'4 in E, e. fono della Quarta. 
sig , aperni, apertum; ire. Aprire. Vedi la “Regola 
, 2: QUATIO azticamente facea quaffi, quaffum + 

quatere . Crollare , fcuotere , crollare , fquaffare. 

I Compofti han prefo Cufi , cufum . 
Concutio, concuffi, concuffum, ere. Battere , sbattere; 
. bataffare , Voce antica .. | di 
Decutio, uffi, uffum , ere . Far cadere. 
Difcutio, uffi , uffum , ere . Difcutere, dibattere , efami- 
nare , difaminare . i | 
Excutio, uffi, uffum, ere. Scuotere . Metter ragione , cal- 
culare, domandar conto. crm 
Incutio uffi, ufum, ere . Spingere. Sbigottire , raccapric- 
. Ciare, Si paventare , mettere forapola su. e: 
Percutio, uffi, ufum, ere. Percuotere, battere s ferire, fie- 

dere, manomettere , forbottare , Voce bafla. c 
Repercutio, uffi, ufum, ere. Ripercuotere , ribattere, ri-. 

Spingere , ripicchiare . Riverberare è proprio de’ raggi. 


AVVERTIMENTO, 


P ARTUM è una Sincope di Paritum, che nontinufo, benche da 
effo fia formato il Participio Pariturss. Cic. Orat. lib.2. Si quintum parertt. 
mater eins, afinum fuiffe Parituram. Ennio, fecondo Prifciano, lil. 8. dicea 
.Parire della Quarta : Ova Parire folet gens’ pennis condecoratum . Laonde non è 
maraviglia, fe i Compofti fon rimafi nella Quarta, come diremo nella Re< 
gola LXII. i cori 

| QUA- 


i 


28£ NUOVO METODO. 


_ QUUATIO facea anticamente Qe4F , guallum. Ma’lPretetito è dift= 
fato , fecondo Carifio , e Prifciano . Il Supino .Quaffum e’ tiuovafi in Servio: 
Calfum,dice egli , ef quali quaffum, (& nibil continens. in. En. Dal medefi- 
mo Supino vien Quaffa Rates; ed il Frequentativo, Quaffo , as. 


.2 R E G O L A XXVII. 
* De’Verbi in UO. 


1. UL, UTUM, diaff all’UO. 

2. Struo rezde frudtum , firuxi: 

3. Come Fluo, fluxum, ffuxi. 

4. Plui, fenz'altro ne da Pluo. . 
s. In RUI, RUITUM, Ruo ixchini ; 
6. Gli altri baz RUTUM ve Supini. 


ESEMPI]. 


I. Teoo in UO fanno il Preterito VI, il Supino 
UTUM; come 
ARGUO, argui, argutum, arguere. Arguire, riprens 
dere ripigliare , appuntare s rimproverare , accufare ; 
biafimare. Dimoffrare , argomentare , convincere . 
Redarguo, ui, utum, ere. Lo ffeffo. | n iSi 
ACUO;acui,acutum, acuere. Aguzzare , affilare, af- 
finare, affottigliare , arrotare. Commuovere , incitare . 
Exacuo, ui, utum, ere. Lo ffeffo. | 
EXUO,; ui, utum,ere. Spogliare, (veflire , difveffire, 
| privare. Liberare . Togliere . 
INDUO, ui, utum,ere. Veffire.,, coprire, ammanta- 
- re, ricoprirfiy abbigliarfi . 
IMBUO,; ai,utum,ere. Inzuppare. Tingere. Ammae- 
frare, infiruire. Infaporarfi . | 
I Compotti di LAVO, o LUO inufitato: 
Abluo, ui, utum, ere. Lavare, rifciacquare . 
Alluo , ui, utum, ere. A//agare, dilagare. 


iluo, ui ,utum, ere. Dil/avare, temperare smifchiare. Di= 


chiarare. Ributtare , 0 purgare una calogna. 
. Eluo, ui, utum , ere. Lavare, PA Cancellare. 
Interluo ; ui, utum, ere. Scorrer fra due. 00 
Polluo, ni, utum, ere. Violare. Imbruttare,lerciare, fozzare. 


MINUO, mifui, minutum, minuere . Mizorare , fcor- 
tare, fcorciare ; in fenfo Paflivo, come Minui capite, fi-. 


gni- 


-_ 
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gnifica Scadere,o Mutare fato. Onde Capitis Minutto , lo 
Scadimento, o Mutazion di frato:e diceafi Maxima, quan- 
do fi perdea la Libertà , e la Cittadinanza; Mizor, o Me- 
dia, quando fi perdea la fola Cittadinanza ; Mizima, 

uando fi perdea la fola Famiglia, per l’ Adottamento, o 
Arrogimento in un'altra. : ; i 


‘ . 


 Comminuo ; Sminuzzare  fraftagliare , trinciare ; frap- 
pare , tagliuzzare . “i = 0 
Diminuo, uî, utum, ere. Diminuire, mezomare , fcema- 
— rej @in fenfo Paflivo, Scadere. duca 
STATUO, ui, utum, ere. Ordinare. Penfare, giu- 
dicare. Difpenfare, divifare. Situare, fondare. 
I Compofti mutano lA in I; come 
Conftituo , ui, utum, ere. Conffitutre , ordinarò, fatuire., 
franziare, Rabilire, difporre , determinare . Taffare . Di- 
rizzare . Prepararfi, argomentarfi . 
Deftituo, ui, utum, ere . Abbandonare, lafciare . 
Initituo , ui, utum, ere. Inffituire. Cominciare . Proporre, 
. diliberare. Ammaeftrare . o i 
Proftituo, ui gùtum ere. Borde//are , fare , gire , 0 man- 
dare al bordello, inchiafo. 0 a 
Reftituo, ui, utum , ere. Reffituire , ritornare , raffegna- 
re,vacconfegnare. Reintegrare . "E E, 
SUO , fui, (nm s fuere. Cucire . DEE Ò 
Afuo, ui, utum, ere. Cucire, appiccare , rappezzare s 
rattoppare, rimpedulare. a 
Confuo, ui , utum, ere . Cucire,e giugnere due cofe infieme. 
Difsno , ui, utum; ere. Difcuciré, sdrucire . 
Refuo, ui, utum, ere. Ricucire; 0 Difcucire . 
TRIBUO, tribui, tributum , tribuere. Dare , conceda 
re. Afcrivere , imporre . Dividere . ci 
Attribuo, ui, utum, ere. Atrribuire, appropiare , appli- 
care . Pagarey sE sì | 
Contribuo , ui, utum, ere. Contribuire. — 
Diftribuo, ui, utum ,ere. Diffribuire , compartire , dif- 
penjare. si . 

2. STRUO, ftruxi, ftruAum, firuere . Mettere ia 
ordine. Accataffare. Murare. Tramare, macchinare. 
Adftruo, o Aftruo , uxi, uttum,ere. Murar preffo. de 

giungere . Affermare . | "a SR 
.. Conftruo;, uxi, u@um, ere . Ammaffare . Fabbricare 4 

edificare ( dificare,é antico). . | 
Deftruo, uxi, utum ; ere.. Diffruggere , annullare , disfa- 
. Fe 9 sfare; difertare. i Li In- 
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Inftruo, urxî ,u@tum , ere. Addeffrare , addottrinare , alle= 
vare, difciplinare , informare, ammaeffrare , cofuma- 


re. Ammonire , avvifare. Conciare armare: Schierare 


Obftruo, uxi, uCtum', ere. Turare , riturare, ffoppare, 
«chiudere. Torre altrui il lume . Ofcurare la gloria. 

. FLUO, fluzi, fuxum, fluere. Correre, (correre. 
Affiuo sxi, xum, ere. Abbondare , avere in abbondanza. 
. Confluo, xi, xum,ere. Corcorrere, affollarfi, raunarfi. 
Defluo, xi, xum, ere . Mettere; come La Nera mette nel 

Tevere, correre alla’ngiù. Cadere , cafcare .Svanire, 
dileguarfi . . 7 


Effluo, xi, xum, ere. Dileguarfi, Svanire , (cappare, fuz- | 


gire, (parire. Dimenticarfi. I 

Perfiuo ,®&i, xum,ere. Scorrer da tutte le parti. Paffar 

per mezzo. | ° | 
4. PLUO, plui, ere. Piovere. Va fecondo la Regola 
in quanto al Preterito, ma non ha Supino. : 
. 5. RUO, rnui, ruitum, ruere. Difcadere, ruinare 
Seaare . Cacciar fuora . Ruire è . fra” Latinifmi di 
ante . | | 


6. Ifuoi Compofti fanno al Supino UTUM, fecondo la 


.. Repola Generale... | 
Corruo , ui, utum, ere. Andare inrovina , profondare , fu- 
biffare . Fallire, errare . “i 


Diruo, ui; utum, ere. Difruggere, disfare , diroccare ,. 


fmurare , gettare , mandare a terra . 
Eruo, ui, utum, ere. Cacciar fuora, fvellere , (piantare, 
Schiantare . Par chel cuor mi fi fchianti. Bocc. N.16. 
Irruo, vi, utum, ere. 4vventarfi. Affollarfi, premere. . 
Obruo ; ui, utum, ere. Coprire ) interrare , ingombrare.. 


Sopraffare , opprimere sfoperchiare, far foperchieria , o. 


. foperchianza. | 
Proruo, ui, utum , ere. Abbattere, diroccgre , mandare a 
terra, gittar giufo. Dan. - | , 


AV VE R TI ME Nro. 


LUO fembra avet avuto anticamente non folo Fiuzum , ma Flaffuns 
altresì , poiche i Nomi Verbali Fiuxus, e Flutfus fono in ufo. 

RP LUO. Prifciano dopo aver detto, che’ Verbi ih VO, fantio il lor Prete» 
rito mutando l’O in 7, n’eccettua quefto, a cui dà il fol Preterito P/svi. Anche 
a fuo tempo leggevafi in Tite Livio, Lepidibus pluviffe je Sanguine piuvit , cos 
the fi legge oggidi in alcune antiche Stampe , dove le meglio. rifcontrate hanno 
Piuìffe e Pluit. Il che fa conofcere effere il medefimo Preterito, ma mutato 

fecondo il tempo .' Il Voflio perdbavvifa, che 2/wvi' venga sales ag 
® i i a He 


ansi 


ve _- beni la «so isf 
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Pluveo, e cita illuogo di Plauto: Ut multum Pluverat. Prolog. Menech. Main 
quefto medefimo luogo fi truova P/uerat ne’ Manofcritti , come il notala. 
Stampa d’Olanda . E perciò e’ ftimafi tal Preterito affatto fuor dell’ ufo, 
com’anche il Supino Plutsz: ;* benche fi truova in Solino cap. 15. Complutys, 


r dir Bagnato dalla pioggia . 
si RUO avea chief Supino Retum, dal quale vien Ruta cafe, Cic. im 


Top. in fin. i Mobili , le cofe che fi poffon trafportare da un luogo in altro. Lu- 
cano però ha detto Ruiturss , lib. 2. E leggefi ancor Dirzitam Ediculam , in 
un’antica Infcrizione in S. Marco di Roma; in quella guifa , che dicefi Er4® 
tsrus, benche ’1 Supino ufitato fia Eratum. 


, REGOLA XXVII. | ne 

De’ Verbi in VO , che non han Supino . 

1. Mai Supino non avranno, 
Refpuo, Congruo, Ingruo, Luo, — 
Metuo. 2. E quegli, che da Nuo : 
Difufato ci verranno. 


E S E.M P J. | 
r. Uefti Verbi fieguono la Regola Generale de’fi- 
Qst ineUO in quanto al Preterito , facendo 
- UI, ma non han Supino : | | 
Refpuo, ui, ere > Rigettare , difprezzare , aver difpia- 
| Cimento. j I SA 
| Egliè Compofto da SPUO, fpui, fputum, Sputare, 
ittar la f(cialiva. = © ì sr 
Gli ‘altri Compofti né anche han Supino: 
Expuo, wi, ere. Sputare. Dr ; 
Infpuo , ui, ere. Sputar addoffo altrui . 
CONGRUO, ui, ere. Accordarfi, convenire , corri- 
 fpondere, concordare, farfi, affarfi, confarfi, rifcontra- 
_re,vraffrontare.. 

Ingruo, ui, ere. Sopraffare , avvenire , accadere . Venire, 
ufcire addoffo ad alcuno. Bocc. N.39. ae 
LUO, lui, luere. Pagare il rifcatto, la taglia, il fo, fof- 
ferire, e portar ta pena . Vincere, e fugar le tenebre : In 

Legge fianifica ricogliere , v rifcattare , che fa il debitore 
della Br) data in pegno, o fel'erede ricompera la roba : 
altrui , per foddisfar il lafcio del Teffatore . va 
METUO, metui (azticamente metutam Lucr.) metuere, 
— _ Temere, aver paura, dottare. | O Ani 
Premetyo, ui, ere. Temzer forte, 0 innanzi tratto «> >= | 
SARO o N UO, 


\ 
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2. NUO nonéin ufo, ma foloi Compoftij come 
Abnuo, abnui , abnuere. Muovere il capo, e far fegno di nì. 
Annuo, ui, ere. Chimar /a teffase accohfentire accennare . 
Innuo , ui, ere. Far cenzo , dare indizio, denotare , figni- 

+ fcare. SO 
Renuo, ui, ere. Negare, disdire. Difvolere , difubbidire. 


AVVERTIMENTO. 


Aiuo fa anche batui, fenza Supino, Batwere. Battere. © | 
Tiluo altresì facea elui,-cluere. Effer chiaro, Rifplendere; donde 
viene Clupews, 0 Clypeus, lo Scudo. Cic. de Clar. Orat. ha ufato il Perticipio: 
Multum Cluentes confilio, & linqua, plustumen auttoritate, (GS gratia fublevabant. 
Ma ?l Preterito di sì fatti Verbi non è piu in ufo. o 
Luo faceva anticamente Lwvit in Lucilio: I fuoi tre Significati fi contengo= 
yo in quefte Verfo: Ere Luo pignus , Cruce panas, Lucetenebras. 
Leggefi eziandio Anuvit in Ennio, come vegnente da Annueo. Prifcia= 
0 ne’mpronta anche i Supini 4nrsutsm, ed Innutum, ma voti d’autorità, e 
{ol per l’Analogia deglialtri Verbi in UO. Sembra però, che alcun di tai 
Verbi l'abbia avuto, perche dicefi ancora Nutus da Cic. in piu luoghi; Rense 
#us da Plin, Epi/t.7. Luiturus da Claudiamo. na 


RE GOLA XXIX. 
De' Verbi in BO. 


1. Zerbo in BO , BI, BITUM prende. 

2. PSI, PTUM voeglioa Scribo , e Nubo, 

3. Ma co’ fuoi Prodotti Cubo, 

_ ITUM , UI aver contende . . | 

4. Scabo, e Lambo, Scabi, Lambi, 
Ma'l1 Supin vietano entrambi . 


ESEMP J. 


r. Verbi in BO fanno BIal Preterito , e BITUM 
al Supino ; come | 
BIBO ,bibi, bibitum, bibere . Bere. 
Combibo, bibi ,bibitum, bere. Bere inffeme . 
as È, ibi, ibitum, bere. Tracasnare una tazza , bere a 

ondo. 
Imbibo, ibî, ibitum, ere. Fazupparf, prendere , attrarre. 
G Da BO sglubi,glubitum , glubere. Scorzicare , /evar fa 

pelle i E de 
| De- 


DS 
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Deglubo,ubi, ubitum, ere . Lo fleffo, | 
‘2. I due, che fieguono , fanno PSI al Preterito , PTUM 
al Supino : | | | 
- SCRIBO), fcripfi, fcriptum, fcribere. Scrivere , compor- 
re ( incarteggiare V. ant.) Dar danari iù prefanza, che 

feribi, e didfari nomen debitoris diceafi dal Creditore. 

Adfcribo , o Afcribo, pfi, ptum, ere. Aggiugnere a quello, 
che s'è fcritto. Annoverare, accontare . Attribuire. Appli- 
care,aggiugneré . Dar parte. Metter la Data in una lette- 
ra, ui qualche raccomandagione . . | 

«Circumfcribo, pfi, ptum,ere. Scrivere intorno. Limitare, 
terminare , prefcrivere. Circondare, abbracciare . Ingan- 
nare, fraudare. Privar d’uficio. | 

Confcribo, pfi, ptum, ere. Scrivere , comporre . Soldare, 
innarrar foldati . n i 

Defcribo , pi, ptum, ere . Defcrivere , figurare, divifa» 
re, difegnare. Copiare , trafcrivere. °° 

Excribo, pfi, prtum,ere. Efirarre, copiare . | 

Infcribo , pfi, ptum , ere. Intitolare . Efporre alla vendi» 
ta. Metter la foprafcritta ad una lettera . 

Perfcribo, pfi, pium, ere. Regiffrare , copiar fedelmen- 
te. Far la Scritta, o Polizza: Fattefi loro Scritte, e Con- 

| trafcritte infieme. Bocc. N.80. 

Prafcribo, pfi, ptum, ere. Ordinare , regolare . Determi- 
nare s limitare. Prefcrivere, cioè acquiffar dominio per 
Prefcrizione , 0 fia ragione acquiffata per paffamento di 
tempo. | 

Proferibo, pfi, ptum, ere. Profcrivere, condannare ad. 
efilio.Porre in bando, fbandir tal'uno, e confifcare î di lui 

eni .Efporre con ifcritto a fitto, 0 vendita. . | 

Refcribo ,pfi, ptum, ere. Rifcrivere, rifpondere allo fcrit- 
to. Pagare con polizza; perche da’ Banchieri notavanfi i 
pagamenti così di preftanza, come di rendimento , e Re- 

| feribi diceafi nomen Creditoris dal Debbitore . 

Subfcribo , pfi,ptum,ere. Sottofcrivere, fcriver di propria 
mano il fuo nome in confirmazione della Cedola ia Li 
fa Ria Acconfentire , ed accettare. Aggiungerfi, 
c fufcriverfi all'accufa,0 condanna. Nn 

Tranfcribo , pfi,prum, ere .Trafcrivere , copiare. Trasfe- 

rire, o cedereil domizio, o che che fia in altri. 

NUBO, nupfi, nuptum , nubere . Maritarfi, prender 
marito. Ma ilfuo proprio è Velare. i 
Connubo, pfi ,ptum ere, Apulejo. Maritarfi infieme. evi 

Boe A 
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de viene Connubium, il Matrimonio , molto piu ufato, 
‘che’! fuo Verbo. 
Enubo, ed Innubo, pfi, ptum, ere , Liv. Pigliar marito. 
v Diceft proprigmenee d'Uomo d’inferior condizione . 
Obnubo, pfi, ptum, ere, Virg. Coprire, velare . 


3. I Compotti di CUBO, che fon della Terza, aggiun- 
gono una M al Prefente, ma la perdono al Preterito , eal 


Supino. | 
Accumbo, accubui , accubitum, ere. Coricarf vicino. 
Difcumbo, ubui,itum , ere. Affertarfi a tavola . 
Incumbo , ubui, itum,ere. Appoggiarfi. Attendere s andar 
- dietro ad una cofa. 
Occumbo, ubui,itum, ere. Morire. 
KRecumbo, ubui, itum, ere. Stare a tavola. Ripofarfi. 
pipi ag , ubui, itum, ere. Cadere . Pendere , 0 appog- 
« giarft . — 
A SCABO ; fcabi, fcabere. Grattare . 
LAMBO ; lambi, lambere. Leccare, lappare, come fan- 
#0 È Cani bevendo. er 


A V VE RTIMEN TO. 


L Voflio dì a Glube ,glupfi, gluptum i portando l’autorità di Plauto , De 

glupta Mana.Pen. 5.5. la Menola ( Pefce ) fcardaffata . 

Ne? Secoli baffi fi è detto ancor Lambio, lumbivi , fecondo Adamanzio ap 
Cafliodoro, lib. de Orthograpb. o pure Lambto , lumbui, come Raplo , rapui, fe- 
tondo 1 Voffio. Laonde nel libro de’ Giudici cap.7. fi legge lambuerint ,, lan:- 
arti s Lambuerunt , anche nella Stampa Reale di Plantino, e intuttele. 

‘ migliori. 
a ragion, per la quale d4ecunbo, e gli altri qui recati hannola Mal 
Prefente , fi è che gli Antichi diceano anche Cumbo , in vece di Cubo j come 
dicefi ancora Jwngo , per Juso. 


'R E GO L A XXX. 
De’ Verbi in CO. | | 
1. XI, CTUM voglior Duca, e Dica, 


2. Parco fa Peperci, e Parti, 
Parfum , Parcitum puo farfi. 


3. ICI, CTUM, fa Vinco, ed Ico. , 


ESEMP |. 


3. TNUC O, duxîi, dutum , ducere . Portare , me- 


nare , guidare, conducere, fcorgere. Trarre sl 


pro 
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prolungare , differire. Penfare , fimare. Ingannare. 

Abduco, xi, dum ere. Portar-via, ritirare .Sviare, fra- 
flornare . . 

Adduco, xi, &tum, ere. Condurre, menare . Inducere. Sten- 
dere. Piegare, incurvare . 

Conduco, xi, &tum,ere. Condurre, menare. Pigliare appal- 
to, pigliare a fitto. E(fere utile, e profittevole. Comperare. 

Circumduco, xi, tum, ere. Portare intorno. Anfanare. 
Gabbare , ingannare. 

Deduco, xi, tum, ere. Deducere, conducere. Riportare. 

° Accompagnare . Inducere . Trarre d' alto in giu. Scemare. 
Attenuare. Prolungare.Diffogliere. Tirar le navi in mare. 

Educo, xi, &tum,ere. Cacciar fuora. Alzare . Nudrire, 
nutricare , allevare. . 

‘Induco, xi,&@um, ere. Inducere , invogliare . Smagare , fee 
durre , fodducere . Gabbare. Caffare jannullare. Arricciar 
fe mura , cioé dar la prima crofta rozza , e (cialbarle , 0 
intonicarle . | | 

Obduco, xi, &tum, ere. Mettere avanti jo intorno. Copri- 
re.Chiuderfi delle ferite. Opporre, andar contro. Fare il 
callo ,indurare. Fafciare. 

Perduco, xi, dum, ere. Perducere, menare a fine, finire. 
Perfuadere, indurre. Continuare . Fare arrivare una 
cofa fino a certo prezzo. | | | 

Produco, xi, tum, ere. A//ungare, slungare, producere. 

+ Metter fuora. 

Seduco, xi, tum, ere. Tirare in difparte , in f(ecreto. Se- 
. durre, fodducere , e foddurre . NO 
Subduco;xi, &um,ere. Sorzrarre ,levar defframente. Ru- 
bare . Contare, calculare. Tirare fa Nave in terra . Tira= 
re in alto: donde viene Funis Subdudarius , fune a 

carrucola per tirare in alto i pefi. | 

Traduco, xi,@um,ere. Tradurre, paffare, ofar paffare 
da un luogo în altro,.tragittare. Diffamare, e difonorare 
uno in pubblico . Far la Moffra dell’ Efercito, ola raffe- 
gna . Tirare al fuo parere. Paffar la vita, il tempo, &c. 

Transduco, xi, tum, ere. Portare oltre , trafportare. 

DICO ,dixi, dilum, dicere. Dire. Dettare. Chiamare. 
Cantare . Ragionare , favellare , aringare Tenere, e far. 
‘ragione. Difendere , avvogadare . Avvifare , dire il fue 
avvifo. Accufare.Aggiornare,cioè affegnare il giorno. Dire, 
o far tefimonianza. Giurare. Protchar la SREIRA:CIJE 

ir 


x 
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Dir villania, fvillaneggiare , rampognare . Dire a Dio. 
Dar legge. Promettere la dote . 

Abdico, xi, &um, icere. Rifiutare , lafciare, ricufare, ri- 

gettare . Sentenziare . Vietare . 
Addico ; xi, &um, ere. Liberare a chi offere piu . Efporre 
— a ‘vendita. Confifcare. Aggiudicare. Dare in appalto 0 

monipolio, deffinare a che che fia. Autorizzare. Dar buon 
prefagio. Confecrare , ed applicare a Miniffero. Deputa= 
re a qualche carica. 

Condico, xi ; &um, ere. Dinunziar qualche cofa l'un'all'al- 
tro ne Contratti. Muover lite contro alcuno. Stabilire per 
comun Confentimento il giorno di comparire in giudizio, 
che diceafi Comperendinatio , perche era il dì terzo do- 


po affegnato il Giudice, e della comparigione in detto dì , 


davan ficurtà, che i Tofcani dicon Gaggio, Sodo , Malle= 
veria,i Latini Vadimonium . Onde dicere Vadimonium, 
. dareil Gaggio; Deferere, non offervarlo, &c. » 
Edico, xi, tum, ere. Ordinare; fecondo il fuo officio, co- 
mandare , bandire . | 
Indico, xi, um,ere. Imporre. Dinunziare . Dichiarar 
la Guerra . i 
Interdico, xi, &um, ere. Interdire , vietare, divietare, 
impedire . Ingiungere, comandare . 
Pradico, xi, um, ere . Predire, annunziare, antedire, 
pronofficare , dar prefagio . i 


3. VINCO, vici, viftum, vincere. Vincere, fupera-. 


ve ,fopraffare , avanzare, paffare. Soggiogare. Vincer li» 
ti: ‘ante quiftioni malvagiamente vinca . Bocc. N.1. 
ICO;ici, idum, ere. Ferire, colpeggiare , colpire . 


A VVERTIMEN TO. 


VINCO perdela N, perche vien dall’ antico Verbo Vico, fatto da v/xw, 
dal quale fi ritiene Pervicax , Capone , Capaccio, Caparbio , Oftinato , che la 
wuol fempre vincere. R 

PARCO. Cornelio Frontone, antico Gramatico, e Verepeo, che ha 
travagliato su’l Defpauterio , fanno il Preterito Parfî, affai piu raro, che Peper- 
ci. Ma sì fatto fentimento non ha miglior foftegno , che quel di Donato, il 
qual pretende , che Purf dinoti il Rifparmiare , e Peperci, il Perdonare, il 
che precifo niegafi da Servio. Parcitum vien dal Preterito Parcui, ufato da 
Nevio, (uc la formazion additata fac. 242. Quefto Supino il troviamo 
in Plinio 255.3 3.cap.4. fecondo alcune Stampe : Italie Parcituni eft vetere interdi» 
dlo Patrum , ut diximus . Ma altri leggono , Parc vetere interditto Patrum, dizi- 
mus, Come l'Arduino. Nulla però di manco da tal Supino vien Parcitas , ado- 
petato anche da Seneca, 1. de Clemen. Dal Supino Parfum vien Parfurus în 
Varrone , e Tito Livio, per detto di Prifciano. 


RE- 
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R E G OL A KXXXI. 
- De’ Verbi finiti in SCO . 


1. ls SCO il Verbo VI, TUM di. 

2. ITUM da co’ favi Agnofco. 

3. Pofcitum, popofci, Pofto. 

4. Pafco, pavi, paftum fa. 

s. Ma fil didici avrà Difco. 

6. Compefto UI, Difpelto ancora, 
Lor Supin dell'ufo è fuora, - 

7. Qual conquexi i Conquinifto. 


ESEMP]. 


x. Verbi in SCO fanno il Preterito mutando la 

Sillaba SC 0-iny7 I, el'Supino, mutandola in 

TUM; come ; i _ i 

CRESCO,crevi,cretum, crefcere. Crefcere , aggran= 

‘ dire , ingro(fare , multiplicare, andare innanzi, montare, 

fopramontare. 

Accrefco , vi, tum, ere. Crefcere. 

Excrefco svi, tum,ere. Ingrandire . 

Concrefco, vi, tum, ere. Uzirfi infieme, compigliarfi, o rap» 
pigliarfi. Congelarfi . | 


Decrefco, vi; tum , ere. Dicrefcere , difcrefcere , fcaderes 


minuire , calare , impicciolire . | 
NOSCO, novi, notum , nofcere . Comofcere , fapere « 
Ignofco , vi, tum , ere. Perdonare , dimettere. 
Internofco, vistum, ere. Comofcere fra gli altri, diffin- 
guere, difcernere, notar la differenza , far difcernimento. 
Pranofco , ui, tum,ere. Prevedere, conofcer davanti . 
UIESCO , quievi, quietum , quiefcere . Querarfi, ripo- 
Jarfi, pofare , paufare di Dante, darf pace , racconfo- 
larfî, poner foffa , Joftare , requiare , paffare, accefsarfi. 
Acquiefco , vi ,s tum , Ere . Dilettarfi s piacerfi di alcuna 
cola, pafsare, pafsarfene.Starfene al detto d'altri . 


SCISCO, ot {citum, fcifcere. Ordinare , far legges 


ordine. Dare il fuo parere ; o (éntenzia, fentenziare. 
Adfcifco, 0 Afcifco, vi, tum, sa Attribuirfi, reputarfi, 
e % Ap - 
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appropriarfi » Annoverare, eleggere , ricevere , am- 
mettere. per 
Confcifco, vi, tum ,ere. Ordizare, far legge,o editto. Com- 
mettere fcelleraggine. Recar' a fe i: male , come la” 
morte , l'efiglio , od altro . sa | 
Defcifco, vi, tum, ere. Abbottinarfi, ribellare, lafciare 
una parte se darf ad un’altra, mutarfi. 
SUESCO,fuevi, fuetum, fuefcere. Aver’ in cofume ,ef= 
fer folito , accoftumato . 
DO " vi, tum, ere. Afuefarfisaufarfi, avvezzarfi, 
abituarfi . 
Defuefco, vi, tum, ere . Difufarfi, difvezzarfi . 
2. AGNOSCO ;agnovi, agnitum, agnofcere. Ri- 
conofcere , accettare . 

Cognofco, vi, itum, ere. Conofcere , imparare, pigliar 
lingua. Efaminare il giudicamento , fentir le ragioni. 
Recognofco, visitum, ere. Riconofcere , rifcontrare . Ri- 

membrare , riandare , affrontare , affemprare . 
3. POSCO, popofci, pofcitum, pofcere . Ricbiede- 
_ve,domandare,o chieder pregando. ‘* 
Depofco , depopofci , depofcere. Val /o Felfo.. 
‘ Expofco, expopofci , itum, ere. Domandate inflantemente. 
- Repofco, repopofci, ere. Ridomandare . | 
4. PASCO, pavi, paftum, riprende la S al Supino, 
pafcere . Paffurare . Tenera bada . Che'l Boccaccio diffe, 
Tenere in pafura. N.77. 
| Depafco, vi, ftum, ere. Pafcere, mandare alla paftura. 
Confumar palcendo. | 
s. DISCO, didici , anticamente difcitum, difcere. 
Apparare , apprendere simprendere , imparare . 
Addifco ,addidici, addifcere. Significa lo fieffo. 
Fdifco ,edidici, edifcere. Lo ffeffo. > 
Dedifco; dedidici, dedifcere . Difimparare , difparare , e 
fparare, dimenticar lo°mparato. 
I Compoltti ritengono il raddoppiamento. Vedi la Re- 


cola II. 

6 COMPESCO, compefcui, anticamente compe- 

{citum, compefcere . Contenere gli armenti nella pafiuva. 

Raffrenare, ritenere, rattenere, fermare . | 
DISPESCO, difpefcui , anticamente difpefcitum, dif- 

pefcere. Ritirar gli armenti dalla pafura Separare , par- 

rire , fceverare , onde per Sincope Scevro. Petr.Canz.21. 

Sceuro da morte . 

È q. CON- 


La 
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7. CONQUINISCO, anticamente avea Con- 


quexi, fenza Supino , conquinifcere . Abbaffar la tefta, 
abbaffarfi , in atto di chi dipone il fuperfluo pefo del 
ventre ,che fi dice nai E calati giufo i panni di 
gamba, lafciò andare il mettier del corpo. Franco Saccb. 


AVVERTIMENTO. 


AI Supino diCRESCO, Cretum, vien Cretus, per Procreatws, come 
D in Virg. Quofanguine Cretus. En. 2. 72. e fimilmente Concretus, per. 
Coalitus: Crafl'us bic Concretus der. Cic. Tufcul. lib. 1. L° aere gravato d’ impor- 
tuna nebbia. Petrar. Concretum Corpas ex Elementis. Id.3.de Nat. Deor. Compolté 
dagli Elementi. Ma in altro fenfo non ne abbiam quafi veftigio di tal Supino. 
Perciocche quando Virgilio , defcrivendo le macchie dell’ Anima, diffe En. 
6. 738. Penitufque neceffe eft J 

nt, Multa diu Concreta modis inolefcere mirts : supra 

Non volle già dire, che fon crefciute infieme coll’Anima, ma che fienfi a 
lei compigliate , ed attaccate , come una crofta, Coniunta (9 inglutinata , di- 
ce Servio. E vero però, che’! medefimo Poeta altrove ha detto: Excretos @ 
matribus bedos. Geor.3. 398. che fon già grandicelli. E che Prifciano anche 
apporta un’altro efempio di Decretes in fimigliante fignificato , come diremo 
nelle Annotazioni dopo la Sintaffi j ma cio è radiffimo . 

Agnofco, Cognofco , e Recognofco vengono da Nofco novi, smotam, che fiegue 
la Regola Generale. Ma e’prendono la 7 nel Supino, Agnitum, Cognitum. 
Anticamente però feguivano il lor Semplice : onde È è fatto .fgnotus da Pacu- 
vio ; e Prifciano cita Agnoturus di Salnitio . 

- Il Preterito Novi fi traduce fpeffo per la fignifica zion del Frefente; Novi 
bominem , Io il conofco , Novi , Io il fv ue ; 

Truovafi Nofcito, come Te foffe Nofcitum il di luî Supino, onde formato 
aveffe quell’ Igrofciturus Pifone 2. Annal. Ma Ignotarus piacque a Cic. in Cat. 
Maj. recato da Prifc. lib. 10. 

I Compofti di Nofco prendon la G , come vegnenti dall’antico Gwefce fat- 
to da yivesrxo , ufato da Varr. Que feram Gnofcite . Ignofco , e Gognofco fon 
compofti da /N, e CON, togliendofene la N, come Aguofco vien da AD, 
tronca la D. i 

Pofco ha’l Supino Pofettum , fecondo Prifciano , e molti Gramatici, ma non 
è in ufo. Seneca però diffe , Expofcitum caput. Difco non ha Supino, fecondo 
Erafmo, e Melantone ; ma leggefi Difciturus in Apulejo in Phedone apud Prife. 
2i5. 10. il che moftra efferfi anticamente detto Dijcitam. Amnrette anche Pfi- 
fciano lib.10. Compeftitum, e Difpefcitum, da Compelco, e Difpefco, edè ftato 
feguito dal Defpauterio . AI contrario Verepeo , e 1’ Alvarez non ricevono tai 
Supini. Poffiam noi dire, che per antico erano in ufo, comeche ora nop Lufi- 
no piu , nòon i{contrandofi in .veruno buon Libro. | 

Conquinifeo , anticamente: Conguexi , fecondo Capro, addotto da Prifcia= 
no, ma non ne apparifce autorità ; configliamo adunque di fuggirne l’ufo. Or 
Conquinifcere fignitica propriamente abbaffari su le gambe, in modum corure, 
qui aluum fant exoneraturi, dice il Voffio; e vien da Conquinire in vece di 
Custre , quod eft fiercus facere , dice Feto ; donde anche fi deriva Inguimare. 
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UR E GOL A XXXIL 
; De’ Verbi Incoativi. 


1. Niente avrà l'Incoativo,. 
ni fe fteffo in buon Latino: 
O 'l Preterito, e'l Supino 
Prenderà dal Primitivo. 
Arfi, arfum, catta Ardefco, 
Come calui, Calefco . 


ESEMP JJ. 


I. Verbi Incoativi hanno tal Nome, perche deno- 
tano ordinariamente l’azione nel fuo principio . 
Lina da fe medefimi non han né Preterito , né Supi- 
no ; CO 


\ 


HISCO.  bifcere. Sbadigliare , sprinfi , romperfi , cre= 


are . 

Dihifco, ftere. Spalancarfi. 

Fatifco , fcere . I/ romper delle Navi fofpinte ne (cogli: 
e diceli pur de’corpi fiaccati dall'età: Rorto dagli anni, e 
dal cammino ffanco. Petr. fon.44. 

LABASCO;labafcere . Eflere feoffo , efer preffo a cas 
dere, vacillare , barcollare , andar barcollone . 

HEBES CO, hebefcere . Èffer ottufo. Dicefi delle co- 
fe , che non hanno, o o perdon la punta, e degli Uomini 
eroffolani . 

HERBESC O, herbefcere. Irerbarf. 

INGRAVES CO , ingravefcere . Diventar più grave. 
Aumentarfi. Indurare cioè rinforzarfi, incrudelire. Mon= 

. tare ,vincarare ycrefcer di prezzo. 

MITESCO, mitefcere. Raddolcirfi, quietarfi. 
, LAPIDES È O, lapidefcere. Impietrare , di Dante , 
ga) s del Petr. e fimili. 
Prendono alle volte il Preterito, e'l Supino da’lor 
Primitivi; come 

AR i” Co piglia arfi , arfum da Ardeo, es. Infiam. 
mar 

. CALESCO prende Calui da Caleo , es. Rifcaldarfi. 
ERUBESCO, da da Rubeo , es. ad , ar- 
rofirfi. Vergognarfi . O 


DE’ PRETERITI, ESUPINI. a95 
HO SE5Sa, horrui, da Horreo. ‘Arricciare, inor- 


| ridire 
REFRIGESCO ) dt , da Frigeo. Raffreddarfi , , 
rallentarfi , attediar 


A VVERTIMENTO. 


ATISCO vien daFatim, per 4fetim,eda Hifco , non altramente, 
che Fatigo vien dal medefimo Fatim, ed Aso . Prifciano vuol , che Fe/ffus 
fi formi da Fatifcor, e Defegus da Defetifcor. Ma comunalmente dietro a Dio- 
mede credono effer Nomi Semplici, come La/fus. Vedi fac. 258. 
l SENESCO fa fenui, ef enelum , e quindi Sere#us, Suftantivo, ed 
Aggettivo, come «Etas fenelta . Plaut. Arspb. 4. 2. Senetto corpore, Saluft. apr 
Priic. lib.g.c.10., ed'anche Senefa , e, la Vecchiaja. 


R E GOLA KXXKXIII. 
De’ Verbi in DO. 


I. All'is DO, DI, SUM corxcedì . 
2. Panfum, paffum, cerca Pando. 

3. Quel di Rudo , e Strido è ir bando . 
4. E Comeftum fa Comedi. 


ESE MP ]. 


Verbi in DO mutano il DO in DI al Preterito, edin 
SUM al Supino ; come 

1. CUDO, cudi, cufum, erèé . Battere. Coniare , 
formare. Inventare . 

Excudo, di, fum, ere. Imprimere. Trarre il fuoco dalla Seco: 

Incudo , di , fum, ere. Formare. 

Recudo, di, fum, ere. Riformare, ribattere. 

CANDO.. Scintillare , efer roventato, nonéin ufo, 
.ma ben d’eifo i Compofti ; come 

Accendo, accendi, accenfum, ere. Accendere , infocare i 
Invogliare , invagare . — 

Incendo, di, fum, ere. Infiammare, incendere, abbra- 
ciare . Stizzare . Incoraggiare , innanimare , ed innani- 
mire , incorare , cioé mettere in cuore . 

Succendo, di, fam, ere, Accendere , metter fuoco di fotto, 
attizzare , rattizzare . 

FENDO. Egli ancora € difufato s ma ha buon ufo ne' 
=" Gompoldy ei 
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Defendo, di, fum, ere. Difendere , prefervare. Refifte- 
re. Impedire, ributtare. Guarentire , mettere in rico- 
vero , fofenere , aficurare . 
Offendo, di, fum, ere. Offendere sintoppare , dar di coz- 
zo. Incontrare . Cogliere , incogliere . Scandalezzare. 
MANDO, di, fum, ere. Mafficare. 


PREHENDO,0 PRENDO, di, fum, ere. Pres- 


dere, impadronirfi . 
Apprehendo;di, fum, ere. Afferrare. 
Comprehendo , di, fum, ere. Comprendere. Conofcere a 


ondo. 
Deprehendo , di , fum ere. Sorprezdere , cogliere . Tarpa- 
re ,fcoprire , venire în cognizione . 
SCANDO, di, fum,ere. Montar iu, falire., 
Afcendo, di ,fum, ere. Lo ffeffo. | 
Confcendo, di, fum, ere . Salire . Imbarcarft. 
Defcendo, di, fum, ere. Scendere, (montare , avvallare, 
calare . Venire in piazza y0 nel Palazzo; perche le perfo- 
ne di conto in Roma abitavano il piu su de’Colli. Irz- 
prendere a far qualche cofa , come a parlare , ad accufa- 
re ya combattere . Ufcire in Campagna , venire a batta» 
glia, far giornata . Accordarfî , condefcendere . Rifolver- 
fi, 0 appigliarfia gli ultimi rimedj. Smontar dalla Nave. 
Exfcendo,di, fum,ere. Smowtar da Navilio, 0 da Carrozza. 
2. PANDO, pandi, panfum, fecondo /a Regola , è 
di pia palfum, pandere . Aprire . Stendere , Jpiegare . 
Difpando, di , anfum, affum, ere. Di/piegare, diffendere. 
Expando, di, anfum, afum , ere. Spandere . 
‘ Oppando y di , anfum, affum, ere. Efporre alla veduta 
di tutti . 
Propando , di, anfum, affum, ere. Palefare, pubblicare. 
3. R O, rudi , #0 ba Supino , ere. Ragghiare. — 
STRIDO, ftridi, fenza Supino sere. Stridere , flrilla- 
re,fare frrida , ftridire . Petr. Fa ftridire il vicino j co- 
me fi legge ne”Tefti migliori. Canz. 29. è 
EDO, edi, eflum, edere, vel effe. Mangiare , manica- 
re ,e manucare, manducare , è tra’Latinifmi di Dante . 
| Ugnerfil grifo, che val mangiar del graffo, dell’un- 
to. Bocc. N.83. - | se 
Egli fiezue Ia Regola Generale co’ fuoi Compofti, 
Ambedo , Mangiare attorno. Exedo, Mangiar tutto , di- 
vorare . . e 
4. Ma Comedo, comedi, comefum y alle volte ha Co- 
mefum al Supino. Mangiare. A V- 
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AVVERTIMENTO. 


Ebbonfi diftinguere Incufum , cd Excufum, che vengono da Incudo sed 
Excudo , da Incuffum , cd Excuffum con due SS } che vengono da Zscwutio, 


ed Excutio nella Regola XXVI. Ma CUDO , dice Prifciano , facea anticamen- 
te Caf, fecondo Diomede , Carifio, e Foca. Bench” egli medefimo non gli 
dia altro Preterito, che Cwdi, com'è in Virg. n.1. 178. Scintillam Ezcndit 
Achates . . 
È. 2. Apulejuhadettoancora Radivi, forfe dall’ antico Radio , da cui viene 

uditus , come Grunnitus . 

Si dice fimiimente Strideo , della Seconda. Vedi la Regola XIX. 
‘3. Il Supino Comefum fi puo provare per quefto luogo di Saluft. Come. 


fio patrimonio , ficome citavafi da Didimo , al riferir di Diomede /i3. 1. e come 


Prifciano lib. 10. il cita di Cic. pro Cluent. Ma fecondoiil medefimo Diomede, 
è miglior Comefum , come anche fi dice Ambefa, 
Ipf tranfira novant, flammis Ambefa veponunt . Virg. En. 5, 752. 
O Ambefas fubigat malis abfumere menfas. Idem n.3. 257. 

4. PANDOfapafum,al Supino, poiche per avvifo di Servio ne’ Verbì 
la N fpeffo fi perde, del che fe ne vedranno ancora Efempj nella Regola, 
XXXVI. ed altrove. Ma Carifio, lid. 3. de 4. Ordine , dà a Pandor , Paflivo, 
paffus fum 0 panfas: ed hafli fovente queft’ ultimo negli Autori Ecclefia- 
ftici. Anche Plinio ha detto Eapanfa retia. Difpanfa fi legge in Lucrezio Jib.1, 
307. fecondo il Voffio ; benche altri leggano Di/penfa. ET è frequente ne’ Ma- 
nufcritti tal Supino colla N;il che accerta,che Pan/wm non fi puo condannare, 


R E GD LA XXXIV. 
De’ Verbi in DO , che raddoppiano la Prima . 
I. Tendo fa tetendi, tenfum, 
O pur tentum. È concedo 
2. Peditum, pepedi 4 Pedo. 
3. Pendo dè pependi, penfum. 


4. Tunfam, tutudi , Tundo 474: 
Tudi, tufium we fuoi brama. 


ESEMP |]. 


1. ENDO, tetendi ( azticamente tendi) tenfum, 


L etentum,tendere. Tendere , tirare . Attenda+ 
re, rizzar tenda, accampare , porfi a campo, fermarf — 


coll’Efercito. Attendere. Agognare , afpirare. Dirizzar 


verfo qualche luogo , andarvi . Infidiare . Indurare , cioè” 


- divenire offinato . Sforzarfi.. 
1 fuoi Compofti perdono il raddoppiamento . È 
. i i t- 


4 
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Attendo, di, fum, tum, ere. Effere attento , applicare, 
aprir la mente a che che fia. 
Contendo, di, fum, tum , ere . Difendere. Dirizzare. 
. Andare. Agognare, afpirare. Piatire scontendere, qui- 
. fionare , riffare, brigare » Domandare' con infanzia . 
. Sforzarft. e. | 
Detendo, di, fum,tum,ere . 4//entare, rilafciare, sfacciare. 
‘ Levarletende , che val Marciare. Edin Italiano, Effer 
Sw! fin del fatto . sl 
Diftendo , di, fum, tum,ere. Stendere, slargare. Empiere-. 
Extendo, di, fum, tum, ere . Difendere, prolungare. 
Intendo, di, fum, tum, ere. Stendere. Moffrare a dito. At- 


tendere, o intendere. Fafciare. Andare . Mirare. Volge- . 


re il penfiero. Accrefcere. Tirar le corde d’uno frumento - 
- Minacciare. Querelare , accufare . 
Oftendo, di, fum, tum, ere. Moffrare, dare a divedere . 
Pertendo,di, fum, tum, ere. Stendere, finire. . 
Portendo, di, fum, tum, ere. Dar prefagio , pronofficar 
: Davvenire . si 
Pretendo, di, fum, tum, ere. Pretendere,e cufare , cioè 
recar proteffo, e ragione in che ehe fia ,, mettere avanti, 
fare fcufa, trovar cagioni . Cominciò a trovar fue cagio- 
ni. Bocc. N.85.. | | 
Protendo ,di,fum, tum,ere . Stendere, dilatare, ampliare. 
2. PEDO , pepedi, peditum, pedere. Oraz. Speraz- 
zare , sbombardare, trullare , trar coregge , o peta . 
Oppedo , di, oppedere . Id. Contraddire, burlarfi, infultare. 
3. PENDO),; pependi, penfum, pendere . Pefare. Sti- 
mare , apprezzare. Pagare. | 
Appendo, di, fum, ere. Pefare , appendere . 
Dependo, di, fum, ere. Pefare. Pagare. 


Expendo,di,fum,ere. Pefare.Pagare.Confiderare, efaminare. 


Impendo, di, fum,ere . Sperndere . Impiegare . 
Perpendo, di, fum,ere. Pefare . Confderar diligentemen- 
te, mifurare, bilanciare , &c. i 
Rependo, di, fum, ere. Compenfare, rendere il contracam- 
bio . Noi fiam pari pari. Boc. N.78. i 
Sufpendo, di , fum , ere . Sofperndere , attaccare. Mettere in 
dubbio. Appiccare , impiccare ; che in forma pafli va, cioé 
‘ d'effere impiccato , dicono i Tofcani, Dar de’ calci al 
, vente 30 a rovajo. Bocc. N. 12. A È 
4. TUNDO, anticamente tutudi , 1/ Supizo tunfum 
è regolare , tundere . Battere, ammaccare , infrangere, pe- 
Aare , febiacciare ! Dali 


Dal Conan: = 
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Dall’ antico Preterito di Tudo i fuoi Compofti han 
refo Tudi , perdendo il raddoppiamento , ed al Supino 

Pan Tufum, perdendo la N del Semplice . 

Contundo, contudi , contufum, contundere. Peffare, bat- 
tere ,frangere . Domare , fiaccar l'orgoglio . 

Obtundo, obtudi , obtufum, obfundere . Rompere , ristuz= 
zare . Romper la teffa , ritoccare , importunare , impron- 
rare , fare improntitudine e torregli orecchi . Racquetar 

+ qualche diffurbo sreprimerlo. Raddolcire , e corregger le 
qualità fpiacenti di che che fia . 
Retundo ,di,fum,ere. Rinsuzzare , reprimere . À 


AVVERTIMENTO. 


ue L Sapino in TU M è il piu ufitato in molti Compofti di Tendo, 
come Contentus , Diftentus., Obtentus , Pretentus , Protentus. 
Ofenfum però è piu ufitato di Offentum, ch'è fol degli Antichi; ma tut- 
tavia faffene Oftento, «s, ed anche il Dativo Offentuì , come Offertui ba- 
bere; l’Ablativo ancora Oftents, e'1 Neutro Offentum, Moftro, Prefagio . Oftendo 
è compofto da 05 , e Tendo , come Afparto , da Ab ,e Porto, o perche la B fi mu- 
tainS,operche l’Antichità aveffe detto 085 per 08, come dicefi 435 per 48, 
onde n pulamo ancora O8/cenus, da Canum ; Obfcurus da Cura , (Fe. 

2. Oflervanfi parecchi di tai Verbi fenza raddoppiamento.VeBiga! quod Regi 
Pendiffent. Liv. Dec.4.lib-5. Noftro Tendifti retia letto. Proper. 2ib.3. E/.8. Îl che 
non avendo intefo molti, v’han fuftituito Nesifi. Ma oltre che la Stampa 
d’Aldo, e di Regioleggon Tendif?, abbiamlo altresì in Seneca : Ef gus ple- 
na rates carbafa Tenderant. Herc. Fur. af3.3. Chor. 

3. La ior parte de’ Gramatici difdicono il Supino a P E DO. Mal 
Voflio glie *1 dà, poiche dice, leggerfi Peditus in Catullo Cerm54. e Carifio; e 
vien fenza dubbio da Peditum , come Crepitus da Crepitum . 

Gli Antichi diceano Tudo per Tundo, e quindi vien Tgdito , Frequenta- 
tivo, in Ennio, e Luctezio; e’l nome 7'44es, il Maglio. Da quefto antico 
Verbo fi è fatto per raddoppiamento T'wtudi, che Carifio, e Prifciano danno 
a Tundo . E Diomede inleme con Tutudi li dì pur Tunfi. Ma nè dell’uno, nè 
dell’altro haffene efempio ne’buoni Autori . Il Supino T'un/um fi puo auto= 
rinzare dal Participio Tunfus. Tunfis gemit arca frugibus. Gootg.3.133. 


R E G OLA XXXV. 
De’ Comp@tti di Do , e di Side. 


1. Didi, Ditum, Do a' fwi reàde. 
2. Ma Abfcondo, abfcondi zieze. 
3. Sidi /dl da Sido viene. 

4. Il Compofto Seflum prende, 


è 


ESEM-. 
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a ESE MP ]J. 


s- SD I L Verbo DO, das è della prima Conjugazione, 
dare. Dare. Ma la piu parte de’ fuoi Compofti è 

della Terza, e fa al Preterito Didi , al Supino Ditum. 

Abdo, abdidi, abditum, ere. Nafcondere, appiattare. Met- 
rerfi, darf interamente a che che fia. Tacere . 

Addo, addidi, additum,ere. Aggiungere , accumulare, ar - 
rogere. Rincorare , fpronare . 20, 

Condo, condidi, conditum , ere. Fabbricare , fondare. 
Riporre. Compilare, comporre. Prigionare ,0 imprigiona- 

«re. Seppellire. » i | 

Credo , credidi, creditum., ere. Credere, darfi a credére, e 
darfi ad intendere. Dar fede, fidarfi. Servire un di da- 
nari, preffargliene. Dal i Significato vien Creditum, 
il Credito, cioé quel, che taluno deve rifcuotere per: 
cagion di preftanza. Credo, come Opiror,talora compren- 
de una tacita Ironia; forfe quel dr a credere Italiano. 
Bocc. introd. Faccendofi a credere, che quello a lor fi con- 
venga, e non f difdica che all’altre, &c. 


Dedo, dedidi, deditum, ere. Arrendere, darf : edarfiin. 


preda, renderfi. G.Vill.lib.9. Si rendeo , falve le per- 
Jon: se l'avere. Donde vien Dedititius , chi fi è arren- 
uto . 
Dido, dididi, diditum, didere. Dividere, diffribuire , far 
parti . . | 5a 
Edo, edidi, editum, ere. Mettere, e dare in luce, pubbli- 
care . Partorire, fruttare . Frullare , (ufolare . Rappre- 
fentare, recitare i Nomi. Pronunziare un’ Oracolo . 
Indo, indidi , inditum, ere. Imporre. Mettere dentro . 
Perdo, perdidi , perditum, ere. Perdere. Guaffare, corron = 
pere. Uccidere. | | 
Prodo, prodidi , proditum, ere. Tradire. Accufare . Mani- 
feffare , divulgare. Lafciare in ifcritto 
Trado, tradidi, traditum, ere. Confegnare, raccomanda- 
re, prefentare, donare. Mandar di mano in mano . Sagi- 
.ve, ciot mettere in poffeffo. Infegnare. 
Vendo, vendidi, venditum, ere. Vendere rivendere , in- 
° cantare. Spacciar mercatanzie . 
= Abfcondo, abfcondi, abfconditum, ere. 4/condere, 0c= 
cultare . | Di - 
3. SIDO), fidi, fenza Supino, fidere. Pofare, ripo- 
{arfr. 4. 1 Com- 
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4. 1Compofti hanno il lor Preterito Sedi, e'l Supino 
Seffum, prefo da Sedeo ; come 
Affido , afledi, affeffum, aflidere. Affidere. 
Confido, confedi, confelfum, ere. Fermarfi, pofarfi . Pro- 
fondare , cadere in ifcofcio - | 
Defido, defedi ,.defefum ere. Significa lo fleffo, ed oltre 
acciò, Ufcir del corpo, mandar fuori la feccia . 
Infido , infedi, infeffum, ere. Seder fu ,ingombrare. 
Obfido , obfedi , obfefum, ere. Sedere intorno , affediare, 
firignere . 
Refido, refedi, refefflum, ere. Ripofare . Pofare, cioè far 
pofatura, fondigliuolo . e 
Subfido, edi,effum , ere. Appiattarfi. Soccorrere ,ajutare . 


AVVERTIMENTO. 


r. Bbiamo in Plauto Conmredui , invece di Concredidi,in Cafina 2. 8. 

ma fi puo deducere da Concreduo ufato dal medefimo Plauto in 

«Seslul. 3. 6. perche come s'è fatto Dwo , duis da dom , e Do, dasda dò ; così s'è 
detto Perdo, e Perduo, Credo, e Creduo. . 

2. Per antico diceafi A8fcondidi , fecondo il medefimo Prifciano, 253. ro. Il 
Supino A%/conditum è în Cicerone, ficome Abfconditus , ed Abfrondîte. Ma di- 
ceano altresì 48/confum, da cui viene Abfconfio , in Plinio; Abfconfor , in Giul. 
Firm. ed Ab/confe , che le antiche Chiofe {piegano Ad8ea. = Lc 

3: SIDO fa sidi, al riferir di Prifciano, 4.10. benche dica, non 
_-effereinufo, pos dovrebbe anzi far sifî ; per la quale incertezza egli vuol, 

che fi prenda il Preterito di Sedeo, e faccîa Sido , fedi . Sidi però fi truova bello 
e fatto in Columella,/ib.12.cap.24. Patiemsrgue picem confidere , G cum Siderit, 
Ge. Quefto Verbo non ha Supino ; ma per gli Compofti non ha difficultà, che 
feguano il Supino di Sedeo , come abbiamo teftè divifato . 


RE GOLA XXXVL 
De’ Verbi in N DO, chela N perdono . 


I. Diafi a Frendo, frefflum, frendi. 
2. Fudi, fufam, Fundo avrà, 

3. Fidi, fiffim, Findo da. 

4. Sciffum, fcidi , a Scindo rendi. 


ESE MP ]J. 


ei F R ENDO, frendi, fiegue la Regola generale 
per'lo Preterito; il Supino frellum perde la Ny 
e raddoppia la S, frendere.. Schiacciare , frangere . Di- 


grignare - E 
2. FUN- 


4 
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2. FUNDO, fudi, fufum, fundere. Fondere, ver 


fare, rovefciare, fpandere . Diffipare, (baragliare, rin-. 


cacciare un’ efercito , metterlo in fuga. Pronunziare, dire. 
Confundo, udi, ufum, ere. Confordere, mifchiare infie= 

me , imbrogliare , perturbare, rimefcolare , ingarbugliare. 
Effundo, udi, ufum, ere. Verfare , votare . Diffipare . Dif- 

penfare . 
Infundo , udi, ufum , ere . Infondere , (parger dentro. 
°- Immettere. i 
Offundo, udi, ufum, ere. Appannare , intenebrare, offu- 
- fcare y attujare, adombrare . Gittar la polvere negli oc- 


chi, cioé voler moftrare altrui , come fi dice, /a Luna 


| mel pozzo, dar ad intender una cofa per un'altra. 


Perfundò, udi, ufum,ere. Spargere , imbrodolare , Voce | 


baffa. Co/mar di gioja, o di doglia . 

Profundo, udi, ufum,ere. Spargere, verfar largamente . 
Scialacquare , difpergere , firaziare $ prodigalizzare , è 
fpafimar la roba , giucarfela, bifcazzare , detto da Bifcè, 
luogo dove fi tie giuoco pubblico. Dante Inf. 11. Bi- 

| fcazza, e fonda la fua facultade. _ 

DO, fidi, fifum, findere. Fendere , divi- 
dere , partire... 

Diffindo , diffidi, dififsum, ere. Schiantare, (cheggiare, 

. In Legge, Diffindere diem, vallo fteffo, che differire 

. nel dì feguente non ia s Procrafinare . so 

4. SCINDO); fcidi, fciffum , fcindere . Tagliare, 

paccare , dividere , incidere. 0 

Abfcindo, idi, iffum, ere. Troncere, mozzare. 


Confcindo , idi, iffum, ere. Tagliare in pezzi, fquarciare. 
Refcindo, idi, ifum, ere. Rompere , fpezzare . Frafforna- 


re ,caffare, annullare . 


F rest Vedi la Regola LXXI. de’ Verbi Neutri Paf- 
Vi. 
R E GOL A XXXVII. 


De’ Verbi, che fan SI, SUM. 


Ludo, e Divido (ian pofti 

. Ja SI, SUM , cos Lado, Claudo ,. 
Rado, Trudo, Rodo, Plaùdo s 
Vado, drcor ne fiwi Compofti . 
i ESEM- 
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Uefti nove Verbi mutano il DO in S_ nel Preterito, , 

edin SUM nel Supino : Loi 

1. LUDO,luG,lufum, ludere. Giucare . Tre- 
care. Guizzare. i i 
Abludo, fi, fum, erè. Difcordare , di(fomigliarf . 
Alludo, fi, fum, ere. A/ludere. Traffullare , follazzare. 
Deludo , fi, fum, ere. Ingaznare , fchernire . | 
LO , fi, fumjere. Schifare . Gabbar con deffrezza . Ri 

attere . 
Illudo, fi, fam, ere. Beffare , riderfi d’alcuno. | 
. 2 DIVIDO,divifi,divifum, dividere. Dividere, 
partire,rammezzare. Diftribuire, e donar con larghezza. 
Accifmare, Voce rancia di Dante, irf.28. Quando taluno 
. nel fuo parere proponeva piu cefe , le quali non ben tutte 
| provava, fe gli dicea, Divide , acciò le proponefle divi- 
famente . i 
3. LAEDO, lafi, fefum, ledere. Mazomettere , of= 
‘fendere , danneggiare. Far torto. 

. I compofti mutano l’# , inIlungo; come  - 
Allido, fi, fum,ere. Rompere, fracaffare , percuotere . 
Collido, fi, fum, ere. Dibattere , calterire , alfire . Rom- 

pere una cofa, coll’altra. Strofinare . | 
Itlido, fi, fum, ere . Urtare , rompere. Ma Illefum , Sa- 

no, Intero, è Nome, perciocche non fi dice I//edo. 

4. CLAUDO, clausi , claufum, claudere. Cbiudere. 

Concludere , finire, terminare . Cancellare , chiavare da 

chiavo, lo ffeffo che.chiovo , e chiodo, fiipare, ch'è cir- 

condar di flipa , legname minuto da far fuoco. 
Compofti vengon piu tofto da C/udo , ch' è parimen= 
te în ufo appreffo alcuni Autori. 
Excludo, fi, fum, ere. Scdiudere , efcludere ,fuorchiude= 
‘ rey difchiudere. | 
Includo, fi ,fum,ere. Inchiudere, comprendere,inferrare. 
Precludo, fi, fum, ere. C4iudere il paffo , impedire il 
. Cammino. | 
Recludo fi ,fum ,ere. Aprire, fchiudere , differrare . Ma- 
nifeltare, rivelare. 
5. TRUDO, trufi poco ufato, trufum y trudere. 

Levare ,metter la lieva, 0 manovella . I 

Abfrudo, fi, fum,ere. Nafcondere , infoffare. 
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‘ Detrudo, fi, fum, ere. Cacciare, mandar via. 
Extrudo, fi, fum,ere. Spinger fuora. 

Intrudo , fi, fum ,ere. Spinger dentro, introducere. 

6. RADO, rafi, rafum, radere. Radere , rafchiare. 
Abrado, fi, fum, ere. Cancellare, e fcancellare. 
Corrado , fi, fum , ere. Bufcare , e procacciare. 

Erado , fi, fum, ere. Caffare sdar di penna. 
RODO, rofi, rofum, rodere. Rodere , roficare, 
‘ roficchiare . Dir male. 
Arrodo, fi, fum, ere. Dernticchiare , addentare. 


Corrodo , £i, fum, ere. Corredere , confumare a poco a 


oco . 
A PLAUDO ); plaufi, plaufum, plaudere. App/as- 
dere, far fegno di fefta, e d’allegrezza col picchiar le 
mani, e fimili atti : fignifica pure Pa/pare , palpeggiare. 
Applaudo, fi, fum,ere. Loffeffo. ; 
Explaudo, o Explodo, fi, fum, ere. Scbernire, villaneg- 
iare, e mandar via.Scaricare, cioè fare (coccare l'arco, @ 
Ta baleftra, o fare fcoppiare archibufo, bombarda , arti- 
glieria . 
9. VADO, vafi, vafum, poco ufato Semplice , vade- 
re. Andare . | | 
Evado,fi, fum,ere. Campare , e (campare, fuggire . Ar- 
- rivare, falire a qualche luogo con gran difficultà . Dive- 
mire s riufcire . Trasnaai , cangiarf . 
Invado, fi, fum, ere. Affalire, affrontare, combattere . 
Pia Ufurpare . Venir voglia , defiderio , 0 ma- 
ore 9 C. 
Pervado , fi, fum,ere. Penetrare ,trapaffare. Dilatarfr. 
AVVERTIMENTO. 
L Preterito di Rudo quafi mai non truovafi fuor de” Compofti . 
Il Preterito, e'l Supino di Vedo non fon piu in ufo. In Tertulliano 
però vedefi il Preterito : 44 #47 ex Libya Hommon Vafit. lib.de Pall. cap.3. E”n 


Marziale, fecondo la Stampa d’Aldo: Et breve Vafit opus,ove altri leggono, 
Rafit. lib.x2, Ep.5- 


R E GOL A XXXVII. 
Di Cedo, Cedo, e Cedo, con iloro Compolti. 
‘I. Cafum, Cecidi, vuol Cado: 


2. De' fuoi tre Supin fol' hanno. 
i | 3. Né 
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— 3. Né da Edo î Germi tranno 
“ Cefùm, zé cecidi ,-4 grado 
. Lor fia cifum; cidi. 4. a Cedo, 
Ceffum, ceffi, e 4 fuoi concedo. 


LA 
2. - 


ESEMP J. 


O unifco quefti tre Verbi infieme per la loro fomiglian- 
I za , acciocche pofla meglio porvifi mente . a; 
“1. CADO, cecidi , cafum, cadere . Cadere. 
Smagarfi , fgomentarfi . Pofarfi , calmarfi | Perdere 
Ia lite. Venirein concio, 0 il defiro ad alcuno. Effer ca- 
pace. Accadere, avvenire , viufcire:, aver buono, 0 mal 
fuccelfo . Quindi fi forma Caducus, che cade, o fa cade- 
| re. Bona Caduca, Beni, che fcadono al Fifco. Fus4} 
caduci, Poderi foggetti a Fedecommeffo. Caducas mor= 
bus detto altresì Comitialis, Sonticus ,Sacer, Herculeus, 
l’Epilefia, mal Caduco, che’ Tofcani dicono , Que! de- 
nedetto. n 
2. I Compoftidi tal Verbo mutano l’4 in I breve ,etre 
foli hanno il Supino , cioé Iscido, Occido, Recido. Gli 
altri ne fon privi. 


Accido, idi, ere. Avvenire, accadere , intervenire, fegui= 


re. Lafciarfi cadere a piedi ad alcuno. Bocc. N. 18. 
Concido, idi ;ere. Rovisare. Morire. 


‘ Excido, idi, ere. Cader giu. Dimenticare . Perdere. 


Incido, idi, incafum, ere. Cader fopra , 0 dentro . Incor- 
rere , inciampare. Abbatterf , incont:arfi. Avvenire. 
Occido, idi, occafum, ere. Cadere . Morire. Tramonta= 
#re, andar fotto. E 
Recido, idi, recafum, ere. Ricadere. Onde vien Recafu- 

rum, in Cic. Id ego puto ad nibilum recafurum. lib.4. 
ad Att. 16. Torzar’in niente . Bocc.N.60. 
3: CADO;cecidi, cafum, cadere. Tagliare, tron- . 
care. Percuotere, ferire . Occidere. Far Ndtomia , 0 ta- 
. ghamento delle membra del corpo umano . 
‘Si fa nel Preterito il raddoppiamento per E femplice, 
mutando il dittongo AE in I.lungo nella feconda Sillaba, 
così nel Preterito, come nel Prefente de’Compolti , che per- 
‘dono sì fatto raddoppiamento * fgondo la RESO 


x. 
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Abfcido , cidi, cifum, dere. Troncare, tagliare, fepara» 


re,ricidere , rifecare. 


Accido, cidi, cifum, cidere, Abbattere, diffruggere yruio 


nare, Litta 
Circumcido , cidi, cifum, gcidere, Tagliare attorno attore 
no, circoncidere. 4 
Concido, cidi, cifum, cidere . Tagliare in:minuti pezzi 3 
fraftagliare , tagliuzzare , che dicefi anche incifehiare, € 
are e | di 
Decido ; cidi , cifum, cidere, Decidere , diliberare, diffini» 
re. Concordare 9 o ftralciare un negozio A i 
Excido , cidi, cifum, cidere. Trozcare . cane 
Incida , cidi, cifum, cidere, Tagliare , intaccare, inta= 
° gliare , fcalpellare , imprentare , ed improntare. 
 Occido, cidi, cifum, cidere. Uccidere . Tormentare , 
Pracigdo 9 cidi, cifum, cidere. Troncare smozzare, 
Recido, cidi, cifum, cidere. Tagliare . Sceverare . - 


4. CEDO, cefli,ceflum, cedere. Cedere,dar la vinta, 
rrasferir le ragioni , far trafporto,cedizione, o lafciamene 
. to. Farf’ndietro, ritirarfi, Venire. Avvenire accadere, 
« Abfcedo, cefli, celum, cedere, Ritirarfi, farfi’ndietro , 
fepararfi. Indi vien’ Abfeeffus, la Poftema, enfiatura. 
« Accedo, ceffi, cellum, cedere. Accoffarfi, appreffarfi ap- 
procciarh. Metterfî a qualche maneggio . Acconfentire , 
— E(fer fimile, conforme . Efsere accefforio, 0 parte del prin» 
cipale. Atcedit, quod, gcc. che ftraduce (pelo, Oltrec= 


che , fenzache , inoltre , di piu, aggiugni , We, 


Concedo, ceffi , ceflum, cedere. Concedere , rilafciare 4 


non proceder con rigore | Permettere, dare , Perdonare, 
condefcendere, Ritirarfi in -qualche parte, partirfi da , 9 
andare in qualche luoga. ì | 
Decedo, cefli, celivm, cedere. Dar luogo ad un altro , ee- 
‘ dere. Far'onere. Andarfene. Lafciar la carica ; officio 4 
governo. Ritirarf, alienarfi da taluno. Morire.” i 
Difcedo, ceflì , celfum, cedere. Partirf?, dipartirfi, andar= 
fene, appartarfi, diloggiare , levarf via, Dar voto, voce, 
‘0fava pet render partito. Appigliarfi all'altrui parere, 
Sentir tutto il contrario. Mutar fentimente. Difarmare, 
cioe licenziar l’efercito. Fenderf, fphaccarfi, aprirf. Ritie 
rarfi da qualche affare. Guadagnare , 0 perder la lite» 
Rimanere impunito. Mutarf da quel di prima . + 
Excedo, ceflì , celum, cedere, Partire , ritirarfi. Eccedea 
Le E : reg 


Wuccido , cidi , cifum, cidere. Tagliar dappiè. G.Vill.6.34+ 


al i 
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. ti,0 de’gangheri. Difchierarfi. Saltar la granata, quel 
che Terenzio diffe , Excedere ex ephebis , poiche gra- 
nata é la fcopa, ed effere fcopato é gaftizo da Scolare . 

Incedo, ceffi, ceffum, cedere. Camminare , paffeggiare. 
Andar’ in contegno , o contegnofo . Bocc N. 72. Andar 
tronfio , vantarfi, darf vanto . 

Intercedo, cefli, ceffum, cedere . Intercedere, interporfi, 
intrametterf . Ripigliare, e opporfi, impedire . Sorvenires 
cogliere in (u'/ fatto. Guarentire ) afficurare. 

Pracedo, cefli , cefum, cedere. Precedere , andare avan- 
ti. Sorpafsare, formontare . SORTE 

Procedo, ceffi, ceffum , cedere .. Procedere, andare avan- 
ti. Occorrere ,farfi incontro . Venir fuora , 0 in pubblico. 
pad profitto. Riufcire , cd avvenirele cofe, come fi de- 

iderano . 


Recedo, cefli , ceffum, cedere. Alienarfi, allontanarfi, al- 


lungarfi , afsentarfi, dilungarfi, fcanfarfi, difparire, ar- 
romperfi . 
Secedo, effi, effum, cedere. Appartarf. 
Succedo, ceffi , ceffum, cedere. Sorttentrare. Approffimarfi. 
Riufcire, incogliere, venir fatta , avvenire , rinvertire 
Entra» nel luogo ,egrado, o dignità altrui. 


OSSERVAZIONE 


Sul Preterito d' alcuni Verbi in DO. 


» 


Adunque fenno qui ammonire gli Scolaj, che Cedo colla E femplice fa 

celfi , cefum, cedere ; e che Cedo, col dittongo al Prefente, fa cecidi al 
Prererito ; perciocche 1°. E del Prefente cangiafi nel Preteritoin Ilunga;e 
che la Sillaba CE altro none, che un aumento ad imîtazion de’ Greci, non 
altrimente che in Fallo, fefelli, Tollo, tetuli, e fimili. Ma”l Supino Ce/un 
ripiglia I° A. Cado fa anche cecidi , tna egli ha la I nella penultima breve. Sì 
fatte picciole differenze han data cagione a quefto verfo : | 
ga Cedo facit ceff ; cecidi Cado; Cado cechi. 

.Manelle Pandette truovafi ancora Accederat, per Accefferat. L. ult.de acq. bered. 
E Decederit , per Decefferit. L. 27. J.1. de leg.3. il che fembra non poterfì affat- 
to condannare. * NE . > 

Bifogna ftar su l’avvifo di non gabbarfi ne’ Compofti di Cado , e di Cedo. 

Que’ di Cado volgono la A in I breve, e que’ di Cedo cangiano l’ E in I 
lunga ; Occido, occidi, occafun , occidere. Morire. Cadere , da Cado; e Occido, se- 
cidi , occifum , occidere , da Cado ; Uccidere. Vedi fopra gli Efempj. 

Scindo,e'fuoi Compofti fanno il Supino /cifum,confeifum,&c.con due SS, folo 
per dar piu forza alla quantità della Sillaba CI, ch’ effendo breve al Reda, 
3 : Vz2 ciun- 


re, de ohta , difmifurare, trafmifurare, ufcir delimi= 


N 
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è lunga nel Supino. E anticamente lo feriffero anche con una S, comein 
Giuftino , Ab/cifs auribus, lib.15. cap. 3. e fimili. Vedi gli altri Compofti nella 
Regola XXXVI. | | 


REGOLA XXXIX. 
de | De’ Verbi in GO, . 


I. Da XI, CTUM, al GO finale o | 
2. Pergo, perrexi, perreStum, 
.._Surgo, farrexi, furreîtum. 
3. Figo, e Frigo baz XUM d eomale. 
4. Ma fi perde PN di Pingo . I 
‘Nel Supino, e Stringo , e Fingo. 


ESEMP I. 


1. Y Verbi in GO fanno alPreterita XI, al Supino 

CTUM;come o i cda È 

CINGO, cinxi, cin&um, cingere. Cigzere, cerchiare. 

“. Affediare. Degare, di Dante, da//a Doga. Inf.3r° | 

Accingo, xi, &tum, ere. Accignerfi , imprendere di fare 
alcuna cofa . Armarfi. Alzarfi la veffa , lo frrafcico. 
Incingo , xi , tum, ere. Cigwuere, circondare, © 
Pracingo, xi, dum , ere. Cigàzere, cinghiare diDàrite, Inf. 
5. Metterf'in punto,apparecchiarf ad operare. | 
Succingo , xi, &um, ere. Succignere , Prepararfi, affrete 
tarfi. 

JUNGO, junxi, junlum, jungere - Giugnere, afem- 
brare. Accoppiare saggiogare , appajare , accompagnare. 
Fare amicizia , lega, parentade, &c. ei 

-Adjungo , xi, tum, ere. Unirfi ad alcuno , tirarlo al fuo 

| partito yfarlofi amico. a 

Conjungo, xi, tum, ere. Congiungere s aggiungere , unire. 

Disjungo , xi, dtum, ere. Separare, difunire.Difpajare, 

Injungo, xi, îtum, ere. Ingiungere, comandare. Commete 
tere. Statuir pene. 0 si e | 

Sejungo, xi, dum, ere . Separare. » sl, 

MUNGO, zi, dum, poco ufato sere. Nettare il nafo. 

‘Emungo , xi, tum, ere. Purgare, forbire, 0 nettar il na- 

. fo. Pelare sufufruttare, cioé trarre il piu, che fi puo dal- 

.. Vecofe,premére, angariare , torre altrui le fue Jufranzao 

=». ASA osì 
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Così negli ammaeftramenti degli antichi: Cbi fortemen= : 


temugne,trae fuora fangue; cio che Salamone diffe: Qui 
«emungit vebementerselicit fanguinem. Prov.30. v.33. 


PLANGO, planzi, planttum, plangere . Piengere, far 


lamento . Picchiarfi il pette . 
‘ TINGO,; tinxi,tin&um, tingere. Tingere . 
Intingo, xi, tum, ere. Intignere, tuffar leggiermente in 
cofa liquida. Donde viene Intingolo, fpezie di Manica» 
tetto, Guazzetto , Tocchetto, Cibreo , ed Intintura , di cui 
fpezie è la Salfa.. | | 
—  ICompofti di FLIGO, chenone piu in ufo, edi 
ca non per tanto rimane F/i@ws ,. il Colpo, appo Virg. 
1.9. 67: l er 
Affligo, xi, tum, ere. Affiegerè , anguffiare , accorare. 
.-. Pungere. Ruinare, opprimere , abbattere, atterrare . 
Confligo, xi, um, ere. Combattere . | | 
Infligo, xi, tum. Férire, dar delle pugna, de’ caki, 0d 
. vitro . Tambuffare, dalle buffe :. Diedergli tante bufle, 
che tutto il ruppono . Bocc. N. 64. e N. 68. Battutala 
adunque di fanta ragione, .&c. , “ 
,rexi, reCtum,regere. Reggere, governare, ba- 
lire, dabalia, Affegnare i confini de'Campi. 
Arrigo,rexi, reGum,ere. A/zar’in alto, levar fu. 
Dirizo, sexi, reCum, ere. Addirizzare, indirizzare , conduò » 
re regolare. Livellare, o traguardare, cioè mettere, ed 
aggiufar a livella , otraguardo , piombare, termine de’ 
‘ Muratori,che vale Jogiafimre a perpendicolo le diritture. 
Erigo, exi,e&um, ere. Ergere, rilevare, alzare, ridriz z4- 
re. Rendere attento . Dar’ animo, far cuore . Erige te. 
Sii di buon cuore. Bocc. N.77. ui 
Porrigo,exi,eCtum,ere. Porgere,fomminifirare,amminiffrare 
. I Verbiin GUO fono ariche compfefi qui ., perche fr 
. _Rronsacie GO, non GUO; come fono i Compofti di 
_ STINGUO inufitato. | - 
Diftinguo, diftinxi, diftinAum , diftinguere. Diffinguerò, 
dividere . Variare , ornare . Intramifchiare. Notare. 


Extinguo, xi, dum, ere. Effinguere, (pegnere, fmor= . 


zare . Diftruggere sridurre al niente. 


Preftinguo, xi, dum, ere. Ofcurare, adombrare ,offufcare, 


abbagliare. dense SE: Qual'onsbra è sì crudel, che'È 
fémè adugge.. Son. vi sE | 
UNGUO, UNGÒO, unxi, {a2tic4mente ungui ) un- 
. &um, ungere. Ugnere, Ipalmee » lifciare speri il to i 
| vr. 3 den x. 


__t_.-46 cai i e D sl 
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Exunguo , unxi, un&um, ere. Uxgere. . 
Ihungo, unxi, untum, ere. Lo ffeffo. 


Perungo, unxi, un&um , ere. Unger tutto. Unto bifunto 


del Bocc. N61. | 
2. PERGO), perrexi, pérreîtum, pergere. Andare. 
Continuare, feguitare s perfeverare . Si piglia ancora per 
Cominciare a dire j0 a fare. 

SURGO, furrexi ,furreum, furgere . A/zarfi. © 


Affurgo ,cxi, e@um,ere. Star ritto, alzarfi, levarfi alla 


prefenza di taluno ,fargli onore ye reverenza. 
Confurgo, exi, eîtum, ere. Levarfi infieme . 
Exurgo, exi, eum, ere . Levarfi fu. | 
Infurgo , exi, eum, ere. Infurgere. Levarfi contro ad 
alcuno . : | | 
Refurgo, exi, eum, ere. Rifufcitare., riforgere s e ri- 
furgere 0 | È 
] due feguenti hanno CTUM, e XUM al Supino. 


3. FIGO, fixi, fixum, e tal volta fi&utn, figere. 


Ficcare, figgere , sere , affegere . 
I Compolti han folo il primo Supino. 
Affigo, xi, xum. Affggere. Attribuire. 
Configo, xi, xum, ere. Confcgare , chiavellare. 
Defigo, xi, xum, ere. Fiffare , affiggere . Defigere oculos, 
riguardar filo. Petr. Mentre io fono a mirarvi imtento, € 
Ha . $on. 14- 
Infigo, xi, xum, ere. Ficcar dentro - | 3 
Refigo, xi, xum, ere. Sconficcare , fchiavare ; fpiccare. 
Annullare , e caffare . do o 
FRIGO, frixi, frixum, e frictum ; frigere. Friggere, 
cuocer'in padella. Sa | 
AVVERTIMENTO. 


è 


URGO vien da Rego, quafi diceffe Surreso , ‘o furfumregome ; e pere 

ciò Surgo , e Surrigo hanno il medefimo Preterito , e Supino, donde vien 
SurreBasornua , Columella li3.7. cap.3. Surretto mucrone , Livio , lib.7.cap.6.. 
| Rifperto a Pergo ,alcuni il tiran da 4g0, ma poiche non fiegue il medefimo 

Preterito, e Supino , piu probabilmente venir puo dal medefimo Rego. | 
FIGO ha parithente F24um al Supino, fecondo Diomede: Sagittis confi 
us) Scauro apud Diomedem lib. 1. Giffanio nel fuo Indicé , dimoftra quel me- 
defimo coll’ autoriti di Cic. e di Varr. Scipione Gentile lib.1. rapépy. cap.33= 
“ nota aver Calliftrato fimilmente detto : S# quendo navi; vel Infilta , velfrala, 
&c. L.7.de Incend. ruin. &c- 
FRIGO pur’ ha Fridum; Frilfum cicer. Hor. in Arte, Frila nuces. 

Plaut. Pern.1. 2. FriZa ove. Plin. lib.29. cap.3. ì 


4. I feguenti tre Verbi fieguon la Regola Generale, ma 
perdon la N nel Supino, _° PIN- 


ti e ____—————_———_—_€6 _——————— _———Èk——_—_ _———————————+---=-—-_-—-—-@xknkRk lhe-*- il; l<----—ii@-;i; EG: oh 
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_ DE’ PRETERITI, E SUPINÎ[Î. 3iù 
PINGO, pinxi; pi&um( e 207 pintum) pingere. Dfa 
. Pignere , figurare s pennelleggiare , ( Pingere è Poetico ) 
ppirigo; xi 4 îtumi; ere. Figurare Afporre sy cagionare , 
e accagionare s imputare s calignare . | 
Depirngo0; xi; tum; ere. Dipirigere : 


"Eapinso, xi3 &umjyere. Copiare sfigurar dall'innanti . 
S 


RINGO, ftrinxi, tri&um (207 già ftrin&um) Rrin= 
Lo : Strignerey Chiudere. impugnare; aggavignare. Strega 
dare: i sa ì 3 l 
Afîringo, xi, Ctum, ere. Allacciare y obbligare, coftringeres 
‘annodare. © | o 
Cofringo ; xi, tum, ere. Lo ffefo. 
Detftririgo, xi, Ctum , ere . Sve/lere , cogliere | Rafchiare. 
Diftringo, xi $ étum sere. Riffrignere, firigner forte. Trar* 
resetivar fuori la (pada i 00 
Obtringo ; xi, Aumj; ere. Ligare, obbligare. 
Perftringo, xi; tum, ere. Abbagliare . Ferir leggiérmente. 
Succintamente; e fobbrevità dire. Riepilogare , cioè ripi- 
gliar’ in brieve le cofe dette. Tacciare, biafimare . 
ÎN GO, finixi; fi&um (e n07 fin&um) fingere. Figus 
rare. Simulare s fingere ; far fembiante . Metter fu un'in= 
trigò é | 


F 


| un sxi, dum, ere. Contraffare, acconciate . Inventar 
a 


tà , piantare , 0 cacciar carote ; carotare. Modi baffi. 
Confingo, xi; Gum, ere. Fingere , mventare. | 
Effingo, xi, tum; ere. Rapprefentare al vivo; ritrarre, 
effigiare Fi i 


AVVERTIMENTO, 


k Pp Rifciano , e dopo lui Defpauterio ; € qualche alero gitingonio a quefti Vera 


bi RINGO,, Ringhiare ; Digrignare. Ma tal Verbo piu non è in ufo, cos 
me affai bene avvisò Verépeo. In fua vece fervonfi di RINGOR Deponentet 
Ille Rinigitur , t4 rideas | Ter. Phors 1:2..Ei non ha Preterito ; ma forle tempo 
fu lo ebbe, poiche ancora oggi fi dice Ri24s, Grifo, Niffo, Niffolo; v ftorci- 
tento della bocca . Cicerone ha ulato il Compofto . 4//é libenter accipiet, & bè 


Subrinfertur, Ad Atticuta, 15.4. Ep.4: 
| REGOL ATXLO 
De' Verbi che hanno il Preterito in 1GI1, 0 EGLI, 


€1 Supino in ACTÙUM. 

1. Pepigi ba l'antico Pago. 

3. Tango fa tetigi , tafum. e 
| _Y 4 > 3. Parte 


dia 


31z NUOVO METODO. 
— 3. Pango wwole or pegi, e paîtum 
Or del proprio panxi è vaso. 
4. ACTUM prendono con EGI, 
Frapgo , Cogo, Ago, e Compingo, 
5. Nel Supin perdon l aringo a 
Dego, Prodigo, e Sategi. 
E SEMPT.O 


T. P AGOè difufato , di cui € il Preterito pepig! 3 


Io ho pattovito, fon convenuto . 


2. TANGO); tetigi,tafum,tangere. Toccare. Percuotere. 
I Compofti mutano lA in I nel Prefente, ma la ripi- 


gliano nel Supino. 


Attingo, attigi, attaltum, attingere. Toccare. Arrivare. Ap- 
| partenere . Dar nel (egno, nel brocco, imbroccare , toccar’ il 


berzaglio. Attingere fi lafci a Dante; fe ben per iftretta 
di rima ufollo anche l’Ariofto. 


Contingo, igi, atum, ere. Addivenire, intervenire, ac- 


. cadere. 


Avvenire , accadere , toccare in forte . 


Pertingo, igi,aftum, ere . Arrivare, cioe poter pigliare 


° una cofa, aggiungere fino a &c. 
A 


3. PANGO, anticamente pegi, ora panxi, pattum, 
pangere. Ficca e, piantare. Compor veri. Confinare, 


cioé porre i termini. | ! 
Fra’ Compofti , alcuni ritengon l'A, € fan meglio il 
Preterito AN X I; come | È 
Circumpango , circumpanxi , circumpattum , pangere . Fic= 
care intorno. 
Depango, panxi, pa&tum , pangere. Ficcare in terra. 
Repango, panxi, pa&un, pangere. Rificcare, sbarrare, 
cioé tramezzar con isbarra, 0 riparo. Onde fi fè Repa- 
gulum , il Chiaviftello, o Catenaccio . 
Gli altri mutano Ì’ 4 in IT, e fanno al Preterito EGI, 
| ripigliando l'A nel Supino; come: a: 
mpingo , compegi, compattum,; ingere. Ficcare. Am- 
. maffare scongiungere , incaftonare. Commettere. 
Impinso, egi, aGum, ingere . Urtare. Percuotere . Querela- 
ve. Imporre. 


| * Suppingo, egi, adtum, ingere, 2060 ufato . Piantar i sa | 


ri 


Obtingit , igit , il quale ba folo le terze Perfone , obtingere. 


"nr e PTT 
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AVVERTIME NTO. I 


® ° È i 
- fà -Lceuni fannodifcendet queft’ ultimi Compofti da 4g0, mache che ne fià, 
non debbonfi confondere con gli Compofti di Pingo , pinzi , pingere , che 
fon nella Regola XXXIX. st PA 
. © Pepigi vien dall’ antico Pago, come cecidi da Cado, fecondo Quintiliano è 
E sì fatto Verbo fi prefe dal Dorico rayw per my. Ma Pegi fi deriva da 
Pango , come Fregi , da Frango : Tonfillam Pegi levo în litore , Pacuvio apud Pri- 
fcianum lib.10. Turnebo afferma, averlo adoperato Cicerone 2. de /eg. Requi= 
ri placere ternzinos , quos Socrates Pegerît , dove Peyerit è lo fteffo che Panxzerit, 
quando Pepigerit farebbe un'altro fenfo, e prenderebbefi per Palfus fuerit . Per= 
che in luogo di Pago , ora dicefi Pacifeor, pro da Paco, is, per Pago. Ilche 
mon fa, che lo fteffo Pango non fiefi fatto da Pago, aggiungendofi la N, alla 
maniera de’ Greci, che si {peffo quefta lettera ne’lor Derivati adoperano,come 
da pYdw pIYcdvw, Prevenio ,ealtri affai. 30 
Al contrario il Vetbo Frango, che fiegue, failfuo Preterito, come da 
Frago, togliendone la N ; onde vien Fragilis : e Frago vien da fa/7w per fryw , 
Rumpo ,'aggiungendovi il Digamma Eolico, di cui parleremo nel Trattato 
delle Lettere. | | 
— Tutti feguenti fanno al Preterito EGI , edal Su- 
| pino ACTUM. | | 
4. FRANGO),ffegi,;fraCltum, frangere. Frazgere, 
faccare , (pezzare , firacciare , fchiacciare , sfracellare; 
— Decollare . i 
Confringo , égi, atum, ingere. Rompere. 
Defringo, egi, aftum, ingere. Loffeffo .. 
Effringo, egi, atum, ingere. Spezzare, fmagliare, sfondare. 
Infringo , egi, aQum, ingere. Frangere, fiaccare. Schiaffeg - 
giare , dare un grifone, cioè pugno fu '! mufo . Scaponi- 
resch’é il contrario d'incaponire ch'è offinarfi.Modi bafli. 
Perfringo , egi, atum, ingere . Rompere , fracaffare . 


® 


AGO; onde (on compofti tutti feguenti, egì ,aCtàm , age- 


re. Fare. Perfeguitare, cacciare . Condurre ., Tratta= 
re,bargagnare. Ragionaré. Abitare. Vivere . Gittare. 
Rapprefentare una Commedia . Stimare ; ed altri molti 
parlari,che fi {pecificano dall’Accufativo. > 
Egli muta l’4 in I breve ne’ Compoîfti ; comè 
Abizo, egi, attum, igere. Cacciare. Menare il beffiame da 
un luogo adun’altro . Significa ancora Rubar gli Animali. 
Adigo ; egi, atum, igere. Spingere, conftringere . Lan- 
. ciare. . dì 
Ambigo, egi, atum, igere. Dubbiare, far fra due, en- 
trar’in forfe . Bocc. N.49. Difputare, litigare . ) 
Exigo, egi, atum, igere. Ri/cuotere richiedere. Finire . 
Efaminare . Paffare. Cacciar fuora , sbandire . 
Redigo , egi, aîtum,. igere. Ridurre, recare. i 
i ” “ui POR 
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Raccogliere. Menare a forza. Soggiogare . 
Satifexigo, egi,aQum, igere. Domaadar ficurtà . 
Subigo segi, altem, igere. Soggiogare , domare, foggetta= 

re. Intridere . Menar contra la corrente. si 
Tranfigo,egi, attumyigere. Paffar'oline,;. Stralciare, ffaa 

gliare sche vaglion, finire s terminare, venire a compo= 

fizione . | ia o 
Perago , ritiene lA, peregi, peratum, peragere . Finire, 

perfezionare . Convincere , far condannare . 


Cogo; coégi, coa&um, cogere . Ammaffares unire, rac- 


cogliere , accozzare , fivare. Congelare. Coftringere, sfor- 


‘zare, angariare , fare fare a fegno, a fecchetto , al quia. 
Modi bafli . 


Così ancora Compingo, Impingo, Suppingo. Vedi la 
facc.312. A 


s. I tre feguenti Compofti non han Supino . 
Dego, degi, degere. Paffare, dimorare, vivere. | 
Prodigo , prodegi , prodigere . Prodigalizzare, firaziares 
fcialacquare, pg Ape sprofondere, bifcazzare . 
Satago , fategi, fatagere. Effer follecito ; diligente , attivo. 
Impacciarfi in qualche fatto s intrometterfi, pigliar curay 
. 0 briga, travagliarf. DC n 
RE GO LA —xLL ani 
De' Verbi Lego, e Pungo con gli loro Compofti. 


1. Lego, legi, le&um presde, 

2. EXI, Diligo aver ama, 

* Negligo'ba la fteffa brama, 
Ed Intelligo il pretende. | 

3. Pungo, punxi, punétum vuole s 
Ma me' pupugi aver fuole. 

ESEMP |. 
3. T EGO;legi, leGumj;legere. Leggere . Cogliee 


re raccogliere , ammafsare. Eleggere , feeglie- 
re. Soldaré. Rubare, onde vien Sacrilegium. Numera- 


f 


ge, po la numerazione de Senatori; la quale fi facea leo- 


endo la Tabella de'loro Nomi, con tralafciare i Nomi 
egl’indegni,e ritener quegli de’meritevoli. 


o CAL 


_» 


DE' PRETERITI, E SUPINI. 3s 
Alcuni de’ Compofti ritengono la E ; come 


Allego, allegi y alleîtum, allegere +. Afsoziare , afcrivere 


‘in un ordine, 0 numero di perfone. < . 


Przlego, prelegi, praletum, praelegere. Legger prima. 


Spiegar qualche cofa, come preambulo. | 
Relego, relegi, releîtum s‘relegere. Rileggere , rivedere. 
Tornare in dietro. | | 
Altri mutano la E in I; come 
Colligo, collegi , colletum, colligere. Cogliere, ammaf- 
fare, adumare , accozzare yrimedire,che pur dicefi , rag- 
granellare, in modo ballo. Raccorfi ,ritornare in fe, ri- 
prender lena . Far fardello, 7 riot girfene con Dio. 
Acquiffare. Conchiudere. Inferire . 


N 


Deligo, delegi, dele@um, deligere. Scegliere , eleggere. i 


Eligo, elegi, eleGum, eligere. Loffefso. , 

Seligo , felegi, feleQum, feligere . Mezter da parte, trarre. 
2. Truovanfi tre Compofti anche da Lego, che fanno 

il Preterito EXI, el Supino ECTUM. 


bene con avvedimento , comediftinguono i Latini Amare, 
e Bene velle . Vedi Catul.carm.73. | e 
Intelligo , exi , edtum, igere. Interndere, conofcere, compren= 
dere , vedere . 
mettere in non cale . Li Sto 
3. PUNGO, punzxi foco ufato fuor de'Compoffi,pupu- 
gi, pind&um, pungere. Pungere. Far difpiacere, affligere. 
:.° I Compofti fan diverfamente il loro Preterito . | 
Compungo, compupugi ; Ruberto Sfeffazo, compunxi , # 
Voffio, compunétum , compungere. Pungere , flimolare. 


. Difpungo, difpunxi, difpunttum, difpungere . Carcella- 


re sefaminare un conto, caffare una partita, dannare a 
ferpicella, 0 con frego torto, diceal il cancellar d’ una 

fcritta per errore. A | | 
Expungo , expunxî, expunétum , expungere . Significa lo 
CIO « i di 


Repungo, repupugi, e repunxi, /o Sreffano se'lVoffio, re- 


. pundtum, repungere. Ripugnere, rimbeccare Vendicarfi. 
 AVVERTIME.N T.0, 
I Due ultimi Compofii di Lego, cioè Ifellico , e Negligo , aveano antica” 


mente EGI. Intellegi, Ulpiano apud Vofl..lib. 3. de Anal. cap.a7. Neglegi 
Prifciano, lib. 10. € Diomede P e d i | ùi i 


RE- 


| Diligo, dilexi ydile&tum, diligere Portar'affezione , voler 


— Negligò , exi, èétumi, igere. Trafcurare s difprezzare y 


ge NUOVO METODO: 
REGOLA ZLI .. 
| De’ Verbi Spargo, Mergo, e Tergo. | 


SI, SUM, prevde Spargo, e Mergo; 
Sparfi, fparfum; merfum, merli: 
ln tal guifa terfum, terfi, ©" 
Ne' fuoi due ti darà Tergo. 


ESEMP |. 


PARGO; fparfi, (parfum, fpargere . Spargerè, (pano 
3 dere, verfare. Seminare. Dar voce . Bocc. N. 35. E 
Sputar bottoni, che val punger con parole ambigue. 
I Compofti mutano l* 4 in É; come SI 
Afpergo, fi, fum, ere. Afpergere, bagnare, fpruzzare. 
Saleggiare , condire. Tacciare è macchiar la riputaziones 
la fima. Arrecar moleftia « 
 Confpergo, fi ,fum,ere. Spruzzare. 
Difpergo, fi, fum, ere. Difpergere , (parpagliare » 
Iniperpo, fi, fum, ere. Sparger su, 0 dentro. OLA 
M GO, merfi, merfum., mergere. Tuffare, attaffza 
re,mergere , jommergere. Mena Li 
Demergo, fi, fum, ere. Afondare, fprofondare, fubbif@= 
: fare. Pals. Nabiffare. e: ; 
Emergo, fi, fum, ere . Emergegesinfollire, venir su. Bocce. 
— N. 14. Andò fotto l'onde, e ritornò sunotando .. . 
Immergo, fi , fum, ere. Tuffare , attuffare , intingere. 
Submergo, fi, fum, ere. Azzegare, fommergere. =" 
TER È O, terfi, terflum, tergere. Tergere, ripulire. 
. Elofteflo, che TERGEO.Vedila Regola XXI. 
Abftergo, fi, fum,ere. Afciugare. Levar via , togliere. 
Deterso , fi, fum, ere. Mondare, purgare, nettare, forbire. 
Potaré . i È 


REGOLA XLIII. 


Di quei , che non han Preterito , né Supino - 


Ma il Supizio è lor levato. 
a. Ver. 


° «1. XI, Nîngo, Ango, e Clango fanno; 


aria 0A Ei È 
“eee "O vi. dè La Cono ‘ 
Ù 


DE PRETERITI)ESUPINI. 317 
, 2. Vergo, ed Ambigo # Paffato, 
El Supizs non mai avranno, 


ESEMPI. 


Uefti tre Verbi hanno XIal Preterito, fecondo la 
Regola Generale , ma non han Supino. — 

—- 1. NINGO),;ninxi, ningere . Nevicare . 
ANGO;anzxi, angere. Angofciare, affannare,recar noja, e 
| faftidio. Affogare, ferrar la gola, cio che fa la Scheranzia. 
GLANG  O,;clanzi, clangere. Trombare . 

I due fèguenti non han né Preterito, né Supino. i 
_2. AMBIGO, ambigere . Dubitare, flar tra due. 
VERGO, vergere. Inchinare, pender'allo ngiù, effe= 

re in dechinamento y fcadere 0 0 RI 
Devergo, ere. Lo fefo 0 ST è 


AVVERTIMENTO. 


VI è chi agglugne a quefi il Verbo Sugo :“ ma il Nome Verbale Sult 


: ‘il Succiamento, che fi truova in Plinio, #4.10. cap. 40. dimoftra 3 che] 
Supino fia fato in ufo. — me | | 
ANGO ha’! Supino anf4 , fecondo Prifciano Zi. 10. ma falta d’auto» 


rità fufficiente s ancorche l’ antiche Chiofe de’Greci il ‘ateroggino , Anbli 


&Sxdpusevo:. Ha il Sapino anzum , fecondo Diomede, che dì oltracciò ad 
gfugor il Preterito anzius fuma, lib.1. cap. 59. Ma Anziusè Nome s non già Parti- 


Cipio , benche venga dal Participio , nonaltrimente che Anxietas, 


.. @lango ha clangui nella Bibbia, Clengueris. Num.ro. dove Pagnino , e’ my 
Qerni Interperri han ripofto Clenzeris. | ur 
Verga ha verfi, dl , fecondo Ruberto Steffano , e verzi, fecondo Dio= 
‘mede lib.1. cap.56. Ma ne manca la pruova « . SOON 3 
= «Anabigo vien da Am ;ied Ago, frammeffavi la B, come Ambuxo da dn , ell 
Uro. L’4m vien fatto dal Greco coppi Circum, intorno. Catone appo Ma- 
<robie Sat. lib.1. cap. 34. fe n'è fervito, Amterminum, invece di Circumtero 


- .+v De Verbi.in HO, e di Mojo... > 


I. Traho straxi ba sel Paffato;:. 
Nel Supin tra&um richiede. 
© 0 Veho azcb'el'va su quel piede. — > 
© 0.0.2 Mictum, minxi 4 Mejo è dato. > 
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r. T RAHO, traxi, traCum, trabere . Tirare, 
| firafcinare - Trarre în lungo. 
Abftraho, axi, aum , ahere . Strafcizare ‘affraere, 0 
affrarre . Separare , allontanare . ida de 
. Attraho, axi, aCum,ahere. A:trarre. Allettare. è 
. Contraho ; axi, a&um, ahere. Contrarre , far contratto, 
contrattare. Innafpare. Rannicchiarfi. Ragunare, ammaf- 
fare . Accorciare , abbreviare , ricpilogare . Calar le 
"vele. Re a ; 
Detraho, axi, aftum, ahere. Diffa/care. Detrarre , abbar- 
sere, sbattere dalla fomma . Scorzare; fcortecciare , sbuc= 
° ciare. Detrarre, dir male, offender la fama altrui , mor» 
morare , mifdire d'alcuno.. | , | 
Diftraho, axi, atum, ahere. Tirare, frefcinare in diver» 
fe parti . Squarciare ; (quartare. Spacciar le fue cofe , di 
firaere, vendere . Fraftornare , divertire. | 
Protraho, axi, atum, ahere, Mandar'ia lungo, interte- 
nere lungamente, Pe L . 
Retraho, axi, a&um, ahere. Ritirare , trarre, fuolvere, 
difforre, diffornare .. At: 
Subftraho , axi, attum, ahere. Sottrarre, rubare, imbolare. 
VEHO, vexi, ve&um, vehere. Porzare in carrozza 4 
in barca , a cavallo, &c, Si traduce anche per lo Paflivo, 
Vebens (fup. fe) Chi fi porta. | | 
Adveho, exi, eum, ehere. Apportare , condurre în cars 
rozza, a cavallo, per acqua. —. —. _ a 
Conveho, exi, eum, ehere. Lo ffeffo . se 
Eveho, exi, e&um, ehere, Portar fuora . Traportare, 
Portar fu , follevare , innalzare . . Li 
Inveho, exi, eum, ehere , Apportar dentro... Adirarfey 
fdegnarfi fare invettiva contto d'alcuno . | 
Proveho, exi, e&um, ehere. Portare, e fpingere avanti, 
promuovere «© + ni Carati nl 
Tranfveho, éxi , eum, vehere .. Portar' oltre , trafpor- 
tare . MR i | 
2. MEJO, minxi,mi&um, mejere. Orizdre. 
AVVERTIMENTO. 
Li Antichi differo Mingo, come fi tien da’Gramatici ,'e quindi Mingens 
nella Scrittura. Ma ora non è piu in ufo, benche da effoderivino 
Minzi, Miltum. Diomede gli da anche il Preterito Mejevi e Mizi , il pri- 
mo da Mejo , as;il fecondo da Mio , is liht.cap. 53: ME 
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REGOL A XLV, 
| » — — De Verbiin LO... 
° *- I. LO mel fine UI, ITUM da, 
2. Il Supin d' Alo, altum fia, 
3. Colo, Confulo defia | 
.. ULTUM, come Occulo fai 
4. Volo, e’ /tsoî non ban Supimo, 
- I, Ad Excello dagli excelfum, 
A Precello a! par precellum: 
__Né-Antecelfus è Latino, 
. 6. Culfam, percali; Percello. 
| 7. El Prefente ba fol Recello, — 


ESEMP J], 


7. T Verbi finiti in LO voglion fare, generalmente 
parlando , il lor Preterito in UI, e’ Supino in . 


ITUM > fecondo l’Analogia , che abbiam profferito fopra 


| face: 242. Dicefi adunque 


LO, molui; molitum , molere , Macinare.,. 
Emolo , ui, itum,ere. $ tritolare, minutifimamente tritare. 


Alla fata portano un’accorciamento al Supino ; come. 
.-2 ALO,; alvi, alitum , e per Sizcope altum, mex 


dell'altro ufato, alere. Nutricare alimentare ; e così 


co 


nare. Praticare, efercitare. 

Accolo, ui, ultum.ere. Abitar vicito , 0 da prefo. 
Excolo, ui, ultum , ere Coltivare. Abbellire ye abbellare, 
ornare, | | | | 

Incolo, ui, ultum ,, ere, Abitare, dimorare. o 
ecolo, vi, ultum,ere. Rimembrare. Ripulire srinovella= 
re. Riandare, ritrattare cioè di nuovo trattare. 

CONSULO, confului, confultum, ere, Provvedere. 
Preder configlio, e configliarfi. Riguardare, aver cura. Pio 
£liare in buona parte, 0 per bene. Vite di Plutarco ; Cato 
piglià per bene la cortefia della gente. Cio che’ Latini di- 
». CONO : «Egui bonique Confulere. 0. 
OCCU SO gi, ultum, (in vece d' occulienm ) ere. 


Li 


. COLO); colui, cultum, colere. Laevorar la terra. 
1bitare, dimorare in un luogo Venerare , rifpettare. Or=. 


4 ” PARE A Vi CRI 
n . al id 


Ù 


335 NUOVO METODO. 


Nafcondere ; occultare. Donde viene il Verbo Veculto, 


Afcondere; e l’Aggettivo Occu/tus, Nafcofto, Appiattato. 
4. VOLO); vis, vult, Preterito volui, fiegue la Re- 
gola generale per ‘lo Pretetito, ma non ha Supino, velle. 
Volere, defiderare , agognare. | ©. °° | 

Nolo,nolui , nolle. I/ contrario di Volo . 

«Malo, matui, malle. Woler piu tofo, voler’ avanti. Bocce. 
N.34. Voler innanzi. N.50. Meglio . Bocc.N.18. Aman- 
do meglio il figliuolo con moglie non convenevole a lui, che 
morto fenza alcuna. . | | 
s. CELLO, voce antica , faceacellui, celfum: 0rde 
vengone i feguenti Compofti : gt 

fintecello, ui, ere. Prevalere, avanzare, vantaggiare, è 
Superare altrui .‘E”non ha Supino , non ritrovandofi il 
di lui nome Verbale Aztecelfus. 

Excello , ui , excellum, ere . Effer'eccellente , avan- 
zar gli ‘altri, da cui viene Exce/fus, a, um, Alto, Ele- 
Vato. i i x‘ 

Pracello ; ui, precelfum, ere. E(fer da piu, maggioreggia- 

re i e fopraftare . Quindi s'è fatto Prabelfie i wu SAI 
tiflimo . i 

| 6. Percello, perculi, perculfum, percellere. Percuotere. 


Ravoilire, atterrire, fgomentare. Abbattere, mandar per 


terra. 
| 7: Recello 201 da Preterito, nè Supino, recellere. Ab- 
affare, inchinare, trar giu. Haffi appo Livio,ed Apulejo. 


AV VE RTI MENTO. 


gueELLO vien dal GrecoreAXXw, moveo. Fra’ fuoi Compofti Antecello 
non ha Supino . Excello , e Pracello , e*fembra che lo abbiano avuto j poi- 
che da effo vengong gli ufati Excelfus e Pracelfus, che tutta via fono anzi Ne- 
mi Aggettivi, che Supini , o pla): » Dicefi ancora Exrelleo: Effice , ut Es 
telleas. Cic.apfo Prifciano lib. 8: ove 
poiche da Excello -dovrebbe farfi exculi , come da Percello , perculi ; fe pur non 
vogliam dire, effer pur quefta una Sincope di percellui . Mi 
- °Aleuni, e intra gli altri Manovello, voglion, che dicafi eziandio 'percalé 
al Preterito di Percello , donde verrebbe il Supino percal/um . Ma’l Voflio pen= 
fa , chetutti i luoghì perciò recati fian viziati. E’l Lambino nel Comento 
în Orazio , lib. :. 0d.7. niega acetbamente perculfit effler Latino, e Percellà 
aver'altro Preterito , che perewli. H Voflio però dice, che dopo tal’infegnamen- 
to, il'Lambino ha-egli fteffo lafciato peresif in un luogo di Cicerone, ch’e? 
‘ citasula Satira a. del lib. 2. Steoruns plaga PER CULSI afflitto: (e, 
firàtos effe fateantar , Ex Tufcul. 3. Ma quivi è manifefto , che Perculf è Parti- 
.cipio; nè val dramima a provare-il Preterito dell’Attivo; al che il Vofo non ha 
badato.  Perculi dunque , e perculfum fi formano da Percelle,, mutandofi la E 
2 


in Y nella medelima gui 


ivifa, che da Excelleo difcende excellsti; 


Che pulfstm da Pello nel Preterito ha pepali, per 
: | gen 


ult, 


tato, 


elle 


ani * gp Sao 
TI 1 . 


DE' PRETERITI, E SUPINI. 32r 


pepelì . Si dice altresì procello , proewli , in Plin.jun. ch'è lo fteffo che Percello; - 
ed avvegna che fia pochiflimo ufato , per tutto Cio Procella, la Tempefta , da . 
efflo apertamente deriva. 


RÉGOLA EKXLVI. 
Seconda Parte te” Verbi in LO. 


I. Avrà Sallo , falli, falfum. 
2. Vello, velli, vulfi, vullum.. 
3. Pello fa pepuli, pulfam. 
4. Fallo vwo/ fefelli, fallum. 
5. Sol refelli, Refello ba. 

‘ 6. Suftuli, fublatum, Tollo. 
m. Di tutt'altro è privo Attollo . 
8. Pfallo, pfalli, e pix mon da. 


ESE MP |.' 


I Verbi, che fono in quefta feconda Parte della Rezola, 

fan diverfamente il Preterito, e ’l lor Supino . 

. 1. SALLO), falli, falfum, fallere . Selare . Si dice 
| ancora dl | 
SALIO, falivi, falitum, falire. Della Quarta. _ 

2. VELLO, velli piu ufitato, vulfi, vulfum, vel- 

lere. Svellere. Spilluzzicare. Sbarbare , pelare. Accapi- 

gliarfi. Pizzicare, o bezzicare . Tirar gli oreccht . 
Avello , avelli, avulfum , ere. Sve/lere , sbarbare, frapa 


pare . | 
Divello, divelli, divulfum , ere. Difunire, fpiccare. 
Evello , evelli, evulfum, ere. Stirpare, fcaffare. 
Revello, revelli , e revulfi, revulfum , ere . Strappare. 
3. PELLO, pepali, pulfum, pellere . Spingere, cac- 
ciar via . | | 
Appello, puli, pulfum, ere. Approdare , pigliar terras 
venire a riva, afferrare . Arrivare. Accoffare . Applicar= 
 fi,darfi, o metterfi a far qualche cofa. | 
Compello, puli, pulfum, ere. Sforzare, coffringere. Adunar 
la greggia. FABsI | o 
Expello, puli, pulfum, ere. Cacciar via, difcacciare, fermi» 
nare. Vomitare . ; sE 
X Im. 
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Impello, puli , pulfum , ere . Pignere ; fofpignere , rifofpt> 
° gnere sftrignere, urtare . Recar taluno a tale , cioé indur- 
re. Frugare in quefto fenfo è di Dante. 
Perpello, puli, pulfum, ere .Inffigare . Portare, recare, in- 
durre alcuno a che che fia. 
Propello , puli , pulfum, ere - Spinger /ontano, rimuovere, 
vigettar con collera, cacciare. 
Repello, puli, pulfum, ere. Ricacciare s rigettare , rifpine 
gere, rifo[pingere . ic 
. FALLO, fefelli, falfum , fallere . Ingaznare , 
(REA fedurre , e fodducere. Fallare , errare. Ignorare, 
‘non (apere. e 
s. Refello, refelli, fenza Supino, refellere. Rifiutare, 
ributtare , confutare , riprovare , riprendere. 
6. TOLLO, fuftuli, fublatum, tollere. Alzare ;in- 
nalzare. Recarfiaddo(fo, addofsarfi. Torre , levar via . 
Avere, 0 ailevar figliuoli. Lodare. Caffare 4 annullare , 
SEE: Far morire s uccidere, levar di terra. Bocc. 
. 68. 
2. Attollo son da.Preterito, nè Sapino, attollere. Al- 
zare , levare in alto, follevare . 
Extollo , extuli , elatum ere. Inza/zare, elevare. Efalta- 
re, celebrare . Tolto final Cielo. Bocc. N.95- 
Suftollo', fuftuli , fublatum . Lo ffeffo. | 
8. PSALLO, pfalli, fenza Supizo, pfallere. Can- 
rare , falmeggiare . a 


AVVERTIMENTO. 


I truova Appalferit , apprefflo Ulpiano Z. 1.9. 18. de agua quot. GF eft. Ed 
AD hallo autorizzato Scipica Gentile . Onde poffiam dubitare , fe forfe anti- 
camente Pello non aveffe avuto il Preterito pulfi. 

Vul e valferunt leggonfi fpeffoin Lucano. Revulf è in Ovvidio Met.8. 
fecondo il Voffio. Ma Cicerone fi ferve ordinariamente di velli. 

Tollo faceva anticamente tulî , o tetuli , fecondo Carifio; onde pren- 
dono ancota il Preterito i fuoi Compofti, levandone il raddoppiamento : € fe- 
sul fi vede anche in Plauto, Terenzio, Carulto, edaltri. Ma quefto Prete- 
rito veniva piu tofto da Tolo, per Tolero. Perche da Tollo dovrebbe farfi te- 
tulli, come da Fallo, fefelli . Sembra altresì , che fiefi detto anticamente tol- 
x, da cai vien tollife , in Ulpiano L.13. 9.4. de Acceptilat. 

Attollo nè Preterito ha, nè Supino, perciocche attali , ed 4llatum , che 

eran fuoi, fon paffati in Affero , ed han mutato la loro fignificazione. Il Prete- 
zito Suftuli vien propriamente da Saffollo. Ma oltre P'averlo prefo per fe Tol- 
Je, è ariche paffato in Suffero , di maniera che tal Preterito ferve a tre Verbi, 
non altrimente che Éxtuli paffato anch’effo in Efero. 


a 
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‘ Refumo, fumfi , fumtum, pi . Ripigliare. 
è 
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R EGOL A XLVII. 
De’ Verbi in MO. 


T. Za MO, UI, ITUM direm. © - 
a. SI, TUM, prezdon Sumo, Como, 

. Cui van dietro; e Demo, e Promo. 
3. Né Supin fuor d'UI ba Tremo. 

4. Emi, 4d Emo, ed emtum dieffi. © 

s. E fa Premo, prefflum, prefli. 


ESEMP ]. 


I. Verbì in MO fanno VI al Preterito , ITUM al 
Supino ; come “a 
FREMO, fremui, fremitum , fremere. Fremere., e 
fremire ( più rado j far romore , proprio del mare tem- 
peftolo. Far'iffrepito di voce,per lo piu perira,o fdegnò. 


Infremo, ui, itum, ere. Tempefflare , far gran romore, e 


firepito. © 


ld 

i di . ; . DI Ì 
GEMO,gemui, semitum , gemere . Gemere; e cemire 
»5 9 g > 


piangere , e lagrimar pianamente . Cigolare , proprio lo 
ftridere de’ferramenti,o lesnami,quando s'adoperano. Pi 
golare proprio de’pulcini . ta 
Ingemo , ui, itum, ere. Gemere , palefare il dolore. —. 
2. Vifonoquattro Verbi, che fanno il Preterito SI, el 
Supino TUM în puro Latino; benche alcuni lor diano. 
PSI, PIUM. è | 
SUMO, fumfi, fumtum, fumere . Prendere. Attribuir- 


. fi, arrogarfi. Prefumere. Adoperare , fpendere . Suppor- 


re una cofa come conceduta . Comprometterfi . Punire. 
Abfumo, fumfi, fumtum, ere. Confumare, logorare, disfare. 


Affumo, mfi, mtum, ere. Afumere, prendere. Suppor- 


re in fecondo luogo cioè nella Minore del Sillogifmo, co- 
me dicono i Loici. Prendere ad imitare. Attribuirfi, dar- 
fi, appropriarf qualche cofa . SA 
Confumo , fumfi, fimtum , ere. Lo ffeffo , che Abfumo.. 
Defumo, fumfi, fumtum, ere . Prendere. Eliggere,(cegliere. 
Jnfumo, fumfi, famtum, ere . Impiegare nada * (0 
Prefumo, fumfi, fumtum,ere. Pigliare anticipatamene 


re. Prefumere , conghietturare. Sperare. 


col 
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COMO); comfi, comtum, comere. Acconciare, abbiglia- 
re, parare , addobbare . - | 
DEMO, demfi, demtum , demere. Levare, detrarre, 
. diffalcare , sbattere , di Gio: Vill. fcemara Alleggerire . 
Eccettuare. 
PROMO, promfi, promtum,.erè . Mesifeffare, palefares 
metter fuora. Promere è Latinifmo di Dante, Par.z0. 


Promtus fignifica ancora , Prento, preffo, deffro, accin- 


to , follecito , intento ,volonterofo, fervente, attivo ,am- 
mannato , manefco , aringato , viffo, acconcio. 
Depromo, promfi , promtum, ere. Metrer fuora. 
Expromo, prompfi , promptum,ere. Pa/efare , far chiaro. 
3. TREMO;,tremui, fegue /a Regola Generale in 
quanto al Preterito , ma nos ba Supino; tremere. Tre- 
mare, tremolare , effere fcoffo. * dae 
. EMO,emi, emtum, emeréè, Comperare.. 
I Compofti volgon la E in I breve, e poi ripiglian la 
E nel Preterito , e nel Supino; come | 
Adimo, ademi, ademtum , adimere. Torre, /evare , ef- 
cludere, privare, brucare,Metaf.dallo sfrondare; ed altri 
Significati, che fi fpecificano dall’ Accufativo. 
Dirimo, diremi, diremtum , dirimere . Dipartire . Sco 
munare. Diffinire, determinare , diffolvere , diliberare 4 


disbrigare , decidere. Disdire una ragione, cioè, fcior= 
re una compagnia di traffico. Remper l'uovo in bocca 4 


taluno , che val, guaffare i fuoi difegni . 

Eximo, exemi, exemtum, eximere . Metter fuori , fepa- 
rare. Liberare, prefervare. Eccettuare . Prolungare . 
Perdonate , e rimettere , cancellare dal numero de’ rei 
l’accufato, quanda citato non comparifce l’accufatore . 

Interimo, interemi, interemtum. Uccidere. 

Perimo, peremi, peremtum. Uccidere, porre uno in su Te 
laffre. Difmettere. | 

Redimo, redemi, redemtum, redimere . Rifcattare , r?- 
comperare. Pigliare a fitto, appaltare . Onde Redeme 
. tor s l’Appaltatore. 


A VVERTIMENTO. 


v 


«01 è da me fcacciata la P dal Preterito, e dal Supino di quefti Verbi, ape 
poggiato all’ autorità di Terenziano Scauro nella fua Ortografia , di Vit= 
porino, che vivea al tempo di Donato, maeftro di S. Girolamo , del Lambino, 
del Sanzio , e del Voffio, iguali dimofirano, che dar loro la P ripugna all” 
Analogia della Lingua. E di vero il finimento PSI debbefi a’ Verbiin PO, 
‘ non altrimente che appoi Greci il ar ficangiain +. So ben’io, er 
cia- 
-è ki 
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{ciano fcrive fumpfi, compfi, &c. e che’1 medefimo in molti libri antichi fi 


offerva. Ma peravvifo del Sanzio , cotal gualtamenco , fcaduta già la Lingua 
dalla purità de’ primi Secoli , infurfe. Sicome fiamo ficuri , che în mille altri 


. luoghi fimigliantemente la P frammetteano , dicendo , per efempio , Dempnan 


tio in vece di Dammatio je piu altri. 


5. PREMO, prefli, preffum , premere. Premere, 0 
priemere , fpremere , calcare. Celare , tacere . Tener die- 
tro, feguitare . | 
I Compofti mutano la E in I breve nel Prefente, e la 
riprendono nel Preterito., e nel Supino ; come 
Comprimo, comprefli , compreffum , comprimere . Str2xz= 
gere . Tener fecreto, ed occulto. Rattenerfi. Chiudere s 
Ciatti . Raffrenare , riprimere . Acquetare . Vio- 
are. 

Deprimo, effi, effum, ere. Abbaffare, umiliare. Affon- 
dare , mandar a fondo . i | 
Exprimo, effi, efflum, ere. E/primere, fpremere . Trar- 
re cavare yfcroccare, o ferocchiare ( modi balli ) Figu- 
rare, ritrarre. Dire, o notar qualche cofa . 


. Opprimo , ef, effum, ere. Opprimere , oppre(fare , f op= 


primere , adonare , atterrare . Sorprendere , fopraggiun= . 
gere, SPE s voce plebeja, imcogliere . 
Reprimo, efli, efflum, ere. Raffrenare , reprimere s rin- 
tuzzare , macerare. i 1 


R.E.G O L A XLVII 
De’ Verbi in NO. 


I. Caùtum, cecini fa Cano. È 
2 I Compofti fanzo VI, ENTUM. 
3. Temno piega în temfi, temtum. 
4. Però 4 Pono diè"! Romano 
Pofùi , pofitum. s. A Gigno, 
Genui , genitum ra/figno . 
I - ESEMP J. 
I Verbi finiti in NO, variano ne’ Preteriti, e ne' Supi- 
Di. È 


“1. CANO;cecini,cantum, canere. Caatare , muffe 
care . Trombare . Predire, profetizzare . “sn 
: o x 3 ) di I 
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* 2. I Compofti mutano l’AinIbreve,e.fanno UT, EN- 

‘TUM; come 

Concino, concinui , concentum , concinere . Confertare, 
cantare in conferto. Accordarfi, convenire . 

Incino, ui,entum, ere. Cantare, 0 fonare. 


Occino, occinui, ed alcune volte occanvi , occentum , ere. 


Lo fieffo . 
Pracino ui, entum, ere. Intozare, dar principio al can- 
to. Predire , pronofficare, anmunziar' il futuro. 


 Recino,nui, entum, ere. Rimbdombare , far’ ecco. 


. 3. Temno, temfi, temtum , temnere . Di/prezzare, 
mifpregiare . | 
I Preterito è folo in ufo nel Compofto .. 
Contemno,.contemfi , contemtum, contemnere. Sdegnarey 
farfi beffe, beffarfi, aver’ a vile, vilificare . Mucciare, 
. sfatare uagliare, in fenfo di fpregiare, fon voci plebeje. 
4. PONO, pofui, pofitum, ponere . Mettere . Sup- 
porre. Collocare. Pofare. Piantare. Fabbricare . Pro- 
. porre. Stimare , 0 biafimare . | | | 
Appono, fui , fitum , ere . Mettere allo ncontro . Congiun- 


gere, apporre. Commetter ad alcuno la cura d'accufare. 


. Recarfi a guadagno 

Compono, 
ciare. Ordinare , regiffrare . Appreffare. Quetare , Con- 
cordare. Porre fu'lletto. Seppellire . Far lega . Ordire 

inganni. 

Depono, fui , fitum ,.ere. Deporre , lafciare , rifiutare . De- 
pofitare. Difperare . Scommettere , ingaggiare , che Bocc. 
diffe, Metter fu:Se egli ce mè niuno, che voglia metter 
fuuna cenaye doverla dare a chi vince. N. 56. e N19. 
Metti cinque mila fiorin d'oro de’ tuoi contro a mille de 
mici. 

pupooo, fuî, fitum , ere . Difparre , ordinare , mettere in 

ordine. 

Expono; fui, fitum ere. E/porre, dichiarare, chiofare, di» 
liquidare , interpetrare. Narrare 20 

Impono, fui, fitum, ere. Imporre,raddoffare, caricare. Giun- 
tare, truffare , barattare per frodare .. Finire , ultimare. 
Levar fu-la nave . Imporre , cioè mettere impofizioni . 

Itterpono; fui, fitum, ore. Intramettere , tramezzare . lu 
terporre. Impiegar la fua opera. on 

©ppono, fui, ftum, ere. Opporre, contrapporre. Efporres 
adducere qualche protefte, 0 fcufa , trevar Sue cagiesi. 

M.3;s. È Li Poft- 


ui, fitum,ere. Comporre , compilare . Raccon= 
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Poftpono , fui, fitum, ere. Pofporre. 

Prapono, fui, fitum, ere. Preporre, antimettere . 

Propono , fui, fitum, ere. Properre , mettere avanti gli oc- 
chi , offerire. 

Répono, fui, fitum, ere. Riporre ,rimettere. Rifpondere, ves 
plicare . Contracambiare, render la pariglia, modo baffo. 

Sepono, fui, fitum, ere. Separare, metter difparte, riferbare. 

Tranfpono, fui, fitum , ere. Trafporre, trafportare . 


5. Gigno,genui, genitum, ere. Gewerare , producere, 


Progigno, nui, nitum , ere. Lo ffefso. \ 
A VVERTIMENTO. 


P Er antico ì Compoftt non cangiavano la Vocale del Semplice ; per la qual 
cagione diceano Occano . Qccanere cornua . Tacito lib. 2. Annal. Il Prete» 
rito fteffo feguiva la natura del Prefente ; il perche fi dicea canui, concanui. 
Cornicines Occanuerunt . Saluft.appo Prifc.lib.10. Ed in tal guifa confifti, per con- 
Siti; premi , per preffi : e così altri. 

Pono prima facea pofivi. Plau. depofivi. Catul. Car. 34. 


Gigno prende il fuo Preterito dall’antico Geno, «i, ufato da Catone;; . 


Varrone, ed altri. 
Benche Temtum non fia in ufo, nerimane però ancora il Nome Verbas 
le Temtor, in Seneca nell’Agamem. alt.3. in Choro . 


REGOLA KLIX. 
Seconda parte de’ Verbi in NO. 


I. Stravi, ftratum rende Sterno. . 

2. Situm, fivi « Sino devi. 

3. Ed a Cerno,cretum, crevi. 

4. Sprevi, fpretum, fard Sperno. 

f. Lini, livi, levi, Lino, | 
Ed ba Litum zel Supino. 


ESE MP y. 


Utti i Verbi di quefta feconda Regola de’ Verbi in 
«ML NO, cambiano il PI del Preterito in TUM nel Supi- 
no, fecondo l’Analogia, che abbiamo efpofta ,facc. 241. 
come | 
xt. STERNO,ftravi, ftratum, fternere. Spiumare 
il letto. Ammattonare, lafricare. Corredare un cavallo, 
è guernirlo di paramenti. Metter le tavole . Abbattere, n4- 
bifsare . Sternere è antico, Metaf. ufato da Dante ; Per 
‘Ifpianare. °_X 4 | ne 


e LI 
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Confterno, ftravi, ftratum, ernere . Lo ffefso. 
Defterno, travi, ftratum, fternere . Scoprire, o fcovrire. 
Profterno, ftravi, ftratum, fternere. Profferzere , diffen- 
dere in terra. Abbattere , atterrare, fframazzare . 
Subfterno, travi, ftratum; fternere . Stender fotto , far la: 
lettiera. 2 
2. SINO; fivi, fitum, finere. Abbandonare , lafciar 
fare, permettere , concedere , foffenere. —. 

Defino, fivi, 0 defii, fitum, finere. Ceffare far fine , ri- 

finare, ESE . Paffare. Mollare. Riftare . Trapa(fare. 

3. CERNO,crevi, cretum, cernere. Vedere, difcer- 

—mere . Giudicare , determinare . Setacciare , paffar per fe- 
taccio, vagliare , crivellare . Combattere , contender di 
qualche cofa , far da erede . Quindi vien Cretio, l'atto 
di dichiararfi Erede in un certo tempo , fecondo la clau- 

© fula ordinaria de’ Teftamenti ; e prender’ in cotal tempo 
il pofleffo del Retaggio. Vedi l’Avvertimento feguente. 

Dècerno, crevi, cretum ,cernere. Ordizare , fatuire, giu- 
dicare, rifolvere , determinare. Combattere , contendere , 
decidere una quiffione coll'arme , por fine. 

Difcerno, crevi, cretum, cernere. Difcerzere , conofcere, 
divifare , diffinguere . 

Secerno, crevi, cretum, cernere . A//ontanare , fcegliere, 
affortire, cernere, fceverare , abburattare , vagliare. 
4. SPERNO, fprevi, fpretum, fpernere . Difpregia- 
re ,fprezzare , vilipendere . 

Defperno , evi, etum,ere. Rifrutare.. 

5. LINO, lini, livi, olevi, litum, linere. Ungere, 
imbruttare . Impiafirare, turare . 

Allino, allini, allivi, allevi, allitum, allinere . Lo ffefo. 

Delino, delini, delivi, delevi, delitum, delinere . Lifcia- 
re:Cancellare. | 

Illino, illini, illivi, ilfevi, illitum, illinere. Impiafrare, 
imbellettare , rimpalmare sinverniciare, ffluccare , ingef= 
fare. Imbalfamare 

Oblino ,oblini; oblivi , oblevi, oblitum, oblinerè. Lo ffeffo. 

Relino , relini, relivi,relevi, relitum. Sturare , aprire, 
tor via il cocchiume impeciato , o incerato. LE 


A VV.EER TIMEN TO. 
C ONSTERNOèdella prima, e della terza Conjugazione . Della Prima, 


‘quando fignifica lo fmarrimento , o sfinimento d’animo : Confernata 


multitudo.Liv.Dec.1. lib.3. cap.7. Avvilita , Scoraggiata. Della Terza , fignifi= 


. Cane o 
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- 
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cando l’abbattimento delle cofe efteriori : Humi Conftrata corpora , Diftefi per 
terra. 

CERNO hail fuo Preterito folamente , qualor denota il Determinare 
fi, o Pigliare il poffefflo dell’Eredità. Perche efprimendo femplicemente il Ve- 
dere , €’ non ha quafi mai , dice il Voffio, dopo Verepeo. E vero che v’ha 
un’ autotità di Titinnio in Prifciano : ma inquantoali’ altra , ch’e’potta di 
Plauto inCiftell.1.1.Et mibi amicam effe Crevisè meglio appigliarfi al fentimento 
di Varrone, che lo fpiega Confits?. Perche nella medefima Commedia 2. 1. 
leggefi parimente: Satin' tibi iftud in corde Cretum eft ? Hai tu al poftutto dili- 
berato così ? fecondo Giufeppe Scaligero, benche altri leggano Certumeft ; 
cio che’l Voflio attribuifce a qualche Chiofa . : 

Il Nome Verbale Cretio, che Deniica o lo fpazio di cento giorni, che fi da- 
vano di tempo all’Erede a pigliar’il poffeflo del Retaggio,o la Liigals che nell 
atto di pigliarlo ufavano , qual’era, Hereditatem adeo , cernogne; egli è ordinario 
mella Ragion Civile. Libera Cretio, quando era in libertà dell’Erede dichia- 
rarfi tale, e cio era quando il Teftatore dicea,Cernito cum volueris. Vulgaris Cree 
tio , quando-al numero de’ giorni fi aggiungea, Quibus fcieris , poterifque , per la 
qual formula cominciavano a correre i giorni, di che la volontà del Teftatore 

erveniva alla notizia dell’Erede , ec fe ne diffalcavano quelli., ne’ quali era 
eggittimamente impedito. Simplex Cretio , quando sì fatta formula nella infti- 
tuzian dell’ Erede non v’era. Cio fa vedere aperto, che non fi dee rifiutare 


affatto il Supino del Semplice in tal fignificato, bench’ egli fia fempre meno, 


che ne’Compotti, ufato . 

Or Cerno, fecondo il Sanzio, e lo fteffo Scaligero, vien da xo/vw, Jadicos 
‘e perciò fi piglia per tutte le colf , nelle quali è neceflario ufar la ragione , e’l 
difcernimento , 0 far feparazione , e divifione. Ond’è, che anale ATA 
‘adoperafi per Setacciare, e Crivellare , ma anche per Ereditare , e aver parte 
in una fucceffione , e.per Combattere; perche anticamente le liti , e le fuccef= 
fioni non fi giudicavane altramente , che coll’ arme, come avvifa Stobeo, cd 
Ennio in Cicerone il teftifica : 

Ferro, non auro, vitam cernamus utrique. 1. Off. 

Ma quindi viene altresì Crimen , cioè , Id de quo cernitur , aut judicatw ; e Cri 
nes, i Capelli, quia difcernuntur , dice il Sanzio. 


SINO fa qualche volta ri, ritenendo la confonante def Prefente, fe- 


condo l’Avvertimento della ‘Regola precedente. 

LINO fa litum al Supino: Et paribus lita corpora guttis. Virg. Geor. 4. 
99. Ma il {uo Preterito è diverfo. Livi è in Columella /i5.12. cap. 50. Nova do 
lia summi Liverunt . Lini in Quintiliano : Mariti tsi cruori parietem Liniftt. Des 
clam. pro Ceco. Linii in Varrone: Cwm Oblinierit vafa. Oggi il più ufitato è 
Levi, da cui fan venire Relevi, in Terenzio : Relevi dolîa omnia. Heaut. 3, 1. 
Io ho fcoperchiare tutte le botti. Ma verifimilmente cotefto Re/evi fcende da 
Releo , come da Deleo , delevi , il cui Semplice vedefi anche in Orazio: 

Greca quod ego ipfe tefta Conditum Levi. lib. 1. od. 20. 
Cioè Signavi. E quindi parimente, fecondo Prifciano lib.s.vien Letum, la more 
te; n delet omnia , Che tutto il mondo fgombra . Petr. E cio fia per avven» 
tura il meglio, effendo il fignificato di si fatto Verbo piu confaccente col 
luogo di Terenzio, che quel di Lizo; e Diomede nel lih. 1. dì a Deleor, delitus, 
c deletus. Di che, fecondo lui, diffe Varrone, Delite litere , come Cicerone 


di deletis. Rifpetto a Linivi , 0 linti , e linitum , e’ vengono da Linio, della 
uarta. | 


RE- 


sso NUOVO METODO. 
FRI REGOLA Li 
De’ Verbi in PO, ed in QUO. 


1. PO, PSI, PTUM cover pretende, 

2. Rumpo, rupi, ruptum diede. 

3. PUI, PITUM, Strepo chiede, © 

4. Coquo, coxi , coStum presde . 

5. Linquo /oo ha liqui.6. A foi, 
Per Supin liltum dar pui . 


ESEMP  J. 


= 3 Verbi finiti in PO fanno al Preterito PSI, al Su- 
pino PTUM; come 

CARPO, carpfi, carptum, carpere. Cogliere, prende- 

re. Biafimare. |. © | 
I Compofti mutano-l’4 in E } come 

Decerpo , erpfi, erptum , ere . Cogliere, sfrondare, sfo- 

| gliare, o far le foglie, i pampini, el'erbe. ì 

Difcerpo, erpfi, erptum, ere. Sbrazare, dilacerare a bra- 
no a brano di Dante, fchiantare, fcerpare, è Latinifmo, 
e frambellare , ballo . 


Excerpo, erpfi, erptum, ere . Scegliere . Effrarre . Strap= 


i are. A 
LE PO, clepfi (anticamente clepi) cleptum , clepere.. 


| Cic. Rubare. | 
REPO,),repfi, reptum, repere. Rampare, carpare , an- 

dar cerpone, brancolare , andar branconi , 0 brancolone. 
Repere è Latinefimo di Dante. se | 

Irrepo, pfi, ptum, ere. Introdurfi. Si dice o delle cofe, che 
fenza noftro accorgimento vengono ; o delle azioni , che 
fenza ch’altri fe n'avvegga, fi fanno. | 

©Obrepo , pfi, ptumi,ere. Sopravvenire . Giungere a qual= 
che cofa per aftuzia , ed inganno. Penetrar defframen- 

‘te fortivamente. 

Subrepo, pfi, ptum, ere. Vexir voglie, e penfiero. Sottrarfi 
denaro alla brigata . | 

SERPO, ferpfi, ferptum, ferpere. Serpere, 0 ferpeggia= 
re, andar torto a guifa di ferpe , volteggiare. Infenfbil- 

‘mente dilatarfi. i 
el i n° 


w. 
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Inferpo, pfi,prum, ere. Serpere in entro. Entrar dolcemente: 
SCALPO, fcalpfi ,fcalptum , fcalpere. Incidere , inta- 
 gliare.Stuzzicarfi è dentiyo l’orecchie ,onde fon Dentifcal= 
|. pium,ed Aurifcalpium,il Dentelliere,e lo Stuzzicorecchi. 
Excalpo, pfi, ptum, ere. Lo feffo, ma Plauto ufollo in fi- 
nificato d'’ottérere per pura improntitudine , com'è in 
roverbio: Lo ’mprento vince l’avaro. | 
SCULPO, pfi, ptum, ere . Sco/pire, intagliare s incidere. 
Exculpo, ed Inculpo, pfi, ptum, ere. Lo ffefso. 

2. PR UMPO, tupi, ruptum, rumpere . Rompere, 
Spezzare , fracaffare , frracciare . Far crepare, (coppiare. 
Violare. Interrompere . uo 

Abrumpo,rupi,ruptum,ere.Rompere.Interrompere,dividere. 

Corrumpo, rupi, ruptum, ere. Corrompere, guaffare . Af- 

‘ fettare, cioé fubbornare , viziare . 

Dirumpo, rupi, ruptum,ere. Dirompere , fmagliare, fare 
fcoppiare . | ; 
rumpo, upi , uptum, ere. Schizzare, fpuntare , fare una 
fortita,che vale l’ufcir de’ Soldati da loro ripari, per af- 
Saltare allo ’mprovifo i nemici. 

. Irumpo pori Lp , ere. Entrar per forza , far'empita. 

3° ST EP s ftrepui, ftrepitum , ftrepere . Strepe- 
re s romoreggiare , borbogliare . i 
onftrepo, pui, pitum, ere. Lo ffeffo. 

Obftrepo,pui,pitum,ere. Par/ottare, voce antica, ch’or dicia- 
mo,cinguettare,o chiacchierare împortunare, improntare. 

erftrepo, pui, pitum, ere . Schiamazzare , frullare ; formi - 


_ rexromire, Voceantica, per fremere. 
Efempj de’ Verbi in QUO. 


4. COQUO);coxi,cottum, coquere . Cuocere . Di- 
gerire. 
Concoquo, xi, tum, ere. Lo ffefo. 
Decoquo, xi, tum , ere. Cuocere, e far bollire fino a cer= 
ra diminuzione . Difipare il fuo , (cialacquar follemente: 
Fallire.. o 
Excoquo, xi. @um, ere. Difcuocere . i 
‘ s. LINQUO, liqui, linquere. Lefciere, abbando-' 
. nare, ommettere , mettere in abbandono . | AA 
; 6. Egli non ha Supino, ma i Compofii l'hanno ; come 
Delinquo, deliqui, deli&um, delinquere. Peccare, erra- 
» re uva? A paria che è far quel,che non conviene, on= 
de abbiamo Forfatto, per Misfatto , Furfante , e Fur= 
fanteria e i li Re- 
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Relinquo, liqui, litum , linquere. A5bandonare , lafciare. 
Derelinquo, liqui, litum, linquere. Lo ffefo . | 


REGOLA LL 
| De’ Verbi in RO. 


1- Forma Tero, tritum, trivi. 
2. Tuli, lìtum diaff a Fero. 
3. Gelli, geftum, porta Gero. 
4. Quero , quafitum, quafivi. 
$. E da Curro, curfum viene, 
Con cucurri. 6. Uffi, uftum, Uro. 
7. Solitario è fempre Furo. 
8. Verri, verfum, Verro ziege. 


ESEMP]J. 


Verbi in RO fanno variatamente il lor Preterito, e’ 
lor Supino . 3 
1. TERO,trivi,tritum,terere. Tritare,Jogorare,batte= 

re,stropicciare,confumare.Accomunare.Tritus,Comuzale. 
Attero, ivi,itum , ere. Lo fleffo. | | 
Contero , ivi,itum, ere. Amminutare , macinare, contri= 
tare, altritare , fruffare, sbrictolare , grattugiare. : 
Detero, ivi, itum, ere. Smizuzzare, fritolare , fcipare , 
lacerare , guaffare , conciar male . 
Extero, ivi, itum, ere. Stropicciare. Cancellare . 
Intero, ivi, itum, ere. Macizare una cofa infra altre. 
Obtero , ivi, itum,ere. Sminuzzare, fchiacciare ,fcema= 
re, annichilare, cioè ridurre quafi al niente . 
Protero, ivi, itum,ere, Deprimere, conculcare, avvilire. 


AVVERTIMENTO. 


T Ero facea anticamente fersi, come Sere , fernì, nell Avvertimento 
della Regola feguente. E perciò, fecondo Prifciano , abbifogna legge= 
xe, Priulquans Termeruntin Plant. Pfeud. 3. 2. com'è nelle antiche Stampe; 
e-in quelle altresì di Tiballo, e di Tacito, da molti eccellenti Tefti a penna 
autorizzate, in cui leggefi ancora in alcuna parte sì fatto Pretetito. Lipfio fi< 
milmente offervò, che nel Tacito della Vaticana hafli, Mox diteritis opibusa 
dib.1. Hiftor. Ma è ito già in difufanza« 


m FE 
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. 2. FERO, tuli, lacum, ferre. Portare, apportare 4 
menare. Tollerare , (ofenere, fofferire . Venire. Dire,nar- 
rare, celebrare y vantare. Proporre una legge , 0 dar par- 
| re di che che fia al Popolo. Otteriére . Difavanzare, met-. 
tere a difavanzo, 0 a conto d'efito , 0 perdita. Dare il fuo 
parere sola boce. Aver la boce d'alcuno. Giudicare . ’ 
Affero , 0 Adfero;attuli , allatum . afferre . A//egare , ad- 
durre, render ragione, apportare, apprefentare , arreca- 
re , gittare, come diffe leggiadramente Matteo Vill.Git- 
tò per tutta Italia general careffia : e Montare di F. 
Giordano: Nor gli montò nulla gloria. Altri molti Signi=. 
ficati fpiegherà I Accufativo . 
Aufero, abituli ,ablatum, auferre. Torre, ritorre . i 
Differo, diftuli, dilatum , differre. Differire, difimiglia- 
re, differenziare , diverfare , per offer diverfo, voce difu- 
fata, difagguagliare. Indugiare , dilungare , fofenere 4 
fofpendere, ferbarfi a fare una cofa. Portare , e menare 
or qua,orla,in qua, in là. Di qua , di là, di giu, di su, 
. gli mena. Dan. Inf.5. se 
Effero , extuli, elatum , efferre . Cacciare, trar fuora,pub- 
blicare , divulgare. Portare , 0 accompagnare i corpi per 
feppellirli. Commendare , ingrandire , onorare . Adirar- 
fi, infuriare, montare in furia , in orgoglio , che inorg@» 
gliare, e infuperbire altresì dicefi . Prozwnziare, prof- 


SF 


erire. 
 Offero, obtuli, oblatum , afferre. Offerire , prefentare, e 


offerirfi,e prefentarfi , 0 pararfi davanti. Dare occafione. 
Suffero, fuftuli, fublatum , fufferre. Togliere . Alzare . 

‘ ‘Ma quando lignifica Sofferire , non ha né Preterito, né 

Supino; perciocche avendogli da To//o, o piu tofto da 

Suftollo , confervan fempre il lor primo Significato. 

- Gli altri compofti niente mutano della Prepofizione, 
di cui vengono compofti , fe non nel Supino ; come 

Confero,contuli,collatum,conferre. Portar piu cofe inunme- 

— defimo luogo. Paragonare,far comparagione,affomigliare, 
affrontare , affemprare , rifcontrare. Comunicare , confe- 
rire ,confabulare. Accomunare , raccomunare , abbotti- 

nare. Accagionare. Darfi, o appigliarfi a che che fia. Far 

| giornata , venire a battaglia. Andare , e portarfi în qual- 
che luogo. E, ; 

Defero , detuli, delatum, deferre. Offerire, prefentare . 
Rapportare. Avvifare, accufare. Rimetterfi al giudicio al- 

‘ erui,ftarfene a dotte, © a À | 

ne 
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dnfero , intuli , illatum , inferre. Metfere, 0 portar dentro. 
Sotterrare. Apportare . Metter piè dentro, o entrare. 
Muover guerra . Forzare . Proporre. Conchiudere, infe- 
rire. Metter'in conto una (pefa: e molti altri Significa» 
‘’ ti, che poffonfi prendere dall’ Accufativo . 
Perfero , pertuli , perlatum, perferre. Portar fimo ad un 
luogo , fino alla da 
‘Ottenere quel che fi domanda. 
Poftfero, poîtuli, poftlatum, poftferre . Pofporre, fiimar 
meno. 
Prafero, pratuli, prelatum, praferre. Antiporre, pre- 
porre . ù 
Profero , protuli , prolatum, proferre . Pronunziare. Dilà-= 
tare , ampliare. Opporre le fue ragioni. Palefare. 
Refero, retuli, relatum, referre. Ridire,riferire.Importare, 
. rilevare, montare. Rapprefentare,fimigliare,raffembrare. 
Proporre, e dar parte al Senato.Riconofcere, e tenere una 
cola da alcuno . Mettere în credito, far buono , cioè notar 
d'aver ricevuto . Contraccambiare. Tirarfi in dietro. 
3. GERO, sefli, geftum,gerere. Portare . Far da 
erede soche che fia. Avere, e tener cura. Guerreggiare . 
« Governare sefercitar carica . Condefcendere, ubbidire . 
Aggero, effi ,effum,ere. Aggruppare, ammaffare, accu- 
mulare , che malamente nel. Guicciardini é taffato dal 
Muzio nelle battaglie , cap. 8. 
Congero , effi , eftum, gerere. Ammucchiare. Far nido 
o nidio , come differo gli Antichi. 
Digero, effi, eftum, gerere. Ordizare , e difporre, onde 
ebber nome i Digefti. Dige/fire, digerire, fmaltire . 
Egero, eflì, eftum,gerere. Cavar fuori. Sgorgare , sbocca- 
re,farfoce, e metter capo. | 
Ingero, effi, eltum, ere. Girtar dentro . Intrometterfi, in- 
gerirfi, impacciarfi . Svillaneggiare , sbottonare , e'l Pro- 
verbio di Plauto: Dida ingerere in dolium pertufum , È 
Tofcani dicono : Far /a zuppa nelpaniere. 
Regero, effi eftum, ere. Riportare. Rigettare. 
Suggero , effi ,eftum, ere. Sommizifirare. Rammentare. 
4 QUZARO,quafivi, quaefitum, quarere . Cerce- 
re , inchiedere . Procurare, procacciarfi, guadagnare. Stu- 
diarfi. Efaminare, prender notizia, 0 informazione. Col- 
. Sare, dar la tortura, martoriare, porre al martorio . Chea 
‘ rere,è voce antica, folo a Poeti rimafa . 
I fuoi Compofti mutano lE inTlungo. ” 
; ; Ù Ca 


e . Portare pazientemente, (offerire 


Epi o 
— 


o 
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-Requiro,fivi,fitum, ere. Ricercare. Defiderare . 
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Acquiro, fivi, fitumyere. Acquiffare, conquiffare . 
Anquiro, fivi, ftum,ere. Accufare , pigliare informazio- 

ne, efaminare . 


| Conquiro, fivi , fitum, ere. Cercar diligentemente . An 


maffare . i | 
Difquiro, fivi, fitum,ere . Invefligare. | 
Exquiro ,fivi, fitum, ere. Inchiedere , efaminare. 
Inquiro, fivi,fitum, ere. Cercare , pigliar'informazione, 
fare , 0 formare inquifizione contro ad alcuno , che la 
Crufca dice, Inquifire . 3 
Perquiro, fivi, fitum, ere. Rivilicare , ricercar minuta» 
mente . | 


- 


sì CURRO;cucurri, curfum, currere . Correre. 
I Compofti perdono il raddoppiamento da cinque in 
fuori . 
Accurro yaccurri, ed accucurri, accurfum, accurrere . 4c- 
correre . 1 | 
Circumcurro, circumcurri , circumcurfum , ere . Correr 
d’intorno . | 
Concurro , concurri, pis ufzto, che concucurri , concurfum, 
ere . Concorrere , ragunarfi. Scontrarfi, urtarfi. Venire al- 
le mani, a ferri, all’arme . Confentire; accordarfi . 
Decurro , decucurri, e decurri, decurfum, ere. Correre da 
alto in giu. Correre il Pallio. Fornire il corfo. 
Difcurro, difcurri, difcurfum, ere. Difcorrere, corner’ in, 
qua, e inla, che andare ajato , dice il Bocc. N. 72. el 
 vulgo, andare ajone. | | 
Excurro,excucurri, edexcurri, excurfum , ere . Far pic» 
colì viaggi , fcorrerie. Diffenderfi. © 


- Incurro, incurri, incurflum, ere « Incorrere. Affaltare. Ur- 


rarfi . Rifcontrare. | 

Occurro , occurri, occurfum , ere. Occorrere , avvenire. 
Prefentarfi, venire innanzi, fcontrare . Rincontrarfi, ab- 
batterfi. Venire in penfiero. Prevenire . Opporfi . | 

Percutro, percurri, e #4/ora percucurri ,curfum , ere. Cor- 
rer velocemente , (correre . Compiere il corfo. 

Pracurro, precucurri, precurfum, ere . Precorrere, preve- 
nire . Superare , avanzare. | 

Procurro , procucurri,e procurri, procurfum , ere. Corre- 
re avanti , avanzare . Diftenderf . 

Recurro ,recurri, recurlum, ere. Ricorrere. 

Succurro , fuccurri ; fuccurfum , ere . Soccorrere. Sovvenire. 
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° AVVERTIMENTO. 


Ajonfi qui gli Compofti di Cerro, che parte raddoppiano la prima Sillaba, 

e parte nò , fecondo il difpofto nella Regola II. fac. 242. Anche Accucurvi 

a ufato Cic. Sed tamen opinor propter prades [uos Accucurrife . ad Attic. lib.ix. 

Epift. 19. Ma fappi, che Curro fteflo perde alle volte il raddopiamento . Pedibus 

fresifti,Currifti nummis. Tertull.de Fega cap.12. Il che ad altri pure di quei, che 
hanno il raddoppiamento , talvolta avviene. o 


6. URO,ufli, uftum, urere. Bruciare , ardere, dif- 
feccare : fi dice anche del freddo. Termentare,dar noja. 
Aduro , uffi, utum, ere. Lo ffeffo. 
Comburo , uffi, ultum , ere. Divampare . 
Exuro, ufli, uftum , ere. Lo ffeffo . 
Inuro, uffi , uftum, ere. Cauterizzare. Marcare con fer= 
ro rovente . Infamare , vituperare .. 
g.' FURO. Quefto Verbo non ha prima Perfona . _Si 
dice folamente , Furis, furit, furere. Furiare , nabiffa- 
ve , imperverfare , fmaniare . Bollire. Non ha Preterito, 


né 74 

8. ERRO, verri, verfum, verrere. Scopare , fpaz- 

zare. 1 
AVVERTIMENTO. 


V Arrone, appreffo Prifciano /i5.8. priva di Preterito Furo, benche gli cone 
ceda la prima Perfona del Prefente. Servio gli da Furwi; e Sedu- 
Ho diffe : Furueruntjufa Tyranni.lib. 1. Operis Pafcb. ed Autori de’ Secoli baffi 
hanno ufato Fwrsiffe . Ma {conviene prenderne efempio . | 7 
VERRO,, fecondo Servio, fa veri, fecondo Carifio verri. Quod & 
sfus comprobat , aggiunge Prifciano Hib. 1o. il cui fentimento abbiam noi 
feguito . 11 Supino Verfum è in Cic. Quod fanum denique , quod non Everfum 
atque exterfun reliqueris. in Verr. a. 3. Ein Catone, Converfa villa: come 
anche Seneca diffe, appreflo Diomede /is.1. Verfa templa . E perciò in quel di 
Virgilio: £n.1.482. Et Verfa pulvis infcribitur bafta . 
Dovrà fpiegatfi la parola Ver/a anzi Tratta, Strafcinata, che Rovefciata, 
o Rivolta, per avvifo del medefimo Diomede. E°fembra tuttavia effere ftato 
anticamente in ufo il Supino verritum : onde fece Apulejo nell Apol. Cor- 
verritorem, ; 


REGOLA LI 
Di Sero, e fuoi Compofti. 


1. Sevi, fatum, Sero piglia . 
2. Ma ne fuoi firum dirai. 
3. 5 9 o ina è 9 gli darai % 
S' altro fenfo ba fua Famiglia. 


sie 


I “ 
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_ ESEMPI. 


r. ERO, fevi, fatum, ferere. Seminare. Metaf. 


| Spargere , divulgare... 
2. ICompofti, che ritengon la medefima fignificazione 
del Semplice, ritengono altresì il di lui Preterito, e mu- 
tano la E in Ibrevé al Supino, facendo SEVI, SITUM. 
Affero, evi, itum,ere. Piantare, feminar vicino . 


‘ Confero, evi, itum, ere. Seminare, 0 piantare infieme. 


Differo, evi, itum, ere. Piartare, o féeminare [parta- 
mente, divifamente . : e 


Infero, evi,itum, ere. Irzeffare. 


Interfero , evi, itum , ere . Piaztaro $, 0 feminar fra” 


MEZZO . 


Obfero , evi, itum, ere . Piantare, o feminare d'at- 
torn0 . Ì e, i 


. Quei, che han fignificato diverlo dal Semplice, 
fanno UI, ERTUM ; ‘come 


Affero , afferui, affertum , afferere. Dire, affermare , fo- 
— Éenere. Prendere, ufurpare, arrogarfi. Liberare, affran- 


care , oppure da libero far fervo. Donde viene Affertors 
il Liberatore ; Aferzio , la Caufa, nella quale fi tratta 
della libertà, che fi diceva ancora, Caufa liberalis . 


Confero, conferui, confertum, erere . Congiungere inffe= 


me, unire. Combattere, venire alle mani; e dal com- 
battere, che diceafi Marmum cum hoffe conferere., ven- 
ne nelle Leggi Romane la formula, Ex jure manum con- 


 fertum ‘vocare, cioè dal Tribunale condurre l’avverfario 


nel luogo, ove era fito il podere, che dall’uno de’litigan- 
ti cercavafi ricuperare; ed indi, prefenti i teftimon), una 
zolla , o fufcellino pigliando, la portavano al Giudice, 
acciocche , ficome nel podere prefente, determinafse l’af- 
fare . E Fefto nota, che i Teftimonj di cotal’ azione di- 
ceanfi Superffites; e quella zolla, o paglia appellavafi 
Vindicia. Onde la controverfia, che’Leggifti dicono  Reé 
vindicationis , ja Aulo Gellio chiamafi Fefucaria . 
Defero, deferui, defertum, erere. Abbandonare , lafciare. 


, Differo, differui, difertum , erere. Trattare, difputares 


difcorrere . | i 
Exero, exerui, exertum, erere. Cacciare , 0 trar fora. 


Infero , inferui s-infertum, erere. Metser dentro, racchiu» 


dere . 
Y In- 
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[] . . _ ì * 
Interfero ; interferui , interfertum, èrere. Messer fra due, 
tramifchiare . | | 


; AVVERTIMENTOO.. CA 


Raglon credere, dice °l Voffio, che l’Antichità aveffe avuti dae , otre 
Sero: uno prefo da &pw , Netto , Ordino; l’altro da se, Dico; e’l terzo 
dal Futuro creed , dal quale tolta via la w fi fa, Sero; Seminare. E perciò nel- 
la prima fignificazione , che quafi contien la feconda, facea ferui, fertumj 
donde abbiam Serta, Ghirlanda, e Coruna di fiori; Series, l'Ordine, il filo'delle 
cofe : e nellaterra avea fevi , fatum. Perche Confevì , ed Infevi rifguardano 
2] fignificato di feminare.; e Conferui , ed Inferui , l'ordine, e la difpofizion delle 
cofe. Si è però talora fimil diftinzione confufa, particolarmente nello fcadi- 
mento della Lingua, incuivedefi adoperato Seru?, per Sevi: e così ancora 
me’ Compofti , e potrebbe anche cio forfe ‘avvenire per la fignificazion di 
emreco , Fut. ereoà , che dagli Antichi pur fi è prefo per NeBo, come ragio» 
ma il Voffio nel fuo Etymoe/. Onde al parer di coftni potrebbe dirfi , che Sero 
aveffe fempre avuta la medefima origine ; poiche Di/ferere, Difcosrere, per 
efempio , altro non è, che fare un’ordinanza, o teffitura di parole . i 


REGOLA LIII. 
De’ Verbi in SO. 


1. Queol' in SO, IVI, ITUM fanno. 
2. pae Inceflo, incelli fa. f 
3. Pinfo, pinfi’, e pinfui d& , 
Pinfum, pinfitom, gl danso 
Anche piftum. 4. Vifi, Vil. 
$. Depfo 4 depfùi zienfi fifa. Lu 


ESEMP]. 


I. Verbi finiti in SO fanno il Preterito IVI, il-Su- 
i pino ITUM . Ma fpeffo nel Preterito fi fa una 
iINcope . a 
ARCESSO,; arceffivi, o arceflii , arceffitum , arceffere. 
s Mandar per uno, chiamarlo, che vengaa fe. Accufare, 
“cea in giudicio . Bocc. N.57.Citare a Corte. G. 
Vill. 8. 13. ì 
CAPESSO), capeflivi, capeflii, o capefli , capeflitum, 
capeffere. Prendere , imprendere a fare alcuna cofa . 
FACESSO, faceffivi, faceflii ,, o faceffi, faceffitumy 
facefflere. Fare. Andar via , partir. Mandar via. Reso 


Car noja. idio. 
car neja, fel “i 


___ °° n 


da . 
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LACESSO, laceffivi, laceffii, o lacefi , laceffitum, 
| Jacefiere. Sfidare , disfidare, invitare s Chiamare a bat 
taglia .' si 
uefta Sincope è fola rimafa nel feguente 


2. INCESSO , incefli , fenza Supino, inceffere. 


Provocare , irritare. Affalire . Venir defiderio, compaffio- 
ne, 0 fimil cofa seffer moffo datali affetti. | 
3. PINSO, pinfi, e pinfùi, pinfitum , pinfum, e pi- 
ftum, pinfere - Peffere, ammaccare s ridurre una cofa 

dn polvere , raffinatla . Gli Antichi diceano ancora Pifo. 
4. VISO, vifi, (enza Supino s vifere. Andare a ve- 


è 


- dere, vifitare. 
Invifo, invifi, invifum, ere. Lo felfo . | E°: 
‘Revifo, revifi, revilum,ere. Rivedere. i 
s. DEPSO, depfui (anticamente depfi , Varr.) fen» 
za Supino, depfere . Ammollire , rimenar la pafta. Non. 
Condepfo , condepfui, ere. Lo fleffo. I ca 
* Perdepfo, ui, ere, Catull. Rimenar bene la pafta. 


AVVERTIMENTO. 


A CCERSO fovente fi adopera în vece di Arceffo ; ma ella è una parola gua» 
Radice’! Voffio, benche fembri dall’ ufo autoriziata, dovendofi dire” 
«frceffo. E cusì l’ha feritto fempre mai Prifciano, quel che ne dica it P.Monet 
. nel fuo Deledus Latinitatis.La ragione fi è, perche 4rceffà vien da Arcio fatto da 
 Aa,e Cio; non altramente che Laceffo da Lacio; Faceffo da Facio ; e Capeffo da 
° Capio. Vedi ja Lifta dell’Oftografia alla fine del Trattato delle Lettere. 
"Quetti quattro Verbi in SO furono anticamente della quarta Conjugazione. ‘ 
Onde troviamo ancora 4rcéffr3 in Tito Li vio, Lacefiri in Columella, e fimili. 
, E forfe per sì fatta ragione il lor Supino în TUM ha la penultima lunga. . 
* ,, Pinfitumè il vero Supino di PINSO, da cui per Sincope fi fan pinfum, © 
pifum. 


| VISO ha folamente il Preterito vif ferifa Supino ; vi/um però vien da Video. 

» Perche Vifofchietto , fignifica unitamertte s Eo vifkm: benche in Terenzio 
leggafi : Voltîs ne eamus vifere ? Phorm. x. 2. Ma Vifo ©’l Frequentativo formato 
da quefto Supino vif«m ; come Piifo dal pulfum , Supino di Pello. Nè 
puo il Verbo effer formato dal {uo Supino, quando da effo il Supino fa:- 


mat fi vuole . e 
chi R E GO L A LIV. 
De’ Verbi in TO. 


I, Sol XI Fle&to , e XUM richiede. 

- 2. XI, e XUI riceve Pedto gl 

- Di fia fîbiera è NeAo;e Pleîto.. 
3. Mitto; mifi, miffum chiede. | 
i Ya 4 Met 


alli 
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4. Meffum, meflui fa Meto. — 
s. IVI, ed ITUM , cerca Peto. 


E SE M P J.o: J 
I Xen in TO hanno varie differenze ne’ Preteriti , e ne” 
Upini . 
I. PR LECTO, flexi, flexum; fle&lere.. Piegare $ 
Incurvare , torcere yfalcare , da falce. 
Circumfie&to , xi, xum, ere. Piegare intorno, in giro. ‘ 
Defle&to, xi, xum, ere. Cdinare. Divertire , traviare. 
Infletto, xi, xum , ere. Inchinare , declinare y archeg» 
lare . E 
Rifeda, xi, xum, ere. Riflettere, ricurvare , ritorcere. 
Tre han doppio Preterito . se 
\ 2. PECTO, pexi, mezo ufato, pexui, pexum, pe» 
° «ere. Pettinare, cardare ,@ dare il cardo ; come fi di- 
ce, cavar il pelo a° panni : e in Proverbio dare il cardo 
fignifica, dir male si d'uno. Metaf. 
Depe&o, xi, e xui, xum . Gere. Pestinare , fcardaffare. 
e) frega alcuno, conciarlo mala . Ì 
N EC O, nexi, e nexui, nexum, neftere. Armmodare, 
legare , unire , intrecciare , avviticchiare . Renderfi 
(chiavo del Creditore per foddisfarlo colla propriafatica 3 
e quetti tali fi chiamavano Nexi; e Nexus, nexus, n=. 
xwi, diceafi l'obbligazione a tale. i gl 
Annedo, xi, xui; xum ere. Aggiungere , accoffare. 
Conne&o, xi, xui, xum , ere. Intrecciare , incaffonares 
_ affbbiare. e Qi 
 Inne&o, xi, xui, xum, ere . Intelfere, intrecciare.. 
. PLECTO, plexi, poco ps , plexui, plexum, ple&e-. 
| © re. Intrecciare. Punire, battere. se 
 Imple@o, xî , xui, xum, Cere. Intralciare , avviluppare. 
3. MITTO , mifi, miffum, mittere. Mazdare. Far” 
affapere. Scrivere ad alcuno . Gittare. Ommettere , tra- 
lafciare. Tacere una cofa: Segnare , cavar fangue ,. che 
dicefi Sa/afso . Lafciare, licenziare , liberare . n 
"Admitto, fi, fflum, ere. d4mmettere, comprovare. Conte 


mettere . spingere, fpronare . î | 
Committo, fi, flum, ere. Mettere infieme , congiungere - 
Commettere , fidare , raccomandare . Far qualche male. 
.Cominciare , dar principio a qualche cofa , comegiuo= 
confefia,cena,edaltro. Confifeare. | D 
2 ti l | e- 


(i 
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Demitto., fi, fum, ere. Difcendere , calar giu , abbaffa- 
_ rey adimare , merce Dantefca. a 
Dimitto, fi, fum, ere. Mandare, licenziare, accommia- 
- tare. Lafciare. | i de, 
Emitto, fi, fsum, ere . Mandar fuora » Scoccare , baleftrare, 

osbaleffrare , gittare. Liberare . 
Immitto, fi, Mum, ere. Merter dentro, far’entrare. Infpi=. 
vare . Lafciarcrefcere. Scagliare. Adizzare, che è irri- 
etare ì cani a mordere; e per Metaf. d’ogni altra cofà . Dar. 
la briglia , lafciar correre a briglia fciolta . 


Intermitto , fi, fum,ere. Frammettere, tramezzare. Inter- 


mettere , intralafciare . | | 3 
Manumitto, fi,flum, ere. Far frazco, liberare , franca- 
-ve,efrancheggiare. — è 
Omitto, fi, Tum, ere. Ommettere, tralafciare . 


. Permitto , fi, fflum, ere. Permettere dar licenzia, far 


buono . Dar'in potere . Allentar la briglia,Ja(ciar correre. 


1 Premitto, fi, fum, ere. Mandare avanti 9 prefupporre. 


Promitto,fi, fflum,ere. Promettere, impromettere , dar 
parola. Lanciar lontano. Lafciar crefcere in lungo. 


. Adptomitto , fi, fflum, ere. Sicurare , aficurare , obbligarfi 


LI 


per altrui, mallevare. Donde viene Adpromiffor , il Sicu- 
°. ratore, 0 Mallevadore . 0 ì 
Compromitto, fi, fflum,ere . Compromettere , far compro- 
meffo, rimetter le fue differenze in altrui, con piena facul- 
tà di deciderle . Mettere in'depofito, depofitare . Quindi 
viene Compromiffum, il depofito di danaro, che fi fa in 
mano d’una terza perfona, per ficurtà di dovere fare al 
giudicio degli Arbitri; oppure la convenzione , e patto, 
«che fi fa di ftarvi. = eu | 
Exproinitto, fi, Tum, ere. Promettere, obbligarfi per al- 
trui; in guifa che refti difobbligato il primo debitore. 
Repromitto, fi, fum, ere . Promettere , obbligarf vicene 
devolmente - i I | 
Remitto , fi, flum, ere. Rimandare, rinviare. Allarga= 
re rallentare, ammollare. Allenare. Rimettere, perdo- 
| nare. Rinunziare, e rifiutar /a propria moglie. Deporre 
ogni vergogna, che , far faccia ,e darla pel mezzo, dico- 
no i Tofcani. Quieterfi, cefare. Diminuire. .* 


‘Submitto, fi, ffum, ere. Sottomettere.Mandar fegretamente. 


4» METO,-meffui, melum, metere. Mierere . . 
Demeto, ffui, fflum, ere. Ricidere , tagliare . | I 
. s. PETO, BSEVi a Priltam. Pesio Duncaegto, pre- 
Peg . £ 3 g4- 


Va 


34 NUOVO METODO. 


gare , fupplicare. Pretendere. Andare , încaminarfi 4 
qualche luogo . Affaltace »- Percuotere . a 
Appeto; ivi, itum_, ere. Appetire ;. defiderare .. Awvici- 
narf. Avventarfi . Percuotere con pietre , armi, o che che 

fa. Cercar di prendere, o abbracciare. Infidiare .. 
Comrpeto, ivi, itum, ere. Competere, gareggiare.Convenire. 
Impeto, ivi, itum , ere. Affaltare, cozzare , dar dì cozzo,. 
urtare. 
Oppeto ,ivi,itum,ere. Morire. | Va 
Repeto , ivi, itum , ere. Ridomandare. Repetere, ridire .Ri- 
cominciare reiterare.Ricordarfi.Ritornarein qualche luogo. 
Suppeto, ivi,itum, ere. Dorhander con frode. Ulpian. 
iqui viene Suppetit , nella terza Perfona , è leffo, è. 
pronto , è fufficiente. Ed‘ancora Suppetere. Cic. Avere 
‘a fufficienza , in abbondanza . 


A V VVER TIMENTO:- 
ECTO parche abbia fatto anticamente nel Supino anche pefitaza ;. da 
cui vien Pellite lane in Columella , 3.12. cop. 3. Lane ben pettinate je 
icardaffate. Pel?ita Tellus, Idem Jib.10. La Terra ben lavorata , ben’erpicatae 
E quindi forfe Afpro allegato da Prifciano #4. ro. diegli anche il Preterito 
Pettivi , ma l’ufo lo ha sbandite . A 
Amplettor fi fa da Plettor , di che dicefi amplexys fam , dal Supino plezwr. 
E’1fimile avviene in Complefor, che fembra effer ftato anticamente Attivo, 
Completto , PI truovafi complerss in fenfo Paffivo appreffo'Plauto , e Lu- 
crezio.Ma fe ne poffon vedere altri fimili nella Lifta de’Verbi Paffivi, ed in 
quella de’ Participj fra le Note, che fon dopo là Sintafli . n 
‘ Alcuni per differenziare i due Preteriti plexui, e p/esi, voglion , che’l pri. . 
mo fignifichi Tramifchiare , Intrecciare ; e’l fecondo , Punire. Ma tal diffe- 
renza non è offervata . Quello, a che fi dee piu tofto badare , fi è, che pleanò È 
piu ufitato di p/ezi. 5. 


REG OL A LV. 
Seconda Parte de Verbi in TO. 


1. Verti, verfum darà Verto. | 
2.. Steti ba Sifto Intrasfitivo, - 

Da Sto. 3. Statum, ftiti Attivo. - 

4. Solo ftertui fa Sterto. n 
ESEMPY i 
1. (7 ERTO, verti, verfum, vertere. Convertire, 00/- 
n | gere , volvere , Poet. Rovinare . Lavorare , € 
fmuover la terra. Prendere ad unobene,0 male, i a 

wi PORTETRE ETA - 
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le Incogliere. G. Vill.9. 291. Che non dovea bene inco- 
gliere alla noffra Cittade . Traslatare, recar da una lin- 
gua inun'altra: Mutar paefe , andarfene da fe fleffo in 
ando, darla a gambe, fvignare, o dare in pagamento 
\uncanto . Proverb. che val fuggirfi nafcofamente . Mu- 
tarfi. Confiferè . Inchinare ; ed effer volto al fine . 
Adverto, ti, fum, ere. Vo/gere ad alcuna parte. Offervare. 
Animadverto , ti, fum , ere . Applicarfi a qualche cofa, 
ffar’ attento. Punire. 
Converto,ti,fum, ere Rivolgere , trafvolgere, cangiare, 
convertire. Ritornare. | 
Everto,ti,fum, ere . Diffruggere s cferminare, disfare, 
fubbifsare. . Psa 
Obverto, ti, fum, ere. Vo/ger contro, 0 verfo. oa 
Perverto, ti, fum,ere. Pervertere, guaffar l'ordine, vol- 
ger fottofopra, che metter fozzopra dicefi in modo baffo. 
Confondere . Pervertire: Col perverfo ti pervertirai . 4/- 
bertano , c.13. i | 
Preverto , ti, fum, ere. Precedere, prevenire , preferire, 
avanzare , preporre una cofa all'altra buona 0 rea.. 
Reverto, inufitato al Prefente , reverti , reverfum . Cic. Ri- 
tornare in mezzo del cammino, o che fiefi di fua voglia,o 
che fiefi richiamato, e rifpinto . Redire al contrario figni- 
fica , Ritornare , compiuto il cammino , e di grado. 
Subverto, ti, fum, ere. Mandar fottofopra , rovinare. Sov= 
vertire , ingannare . — da 
2. SISTO, Verbo Neutro, fignifica Stare, fermar- 
fi: prende il fuo Preterito da STO, STETI.. 5 
Compofti fieguono ancor’ effi i Compofti di STO . 
Affito ,aftiti, afliftere. Star prefente , ritrovarfi vicino. 
Abfifto, abftiti, ere. Farfi lontano , ritirari. Defiffere . 

, Confifto, ftiti, ttitum, ere. Confifere, fermarfi, ffarfi , arre- 
frarfi, aftallarfi ( proprio delle beftie ,e per Met. ufato da 
Dante, Purg.6. per 4/bergare.)frallare, è del Bocc.N.9 1. 

Defifto,deftiti, deltitum, ere. Defifere, cefsare, tralafciare. 

-Exifto, extiti, extitum ere. E/sere in atto. 

‘ Infitoinftiti, inftitum , ere. Infffere, ffar fermo in una 

] E fi s Rinarfi. Profeguire. Far'inffanzia. 

Obfifto , obititi, obftitum , ere. Ref/ffere , contraddire. 
Perfifto , perftiti , perftitum, ere. Perfifere , perfeverare, 
durar fino alla fine . : : 


 Refifto,reftiti, retitum, ere. Fermarfi. Refifere  opporfi,. 


ripugnare . Reffar'indietro, 
ix n ° Y 4 Sub- 


f 
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#4 
Subfitto, fubftiti, fubtitum, fubfiftere . Sufiffere. Fermerf. 
Refifere . | 
3. SISTO; Attivo, ftiti, ftatum, fiftere . Reprime- 
re, arreftare, foffare , fragnare. Prefentare alcuno in 
giudicio, aggiornare , ch'è ga il giorno per appre - 
fentarfi in certo giorno , ed ora . RO a 
4. STERTO,ftertui, ftertere. Rufsare, lo ftrepi- 
tar, che fi fa nell’alitare in dormendo . 
Detterto, deftertui, ere. Svegliarfi,e rifvegliarfi, deffarfe. 


AVVERTIMENTO. 


A VERTO vengon Diverto, e Divertor, che hanno il medefimo Pre» 
‘terito,, cioè diverti ; come anche Perverto, e Pervertor han folamente perè 
werti. Ma Reverto , al Prefente , non è in'ufo; benche Revertor da quefto prenda 
il fuo Preterito reverti, che Cicerone adopera fempre in tutt’i Tempi, che ne 
dependono: Si ille non Revertiffet , Ge. Office. 3: Se colui nun foffe ritornato. 
Reverti Formias. Ad Attic. li3.8..Ep.3. Legati Amerian: Reverterunt . Pro Rofo» 

Amer. E così han parlato tutti gli Antichi : quantunque gli Autori degli ulti- 
mi tempi fi fervano piu frequentemente di reverfusfum . NE E 
SISTO Attivo fa al Preterito fiti. Ma Sifo Neutro piglia feti da STO. 
Eccone l’efempio in fenfo Attivo: Antea illum iftic Stiti, nunc bic eum Sijto: Pri- 
maioil feci coftì citare, ora il cito qui. Ma prendendofi nel fenfo Neutro, ed 
affoluto dirafli : Antea iftic fietit, nunc bic fiftit : Prima egli comparve coftì , ora 
comparifce qui. Il Supino faturn è ufitato nella n° Civile; Siftatum now 
effet, Ulpiano L.3. Si quis in jus vocatus, &c. Se non fi foffe comparito. E quin: 
ci vengon, Stati dies ; Stata Sacrtficia ; perche Statas , dice il Voffio , fi piglia în 
que’parlari per qemey teY@ , cioè ordinato , fabilito. Dal Supino fatum viene 
ancora Stator, colui che ferma , Jupiter Stator, Giove Rattenitore , da che rat- 
tenne i Romani a preghiera di Romolo , all’or che fugpivano vergognofamen- . 


‘te davanti a’ Sabini. Ma i Supini de’ Compofti di Siffo oggi non s’ufano, tutto 


che ne 4; alcun Participio ; come estiturus in Ulpiano L,8. de Rebus 


antlor. jud. poll. 


‘STERTO, fecondoalcuni, fa anche fferti, ritenendo la Confonante del 
Prefentein quella guifa , che abbiam già divifato in altri Verbi . 


RE GOL A LVL 
De’ Verbi in VO, e X0. 3 


1. Vixi, vi&tum zi dè Vivo. 
- 2. Solvo, folvi, e folutum. 
3. Volvo, volvi, e volutum. 
4. Calvi ba Calvo s e d'altro è priva. 
fs. Nexum, nexui avrà Nexo. 
6. Textum, texui fa Texo.. >» 
| | | ESEM. 


3 
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i E SE MP J. 


1. I Verbi in 70 hanno pur divario ne’ loro Preteri- 
ti, eSupivi. — 
VIVO, vixi, vi&um, vivere. Vivere, ffar'in vita, ali 
mentarfi . 


Convivo, xi, tum, convivere. Vivere in compagnia d’al- 


trui , definare, e cenare infieme. . I | 
evivo, xi,@umyrevivere. Rifuftitare, viver di nuovo, 
.rifurgere ye riforgere , tornar'in vita. 
2. SOLVO); folvi, folutum, folvere. Sciogliere, fciorre, 
slegare, fi Sostar cadi (groppone, folvere,Poet.Afolvere. Spe- 
trare y Metaf.del Petr. Pagare , sborfare je rimborfare. 


Partirfi, far vela s ocollar la vela , o diffender le vele; 


fciorre l’ancore. Rifolvere una quiffione. Difpenfar® alle 
leggi. i 


. Abfolvo,vi, utum, ere. Affolvere . Compiere , confumare, 
menare a fine, condurre a capo , capitare, Ant. finire, 


perfezionare , disbrigare. . è So È, 
Diffolvo, vi,utum, ere. Difciogliere , slacciare , dinoda- 
re .Stemperare. Disfare. ©. 
Perfolvo, vi, utum, ere. Fizire, perreziona . Pagare 
interamente sfoddisfare - Adempiere... 
Refolvo; vi,utum,ere. Sciogliere., aprire , fnodare . Spol-= 
verizzare. Svaporare , fvanire. Rompere. Pagare . 
3. VOLVO, volvi , volutum, volvere . Voltere, 
volgere . Penfare , e ripenfare , macchinare , ruminare. 
Volvere ufaro anche i Poeti . 
Advolvo, vi, utum, ere. Rotolare verfo... 
Convolvo, vi, utum, ere. Avvolgere, attorcigliare, pie- 
«gar incerchio. "n ea 


Devolvo, vi, utum, ere. Calar giu . precipitare sfor 


cadere. 

Evolvo,vi,utum,ete. Spiegare , (volgere, voltare, fvi- 
luppare , fcoprire . e 

Involvo, vi, utum, ere. Isvolgere , intorcigliare ; covrire, 
nafcondere inviluppare. © © © 


Obvalvo, vi, utum, ere. Inviluppare , fafciate, Coprire, 


Scufare. .. 


PA 


Provolvo, vi, utum ,ere. Ixchinarfi, 0 inchinare,e rim 


chinare , altrui per fegno di riverenza . | 
Revolvo, vi,utum, ere . Rivo/gere . Spiegare , raccontare. 
4. CALVO;calvi,calvere . Ingaznare. AV 


PI 
n 


i 
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AVVERTIMENTO. 
| C& fa calvi fenza Supino, fecondo Prifciano . Ma meglio ditaffi Calsore 


Ubi domi fola fum , fopor manus Calvitur . Plaut. Cafin. 2. 2. cioè decipits.. . 


Quando io fon fola in cafa, il fonno mi fa cader dalle mani ogni cofa. Ed anche 
in fenfo Paffivo: Ile Calvi ratus. Saluft. appo Prifc. lib. 10.. Colui credendo effer 
gabbato. __ l e l 

La Terminazione in X0 ha due foli Verbi, Nexo,e 
Pexo. » | 

ss NEXO,nexui, nexum, nexere . 0 pure 


Nexo,as, are, Frequentativo di Nedo. Annodare , legare. _. 
6. 


TEXO, texui, textum,texere. Tefsere, intreccia= 
ve. Fare sordir la tela. Comporre ye far’ alcuna cofa. 
Attexò, xui, xtum, ere. Unire una cofa con altra. 
Contexo, xui, xtum, ere. Teffere, comporre , congiungere, 
| commettere artifictofamente n : 
Detexo, xvi, xtum , ere. Cic. Virg. Firir di tefsere. Ve- 
‘nir’a fine d'una cofa. | 
Intexo, xui, xtum,ere.Inte/sere, tramifchiare, intreccia- 
re, interporrey tramezzare ‘, tnframmettere , porre tra 
l'una Ara s el'altra. | 


Pretexo, xui, xtum, ere . Far’ombra, riparare , coprire. 


| Addusre un protefo jo fcufa trovar fue cagioni . ! 
Retexo, xui, xtum, ere. Guaffar la tela. Disfare, difmete 
. tere rompere un trattato . | È 


QUARTA CONJUGAZIONE. 
REGOLA LVII. 


‘. Fa la Quarta ITUM, IVI. —. : 


Geftio, e Ineptio mai Supizo, 
Nè Cecutio 4vr4 in Latino; 
ll. Paffato ban come Audivi. 


ESEMP J. 


Il Verbi della quarta Conjugazione fanno il Preterito IVI, 

 e1Swpino ITUM;come |. 

AU DIO, audivi, auditum , audire. Udire, fentir dire, 
afcoltare , dare udienza . Ubbidire. Credere , farfene ad 
uno, cioè intendere , ‘e feguire il fuo parere . Si nadae 
lu | na 1 i pel 
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fpeffo per lo Paffivo , Efser lodato , o biafirmato , aver 


buona, o mala fama . Andare a fcuola , efser difcepolo 
«d'alcuno . | | 


| Exaudio, ivi, itum , ire. Efaudire , afcoltare., quel cD’uom 


‘ domanda , e concedergliele. 

° Inaudio,ivi,itum,ire. Udire per relazione, fentir dire. 
CONDIO,condivi, conditum, ire. Condire, imbalfi= 
mare s far della falfa , 0 manicaretti. 

EO, ivi, itum, ire. Andare , gire. Appigliarfi al parer 
‘d'uno , con metterfi dalla di lui banda . ° 

| Egli fa al Futuro Ib0, com'’anche i Compofti. 
Abeo, ivi, itum, ire. Partire, andarfene, levarfi via, 


marciare, voce nuova. Difperderf, difparire, fvanire. 


Finir la carica . 

Adeo , ivi, itum, ire. Andare, oeffere atale : Figliuoli 
fiate a Carlo, e falutate Dufnamo. Stor. Rinal. Far ce- 
po ad uno.Andare alla Ragione, cioè, comparire in giudi- 

. cio. Prender la poffeffione d’una eredità . | 


Ambio, ivi, itum, ire. Circondare, circuire , girare . Pre= 
tendere, detto dal girare attorno, che fanno gli ambiziofi ‘ 


per ottener cio , che bramano . i 
Coéo, ivi, itum,ire. Corverire, affembrarf , formeggia- 
— ve s far capo in un luogo. Indurare , condenfarfi. Con- 
giungerfi, collegarfi . Saldarfi, rammarginare . 
Exeo, ivi, itum, ire. U/cire. Ufsir d'ulcio. Ufcir di fe . 
Ufcir dell'animo. Finire,paffare.Schifare,campare. Morire. 
Ineo, ivi, itum, ire. Entrare in qualche luogo. Impren- 
der carica. Far la ragione , cioé fare i conti. Trovar mo- 
do. Diliberare , confertare, intraprendere . Acquiftar la 
* benivoglienza. Far focietà. Cominciare . Quindi viene. 
Iziens , che comincia, fta in principio, come Iriens 
o menfis annus. se sl 
Obeo, ivi, itum, ire. Circuire, cercare, darf attorno. 
> Trapaffare, morire , andare a babboriveggoli , quafi a' 
rivedere il babbo, parlar da Commedia . Fare i fuoi do- 
veri, i fatti fuoi. DR | 
Pereo, ivi, itum, ite. Perire, capitar male , morire dar 
l’ultinto tuffo, Metafora prefa da que’, ch'affogano . 


Praeo, ivi, itum, ire. Andar'evanti, precedere. Dettaros 


SPIA la'forma delle parole nelle Cerimonie pub- 
sche . | 


E s ivi, itum, ire. Tra/afciare , ommettrre , paf- 
arfene. ©. © a i 


Pro- 
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Prodeo , ivi, itum, ire. Comparire, ufcire in. pubblico. 

 Trafmodare., eccedere nelle (pefe. i i 

Redeo,ivi,itum, ire. Rivezire, ritornare (riedere, Di- 
fettivo , e Poetico). Ricominciare , riandare . Rifentirfi, 
ravvederf . Rendere, fruttare: 

Subeo , ivi, itum, ire. Sortentrare , fottometterfi. Tntra- 
prendere un'affare , addoffarfiun pefo. Salire . Riveffir- 
fi una larva, metterfi la mafebera , rapprefentare una 
perfona. Sofferire, patire. 

° Tranfeo, ivi, itum, ire .. Trapaffare , valicare , tragitta- 
re. Dare il voto, mettendofi dalla parte di coloro , di cui 
fi fiezue il parere, in dar la voce , 0 la fentenza. —— ©— —. 

FINIO, finivi, finitum, ire. Firire, ultimare. Diffinire,. 
determinare. Terminare, affecnare , por termini ; onde 
Finitor dicefi l’Orizonte . ° 

Prafinio, ivi ,itum, finire. Limitare, taffare, prefcrivere, 

| ordinar quel che fi ba a fare . , 

LINIO, linivi , linitum , linire. Ungere, imbiutare, 

impiafirare.. ; LA 

Illinio, ivi, itum, ire. Lo ffefso. | . 

Sublinio, ivi, itum, ire. Meter Za prima mano în un qua- 
dro , i primî colori, dar l'’imprimatura. E per Metafora,. 
Burlare, (chernire, gabbare. Prefo da un certo giuoco, 
dove foffiando uno in certo cornetto pien di fuliggine, 
fpruzzava ,ed imbrattava ad altrui il volto , che noi po- 
tremmo dire , Far la barba di foppa 000 | 

MUNIO, munivi, munitum, munire. Fortificare, am 
mare , inforzare. Guernire fornire di che che fia . Spia= 
nare , e laftricar le vie. eh ul 

Premunio, ivi, itum, ire. Guerzire, afforzare, afforti= 
ficare per tempo . | | 

SCIO,, fcivi, fcitum, fcire . Sapere, intendere, venire. 
a notizia. | i “SR 

Confcio , ivi, itum, ire. Sapere infieme, effer confapevoley 
o complice, a parte con gli altri, il piu in mala parte. 

Nefcio , ivi, itum, ire. Nor fapere, ignorare. 

 Refcio,ivi,itum è ite. Rifapere , effere avvifato sragguas 


liato , i | | 
S É RVIO, fervivi, fervitum ; ire. Servire, viver'in 
fervaggio , far'in fervità, efere fchiavo . Accomodarf ad 
‘alcuna cofa. E'Giurifti dicono , un podere fervir ad 
un'altro, quando quefto‘ha fopra quello il diritto di paf- 
4 .  De- 


farvi, o fimil cofa. 


brr” a 
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Fa 
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PDefetvio, ivi, itum 3 ire . Servire . 


I Verbi feguenti s attengono alla Regola generale nel 
Preterito , ma non -han Supino. Sn 
GESTIO, gettivi, gettire . Bri/lare, gongolare , imbal- 
danzire, ringiorre , vingalluzzare , far galloria.. 
INEPTIO,ineptivi, ineptire. Far da goffo, dappoco, 
effer ‘“difadatto, inetto ,infufficiente . 
CACUTIO,cacutivi, cecutire . Abbagliarfi, abbar- 
bagliarfi, effere incaliginato. DE 


AVVERTIMENTO. 


Bedio ,dicuiè tal, che ne hadubitato, faodedivi, obeditum. U tringquo 
enixe Obeditum Diltatori ef. Livio . Dec.1. dib.q. cap.rg. Ramo olea quana 


mazime Obedituro. Plinio, 55.17. c4p.19. 


Punio fa punivi, e punitusfum. Cujustu inimicifizium multò crudelius Pun 
nitwses. Cic. pro Mil. Vegganfi le Nore appreflo della Sintallì . 


REGOLA LIVIL 
Di Singultio, Venco ,Venio , e Sopelia. 


I. Yuol Singultio, fineultum. 
2. So venii, Veneo dd. 
3. Veni, ventum, Venio fa. 
4. E Sepelio , fepultum. 


ESEMP Ti 


I L primo, e'l’ultimo di-quefti Verbi fieguon la Resola 
generale per lo Preterito,ma fanno il Supino in ULTUM. 
r. SINGULTIO, fingultivi , fingultum, fingulti- 
te. Singbiozzare; onde viene Sirgultus . 

-- Gli altri due hanno diverfamefite il Preterito, e’ Su- 
pino. — sn: x 

2. VENEO, venii, fenza Supino , venire . Effer 
venduto. | | 
3. VENIO, veni, ventum, venire . Venire, arri. 
vare s giungere , andare . 
Advenio, veni, ventum ire. Giungere . 


— Circumvenio, veni, ventum, ire. Circondare. Sorprendere, 


ingannare . 


Convenio, veni, ventum s ire. Convezire , armmaffarh sal em 
i | rar-. 


} 
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brarfi, unirfi. Accordarfi. Confarfi, affarfi. Confondre, 


concordare Parlare, andar’ a vedere, a trovare, a vifitar 
taluno. Sollecitare il fuo debitore , citare, e chiamarlo iu 
giudicio . Venire in poteftà del marito per mezzo d'un 
contra?to , e {cambiewvole donazione , che fi chiamava 
Coémtio $ Compera fatta a vicenda . lg 
Devenio, veni, ventum , ire. Difcendere . Condefcerndere . 
Venire a fegno, che. Ò 


Evenio, veni, ventum, ire. Addivenire , intervenire , ac-. 


cadere . = | 
Invenio , veni , ventum, ire . Trovare , rinvenire , in- 
ventare . Invenire s. Vi Ant. ì . j 7 
Pervenio,veni, ventum, ire. Arrivare, giungere. 
Pravenio , veni, ventum, ire. Prevenire, anticipare . 
Provenio, veni, ventum, ire. Provenire, allignare, rendere. 
Revenio, veni, ventum, ire. Riverire. i 
4. SEPELIO, fepelivi, fepultum, fepelire . Scp- 
pellire , fotterrare. | | 


A V VERTIMENTO. 


Gramatici fono alla mifchia, fe” Supino di Singultio debbia effer fingul- 
tum, o fingultitum . Onde fcorgiamo efler così l'uno, come l’altro poco ufa- 
to . Noi però abbiamo eletto (ingu/tum , perche ne viene Singuitus. Ma lo ftef- 
fo fingultum è per Sincope da fingultitum ; com'è ftpultum per fepelitum , che 
tempo fu era in ufo , fecondo Prifciano » Vor 
VENEO fafli da Venum, ed Eo. Egli è privo del Participio, del Gerondio e 
del Supino ; ed erra chi crede il fuo Supino effer venum, perche anzi egli è 
compotto da venum , come altresi Venundo fatto in quella guifa , che da pelfans 
Peffundo ; e da fatis, Satifdo. Or petchei Supini vengon da’ Verbi , non già 1 
Verbi da’Supini, quando dicesì vertsm ire, pelum ire , e pellundare , venunda- 
se, vallo fteffo che Ire ad venam ire ad pelfum, &c. li quali fon veriflimi No- 
mi: onde Tacito mifele sì in Dativo: Posta Veno irritamenta gula. Atnal. 14. 
Ed anche in Ablativo: Ni/ in His, que Veno eaercerent, Gc. ibid.13. Ed Apulejo, 


Met. 9. Me Venui fubjictunt , Mi mettono in vendita. 


DI 


In quanto a pé/um , aperta cofa è che fia Nome. Perche ficome da Pando 
vien peffas, in vece di panfus così da Pendopeffus, in vece di penfus , CivÈ porse 


‘derofus. Utra;ft conditio P ., Virginem n viduam babere ? Plaut. Stich. 1.3. 


Onde peffun ire , val pae il calar giu, ed andare al fondo, che fanno 
le cofe pefanti . Perciò Plauto diffe , Pefum premere. Moftell.5.2. E Cic. Derbis 
aliquem peflum dare ; cioè invilirlo , umiliarto, malmenario, tome chiofa Quin- 


tiliano + 
CRE G 0 LA __LIK. 
Di Sazcio, Vincio , ed Amicio. 


si 1. Sancio, fanxi, e già fancivi, 
‘ ITUM, CTUM zel Supin fa. 


2. Vin= 
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2. Vinxi, vinftum, Vincio avrà. 
3. UI, XI, Amicio, e pria amicivi. 


ESEMP |. 


- 1. C ANCIO,, fanxi, fan&um, e fancitum (prima fan- 

civi, o fancii ) fancire. Ordinare , fabilire, fla- 

tuire , diliberare . Proibire, condannare: Donde viene 

Sandfio, onis, l'Articolo della Legge, che condanna alla 
pena % | . ® . l) di: 

‘a. VINCIO,, vinxi, vintum, vincire. Legare, 
avvinghiare , ed avvinchiare ‘, avvincere , è piu de’ 
Poeti . “e oa | 

Devincio , devinxi , devinGum, ire. Legar forte, obbli= 

_ gare. | | 

Revincio, revinxi, revin&um , ire. Legar di dietro: Con 
Je mani legate di dietro. Bocc. N.47. 

3. AMICIO,;amicui, ed amixi, quafi difufato, (gli 
antichi diffono eziandio amicivi ) amittum, ‘amicire. 
Coprire , inviluppare , velare. | 


REGOLA Lx. 
Di que’, che fan SI, SUM ; 0 SI, TUM. 
I. Sentio, e Raucio SI SUM /a20. 


2. Nel Paffato convienSarcio, 
Nè diftordan Fulcio , e Farcio; 


d | Ma'l Supizo in TUM avranno. 


ESEMP. 


t. TNYUE Verbi fanno il Preterito in ST, [Sus 
I) pinoin SUM. La 
SENTIO,; fenfi , fenfum, féntire. Sentire , accorgerfis 
ravvifare . Giudicare , fimare. I 


Affentio, fi, fum, ire, ed Affentior, affenfus fum , af- 


| fentiri. Confentire 9 acconfentire 9 contentarfi s appro- 
vare, accettare. || ©» 
Confentio , fi, fum, ire. Preffier confenfo, tener mano, 
\efper complice s e confemziente , concorrer nel fatto , dare E 


ajuto. 
Dif 
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Diffentio, fi, fum, ire. Diffentire, contradiare , opporfi, 
contraffare , intraverfarfi , far contro , ripugnare. 
Prefentio, fi, fum, ire. Antivedere, avvederf, prefen- 
tire, accorgerft, avere odore , indizio, fentore d’una cofa. 
RAUCI 6 sraufi, raufum y rawcire . Affocare, arrocare. 
Irraucio , irraufi , irraufum, cire. Loffeffo. | 
2. Altritre fan SI al Preterito, TUM al Supino. 
SARCIO, farfi , fartum,farcire. Cucire, rifarcire sap- 
puntare.Rifforare un dannoymetter compenfo. Bocc.N.17. 
efarcio, fi, fum, ire. Ricucire , rifare. | 
FULCIO, fulfi, fultum, fulcire. Reggere , forseggere, 
rincalzare, puntellare , fare fpalla: Folcire del Petr. 
Suffulcio, fi, tum, ire. Dare appoggio, foffenere . | 
FARCIO, farfi, fartum, farcire. Imbottare ,empiere, 
fatollare , ingraffare . o pai 
I Compofti mutano alle volte la 4 in E j come 
Confercio, fi, tum, ire. Riempiere. no 
Differcio , fi, tum, ire. Empiere per tutto. 
Infarcio , ritiene A, infarfi, fartum, ire. Riempiere. 
Refercio, fi, tum, ire. Rinfarciare. Rinzaffare, e cala- 


fatare , ch'è rifoppare i Navili , fon voci baffe ; il me- , 


glio è turare , Q riturare. Rimpalmare è leggiadra voce 
di Dante. Inf.2r. | 
A rimpalmare i legni lor non fani. 
AVVERTIMEN TO. 
1. I dice fimilmente Rauceo, es, raucui, da cui vien Raucefco , dive- 


nir roco. Anche Cicerone fecondo le Stampe correnti ha detto: Sé. 


paullum Irraucuerit , 1. de Orat. prendendel forfe da Ruuceo , benche Prifcia- 
no legge Zrrauferit. Ma irraufi è di Lucilio , come reufuras , fatto dal Supino 
, vaufunm è i | 
2. Sì fatti Supîniin TUM sea per Sincope di quelli in ITUM , come 
fartam , per farcitum : e da queft’ ultimo n°è rimafo farcimen , e farcitus , Par» 
ticipio ufato da Cicerone: Palvinas Melitenfi rofa Farcitus. in Verr.ove fi ve= 
de , che riteneano la Confonante del Prefente , ch'e la C. 


CR E G 0 LA LXL 
.. Di Haurio, Sepio, e Salio. I i 
1. D' Haurio, ST, STUM forzar pus, 
2. PTUM di Sepio $ PSI , e4 IVI. 
3. Saltum, falii, ed UI afîrivi  — —. 
- A Salio. 4. ULTUM resdi a fmi. 
I ia ESEM- 
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« ESEMPI. 
(n TTAURIO, haufi, hauftum, haurire . 4611- 
i gnere acqua del pozzo,o altro liquore da che che 


°_° fia. Bere, ingojare. Diffruggere, confumare. Apprende- 


re,imparare. Ferire. Virg. Ovvid. Sgomentare . Virg. 


. Exbaurio, fi, ftlum , ire. Votare, tracannare. Durare, 


fofferir molto : Confumare. 


2. SEPIO); fepivi( mezzo #2 ufo ) fepfi , feptum, fepi- 
* re. Siepare , affiepare yracchiudere . Fortificare . . 
.. Confepio, pfi, prum, ire. Rirchiudere. 


Circumfepio , pfi, ptum, ire. Intornziare, cigner di fepe, 
far fiepe intorno intorno . 
Diffepio , pfi, ptum,ire. Abbattere, rompere i ripari , le 
“palafitte, o palificate , palizzate. | | 
SALIO,0 SALLIO. Sa/are, infalare, fiegue la Re- 
gola Generale ; falivi, falitum. Ma I. 
3. SALIO, falii, o falui, faltum, falire. Saltare, an 
montaresfaltabellare è nel Bocc.N.79.ma in modo baffo. 
d» I Compofti il fieguono in quanto al Preferito, ma 
anno ULTUM al Supino ; come 
Affilio, affilui , afflultum , affilire. Moxtare , falire. 
Defilio , defilui, o defilii , defultum, ire . Difcendere, 
fmoftare, metter piede in terra. i 
Exilio, exilui, cexilii, exultum, ire. Salrar fuora. Gon- 
| golar di gioja, che gogolare diffe il Bocc. N.50. 
Infilio., ui, ii, ultum, ire. Saltar dentro, 0 fopra.. 
Refilio, ui, ii sultim, ire. Rifaltare, rimbalzare . Dis= 
dirfie ridirft., ripenterfi . 


AVVERTIMENTO. 


H AURIO ebbe untempoBauri;, Varrone appreffo Prifciano, #75. 10. 
Laonde Apulejo fpeffo ha ufato bauritum per haufum, e Giovenco 
bauriturus. Virg. diffe bauferus, En. 4. come fatto dal Supino hbaufum. Nè 
pet altro egli ha prefa la 7°, fecondo Prifciano, che per diftinguerlo da a4fen 

o aufusfum di Audeo. II che dimoftra, che al Secolo di Prifciano non vi f 
fcrivea l’Afpirazione H,perciocche quella farebbe ftata fufficiente a ditinguer= 
li. Ma vario è ftato l’ufo dell’Afpirazione appo gli Antichi, anche în altre paro= 


Je ; del che fi puo vedere il Trattato delle Lettere, che noi riferbiamo per 


afferzo. 

A SE PIO dierono gli Antichi /epivi, di cui ne ferba fepiviffent Tito 
Livio , e fepivit S. Girolamo . Il che fi confà coll’Analogia generale dara addie- 
tra, facc.241. : % 0 

SA LIO ha [ala ,ofalit, fatti dal Preterito regolare faliu?, bencheginu- 
fitato. Perche-in Virg..2. Georg.38 4: alcuni leggevano prima faluere. per ntres, 
altri fuliere , come ne accerta Diomede , lib.1. e Prifciano , lib. 10. Quindi fi è 

| # Z et= 
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detto exilii, o ezilui ; defilui ,0 defilit, Eziluì gaudio . Cìc. Zib. 6. Ep. 16. Defio 
luit de rbeda. Idem, pro MII. | e 


Prifciano z dopo Carifio, giugne a quefti Cambio, campfi, ch'egli il tira da 


xourmiv , fu, srauta , FleBo, Curvo, che fignificava anche oopacige ' Co- 
minciare , Voltare, donde vien Campfo , «s, in Ennio, Canfarfi , Di coltarfi. 
E' fignificava altresi Mutare, Vendere, Ricompenfare, e Pigliare, o Preftar'ad 
ufura, fecondo Cujacio. Ma non è piu in ufo; quantunque nel Conmerzio 


*  sbbiamo Cambium, Campfor, e Cambire, il cui fignificato è rimafo anche all’Ita= 


| Riano Cambiare. Dante, Par.16. Tal fatto è Fiorentino, e cambia, c merca, 
REGOLA LXIL 
De’ Compofti di Pario. 
1. A Compofti dè UI, ERTUM; 
Pario. 2. Reperi dirai 


Da Reperio; e sz farai. 
Anche comperi, compertum. 


ESEMP ]. - 


I. ARIO, della Terza , parere. Partorire A fe 


L gliare. Arrecare, acquiffare . | 
I Compofti mutano l’A.in E, e fon della Quarta , fa- 
cendo il Preterito UT, e'l Supino ERTUM. eu 
Aperio, aperui, apertum, aperire. Aprire , difchiavare 
fchiudere, differrare . Difcoprire , fquadernare . 9 
Adaperio , ui, ertum , ire. Lo ffeffo;* NE 


Operio, ni, ertum, ire. Coprire sCopertare . Nafcondere; ù 


chiudere . _ 
Anche Opperior , oppertus fum. Afpettare , par che 

quindi prenda il fuo Preterito . Vedi la Regola LXIX. 
I due feguenti fanno il Preterito ERI , e’l1 Supino 

ERTUM. i E 

2. Reperio,reperi, repertum, ire. Rirrovare , invene 

tare... la 

Comperio , comperi , compertum , ire . Trovare, difco- 
vrire . Saper certo saver di certo . | 


i AVVERTIMENTO. 


Bbiamo anche Comperior, Deponente, E° però non haaltro Preterito, 

che comperi; perche compertusè Paflivo. Come in Tito Livio Der. 7. 

lib.2.4ap.31.Dua Veftales fupri Compeste.InTacito,Compertus flagitii.Annal.lib.t. 

Convinto. Ma in 1990 di Comperi, dicevafi parimente, Compertum ef mibiz 
Compertum babro , to ho per fermo. a i 

RE- 


li 
' 
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_ REGOLA LEXIIL 
De’ Verbi di Defiderare , chiamati MEDITATIVI. | 


* . . Ajos Ferio, e î Verbi in URIO,. ù 


Che chiamiam Meditativi, | 
No ban nulle. Efurio ba IVI; . 
E'Parturio con Nupturio. 


E SEM PJ. È 


Hiamanfi Verbi .Meditativi quei, che fignificano il 
penfiero di fare una cofa , ed efprimono il defiderio, 
‘ola voglia di farla. Formanfi dal Supino del loro Pri- 
mitivo, e fon privi del Preterito,e Supino. A4jo0, e Ferio 
‘ fon fra quefti annoverati , benche non fiano Meditativi. 
Ajo, Verbo Difettivo. To dico, affermo. I 
FERIO s ferire. Ferire, fedire , fiedere, colpire, coglie- 
re, innaverare, V. Ant. fatto dalla voce Latina Verx, lo 
Schidone. Cozzare. Intreguarfi, cioè, far tregua . 


) 


CE NATURIO da ceenatum , cernaturire . Aver vo-' 


glia di cenare . | 
DORMITURIO, dormiturire. Aver voglia di dor- 

mire. l ; 2 
EMTURIO, emturire. Aver voglia di comperare. 


MICTURIO, mi&urire. Aver vaglia d'orinare. 


Alcuni hanno il Pretetito fenza Supino; come 
ESURIO, efurivi, ire. Aver fame . Per tutto ciòtien- - 
fl da Terenzio , Efuriturus. | 
PARTURIAO, parturivi, ire. Fare' sforzo, cd effere 
in pena da partorire , infantare » 


NUPTURIO, nupturivi, ire. dver diffo di maritarfi. 


AVVERTIMEN TO. 


A? 470, falla nel Preterito la prima Perfona, per infegnamento di Prifcias 


no ; ha ben la feconda 4ifti, e nel Plurale diftis , ed anche Ajerunt , leg- 


| gef in Tertulliano. Vedi le Annotazioni dopo la Sintafi. 


FERIO, feconda Diomede, e Prifciano, non ha Preterito: e Varro- 
DESNCE gli dà altro, che pereufF , com’anche Carifio /ib.4. dove parla de’ Ver- 
bi, che fi fhatano nel Rgeterito. Tuttavia nel /5.4: al Titolo de Defeivis, dove 
egli conjuga tutto sì fatto Verbo, digli feriz ferleram , fertiffem , Gc. Laonde 


molti dotti Uomini, come Mantovano, Turnebo, Aurelio, ed aleri, fenza ri- 


tegno alcuno l'hanno ufato in queft’ultimo Tempo, tuttoche non fia di buona 
tempera , nè regolato. =, Z % ul 


PA 
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< 31 Supino feritsm non è niente meno ufato, benche Carifio nel detta... 
3.4. faccia l Infinito feritum tre. Ma nel Paflivo non gli dà altro, che iFus 
Fun, prefo da Ico. Onde vien ripigliato il Petrarca per aver detto nell'Africa, 8. 
| Pax populis , ducibulcue placet , fedifque feritum . 
Troviamo però feriturum in Servio nel 7.n.E nello fcadimento della Lingua 
f venne fino a dire Ferita , @, per Plaga, Paolo Diacono: onde in Italias'è 
detta la Ferita. A i Li ; 


DE VERBI DEPONENTI. 
RE GO LAUOLXIV. UO 
‘Che cofa fia Verbo DEPONENTE, °° 


Quando il Verbo è conjugata > 
Su la forma del Paffiva, 

Ma ritiene il fenfo Attivo; 
DEPONENTE vici chiamato. 


ESEMPI]. 


Verbi Deponenti fono quei, ch'efcono in OR, come il 
Paflivo, e.c'han la fignificazione Attiva; come © 
LANDIOR. Iolufago. © = è. | 
ARGIOR. Io dono. = Ra 
OLLICEOR. Ioprometta. | © 

EREOR: Iotemo. . . | 


REGOLA LX. 
Generale per lo Preterito de’ Deponentî. . 


o NE 
— Sicome Amo rende amatus, 
Lo qual forma dal Supino; 
Così finges' în Latino 
Lato Attivo, 4 dir letatus. 

! (E SE MPT e 

Icome il Preterito del Paffivo fi forma dal Supino 

3 dell’Attivo , così per rinvenire il Preterito del Depa- 

nente, bifogna finger l’Attivo, levandoné la R, e difamina» 

ze, come tal' Attivo farebbe al Preterito, € al Supino, fecon- 

Dan so ai da 


to. ‘ 


Za > Tai 


= 
ci 


To 2 


‘ {oprafac.249. 
A UCUPOR,atus fum, ari. Uccellare, tendere infî 


- 
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«dofa Regola genera!e , che ne abbiam data, e da quello po« 
. fcia formarneîl Preterito del Peponente. Adunque 
1. Nella prima Conjugazione tutt'i Verbi hanno IT 


. Preterito in ATUS. o | 
LATOR,lexetatus fum, letari. Ra//egrarfi. Non altra= | 


mente ;.che fe fi diceffe Leto , /etas, letavi,letatum. 
AUCTIONOR.atus fum, ari. Iscantare, vendere 
- allo’ncanto, al piu offerente. ; 


AVVERTIMEN.TO 


Uefto Verbo vien da Aageo, si, Fun: onde altresì vien’ Antio , Pincane 
Îtimo àd offerire all’ incanto, edacuifiaffe- . 


to ; Aultor, colui ch'è l’u 

è gna la cofa ; e ancora colui, che guarentifce la vendita , e fe ne rende 
maltevadore, come fe fua la roba foffe. Secundus Auétor, quegliche dì cauzione 
per lo Compratore , in cafo ch’e’ foffe obbligato a cedere ad altrui la roba come 
perata . AsHoritas , la Sicurtà, Guarentigia . Autfionarius, come Anfionarta tae 
detlae , i’Inventario delle cofe; che fi voglion vendere all’incanto. A4uvret44, 


A 


uno Schiavo o Gladiatore, ch'è flato venduto all’incanto,c. Vedi Auttoratas. 


. 
” 


die agli uccelli, o prendergli al vifchio, 0 pania, ai ri- 
chiaro s alla trappola , col zimbello , eco’ lacciuoli. Cer< 
_ car con diligenza, proccurar con artificio. È 


CAUSOR,atus, fam, ari. Incagionare;, render ra- 


gione. Accagionare, imputare,incolpare, calognare. Quin- 
‘di vien Caufarius, Termine Mikitare, che fignifica un 
Soldato, che a ragione puo domandar licenzia , che per 
Io piu era la malattia, detta sato Canfa. Tib.lib.1. EI. 
8.Non ili fontica Caafa eff. Onde forfe i Tofcani, differo 
Cagione, il morbb,& Cagionevole, l’infermiccio. | 
CONTESTOR,atusfam,ari. Chiamare in teffimo= 
. mio. Conteftar la lite, cioè, d'amendue le parti proporfi al 
. Giudice Ja cofa, di cui fi litiga . Donde viene Conteftata 
. dis, Conteftatum judicium, Conteftato, cioè faldo, e fiflo. 
come Virtus conteffata in Cic. pro Flac. SE 
DE B A G C H O R 9 atus fum 9 ari +. Imperverfare., Rd= 


| bifare, fmaniare, affilare dalla puntura, dell’Affilio fpe- 


= Zie di mofca - ei | | 
DEPRECOR,atus fum,arì. Pregare umilmente, proo= 
curar con fupplicazioni di campar qualche mala ventura.. 
DOMINOR, atusfam,ari. Dominare, fgnoreggiare, 
padroneggiare , principare, regnare , donneggiare. 


GRATULOR, atusfum; ari. Congratalarfi, ralle- 


|. grarfi della felicità dell'amico con effo lui. 
ZL 3 IN» 


N 
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INSECTOR (inufitato nella prima Perfona del Pre=. 


(ente) atus fum,ari. Perfeguitare fare invettive, maledire. 


INTERFOR,atusfum,ari. Izterrompere il difcorfo. 
‘MEDITOR,atusfum, ari. Meditare, penfare, fan- 
taficare,, filofofare, confiderare attentamente. » 
ODE 


ROR,atus fum, ari. Moderare , temperare, . 


modificare , reggere. . 
MOROR,atus fum, ari - Ritardare, rattenere , tenere 

a bada. Sopraffare, indugiare, ffare a bada, che Bada- 

re anche diffe il Petr. Son. 23. Confolate lei dunque, 
che ancor bada . Non curarfi, non pigliar( briga. ‘’ 
MUTUOR,atusfum,ari. Accertare, prendere in pre- 


ffanza . | 
OBTESTOR,atusfum,a 


Chiamare in ajuto, o in teffimonio. 


OPEROR.,atusfum,ari. Operare, lavorare , faticare. 


—_ Sacrificare. Attendere, applicarfi. ©». O” ! 
PERICLITOR,atusfum,ari. Perico/are, arrifchia- 


re, infortunare, cioé, patir fortuna. Affaggiare s tentare, 


provare; fperimentare. 
| 5° R be; GOR, sio fum P ari. Andar ajont,( alata i 
‘Bocc.N.72.ir quae in là.Diffonderfi, (nvanderfi, divolgarfi. 

STIPUL q SSL fe, SAT SI 
effer richiefto d'impromettere. Perciocche egli é Attivo, 
e Paffivo, come diremo nelle Annotazioni. 

Reftipùulor, atus fum ari. Ridomandare fcambievolmente., 
fipulare a vicenda. | 


STOMACHOR,atusfuam,ari. Sdegnare, avere a. 


reato, Imbizzarrire, dibatterf. Metaf. 
VADOR,atusfum,ari. Ricbiedere, o dar malleveria, 
gaggio , dar (odo ,Ant., ficurtà di comparire in giudicio . 
2. - Nella feconda Conjugazione fanno al Preterito Z7US. 
VEREOR,itusfum,eri . Temere; come fe venilfe da 
Verco, veruì , veritum .. lo 
POLLICE OR s itus fum, eri. Promettere ; come da 
Polliceo . | I ba 
3. Nella Terza faran diverfamente, fecondo il Supinò 
dell’Attivo, che fingefi, feguendo le Regole delle ’Ter- 
‘| roinazioni ; come DR | 
AMPLECTOR,amplexus fit, ample@i ; come fe 
d'Ampledto. Abbracciare. Amar teneramente. 
Compledtor, complexus fum, comple&i . Comprendere, 
circonfcrivere , aggavignare . Portare sisi * | 


» 
x 


ri. Scongiurare , pregare. 


OR,atusfum, ‘ari. Stipulare, richiedere yo . 
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FUNGOR, fun&us fum, fangi. Fare, efercitare, adem= 
pier fuo uficio, e dovere . Ò | | 
Defungor , defun&us fum , defungi: Forwir l’uficio , ufcie. 
° d’affare. pali i 
Perfangor , perfunttus fum , perfungi . Compier” una ob- 
bligazione . E(fer liberato . 
IRASCOR, iratusfum, irafci . Adirarfi, montare, o 
falire în furore ,fdegnarfi, incollorirfi. 
NASCOR, natusfum, nafci. Nafcere, apparire . 
4. . Nella Quarta terminano in ITUS.\ “0° 
BLANDIOR, blanditasfum, iri. Lufingare, carege 
giare sfar vezzi. Dar la (oja , e fojare , modi balli. 
EMENTIOR.,ementitus fum, iri. Contraffare, fine 
gere , mentire , fimulare , falfificare . de 
SORTIOR, fortitus fum, iri. Aver’ in forte , fortire, 
voce Poet. com’otferva il Muzio nella Varchina ; cap. 
12. e affortire fignifica eleggere, 0 fcompartire , deffina- 


° re, edarle forti, che anche forteggiare Dante diffe. 


. Par. 21. “ | 
E CCEZIONI:. 


Ve n’ ha di molti eccettuati, che fon comprefi 
nelle cinque Regole feguenti . 


REGO LA LXVI. 
| De’ finiti in FOR. . 


1. Reor, ratus ba per vorma . 
2. Faffus, Fateor ; a’ fuoi 
Feffus dà . 3. Mifertus pot 
Da Mifereor fi forma. 
E S E M°P |. 
1. T9 EOR,ratus fum,reri. Penfare , giudicare. 
z. | FATEOR, faffus fum, fateri. Confeffare, 
concedere, ammettere , riconofcere . 


I Compofti mutano l’ 4 in I nel Prefente, ed in E nel 
Pretérito, fecondo la Regola IIl. come i 


. Confiteor , confeffus fum,eri. Confeffare . 


Diffiteor, eri. Negare, difdire , non ha Preterito . 
| La 4 Pro- 


i 


» 
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. 


Profiteor, profeffus fum , eri. Proteffare, VAI far 


profeffione. Infegnar pubblicamente. Prefentar nota del 


Suo avere .. Dande viene Profeffio. Promettere ; offerire < 
3. MISEREOR, mifertus fum, mifereri . Dofere, 


increfcere, aver compaffione . 
AVVERTIMENTO. 


Ifereor avea anche miferitus, per rapporto di Ruberto Stelfano. Ab- 
biamo i ago Miferor , miferaris, del medefimo fignificato, ma di reggi- 
o 9 


anento diverfo, come diremo nella Sintafi. Gli Antichi diceano eziandio 
Mifereo, e Mifero. È na * 
— Teor ufatamente fa titus, come Moneor s monitus ; tutus però vien da 
Tuor , come argatusd’Arguor . Tuor mofira effer’ in Plauto , niente men che” 
fuoi Comppht , Contuor, Intuor , Obtuor. Perche non fi richiede fperial Rego- 
la per tai Verbi : bafta ben tanto, che Teor è molto piu ufato di Tuor. Da 
Tutus formafi dirittamente Tutor, aris , ch'è comunalmente adoperato . 


R EGO LA, LXVIL. 
De’ finiti in OR. 00 


1. Loquor, Sequor , UTUS bano. 


. 


lj - 


2. Nitor, nifus, nixus fa. 

. Fruor, fruitus, fru@tus d2. 

. Ed 4 Queror, queltus dagzo.. 

+ Labor, lapfùus fr ritenne. > °° 
. E da Utor, ufis DERE è 


E < E M' P J. si ara 


O È vo 


se” T_ 99UORtocatis fum, loqui . Parlare , fa-. 


vellare . sE 
Alloquor, allocutus fum, alloqui. Parlare ad alcuno, ra- 
__gionare. a: Poli ia da 
Colloquor , collocutus fum , colloqui ..Tezer parlamento, 
ragionamento, configlio, trattare in affembrea,.0 affem- 
blea, conforme all’ufo. Ne | 
Eloquor , elocutus fum , eloqui . Perlar cow eleganza, e pro 
prietà; onde Eloquentia dicefi l'Arte di ben parlare. 
Proloquor, prolocutus fum , proloqui . Far Prologo, e Pro» 


lago, 0 infinuazione , 0 dar cominciamento a Poemi rap- . 


refentativi. | | 7 
sÉQuo R, fecutus fum, fequi. Seguire, feguitareste= 
ner dietro. Appigliarfi, attenerfi. | E 


®» 2 
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Affequor, affecutus fum, affequi. Raggiungere. Ottenere, 
guadagnare s acquiftare.. Intendere. o - 
Confequor , confecutus fum, confequi. Confeguire , come 

quiffare , venire a capo. 
Exequor , executus fum , exequi . Affeguire , adempiere, 
| mandare ad efecuzione , mettere in opera . LE 
Infequor, infecutus fum, infequi. Seguitare, tener dietro, 
Obfequor, obfecutus fumi, jobfequi . Compiacere , feguires 
e andare alla feconda © | | | 
Perfequor , perfecutus fum, perfequi. Perfeguire, cacciare. 
Continuare ; Ufar fua ragione .. Vendicart Domandare y 
o-ridomandare il fuo in giudicio, che dicefi Perfecutio. — 
Profequor, profecutus fum, profequi. Profeguire, conti- 
nuare”. Accommiatare, feguire , fecohdare, tener dietro. 
. Amare soppure, odiare , voler bene, o male; ed «altri fenfi 
fpecificati dall’Ablativo. | n A 


‘ Subfequor, fubfecutus fum; fubfequi. Temer dietro, feguis 


Spr , fuccedere . : sa 
2. IT OR, nifus,o nixus fum, niti. Sforzarf, affati= 
carfi contendere ,dar'bpera. Appoggiarfi, pofarfi. Fidarfi. 
Adnitor,adnifus , 0 adnixus fum, 2dniti .. Lo ffefso. © 
Enitor, enifus, o enixus fum,, eniti . Sforzarfi. Partorire. 
Iapitor, innifus, 0 innixus fum , inniti . Appoggiarfi. > 
3. F R UOR, fruitus, 0 fru&tus fum, frui. Godere, gioià - 
re, fruire.'ant. Fruttare , 0. ufufruttare,:che vale Utifrui. 
Perfruor, perfruitus fum, perfrui. Goder pienamente. . 
4. EROR, queftus fum , queri : Lamentarfi, 
«querelarfi , richiamarfi d’alcun torto ricevuto. alla ragio- 
mesdolerfi, rammaricarfi.. © 2 LI 

Conqueror, coriqueftus fum,; conqueri. Loftefso.. 

. 5» LABOR, lapfus fum, labi. S4rucciolare, (correre, 

— sfuggire,fmucciaré.Smucciandole il piè,tadde. Bocc.N.77. 

__ Faltave, fallire. | GG 00 ì 

Delabor , delapfus fum, delabi. Correr’ a/la’agiu, difcene 
dere , dirupare, dirocciare , di Dante, ch'è cader dalla 
roccia , 0 balza. sa LO TA sed 

Dilabor, dilapfus* fum , dilabi . Liguefarf, feorrerfene. 
Svanire, fcappare , ritirarfi di foppiatto. È. 

Elabor, elapfus fùm, elabi. Lo ffe/ro. 

Illabor, illapfus fum , illabi . Scorrer destro. Penetrar nel= 
la mente: Entra nel petto mio, € fpira tue. Dante ad 
Apollo. Para. |. sn SI I 

Sublabor, fublapfus fum , fublabi. Scedere , difesuarfi. 

Lo VERTE BTOR, 


. . 
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6. UTOR, ufusfum, uti. Ufare, adoperare, coffe 
| mare y praticare , godere . n 
Abutor,abufus fum, abuti. Confumar’una cofa, fchietta- 
mente ufandola, abufarla (voce nuova) cioé, ufarla ma=- 
“ Je, fuor del buon’ ufo , guaffarla, oppure ufarla con fopera 
 chiatibertà, contro al dovere. ng | 


*. AVVERTIMENTO. 


Pa Onnitor , Obnitor , Pernitor , Renitor , Subnitor, avran meglio nixus, che nfe 
fus; e quindi efcon connizus, obnisus, e obnize > ficome da pernizus, Per- 
six, Pronto, Snello, Leggiero, Fatichevole . Diomede afferma, che Eniza, 
piu fi conviene a donnaalleviata del parto;ed Ewifa agli altri sforzi. Differenza 
per certo a’ Scrittori affai famigliare. E*però confente, ch’ella non fia fempre . 
offervata . Di fatto parlando Tacito del parto di Latona, usò Adnifa. 3. Ann. 
XE d’altro sforzo Salaftio diffe, Enisum . in Jugnr. pt 
'FRUOR il piu ne. di fruttus, fe ben fru&us hallo ufato Lucrezio, 
Tib.3. 953. edaltrove. Quinci vengono il nome Fru@us, e’ Participio Perfrwe 
&us, pur nel medefimo, sb54.969. È in Cicerone in Hort. di cui Prifciano lib.106 
cita : Summa amanitate PerfruZus eft . FruBurus leggefi in Apulejo . Perotto ane 
che a Fruor affegna fretus , e frutus; ond’egli crede, che venga Defrutum, la Sa- 
pa,0°l Moftocoteto, perche fi fa cuocere infin che fia {cemo di due terzi. Ma 
Frutus non è voce Latina, tuttoche Defrutum fi dica guafi defrultum , percioc= 
che fe ne tira intero il frutto, cioè quanto v’hà di migliore nel vino. Fefto: 
Defrui dicebant antigui , ut deamare , deperire; significantes omnem fruum per 
sipere . In quanto a Fretus ; Affidato, Afficurato, al uom vede per la fola fi 
che 


nificazione , quanto quello fia lontano da Fruer, e che fia piu tofto Nome , che 
articipio. i i . 
RE GO LA LXVII. 
È De” finiti in SCOR. 


It. Da fè forma aptuss Apifcor. 
2. Da Pacifcor ze vien paîtus, 
. Da Nancifctor dirai naCtus. 

. Ed oblitus #'Obliviltor. 
. Ultus dex daratti Ulciftor, 
. Proficiftor dà profettus. 
Expergiftor, experrettos è 
E commentus, Comminiftor, 


ESEMPY 


r. PISGOR,aptus fum, apifci . Tacito . Acquia 
Aiffare a è piu ufato il Compofto è» n 
CO La | i 


VENI 


PIA 
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— Adipifcor, adeptus fam, adipifti: Acquiffare, confeguire , 


conquiffare , ottenere. 


Îndipifcor, indeptus fum, indipifci. Loffeffo . 


2. PACISCOR, padus fum, pacifci. Convenire, 
patteggiare , trarre, o far patto: Che nel fermartra Dio, 
e l’uomo il patto, diffe del voto Dante, Par. s. ). 
3. NANCISCOR, nag@us fum, nancifci. Trova» 
re, incontrare , raffrontarfi, avventtfi, abbatterfi, intop- 
parfi, ha del baffo, fcontrarfi , accontarfi, pervenire al- 
de mani. i oa | 
“4. OBLIVISCOR .oblitus fum, oblivifci. Obblia-' 
re , porre in obblio , dimenticarfi; difapparare , e difpa- 
‘rare s ulcir di mente. > 
5. ULCISCOR,ultus fum, ulcifci. Vendicarfi, 
| vengiare € antico, rifentirfi , fare, o prender vendetta. 
6. PROFICISCOR, profeétus fum, proficifci . 
Partire , andarfene ‘marciare , tirar via, tirar verfo 
«qualche luogo i GG n. Ce 
7. EXPERGISCOR, experregtus fum, expergi- 
fci. Svegliarfi, rifentirfi, doffarfi. | 
8. COMMINISCOR, commentus fum, commi- 
: nifci . Inventere, ritrovare, fantafficare , mulinare,ghi- 
‘ ribizzare , girandolare, arzigogolare, diconfi di quei,che 
fi logorano il cervello, penfando a nuovi ritrovati,e ftra- 
ni,ma.in iftile baffo. — sa | 


AVVE R TI ME N Po 


A Dipifcor vien da Apifcor , diche abbondano Tacito, Lucrezio, e Nos 


nîd . Indi fi forma aptas: come da Indipifcor , indeptus 

Comminifcor vien da Mizfifcor , o Menifcor , il quale facea mentus, donde 
fi fa Mentio. E quefto Menifcor potrebbe originarfi dalla medefimatadice , che 
Merini, e Maneo, in vece di Meneo ; cioè da uév@r , .da cui deriva Mess: non 
altramente che da 7év@, Gens; eda uoeG, Mors. |, o 
* Expergifcor fa anche eapergitus , adoperato da Lucilio,e da Apufejo.Ma Dio= 

mede Z2..1, vuol che expergitas dicafi chi fi rifveglia da fe, ed esperreiuschiè . 

fvegliato da cofa eftrinfeca + | | i 
| Defetifcor now-ha Preterito, perche Defefusè Nome, come Fefus, 0 Lafè 


— Sus. Vedi fopra fac. 258. 


(CR EGO LA LUIZ. 
! | De finiti in TOR. 
I. Greffùs, paffùs vel Paffato, 


 Gradior, Patior produrrammo i » È 
2. Ie 


1 
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354 NUOVO METODO. 
- 2 Orfus, menfus ti daranno; 0 
. Ordior, Metior per l’ufato. + 
3. Natus, mortuus, Naftor, Morior. 
4. Farà Experior, expertus, * 
$. Éd Opperior, oppertus. 
6. Sicom' ortuf farà Orior, 
7.Nafciturus, Moriturus, - 
Ben' dirai, com @riturus.: 


CESEMP ]. | 
1. “»RADIOR l greffus fum , gradi. Andare; 


marciare. Pa Si 
Aggredior , effus fum , edi . Afalire . Imprendere , comine 
ciare , por mano, darfi, metterfi,impiegarfi a quelche fia. 
Congredior., efsus fum, edi. Ragumarfi , abboccarfi, accon- 
tarfi. Azzuffarfi. Accoffarfi a parlare , andare a trovare. - 
Digredior , efsusfum, edi. Dipartirfi, dilungarfi . Far »° 
| di; reffione , incidere , V. Ant. G. Vill. 4. 7. Incidendo —» 
| l'iftorie d’Arrigo terzo. Rompere , cambiare , mutar pro- 
pofito, che alla Dantelca farebbe , Smagarf di proponi- 
mento. Purg. 10... e 
Egredior, efsus fum , edi. Ufcire. 
Ingredior, efsus fum , edi. Ewtrare, introdurfi. Dar prin 


cipio. o d 
| Progradioi , efsus fum, edi. Pafsare; innoltrarfi, fofpine 
‘gerfi. SE fi 
Regredior, efsus fum, edi. Ritirarft, tirarfi in dietro. 
Trafgredior, efsus fum, edi. Trafgredire , .paffar oltre ,. 
trapaffare, trafcorrere. Sormontare . te i 
PAT OR, pafsus fum.,-pati. Patire, ffentare sfofenè= 
re, fofferire, e fofferere , permettere . 3 | 
Perpetior, efsus fum,eti. Loffefo. > G/;© © =  <— 
2. ORDIOR,orfusfum, ordiri. Ordire., mettere 
3n ordine le fila sa l'orditojoe per fabbricarne la tela. Mac- 
chinare.Cominciare a dire. Ordire in fenfo Latino fu ri- 
tenuto da Dante: Ma Nizo  0nd'ogni fioria umana è or- 
dita. Purg.33. i 
Exordior, orfus fur, îri. Cominciare. 
METIOR, menfus fum, metiri. Mifurart. Trafco ia 
/ | i 


»- 


| 


«e — 


nia di de’ Verbi in SCO . Ma al Participio ha za 


tu “ 
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‘Ditnetior , enfus fum., iri. Mifurare.. 


Remetior, enfus fum, iri, Rrmifurare : i 
3. -NASCOR,natusfuMm , nafci. Siegue Za Regola 

] spad , Chi 
è per nafcere ; come fe fofle dal Supino zafcitum . 


MOQORIOR, mortuuùs fura , mori. Morire, perire. Nel 


. Participio ha moriturus ,: Virg. Chi dee morire; put qua- 


-« £i dal Supino moritum. | 
‘ Commorior, commortuus fum, commori . Morire inffeme. 
‘ Emorior, emortuus fum , emori. Morire. 


Immorior, immortuus fum, immori . Morir dextro, o fo- 
pra qualche 4 lai | 
4. EXPERIOR, expertusfum sexperiri. Speri- 


mentare , arrifchiare , provare , tentare . Difender fuo 


. diritto, litigare, domandar ragiona . 
5. OPP ER IOR , oppertusfum, opperiri. Afpetta» 
ye , attendere. SI e, { 

6. ORIOR,eris,dellaTerza; oppure ORIOR, 
oriris , della Quarta, ortus fam, oriri.. Nafcere, Ypun- 
tare, forgere, apparire. Far giorno, 0 notte . Procede- 
ze , rifultare. Nel Participio ha oriturus, Oraz. Chi 
| forgerà ; come dal Supino oritum. — * 


Aborior , ortusfum , oriri. Abortire, (perdere, fcipare, 


— Sconciarfi, partorire ,.0 nafcere prima del tempo, (gra- 
Vidare ; € difgravidare. 


, Édorior y ortusfum ,oriri. Affaltare. 


 Exorior, ortus fum , oriri. U/cir fuora, nafcere .. | 
rior, ortus fum, oriri. Sérgere, zafcere, fopravventre. 

Suborior,, ortus fum , oriri ..Sorgere incidentemente , na= 

fcere in luogo d’altrui . | | | 

° g. ItrePatticipj Futuri l’abbiam già notati ne'proprj Ver- 

.. bi) Nafeor, Morior, Orior. > na | 

_ AVVERTIMENTO. < 

O Rditus'è in Diomede, come vegnente da Ordior nella Prefazion del fue 
Libro: Lezio probabiliter Ordita ; quantunque egli fefflu a Ordior, dia fox 

Jamente ovfus. Ma in Ifaia cap.2.5. fi legge : Et telam, quam Orditus ef. TL Mano 


«tuano , e Giulio Scaligero lo hanno anch” effi ufato ; non per tanto non fi vo= 
gliono imîtare . 


Nella fteffa guifa Metitus fi è da molti Eruditi adoperato , in vece di Men 
Sus,e fra gli altri da Giulio Scaligero, e’l Silandro. Ma’! Voffio, dice che’luo= 
ghidi Cicerone, per effi citati a fin di difenderfi; Atque Dimetita figna (unt: Dà-. 


| vuotiti curfus. 2. de Natura Degrum ,fon guafti ; € che le migliori Stampe, an- 
che la piu antica, hanno demetata , e dimetati. E così legge anche il Lambis. 


no, Grutero , la Stampa d’Elzivirio » © quella di Ruberto Steffano . E altro 
- 5 2 ù . È da LI UOy 


# 


4 
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- Juogo, che apportan di Quinto Curzio lib. 3. Stipendium metitum eft, îndarno 
me’coftui libri fi cerca , non men che quello , Stipendium hnetirì , che Ruberto 
3 + ? Lasa 
Steffano cita nel Teforo, e nel Vocabolario. NEC 
Opperitus è in Plauto , per oppertas. 14 (um opperitas , in Moftell. 3. 2. 
Tal crede fimilmente , che fi poffa dire abbrfus , e «dorfus, in vece di abor- 
#4s , e adortus, fatto da Orior; come: Nullum majus adorfa nefas. Ovvid. de Pon= . 
to , lib. Ep.2. Adorfierant interficere Tyrannum. Gell. lib. 9. cap. 3. debbefi . 


‘ 


Jeggere adorta , e adorti : poiche orfus vien da Ordior, non da Orlor. 

Ben s’allega di Paolo Giurifconfulto /i5.4. Sent. tit.9. $. 6. Aborfas venter 
Sconciatura, chi s'è difgravidata per Abortivo. Ma vuolfi quivi le re. Abore v 
tus. E°l divifo di Nonio cap. sy. 106. che Abortus, Suftantivo, fi dica d'un Bim- 

, bolino.conceputo di poto, e A5orfus d’uno conceputo pezzo fa,è detto a taftonie 
e cnonbhafordi prova. | i i pia 


«R E.G'O L A LXX. 
. De’ Deponenti , che non han Preterito. # 


A Diffitéor il Paffato, 
._ ..- Neftor, Liquor, e Prevertor; 
*.  Ringor, Medeor, Divertor; 
Reminifcor è wegato.. 


e‘ di 
sull ESE MP ]}|. 
(A Y Uetti Verbi non han Preterito . | 
DIFFITEOR, diffiteri, Difconfeffare , disdi- 
res, negare. | . 
VESCOR,vefci. Mangiare, pafcerfi. Vivere. 
LI OR, liqui, Virg. Fonderfi, diflillare , diliquidare. 
PRAVERTOR);prevertti. Trapafsare , oltrepafsa- 
re, avanzare . Prevenire } preoccupare. Preferire , anti- 
orre . \ î | e 
RIN È OR, ringi. Torcere #/ grifo , digrignare s (de 
Rari. . \ 
EDEOR,mederi. Medicare, curare. — 
DIVERTOR diverti. Divertirf, volgerfi altrove . 
REMINISCOR,reminifci . Ricordarf , rammentare 
fis rammemorare , ridurfia memoria. 


- AVVERTIMENTO. 


Ucefti Verbi pigliana itPreterito da altri Verbi , fe vorremo fignîficare il 

Q Tino paffato . Diffteor il prende da Inficior , infclatus. Velior da Edo, 

edi. Liquor da Liquefacio , oppure da Liquefio , liquefultus. Pravertor, e 

Divertor da Preverto , © Diverto, Reg. LV. Ringor da Indignor , aa e 
or 


-— — 
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deor da Medicor , medicatus . Reminifcor da Recordor , a, recordetus . Remini.. 
Scor vien dalla medefijna radice, che Conn di cui abbiam parlato 


| addietro P Regola LXVIILO — 
R. E G O L A; LXXI. 


De Verbi chiamati Neutri Saloni : 


I. Solet, folitus diraffi s e 
— — Meeret, meeftus; aufùis, Audet; 5 
i E gavifus dara Gaudet; o. 
.. E da Fio, faf&tus avraffiz —». 
ai Fifus fol resdefî a Fido. —— —* 
0 2 Doppio 4 Juro, Odi, e Confido. EA 


ESEMP]J. 


Verbi dan Neutri Pafivi fon quei, che finifcono in 


O, come l’Attivo, ed hanno il Preterito in US, com'il 


" Palfivo. 
"SOLE O, Îolitus fum ( anticamente folui , ) fole- 
vit ia Solito”, ufare avere in cofume , cofumare . 


REO, meeltus fum , meerere. Dolerfi $, ateriftarfi. .. 


tf ramo aa V malcontento. 
DEO, au (i fum. Ofare, ardìre , prefuniere . 


GAUDEO , gavifus: fum, gaudere. Godere , allegrar= | 


sli , efsere agiato, comodo , dilettarfi.. 
FIO, fa&Qusfum, fieri. Efsere , efrer fatto, diventare. 
Avvenire s rifultare , rifurgere , procedere, venire. 


FIDO, fifus fum , fidere. Fidarfi, confidarfi , affidarfi . 


Diffido, “diffifus fum , diffidere. Diffidare . 
AVVERTIMENTO. 


Uehi Verbi fi conjagano come il Paflivo ne’ Tempi , che vengono dal 
Preterito, e come l’Attivo ne”Templ, che dal Prefente dependono . 


— Alcuni han doppio Preterito ; come 


O, juravi, ejuratus "fam, jutare. Giurare. n 


J 
ODI , ed ofusfum,( zo ba Prefente ) odifse .  Odiares 
___ abbominare , înodiare , difamare. 
Confido, confidi, e confifus fum ( berche venga da Fido ) 
confidere . TE , affidarfi, e AV 


‘ ? 5 
4 . lai 
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a AVVERTIMENTO. # 


Aluftio ebbe ufato folui: Naeque fubfidiis, uti S olsserat compofitis. lib.2.Hiffer. + 
Varr. lib. 8. de L.L.num.61. il cita anche d’Ennio , è di Catone ; e crede 
effer mal fatto feguire il Popolo, che dicea /olitusfum. Tuttafiata oggi ufo i 
l’ha vinta, né farebbe permeffo dir’ altramente. Garifio offerva, che quefto 
Verbo non ha Futuro; perciocche il coftume non riguarda mai cie, che ha a. 
venire. DI i i : 
Ruberto Steffano dà fimilmente merai a Mereo ; ma’! {uo detto è voto d’o- 
gni ragione. Prifciano niega, che tal Verbo abbia Preterito ; perche maffws, fe- 
condo lui, è vero Nome . E °1 prendere i Nomi per Participj, è error domeltico 
de’Gramatici, come s'è già dimoftrato altrove in Cafus, Feffus, Fretus. — 
Jsratus in Cicerone, Plaato , e altri. Non fumjurata , Turpilio appo Dio- 
mede, /i.1. cap. de Partic. Confidi è in Tito Livio Dec.4. 135.4. Ofus è ìn Gel» 
io , lib. 4. cap. 8. E in Plauto : Znbmicos Ofa fum femper obtuerier . Ampb. 3. 2. 
Quigdi viene il Participio Ofurus, Cic. de Amic. Gell. lib.1cap.3. Se ne poffu- 
no vedere altri fimili nelle Lifte delle Note fopra i Verbi, che daremo dopo 


Ja Sintali. | 
R E G OL A LXXIL o 


De’ Neutri , che fembrano aver la Significazion 
| Paffiva. 0-0 e 


a- 


Y 


Tradurranfî quai Paffroi 
Vapulo , c0z Liceo, e Fio ,. 
‘Veneo ancor; bench al nato 
Suono lor _fien veri Attivi. 


ESE MP ]J. É 


; Uefti Verbi. fr conjugan come l’Attivo , e fono 
ordinariamente tradotti per lo Paffivo. a 

VAPULO, vapulavi, vapulatum , vapulare . Efser 
battutò . Tacciato . Pianger forte. Bocc N. 31. Pian- 

endo forte , come farebbe un fanciul ben battuto: 

LÎC E O, licui, e prende il Supino da Licet, Imperfo-' 
male , licitum eft, licere, e f (piega per lo Paffivo . E[se- 
re apprezzato , ffimato all'incanto ; è per lo contrario Li- 
ceor, licitus fum, fpiegafi per l’Attivo , liceri . Mettere, 
od offerire all’incanto ; quando alcuna cofa fi vende . 

IO, fa&us fum, fieri. Farfî, efser fatto. 
ENEO, venii, venite. Efser venduto. |. ©. = 


DS ì) 


CU) 
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A V V E R TIMENTO. 


XULO,eNUBO, ch’aquefti ordinariamente fi giungono , hanna 
BL piutofto la significazione Attiva: Perciocche EX ULO, come nota 
îl Sanzio , è lo-fteflo che estra folum Eo; ed Eo è apertamente Attivo , dicen- 
dofi, Ire vium, e fimiglianti; onde egli ha il Paflivo Iri. 
NU BOè lo fteffo, che Obnubo. Mulier nubit, dice Capto, quia pallio 
obnubit caput (suum genafque. lib.de Ortbogr. 
Rifpetto a gli altri ammoniamo, che 
VAPULO vienda &7r0%%, per amoAvw , 0 dmoisuas Pereo, o Pe» 
vibo. Perche gli Eolj aggiungendovi il lor Digamma, diceano Far7A%, one 
dei Latini, dice il Sanzio, han fatto Vapwlo; diche quefto Verbo fignifica 
dirittamente, male Ploro , 0 Doleo. Così ne Comici Vapula ,0 Peri fono fpeflo 
îl medefimo. E in Terenzio, e Plauto i Servi, effendo chiamatida” loro Signo- 
ri, rifpondon, Vapule , per difprezzo , quafi diceffero : Grida quanto vuoi: Gri- 
da finche (coppi: Ortu crepa. E sì nel Proverbio Vapula Papyria , che, fecondo 
Fetfto, fi dicea contro di coloro, le cui minacce fi difprezzavano ; perche Papy- 
ria, Dama Romana, avendo frangata una Schiava , coftei pagò la Padrona di sì 
bel ringraziamento . E perciò, fecondo il medefimo Fefto , Elio vuol, che in 
fimiglianti pafli Vapsla è pofto in vece di Dole; e Varrone, in vece di Peri. E 
contende,doverfi in tal fenfo prendere quel del Formione di Terenzio 5.6.che°} 
Sanzio , e le antiche Stampe leggon così: ANT. Non tumanes? GE. Vapula, 
ANT. IA tibi quidem jam fiet. Equell’ altro di Plauto, Cure. 4. 4. Reddiy, 
an non, Virginem, priufquam te buic mea machere pbjicio, maftizia? C. Vapulare ego 
te vebe menter jubeo : ne me territes , &e. Al che fi puo aggiungere, che i Greci 
ufano il lor osuwZev , plorare , ejulare , nel medefimo fentimento; come 
E 70 utîv of puwlev Aeyw cor. Ariftoph. i Pisto. Di quell’ andare il Bocc. N. 
29. Preghiamo Iddio, che vi dea tanti mal’anni , che voi fiate morto a gbiado è 
Oruwtera vado cagò P dev. Luciano: Perch'egli farà il primo ad aver la ma- 


\Va ventura, Nel qual fenfoadoperavafi ancora xAow, Ploro: KAasew iruyÈ 


Co Afzw. Ariftoph. Jbid. Io ti fard conciare în maniera , e. N. 54. Aedg 620° 
iva xXatns. Idem în Nub.Vien qui, che ti concerd pe’l di delle fee. Aid 7 SA 
xAaycrozzou; Idem ibid. Perche dovrò io elfer firaziato ? Conchiude il Sanzio, 
che quefto Verbo, non effendo Paffivo nel fuo fignificato,mal fi dice latinamen= 
te, Pueri vapulant a preceptore , come ordinano i Gramatici. Ma noi efamine= 
remo sì fatta locuzione nella Sintaffi , alla Regola de’ Verbi Paflivi. 

LICEO fignifica propriamente, Zo Permetto * e fi puo dedurre da 2/70, 
£dw , Permitto , Sino, în E fichio . E quinci è., che delle cofe meffe in vendita 
fi dica , licent, fup.fe® Elle s’ abbandonano, e fi permettono a chi che fia; e 
«che dicafi altresì , per me licet , fup. hoc, 0 ilud ; Per parte mia egli lece , io il 
‘permetto: perciocche Licet.Congiunzione , a parlar proprio, non é altro, che la 
terza Perfona di quefto Verbo, come diremo nelle Annotazioni. Così Lfce»r 
Paflivo fignifica nella fua origine , E/fer permeffo : onde liceri , offerire il prezz.» 
all’incanto , è lo fteffo che dire, E/fere ammelfo, e ricevuto a dare, o metter preaz? 
Aall’incanto . "È 

FIO nonènè Attivo, nè Paffivo nella fua propria fignificazione , perche 
"i è Suftantivo, come Sum, e fchiettamente il Greco puw, da cui, come 
ofterva lo Scaligero 4. 5. de Caufis cap. 3. prima fi è detto Fuo, di poi Fio; e 
Quadi è ancor rimafo il Preterito Fui , e l’Infinito Fore. Quefto Verbo, fecon- 

o Prifciano lib. 8. cap. de Verbis Commun. ebbe anticamente il fuo Paffivo, co- 
me; Greco ritu Flebantur Saturnalia, Cato apud eundem ibid. onde fi ferba ’Infi- 
nito Fieri. Il Preterito Faé?us (um è fimilmente Paflivo, e vien da Facior, 


. ch’era in ufo fra gli Antichi , e di cui fon rimafi Afficior, Perficior,&c. Ma nel 


Prefente , Fio fenex , è la medefima cofa, dice il Sanzio , che Sum "ai n 
| Aa , ° 


\ 
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VENEO,come abbiam detto fopra fece. 350. è un inneftamento di Va. 
num, ed Eo; € perciò nonè piu Paflivo, che Eo, il quale abbiam dimoftrato 
effer veramente Attivo. i | Ta 


REG OL A LXXIII. 
Degl’ Imperfonali. 


1. Miferet, ERTUM vw torre 3 
RITUM fea l'ufanza antica + 
+ 2. Tadet, teduit ff dica, 
E pertafum lui foccorre. 
3. UIT, ITUM, Placer fongiay 
Libet, Piget fam lo ffeffo» 
I Licet, Pudet fox dapreffo. 
- 4 Liquet /ob 4 nulla poggia. 


ESEMP ]J.. 


xT Oi abbiam detto, che chiamafi Verbo Imperfonale 
quel, che fi conjuga per la terza Perfona; come Opor- 
“set, Decet, &c. Perloche anche il Preterito fi formerà 
dalla terza Perfona della loro Conjugazione ; Oporzwit 4 
Decuit , &c. Se n'eccettuan tuttavia alcuni j come 
r.. MISERET, mifertum eft . Dolerf, aver com- 
paffiene. Anticamente facea miferitum, Plaut.Trin.2.4. 
2: TADET, taduit,tafum ef ; 0 piu roffo perte», 
fum ef, da Pertadet . Annojarfi , venir’ a fafidio Tie 
erefcere . | | 
l fecuenti hanno UIT, ed ITUM EST. 
3. PLAGET, placuit, e placitum eft, Cic. Pia- 
cere, appagarf. Efser di parere , rifolverfi, fimarfi 4 


propofito. _— | 
LIBET,0 LUBET, libuit,elibitumett, Troverf, 

stimarfîi buono, determimarfi. 
PIGET, piguit, e pigitum et, Gell. Rincrefcere. 
LICET,licuit, elicitume@t. E/ser lecito, permefso. 
PUDET, puduit, e puditum eft. Cic. Vergognarfi. 

4. L 10 ET, Cic. Eger chiaro, e certo, non ha 

Preterito . | 


) 


STE AV- 


. DE' PRETERITI, E SUPINI. 37: 
AVVERTIMENTO. 


| ; | 
IS Imperfonale non ha Imperativo, ma inifcambio s’ufa il Prefente del 
PaEgiuntito peniteat, pugnetur , (Sc. | 
Per lo piu non ha nè Supino , nè Gerondio; pur fi ha da Cicerone :. Peni- 
tendi caufa. 2. de Fin.Penitendi vis. Tufc ul.4, Nibi/o magis liciturum effe Plebejo, 


quam Patriciis effet licitum. Att.2. 16, Non pudendo , fed non faciendo , quod no» 


decet, nomen impudentia efusere debemus.1.de Orat. E da Saluftio #n /ugur. Num. 


#4 panitendum fit . E in un frammento, Paniturus altresì , ch'è affatto inufitato. 
i R E GOL A LXXIV. 
Degl’Imperativi di Duco , Fero , Facio, e Dico . 


n — Duc ha Duco;e fer ba Fero;j 
Facio fac vuol; e dic Dico: 
Poiche fbento è l'ufo antico, . 
Che ferbò quel Modo intero . 


ESEMP |. 


| Uefti Imperativi dovrebbono efser terminati în E,co* 
me Lege; ma fe ne tronca la E dal fine,efi dice ©» 
i DUC,; is vece di Duce. Porta , condaci qua. 
FER, in luogo di Fere. Porta qua. Sofferi , comporta. 
FAC;inluogo di Face. Fa. © —.. e 
DIC, ix luogo di Dice. Dì, parla. | 


I Compofti da Faeto, ed una Prepofizione fanno il loro Imperativo in E , per 
lor inario ; come Lu . x 
Perficio , Imperativo : Perfice, Finifci. Suficio, Imperativo, Sufice, Som-. 
miniftra. d 
Anticamente diceafi anche Face : Orandi jam finem Face. Ter. Andr. 5.1. 


| così ancora Dice egli altri. 


+ 
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"0 nai 


OSSERVAZIONI. 


Sopra le diverfe Conjugazioni , e fopra i 


Verbi Derivati, e Compofti. 


I 


Molti Verbi fotto una fola Terminazione , fono. 
alle volte di diverfe Conjugazioni, fecondo 
le differenti Significazioni loro. 


Appello, as. = Appellare. 
fundo, as. Fondare. 
Mando, as. Contmettere. 
Obfero, 25. Serrare.. 
Pando, as. Insurvarfi. 
Confiernor, aris.  Sbigottirfi - 


Vedi Prifciano. 


Alcuni differifcono nella Quantità . 


Colo, 
Dico, 


Elo, ‘ 2$. 
Dico, as. 


Colure . 
Dedicare. 


Appello, is- 
Fundo, is. 
Mando, is. 


Obfero, is. 
Pando, is. 
Confternor, Èris. ‘ Abbatterfi + 


Così ancora i lor Compofti . - 


Abdifco, 25. Rinunziare. 
Indico, as. Dimoftrare . 
Predico, as. Predicare. 


Légo, as. 


* Cieo es. 
* Denlo, a5- 

Excelleo, es. 
* Ferveo, €$- 


* Fodio, is, ére. 

* Fnlgeo, es, €re. 

* Lavo, a5- 

* Lino, is, re. 
Nexo, 25. 

* Oleo, es 

* Sallo, is, Ère. 

* Strideo, es, ère. 


Tergeo, €s. 


* Morior, è&ris. 
Orior, ‘ €ris. 
Potior, ris. 

* Sono, as. 

® Tueor, &ris. 


ig Delegare. 
E così i Compofti , 4//#g0 , ed Alltgo. Re 


Molti fono ancor 
abbiano 


| 
L 


Abdico, is. 
Indico, 
Pradico, is- 
Lègo, 
ligo e Reltgo , Ge. 


di diverfe Conjugazioni , benche 
la fieffa Significazione . 


Cio, 
Denfeo, 
* Excello, 
Fervo, 
Fodio, 
Fulgo, 
Lavo, 
Linio, 


Sallio, 
Strido, 
Tergo, 
Morior , 
Orior, 
* Potior, 
. Sono, 
Tuor, 


Approdare pri 
° Spargere. 

Mangiare » È 

Seminare. 


Diftendere 


is. Coltivare + 
is. Dire. 
Torre per [enterttita 


is. Intimare è 


Predire . 


is. Leggere - 


is, lire. 
es. 

is. 

is. 

is, ire. 
is, tre. 
Is, ere. . 
îs, ire. 
is. 


is, antico»: 


is, ire 
is, &re. 
is. 

iris, antico. 
iris. 


«Iris . 


is, antico. 
ris. 


Chiamare. 
Conde nf ATC + . 
Eccedere. . 
Bollire. 


‘Scavare » 


Scintillare . 
Lavare. 


. Ungere. 


Legare . 
Render’ odore4 


3 Salare . 


Stridere. 
Forbire. \ 
Morire. i 
Sorgere . 
Poffedere . 
Sonare. 


Confervare è 
Cosù 
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Così ancora i fuoi Compofti. 


Intucor, eris.. Intuor, Èris. 
Contueor, èris. Contuor, éris. } Vedere + 
Obtueor, ris. Obtuor, Eris. 


AVVERTIMENTO. 


Ue? che abbiamo fegnato con gli Afterifchi, moftrano effer piu ufitati, che. 


altro d’altra Conjugazione, cheloro corrifponde nella medefima riga. 
Ma quando in wa linea non ve n’ha affatto , vuol dire, che fono en- 
trambi in ufo. i 
ORIOR,c POTIOR fon piu afati nell’Infinito della Quarta : ma 
nell’Indicativo Orior è folo in ufo nella Terza ; e Potior truovafi in amendue 
appo i Poeti , benche il piu e’ facciano Potitwr breve , cioè della terza Maniera. 
Polydorum obtruncat, ( auro 

Vi Potitur . Virg. En. 3. 56. 


Alcune volte il medefimo Preterito vien da piu Verbi; 
com'è ne’ Compofti di Sto , e Sifto. 


VA 


Conftità da Confto, oda Confifto. Fermarfi. 
Exctiti da Exto, ode Exifto. Effere. 
Inftiti da, Info, oda  Infifto. Profeguire . 


Come ne’ feguenti altresì , che mutan Significato. 


Acuì. de Aceo. Inacidifi,j ‘eda Acuo. Asgsazzare. 
Crevì da Crefco. Crefcere, +, 0da Cetno. Gistdicaro. 
Frixi. da  Frigco. Aver freddo, oda Frigo. Friggere. 
Luxi da Luceo. Lucere, oda Lupeo. Piargere. : 
Malfi da Malceo. Adadolcire , oda Mulgeo. Mungere. 
Pavi da ‘ Paveo. © dAverpaura, oda  Pafco. Pafcere. 


Fulf da Fulgeo. Rilucere , oda @Falcio. Softentare. 


Alcuni ban parimente il medefimo Supino. 


Crtetum da Crefco. Crefcere, oda Cerno. Vedere. 
Manfum —de Manco. Dimorare, oda Mando.’ . Mangiare. 
Paffum. da  Pando. Aprire, oda Pativr. Patire. 
Succenfum de Succenfeo. Adirarfij oda Succendo.  Bruciare. 
Tentum da. Tenco. Tenere, oda Tendo. Tendere. 
. ViQum da Vinco. Vincere . eda Vivo. Vivere. 
è "8 ì | 


De’ Gerondj delle due ultime Conjugazioni . 


I Gerondj della Quaraa , equel de’ Verbi in 70 della Terza, prendon 
fovente la U , in luogo della £ ; Faciundi , faciundo , faciundum , da Facio ; Ea- 
periundi , experiundo , experiundun: A da Experior : e fi migltanti » 

Jens, e” Compofti prendono fimilmente la U nel Genitivo : Ewntis, pereun- 
tis , exeuntis , folo Ambiens fa ambientis , chi circonda, chi defidera , o fi bri» 
Ga. Ma dbiens fa abewntis, chi fen’vavia. si 1 Di 


TE = ke aio SITL 
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II, I 


EA Sopra 8 Verbi Derivati. 


I Derivati fi prendono il piuo da Nomi, oda Verbi. i 
Di que 
zione , o di Denominazione . 

_'_ 1 Verbi d’Imitazione finifcone in [SSO ,oin OR; come Patrifo , Imitare 
îl Padre ; Atticifo , Inhitar gli Attici; Grecor, Imitare i Greci, cioè Sguazza- 
re , far gozzoviglia , fefteggiar di buona cera (parlar venuto di Francia) Vulpi- 
nor, Imitar fa Volpe, cioè ingannar con aftuzia. Ma la terminazione in ISSO 
ritien molto del Greco, in cui sì fatti Verbi terminano in IZQ.. E perciò i La- 


tini ufan meglio l’altra in OR. Sicche meglio dicefi Grecor , che Grecifo, per. 


avvifo del Voflio. 


. I Denominativi fon generalmente tutti Verbì derivati da Nome; come 
Lignor da lignum, Tagliar legne ; Frumentor da fiumentum, Raccogliere il gra= 
. . e . o fo Ss 

no; Ruficor da rus 0 rufticus, Staricne in contado; e fimili . 


Di que’; che vengon da altri Verbi. 
1 2 s . 


Que’, che vengon da Verbo, fon di quattro fpezie , Incoativi , Frequene 
tativi, Fefiderativi, e Diminotivi. 

1. GPINCOATIVI fon terminati in sC0, e fignificano ordinaria» 
mente il cominciare a far’un’azione ; come Ardefco , Cominciarfi a bruciare; 
Maturefco, Cominciar’ a maturarfi ; Vefperafcit, Comincia ad annottarfi . 

Significano ancor tal volta la Continnazione , o Accrefcimento dell’azio- 
ne; come 

Ezxpleri mentem nequit , ardelcitgue tuendo .. Virg. En. 1.717. 

Via piu s’accende. 4 n “ 
.  Exuperat magis , egrefcitgue medendo. Idem, An. 10. 46, 
S’innafprifce piu co’ rimedj. Vedi Lorenzo Valla ,/ib.c.cap.rz. 

Da cio fi pare , che’ Verbi Incoativi fono Neutri; e perciò que’, che fo= 
no Attivi, non fon punto di tal gener di Verbi , avve n’abbiano la Ter= 
minazione ; come Difco , Io imparo ; Pefea, Io pafto . iu . 

Gf Incoativi fi forman dalla feconda Perfuna del Prefente ; co= 
me da Labo labas, Lubafco; da Celeo s calee , Calefco: benche da Puteo, pates, 
fi dica Patifco, mutando Ja Ein I.Mada Tremo, tremis, regolarmente fi fa 
Tremilco ; da Dormio , dormis, Dormifco (ce: 

. Nonaltrimente faffi ne’ Deponenti, che formanfi fingendo l’Attivo def 
Primitivo. Perche Frwifcor vien come da Fruo ,fruis. Gl’Imperfonali fieguor 
quefta medefima Analogia ; Miferefcit da Mifereo , miferes Geo 

AJIcuna volta favvifi una Sincope ; come Hifco , in vece d’ Hiafco, dall’an« 
tico Hio, bias. : su : ali ; 

Stimafi altresì , che certuni di fomiglianti Verbi vengan da Nomi ; come 
dEgrefco da eger, Ammalarfi , o Innafprirfi ; Repserafco da puer ; Rimbambi- 
re : benche fi poffa dire, che fien formati da’ Verbi AEgreo, Repuero , e fimili, 
che piu in ufo non fono; come Calwelco, Farfi calvo , e Sene/co , Invecchiare, 
che ordinariamente fi tirano da Calows, e Senex , vengon da Calveo, ch'è im 
Plinio , e'Seneo, ch’è in Catullo « DI 3000, i 

Quetti Verbi fon privi del Preterito, e del Supino, mae’ l’accattan da” 
for Primitivi; come Incalefco, Infocarfi , incalui da Caleo. Vedi la Regola 


XXXII. Benche fempre fia tl meglio dire, che non ne abbian punto , perche 


ta] Preterito non fignifica mai un’azione , che principia , | 
Quetti Verbi fon della Terza Conjugazione è 2. I 


4 che fi piglian da Nomi, ven’ha due fpezie; 0 fon d’Imitae 


p-_“VIPO 
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à. I FREQUENTATIVI terminano ordinariamente in TO, S0, 
X0,0 CO; Clamito, Gridare fpeffo; Neo; Legare se Rilegare ; Pa/fo , Bate 
tere fpeffo ; Fodico; Andar cavando DE i 

Chiamanfi cost ; perche d’ordinario notario un’azion reiterata , e fpeffo ri». 
fatta : Quid clemitas ? Perche gridi tanto? Ma nonè civ generale , perche Vifo 
fignifica femplicemiente Andare a vedere; A/Zico, Candico, notari folamente : 
un principio dibianchezza, e di luftrore ; onde fon piu tofto Diminutivi. È 
così Dormito , Io fonneggio , v leggiermente dormo. i 

Si forman dali fecondo Supino, mutando la U in0, ovvero in /T0.In 
O;come datrafum, traltu , Trato; Maneggiare ; da verfu; Verfo; Voltare. 
fpeffo ; da sete, Nato, Notare. Macerti mutanl’4in I; comeda clamats, 
Clamito . IA WICCRRA I E N i a 

Quei, che finifcono in OR, della medefima guifa fi formano ; come da 
amplexu , Amplezor , Abbracciare ftretto. In FTO ; come da a8?un; , Altito, Far 
re fpeffo ; da Belum , Hefto ; Dubitare ; effer pemleffo , ftar’in forie. | 

Alcuni fanriofi di due maniere ; come da di&4, fi Îa Dio, e Difito, Det- 
tare, Andardicendo ; da ja@u ; Jalto eJafito , Lanciate {pelo : 

‘Altri dalla feconda Perfona ; come da 4g0, «agis; Agito; Muovere fpeffo; 
da fusis , Fugito , Andar fuggendo j da queris, Querito , Andar cercando. 

I Frequentativi fon della prima Conjugazione , fuor che Zifo ; ch'è della 
-terza . ci 
3. I VERBI DI DESIDERARE, chechiamanfi Medita- 
tivi, fono ordinariamente terminati in.RZ0 ; come Efurio ; Aver fame ,; defiar 
di mangiare ; Parturio , Effer vicino a partorire, avére i dolori del parto. 
Si forman dall’ ultimò Sapino , aggiungendovi RIO; come da efu, fi fa 
Efurio , Aver voglia di mangiare ; da cariatu, Cenatyrio ; Defiderar dicenare è 
E fon della Quarta. i i P i 

A fimilitudine di quefti fonofi alle volte formati da’ Nomi ftefli ; come 
 sSyllaturlo ; in Cicerone: © =" ‘ag 

| Manotitutti i Verbi in R/0 fon Meditativi , comé moftrari Ligurio , Lece 

care ; Inghiottire j e Scaturio , Scaturire : i quali rion fi forman dal Supino , ed 
han Îa U lunga ; contro all’Analogia degli altri. Nè tutti i Verbi Meditativi fi- 
nifcono ini RIO ; come dimoftra Capto ; Proccurarfi * Captare berievolentiam ali- 
éujus , Cattar benivolenzà. M.Will. © RR ia 

4a. I DIMINUTIVI terniiriano in ZZ0; comé Cantillo, Cantfc- 

chiare a ogni poco ; Serbillo | Bere a poco a poco, i Tofcazi dicorto, Centellare , 

© Bere a ciantellini. E fori della Prima. o 


AVVERTIMEN TOO. .|:: 
I N tutti quefti però fa meftieri avvertire, che i Derivati fpeffo prendonf 


per gli Primitivi nella lor pisa fcarione, Hifco ; per Hié ; Conticefco , pet 
‘ Conticeo ; Ventito , per Venio: e fimili : de i 


III 
i Sopra i Verbi Compofi. 
i I Verbi Compofii fi fanno o.da Nome. ; come Belligero;-da Bellum; e Geroi” 
0 da Verbo ; conîe Calefacio s da Caleo , e Facio:oda Avverbio; come Be 
mefacio : o da Prepofizione j come Advenio . HS co ” 
_  Talor'i Compofti mutatio o if Genere, o la Conjugazioni del Semplice . Il 
Geriere ; come Sacra ; Confecrare j Execror ; Beltemmiare j Sentio ; Accorgers 


fi,fentire; Afentior, Acconfetitite ; La Conjugazione ; cemé Dare , Reddea 
«ti Cubare , Incumbere 4 Aa 4 Ale 
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Alcuni mutano l’uno , e l’altro; come Spernere , A/perneri, e fimili. 

_ Ma bene fpeffo il Semplice non è in ufo, il Compoftosi ; come Lev, dal 
quale vien Deleo, fecondo Prifciano; Pedio , dacui viene Impedio, Expedio, 
+repedio, Compedio ; Livifcor, onde fafli Oblivifcor , fecondo Cafellio #2 Caf. 
fe pur nen vogliam trarlo da Oblino , anticamente oblivi, dal quale fi prefe e 
Ollivio, c Oblivium,e l’Aggettivo Oblivius pofto indimenticanza. Perche gli An- 
tichi utavano nel medefimo fenfo Leo,e Lino ; per modo che non dee recar ma- 
raviglia, fe noi diciamo oblevi, come vegnente da Leo, non altrimenti che 
diceafi oblivi da Lino.Potranno ancota qui riferirfi Fendo, Specto, Pleo, Lacio , 
Flizo, edaltri, de’ quali piu acconciamente s'è ragionato nelle Regole. 

D’altri il Semplice è ufitato ful’ in Greco; come Ava, Subeo , onde for- 
maronfi Induo, ed Ezuo; KéAw, Curro , da cui hafli Antecello, e gli altri ; 
Ilepaw s Tento ; dal quale Comperior, E xperfor (Fe. 

Sovente il Preterito del Semplice non farà in ufo, come quel del Com- 
pofto ; così {i dirà meglio, Mercurius contudit Sofiam , che tutudit , di che in 
van faticherebbe, chi orma cercar ne voleffe in Autor Latino, benche tal 
diano a Tundo Carifio, e Prifciano. Del pari rinverraffi forfe ne’ Scrittori, 
Applicuit, Evafit, Detrufit, Emunxiît , Delicuit, ancorche non fi truovi fa- 
cilmente Plicuit , Vefit, Trufit, Munzit, nè Licuit, da Liqueo. Così bene 
adopereremo il Supino Retentum , Contentum , Eneltus, Internetms , fe ben non 
fi truova Tentum, nè il Semplice Nes. i 
.. . Edarovefcio, il Semplice è talora in ufo, e’ Compofto nd. Perche fi 
dirà ben Sidi da Sido ; Tacitum , e Taciturus da Taceo: ma non fi vedrà di leg- 
gieri Confidi da Confido , come non fi dice Reticitum , o Reticiturus da Reticeo. 

Da tutto cio fi coglie , che in fimili cofe debbefi rifguardar l’ufo, ed au- 
farfi a buon’ ora a feguir le pedate de’ Sovrani Maeftri della Lingua: e della 
loro lettura nutricandofi, non arrifchiarfi a dir parola fenza buona guarentigia, 





METODO © 
DI.TROVARE IL PRESENTE 
PER LO PRETERITO. 


C "x Redendo alcune Perfone , che farebbe profittabil cofa a coloro, che tar- 
di cominciano a ftudiare , avere un modo di ritrovare il Prefente d’un 
Verbo per lo Preterito , accivcche poteffero , quando in alcuno s’abbat- 
tono , conofcer da qual Verbo egli derivi, fenza effer’obbligati a fermar nella 
loro memoria le Regole : ho voluto qui quefto modello abbozzarne , affinche 
non fien privi di quell’utile ; che poterne ritrarre fi credono . Almeno un'altro 


vantaggio da quefto picciol Trattato per ventura ne proverrà , che farà cono» , 


fcer l’Analogia della lingua Latina ne’ fuoi Preteriti, come l’ho già dimoftrae 
ta nella diverfità de’ Genitivi per le Declinazioni. E fi potranno , fe così age 
grada , prendere s' fatte rifleffioni, come un’ affaggiodell’utilità, che puo trar- 
fi dal Trattato delle Lettere , che appreffo profferremo . 


Ci 
LI 


i sa uu AR 


avons dra e a 


Tree: 


vate gra CL 


- = ir »- » gen * 
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ARTICOLO I. 
La piu naturale Analogia per Formare il Preterito +. 


"I" Utti î Preteriti fon terminati in 7, e fi conjugano în ISTI, IT, IMUS, 
‘ISTIS, ERUNT , ERE. 


La piu naturale Analogia per formarli è, come abbiam detto fopra , fac. - 


241. di prenderli dalla feconda Perfona del Prefente, mutando la S in ZI. 
Dalla qual mutazione fi fa4V7 nella Prima; EVI nella Seconda ; IVI 
nella Terza, e nella Quarta. Così 000.0 | 





TERMINAZIONI. ESEMP]J. 
avi . 0, as. TI. Amavi Amo, as. 
cevi. eo, es. 2.0 Flevi Fleo, es. 


fo, Îs. | Petivi = Peto, YL__ 
(I e bug 3. LI LA ® 18. 
ivi IS. Cnpivi. Cupio, 
i, Is. 4 Audivi Audio, Îs... 


Quafivi vien da Quero, per la mutazion délla R in S, per dargli fuon dol- 
ce 3 0 piu tofto perche l’Antichità pronunziò Quefo per Quero , come rapporta 
Fefto : oride abbiamo ancor .Quefo nel fignificato del Pregare , ch’è ftretto cen- 
giunto del Domandare . 


* 


«II 


I Preteritl , e’ Tempi , che ne dependono pedine fovente la Sincope ou 


della fola 7, o della 7, e della Vocale , che le ftà appreflo. 

I finitiin 4YI, ed EVI, nonricevono tal Sincope nella prima, e terza 
Perfona del Singulare, come nè anche nella Prima del Plurale ; e la ricevon 
d’una Sillaba intera nell’îltre Perfone , € Tempi, che dependon dal Preterito; 
cone 
Amafti, per Amavifi. n 3 
«dAmarunt, per Amaverunt. Flerunt , per Fleverunt . 

Amalfem, per Amkviffem. 
I finiti in IVI]a poffono ricevere in ogni parte ; 1a quando non vien lore 
appreffo 1°/5 , togliefi la fola 7. 
Petii, per Petivi. 
Petierunt, per Petiverunt. i 
Retieram , per Petiveram. 2 

Che fe la V'è feguita da 8, puo adoperarfi l'una , e l’altra Sincope « 
Pettifi, petift? , per Petivifti. Pi 
Petiilem , petifem, per Petivifom.. 


Ar-ricoLo II. 


Quattro Stranezze generali, e tre Mutazioni - 
| particolart d' alcuni Verbi. 


M A benche quefta Analogia fia la piu naturale , non è però rimafa la più 
VA comune, fe non che mella prima, e nella quarta Conjugazione ; + sa 
. . A } re) n; 
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dofi introdotte molte Irregolatità nefla feconda’, e terza, com’anche in molti 
Verbi dell’altre due . i 

Elle fi poffon comodamente ridurre a quattro generali, delle quali le pri- 
me due ritengon il YZ, o l’UI con qualche Sincope ; e l’altre due han prefo al- 
tre terminazioni . me | 

La I. é de’ Preteriti, che ritengono il VI colla Sincope della Sillaba , che 
dee ftar’ avanti, fecondo l’Analogia naturale ; come novi da Nofco s mofcis, in 

luogo di wofcivi. — * a i È 

. La II. di que’ che hanho PUI per Sincope, ia quale levando folamen- 
te la Vocale, che dovrebbe precedere il YT, fa che la V da Confonante divenga 

Vocale ; monwi da Moneo , mones; in luogo di monevi. | 

‘ La III di que’ che fon terminati ini 57, 0 551,0 XT, pigliando una S, ed alle 
volte due ; oche fieno in luogo dell’ultima Confonante del Prefente ; come: 

Juli daJubeo ; teri da Teizo ( il qualeè chiaramente in luogo di terzi , ch’ef= 

fendo troppo afpro per la R, fiè levata la C dalla Doppia X ) 0 dopo tal Confo- 
.nante ; come carpfi da Curpo; dixi da Dico; unxi da U ngo; effendola X la 

medefima cofa , che CS, 0GS. N ae 
La IV. di que’ ch’ efconoin BI, Gi, Di, &c. fecondo l’ultima Con- 
forante del Prefente ; come bibi da Bibo ; legi da Lego; ilche forfe avvien pe’l 

troncamento della terminazione ordinaria del Preterito , /egi in vece di 

deglaii ! a | DE 
Ma oltre a quefte quattro generali, abbiamo certe altre mutazioni, che fi 
fanno in alcuni Verbi , delle quali le piu comuni fon tre. 

. I. La mutazion dell’ An ( e della I ne’ Compofti) inE, come feci 
da Facio; perfeci da Perficio: edaltre fiateinI, particolarmente ne’ Preteti- 
ti, che hanno il raddoppiamento ; come cecini da Cano; 4 

II. Il toglierfi la N ( e alcune volte la M ) che precede 1° ultima Con- 
fonante del Prefente; come /cidi da Scindp ; accubui da Accumbo ; rupi da 
Rumpo. SSR : se . i 

. III. HI raddoppiamento della prima Confonante del Prefente , ocolla E, 
ad efempio de’ Greci ; cecidi da C240: ocolla Vocale fteffa del Prefente ; co- 
me momordî da Mordeo ; pupugi da Pungo. a | 
. Di famiglianti mutazioni fi truovan poche nelle due ultime Irregolarità; 
e patticolarmente l’ultima mutazione s ch’ ©’1 radddppiamento , fi truova fol 
fiella quarta Irregolarità . Ma poffono alle volte trovatfi infiememente tutte; 
come tetigi da Tango; in cui vedeli l'A mutata in I, la N toltavia, © 
taddoppiata la prima Sillaba . | 


.. ... ArRticoLto Ill. 
Della Prima Irregolarità generale . 
Preteriti is VI colla Sincope , che leva la Sillaba ; ché 
©» dovrebbe precederle , fecondo l'Analogia ! 


1; 


f, Uefli Preteriti vengono da due fpezie di‘Verbi. | 
L. | Da que’che ilo ga V@,e VEO ;come juvi da Juvo, per 
Juvavi; movi da Moveo per movevi : e sì fatti tintraccianfi di leg» 
gicri ;, non dovendofi altro fare , che mutar la I in 0,0 pur’in EO. : 


veli 5 da altri a che han diverle terminazioni , € che fon piu I vai . 
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Noi ‘metteremo a parte e gli uni, e gli altri . E quando occorrerà qual 


che difficultà a notare , sì il faremo dopo le Lifte feguenti con brevi Note, le 
quali faranno dimoftrate da’ fegni de numeri , o dagli Afterifchi. 


IL 
° Liffa di quei, che vengon da' Verbi in vo 30 VEO. 


Dali VEO. 


% Cavi Caveo,; di ere. Prevedere , avvertire . 
Connivi” da. Conniveo; es, ére.. Chiudergliocchi, difimulare. 
® Favi da’ Faveo, es, re. Favoreggiare 
* Fovi da  Foveo, es, tre.  Fomentare, mantenere. 
Langui da Langueo s es, tre. . Languire. 
Movi da  =Moveo, es, tre. Muovere ; tentare. - 
* Pavi da  Paveg, es, gre. Averpaura. 
Dagl'i inV0. i È 
Calvi da Calvo, 3 È Ère:  Ingannare. 
: LE da puro > , are: = Giovare, ajutare. 
olvi da ‘’ Solvo, , tre. ° Sciogliere + Difobbligare. 
 Velvi da Volvo; , re -  Volgere. 


‘ * Per difiriguere quefti Preteriti in AVI; ed alcuni altrî, che ove 
appreffo notati coll’Afterifco ; da que? della Prima, ‘bifogna avvertire, che la 


prima Conjugazione non ha mai Preterito in AVI di due Sillabe . 


Di quei, che vengon da Verbi d'altre terminazioni, 


1IL 


t) 


"che fon piu Irregolari . 


E PRIMIERAMENTE. 


‘Di quegli in SCO, che prendono ordinariamente fi mil 


terminazione al Preterito 3 come 


Agnovi da 


Crevi . da 
Novi da 
* Pavi da 
Quievi da 
Beivi . da 


Suevi da 


Sivi da 
1.Sprevi' de 
* 2.Stravi: da 
3.Sevi » da 
4. Affevi da 


Ri de 
Mi 


Agnofco ; g 


Crefco, 


Nofco, 


Pafco,. 


Quiefco; 
Scifco,. 
Snefco, 


Sino, * 
Sperno y 
Sterno, 
Sero, © 
Affero 1° 
Tero, 2 


î 9 , €re. 
fs, re. 
is, &re. 
is, Ère. 
îs, Ère. 
ìs, tre. 
is, tre. 


is, tre. 
dis, tre. 
is, tre. 
is, &re. 
is, re. 


ds3 re, x 


Conofeer le 
Crefcere. 
Conofcere . . 
Pafcere. 
Ripofarfi . 
Ordinare . 
Effer folito +. 


Di certi altri. Particolari e hi 


Lafciare . 


Difprezzar Cè 


Mandar"a terra + 
Seminare. i 
Piantar vicino. 
T'ritere 3° 


Ki Spero 
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x. Spernivi, (pervi; e trafponendole lettere per addolcirlo , (previ. 
Così ancora fravi, nelquale fi muta di piu la E del Prefentein A. 


2 
Serivi , fervi; e togliendofi la R, ch'è troppo afpra coll’ V confonante, 


Z 
fevi. 
4. E fimilmente tutti i Compofti di Sero, che ritengono il fignificato dî, 


feminare , come confevi , diffevi , infevì , interfevi , obfevi . 
5. Per Sincope della E in luogo di terivi. 


ARTICOLO IV. 
Della II. Irregolarità generale . 


UI, levandofene la Vocale, che dovrebbe 
naturalmente precedere . | 


1 1. 


Uando la Sincope non fi fa dell’ intera Sillaba s come nell’ Irrego» 
larità da ma fol d’ una lettera , come dell'A in AVI, 


della EmEVI, dell’I in IVI; allora la V di Confonante divien 
. Vocale per addolcir la pronunzia. Perche da cubavi , qual dovrebbe effere, fe- 
condo l’Analogia piu naturale , il Preterito di Cubo, «s, levandofene l’A , ri- 
man csbvi ; ed effendo di fuon troppo fpiacevole, fiè detto cubai; da monevi , 
menvi , e poi nionui. | 
Sì fatta Irregolarità è cotanto ordinaria nella feconda Conjugazione, 
che n°è divenoca la Regola generale ; perloche quando un Preteritoé in UI, 
bifogna incontanente guatdare, fe vien da Verbo in EO. | 


«UI, EO, ES; come Florui, Floreo , es. 


Preteriti in 


II 


Debbonfi adanque particolarmente notare f foli Preteriti in UI dell’ale 
tre tre Conjugazioni , il che farem noi fecondo l’ ordine dell’Alfabeto. 


%. Accubui de Accumbo, is, tre. Sedereatavola, 
Aluîi de  Alo, is, Ère. Nutricare . 
Amicui da  Amicio, ìs, ire. Coprire . 
n ., Aperui da Aperio, po is, ite. Aprire. 
° \ Operui da  Opetio, is, Ire. Coprire . 
Afferai da Affero 5 is, ére. Afermare . 
Colui . dé Colo, - is, ére. Coltivare. Onorare. 
g. Compefcui da Compefco, is, tre. Reprimere impedire, 
4 Concinui. da Conciuo, is, &re. Cantare a conferto . 
x Crepul da Crepo, as, are. Farromore. 
-Cubui de Cubo, as, are: Coricarf. 
Domui da Domo, as, are. Domare . 
Elicui da Elicio, is, &re. Cavare. | 
5. Excelluu . 44 Excello, is, tre. Effere eccellente, 
Fricui de Frico, as, are. Stropicciare . pi 
6, Genut ds. Gigno, is, tre. Generare ,opartorire. 
Meffui =. 4a Meto, is, îre. Mietere. 
Micui da. Mico, a, arc.  Rifplendere Saltare. 
. ì Monu& 


ha î 
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Monui da Moneo, es, Ere. Ammonire , 

Necui da Neco, ‘ as, are. Uccidere . 

Nexui da Nexo, ag,ois.° Legare. 

Pinfui da Pinfo, is, Ère. Peftare . 

Plicui da  Plico, as, are. Piegare . 

Pofui da Pono, is, ére. Porre. 

Rapui da Rapio, is, tre. Rapire.' 

Salui. da  Salio, is, ire. Saltare . 

Sapui da Sapio, is, ère. Aver fapore. Divenir faggio, 
Stertui da Sterto,  is,tre. Ruffare . 
Strepui da  Strepo, is, tre. Fare firepito + 

Texui da Texo,- is, Ère. Teffere. 

Tonui. da . ‘Tono, as, are. Tonare. 
- Vetui da Veto, as, are. Vietare. 

Vomui da Vomo, is, ère. Vomitare . 


1. E fimilmente di tutti gli altrì Compofti da Cso, che fon della terza 
Conjugazione , come Concumbo , Decumbo, Recumbo, che piglian la M al lor 
Prefente ( o piu tofto Phan ritenuta dall’antico Verbo Cumo , cwmbis ) la qual 
poi lafciano nel Preterito ‘e nel Supino. 

«2. Queftidue Compofti di Pario , che fon della quarta Conjugazione, fane 
no RUI; ma Comperio, e Reperio fanno RI. 

3. Ecosiancor Depefco, depefcui; Impefco , impefeni, compofti dall’ antico 
Pelco. i G i ì i 

4. Nonaltrimentegli altri Compofti di Ceno , Cantare, come Accizo , acci= 
mui; Recino  recinui. ì 

5. Della fteffa guifa antecellui da Antecello ; pracellaì da Precello , compofto 
dall’ antico Cello. ! 

6. Dall’antico Verbo Geso, onde fi è fatto Gisno, come dal Greco y4v® 


fifaziyim,o yiyvopou. 
ArrticoLo V. 
Della Terza Irregolarità generale. 


Preteriti in. S1, SS1, o XI per aggiungimento della S, 
o per cangiamento d'altra lettera in lei. 


L 

Uefta Irtegolarità fembra effer da due cofe originata ,.che da” Greci nel 
la formazion del Futuro fi praticano, da cui formafi l’ Aorifto primo, 

che fpeffo fi prende nella medefima fignificazion del Preterito Latino. 
La prima fiè, che come i Greci mutanola 8 (8) e'lr (p)indt(pf} 
ely u)e x (c) in È (x): così han mutatai Latini la Figurativa B, e P 
in PS; Seribo fcripfi ;} Carpo, carpfi: eC,e GinX, che valeC$,0GS5 
Dizxi da dico ; Junzi da Jungo ; come ancor vinzi da Vincio ; perciocche la O pu- 
ra, cioè, che tiene avanti una Vocale, fiegue fovente la O non pura, cioè 

che tiene avanti una Confonante . \ | 

- ., Sonovifimilmente altri Verbi, che han diverfe Figurative dalle quattro 
giù dette, e che prendono del pari la S nel Preterito di la lor Figurativa; 
tali fono gita hanno M, ed N. 
: Eccole tutte notate coll’efempio di ciafcheduna, e un fegno di nume 

To, che moftra quanti fieno i Verbi , che sì fattamente la mutano . P ce 
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9. Dixi da Dico, is, ére. 


(co cs L Dire. 
» G_ GS (Xa22. funzi de fungo, is, re. Giungere, 
S do-|{M MS a. Comfi de Como, is, ére. Aggiuftare, obbellire, 
po IN NS I. per: da Maneo, es, tre. Dimorare, 
' 7. Carpli 4a Car is, tre. Pigliare. cogliere. 
LB è PS 2. Nupfi da Nu 0, js, ére. Maritarfi. 


II 


Liffla de’ Preteriti in SI, 0 XI, per la giunta della S 
dopo la Figurativa del Prefente, ne'quali bifogna no- 
rar fempre che la X val CS, 0 GS. 


Allexi da Allicio, is, re. 
Illexi da  Illicio, is, ère. } Tirare, allettare. 
7 Pellexi ds Pellicio, is, &re. 
Afpexi da Afpicio, . is, tre. Guardare. 
Confpexi da Confpicio, is, ére. Confiderare. 
Infpexi da Infpicio, is, tre. Gwardardentro. 
Auxi da Augeo, es, re, Accrefcere. 

1. Carpfi da Cartpo, is,tre. Prendere, cogliere, 

2. Cinzi da Cingo, is,tre. Cingere. ° 
Comfi da Como, is,tre, Afettare abbellire. 
Demfi da Demo, is, tre. Scemare, 

Dilezi da Diligo, is, re. Amare. 

Intellexi 44 Intelligo, is, re. Intendere. 

Neglexi 4a Negligo, is, tre. Noncurare, 

i Dixi da Dico, is, tre. Dire, 

Duxi da Duco, is, tre. Condurre, menare. . 
Frixi da Frigeo, es, tre. Averfreddo. 
Luzi da Luceo, es, re. Rilucere. 

Polluxi 4a Polluceo, es, &re. Oferire, facrificare, 
Luxi. da Lugeo, es, ére, Piangere. i 
Manfi ds: Maneo, es, &re. Dimorare. 

.Minxi da Mingo, is, tre. Invece del quale dicefi Mejo. Orinare, 

. Maulxi. — de Mulgeo, es, re. Trarreillatte, mungere. 
Nupfi ‘da Nubo, is, tre. Maritarp. 

3. Perrexi da Pergo, is, re. Profeguire. 

Promfi da Promo, is, &re. Cacciar fuora. 
 Sanxi da Sancio, is, ire. N tabilire . 

-  Scripfi da Scribo, is, re. Scrivere. 

. Sumfi da Sumo ), is, &re.: Prendere. . 

3. Surrexi de Sargo, is, tre. Sorgere. 

r. E fimilmente molti altri finiti in PO, | ' . 
2. E cosìgran numero di Verbi terminati in GO , 


Pergo, e Surgo dovrebbono aver perwi, e furzi, Ma perche sì fatta pro 
afpra, fit aggiunta la E alla penultima: e di poi ace 
perdeffe niente della fua quantità, fi è raddop 


LIT. 
La feconda cofa, che? Latini fembrano aver tolta da Greci, è, che come” 


Greci mutano fpeflo la d (D) e’l 7 (T) in e (S): cosìi Latini Dee 
anc 


3. 
nunzia farebbe t 
ciocche la prima fillaba non 


| piatalaR, perrezi, furresi, 


» 


\ 
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anche fpeflo la D,elaTinS; Ledo, lefi; Sentio, fenfi. 

Onde è venuto ancor nezi da Neo 5 Pezxi da Fiebo : perche XI, come fi 
è gia detto, è la medefima cofa, che CSI ; perloche la fola T fi muta în $. 

Ma sì fatto cangiamento in "S è venuto ad altre Confonanti ancora. per» 
Joche fia bene notarle tutre con gli efempj , prima di portarne la Lifta Le 


(CC sy. Far de  Farcio, is, îte.' Imbottire. 
12. Arfi da r.Ardeo, , es, ére. Ardere. 
7 ro. Alfi da 2. Algeo, es, ére. Avergran freddo. 


1. Vuli da Vello, is, re. Svellere. 
a 1. Temfi da Temno, is, re, Difprezzare. 
$e dalla QU 1. Torfi da 3.Torqueo, gs, ère. Torcere. 
R 3. Hafi da a.Herco, es,tre. Aderire, attaccarfi, 
T_ 1. Flexi da Fleéto, is, re. Piegare ; 

i TT s. Mifi da $. Mitto > 5 is, tre. Mandare. 
N: Br Jufi da Jubeo 3 o , re. Comandare. 
[Dr Cefi da Cedo, , ère. Cedere. 

Li: 2 M tr. Pret da Premo, ’ tre . Premere. 

te dali) pl atSi Gelli da Gero, i ; tre. Portare. 

_ | | Ufli da Uto, , tre. Bruciare, 
L T I. Quali da 6. Quatio, is, ere. Scuotere i _ 


r. Ardeo,comefediceffe, Ardo, Qpura perO non pura, 

2. dAlgeo, ° quali avelle Alzo , ed alfi per alzi , levando la C dinanzi alla leto 
tera Doppia, come fi fa in arfî » 

3. Torqueo, come fe fuffe Torquo, 0 Torco, effendo il valor della Qlo i 
feffo, che della C;etorfipertorai. 

4. Hereo, befi , quafi beri, contando la $ perR. . 

5. Mitto, mif, per miffi, ‘donde viene ancor miffum , mutandofi le due 
TT di Mito, in due SS. Ma ne perde una al Preterito. 

6. LQuatio , qualff jin vece di quafî, da LQuato, mutandofi la TinS$. 3 E 

s'addoppia la SS, per demo da Quai Avverbio 


IV, 
| Lifta de’ Preteriti in SI, o SSI, 
— Per la mutazion della Figurativa in una, 0 due Sil | 


SI, | 


Alfi de è- Algeo, es, re. Aver gran freddo. 

Arfi - da Ardeo, es, ére. Ardere. 

Claut da Claudo , is, tre. Chiudere. 

Divifi da  Divido, is, ère. Dividere. 

Fari da Farcio, is, ire. Irsbottire , 

Flexi . da ie@to, is, Ère. Piegare, 

Fulfi da Fulcio gi | is, ire. —Soffentare, 

Hafi . é@a Hareo, » es,ére. Aderire , appighiarfi. 

Indulfi da Indulgeo 4 65, ere. Condefcendere , perdonare è 
° Merfi da Mergo, , cre. Tuffar nell'acqua. 

Malfi da  Mulgeo, ni , &re. Mungere . 

Lafi . da  Lado, is, Ère, Danneggiare. 

Lufi da. Ludo , 5 is, ére, Scherzare, u 

| Pi ga Nezi 
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Nezi: da Nedo, is, ére. Conziunzere - 
Parli. da Parco , _ , ds, re. Perdonare . 
Pexi da . Petto, is, re. Pettinare . 
.Plexi da  Plectto, is, &re. Punire . 
Plaufi da Plaudo, is, Ère. Batter le mani. 
Rafi da  Rado, is, tre. Radere . 
Raufi. da *Raucio, îs, ire. Afiocare, 0 afiocarfi + 
Rifi da Rideo, es, tre. Ridere. 
Rofi da Rodo, is , ère. Rodere . 
Sari da  Sarcio, is, ire. = Rappezzare, rappattumare, 
Senfi da  Sentio, is, ite. Sentire, aver fentimento. 
Sparfi da Sparzo, is, Ère. Spargere . - s 
, Suafi da Suadeo , es, ere. Conjigliare . 
Terfl . da Tergeo,oTergo, is, tre. Nettare, forbire. 
Torfi da  Torqueo, es, dre. Torcere . 
Trufi da Trudo, is, ére. Ficcare a forza + 
. Tur da  Turgeo, es, ére. E(fer gonfiato . 
Val da Vado, is, tre. Andare. 
Urfi da Urgeo, es, cre. Premere , follecitare, 
Vulfi da  Vello, is, re.  Svellere. 
SSI. 
Cell da Cedo , is , -€re . Cedere , ritirarfe DI 
Gefl da Gero, is, re. Portare . 
ie da iene A es, ére. Comandare , 
refli da remo, is, ére. Premere. 
Qualli da Quatio, is, tre.  Scuotere. 


V. 


Alcunì Preteriti piu Irregolari in Xl di Verbi non 
aventi al Prefente ne C, ne G- 


La X,comeabbiam detto, viene ordinariamente dalla C , o dalla G, 
mon effendo, altro che CS, GS. Nulla però dimeno ì feguenti fei Verbi hauno 
. al Preterito XI, fenza poterfene quafi render ragione . 


x. Coxi da Coquo, is, ére. Cuocere . 
Fluxi da Fluo, is, ére. Scorrere. 
Struxi da Struo, is, ére. Fabbricare . 
2. Traxi da  Traho, is, tre.  Strafcinare. 
2. Vexi da Veho, is, ére. Portare . 
3. Vixi da Vivo, is, &re, Vivere . 


t. Cori nonètantoirregolare quantogli altri. Perche Quo è lo fteffo,che 
Co, come fe fi diceffe Coco,da cui verrebbe cocfi, coxi. 

2. Puo anchedirfi, cheeffendoin Trabo, e Vebe l’Afpitazione H, ek 
1a fiefi matata in C avanti la S nel Preterito , &recf, traxi; veci, vexi. Per- . 
che in fatti i Grecî col carattere della C fegnavano la loro Afpirazione , o fia 
Spirito Denfo . 

3. Il medefimo hapotutoavvenirea Vivo, e Fluo, efsendo la Y confo- 
nante lo fteffo , che’ Digamma . E a’ Verbi Strwo , e F/wo benche non fi app» 
neffe il Digamrna, vi fi pronunziava forfe fra le due Vocali Uu, edo; dicendo 
, Stravo,e Fluvoscome Ovam,ed Ovis,ad imitazion degli Eol}. AR- 


seni 


_— ” 
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A-RTICOLO VI. 
x Della IV. Irregolarità generale .. 
E 


De Verbi, che vitengon nel lor Preterito. ©»: 
la Figurativa del Prefente . ù 


Utti i Preteritì, che non terminano in VI, UI, SI,0 XI, prendon 

la terminazione BI , CI, DI, &c. dalla Pigurativa del Prefente . E 

“così avendo il Preterîto , non bifogna far’altro per trovar’ il Prefente, che mu- 
tarlalinO, o EO,0 IO; comebibi, Bibo; vidi, Video; fodi , Fodio, &e. 
Vi fono ancora alcuni Preteriti terminati in Ul, e SI, li qualitiran que» 


fta terminazione dal Prefente, come /uida Luo; vih daVifo. E fembra cio 
dalia Sinco 


in vece di dibivi , Go. 

Ma fein cio è piu facile rinvenire il Prefente di quefti Preterîti, vi fono 
però altre difficultà particolari, perche in effi fpezialmente fuol' incontrarfî 
una, o piu infieme delle tre matazioni mentovate nell’Artic.II. cioè la muta- 
zione dell'A ( e ne’Compofti dell'Î ) in E;ilcacciarfene la M, ola N; ell 
raddoppiamento della prima Sillaba . | | 

. Il perche porrem nel principio tutte le diverfe terminazioni di tai Prete- 
riti, e de’Prefenti, da’quali vengono , e I numero de’Verbi, coll’efempio : 
e nella Lifta metterem folamente i Preteriti piu difficili , civè quelli , ne’qua- 
li fi fa qualcheduna di quefte mutazioni. n | i 


i 


cagionato , effendofi tolta l’ultima Sillaba da tai Preteriti; 2ibà ‘ 


I I. 
‘TERMINAZIONI. — NUMERO. — ESEMPIO. 
BI. BO 4. Bibi «da Bibo, is, tre. Bere. 
cI 4 co 2. ici da Ico, is, €re. Petcuotere. 
GIO 2. Fecì da Facio, is, tre. Fure. ' 
DO in gramnamero, Afcendi da Afcendo, is, re. Salire 
DI { peo &. Sedi da Sedeo, es, tre. Sedere. 
- DIO 1. Fodi ds. Fodio, is,tre. Cava. 
GO 4. Egi da Ago, is, tte. 7réttare. 
GI { GIO 1.Fugi «a Fugio, is, &re. Fusggire. 
GUEO r.Langui de Languco, es,ére, Languire. 
LI LO €. Pfalli 42 Pfallo, is, re. Cantare. 
MI MO 1. Emi da Emo, is, ére. Comperaro. 
NI NO 2. Cecinîi 4a Cano, is, tre. Cantare. 
pi & PO 1. Rupi da Rumpo, is,tére. Rompere. 
PIO a, Cepi da Capio, is, tre. Préndere. 
QUI QUO x. Liquì de .Linquo, is, re. Lafciare. 
** QUEO. 1.Liqui de Liqueo, es, re. Liquefarfio 
RI d RO 2. Cucurrì da Curro, is, tre. Correre. 
RIO a. Peperì da -Pario, is, tre. Partorire. 
SI SO r.Vihà: da Vifo s - is, &re. Vifitare. 
TI TO 2. Verti da Verto, is, tre. PVoltare. | 
UIL UO qgusftatti, Arguì da Arguo, is, re. Riprendere 
VI VO . TRA 3. Selvi “i Solvo 2° is, re. ptt Ò 
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III 


Liffla de 
x. Argui da 
‘». Afcendi da 
Bibi da 
Calvi da 
Cecini da 
Cepi da 
Cucurti da 
Epi da 
Degi da 
Prodegì da 
Sateei | da 
Emi id da 
— Ademi da 
Feci da 
Fefelli da 
Refelli da 
Fodi da 
Fugi da 
Gilubi dal 
Ici da 
Jesi da 
ambi. da 
i -Legi da 
ini da 
Liqui da 
Momoerdi da 
Pegi “ da. 
i Compegi da 
Impegi da 
Pependi da 
Peperi da 
Pepuli da 
Prandi da 
Pfalli ra 
Pupugi 4 
Rupi da 
 Salli , da . 
Scabi da 
Sedi da 
Solvi . da 
Spopondi ‘de 
. sStiti da 
Stridi da 
. Totondi da 
Tuli da 
Extuli da 
- Snftali 4a 
. Veni. 


Preteriti, che 


7 bg la F 


del Prefente. 


Arguo, 
Afcendo, 
Bibo, 
Calvo, 
Cano, 


, Capio, 


Curro, 
Ago, 
Dego, 
Prodigo, 
Satago , 
Emo, 
Adimo., 
Facio, 
Fallo 
Refello 3 


Fodio, 


Fugio, 
Gitto, 


Ico, 


lp i 
ambo, 
Lego, 
Lino, 
Linquo, 
Mordeo, 


Pango, 
Compingo, 


Impingo,, 
Dead." 
Pario, , 
Pello, 
Prandeo, 
Pfallo,. 
Fungo , 

um 
Sallo 
Scabo, 
Sedeo,. 
Solvo, 
Spondeo, 
Sifto, 
Strideo, 

ondeo, 
Feto, 

Extollo, 

Suftollo, 
Verro, 


is, tre. 


is, re, 


is, re. 
îs, re. 
is, tre. 
is, tre, 
le, tre. 
is, ère. 


, is, ére. 


is, tre, 
is, ere. 
is, ére. 
Îs, tre. 
ìs, re. 
Is, &re. 
is, ére, 
is, ére. 
is, tre. 
is, re. 
is, tre. 
is, tre. 
is, &re. 
is, tre, 
‘is, ére, 
is, &re, 
es, cre. 
is, ere. 


is, ére. 


is, ére. 
es, ére. 
is, re, 
is, ére, 
es, Ère, 
is, ère. 
is, ère, 
is, ére, 
is, tre. 
îÎs, tre, 
es, cre 


is, ére. . 


is, tre. 


es, ere. 
‘ es, ere. 


ers,crre, 
is, &re, 
is, ére. 
is, tre. 


Riprendere ©. 


Salire, 
‘ Bere. 


Ingannare. 
Cantare. 
Prendere, 
Correre, 
Trattare. 
Dimorare . 
Scialacquare è 
Aver cura. 
Comperare, 
Togliere. 
Fare. 
Gabbare. 
Rifiutare. 
Cavare. 


Fuggire 4 


Scorticare , fcorzare + 


Percuotere. 
Lanciare, 
Leccare, 
Leggere, 
Unsere. 
Lafciare . 
Morficare , 


. Ficcare. n 


Conziungere. 
Inciampare, 


. Pendere. 


Partorire, 
Spingere + 
Definare , 
Cantare. 
Pungere, 
Rompere 
Salare. 
Grattare e 
Sedere. 
Sciogliere . 
Promettere. 


Arreftare. Citare, 


Stridere. 


 Toflure, . 


Portare, 
Elevare . 
Porter su, . 
Scopare, 


igurativa 


ma 


Ver. 


' e FG. NU 4e 
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Verti da.  Verto, is, ére. Voltare . 
- Vidi . da Video, es, Fre. Vedere . 
Vili”. da Vifo, is, ére. Vifitare . 
Volvi: da Volvo, is, îre.. —. Folgere. 


x. Tattiquegliinv0. n | 
2. Tuttiquegliin DO, fuorcheli 9. che fanno SI; compreli fopra Arti, 


AVVERTIMENTO. 
Sopra il Modo di trovare il Prefente 
| per lo Supino. 


E fopra l'utile particolare, che fi duo trarre” 
Ù da duole Lifte di Preteriti.. 


Lcuni forfe avrebbon potuto defiderar qui le Tavole per ritrovare il Pre- 
fente dal Supino , come fatto fi è dal Preterito : ima mon fi è ftimato ne- 
ceffario. Perciocche l’Analogia di montare al Preterito dal Supinv è tanto 


» naturale , che tre, o quattro righe pofte mel principio delle Conjugazioni , face. 


241. poffon baftare. E in effetto non vi è difficultà a rintracciare il Preterito, 
trovato il Supino. Or pofto il Preterito , fi puo trovare il Prefente per le Re- 
gole , che*ne abbiam date , le quali non fon tanto difficili, quant’altri creder 


potrebbe agrima veduta ; perche effendo tutte fondate su l’Analogia , elara-o 


ione, bafterì folamente conceperne l’idea per fervirfene utilmente. Ogni 
8 P pe 


o ’ufo ajutato da quefte rifleilioni, renderìle cofe tanto facili, quanto 
O 


n naturali , € potrà da fe ftefflo ciafcuno efaminar l’utilità , che puo trarfene. 
Avvertifco folamente, che sì fatte Lifte fon molto proprie ad efercitare 
i fanciulli per far loro ritrovare da qual Verbo venga un Preterito ; fcorrendo= 


. li per filo, fecondo il loro ordine d’Alfabeto , ed obbligandoli a dire il Verbo, 


fecondo che lor fi accenna il preterito. Le'perfone attempate , che ftudiano 
fenta Maeftro , poffon fimilmente efercitarvifi , lafciando fcoperti i Preteriti 


. diquefte Life, e copremdo ilrimanente con una carta, per offervare , e ve- 


der da fe ftefli, fe han bene a mente i Preteriti. Il che acquifteranno in bre. 


. viffimo tempo, fe formeranno folamente qualche idea della loro Analogia , la 
. quale meneraili in un tratto alla cognizion del Prefente. E quefto è quafi il 


piu difficile della Gramatica Latina, per entrar tofto nella lettara degli Auto- 
ri; che, come ho detto nella Prefazione,e nell’Avvifo al Lettore,tale effer de > 
il proponimento d’ognuno. Coficioffiacofache la lettura, 6 l’ufo ne faccia di 
vero profittare a fondo della Lingud, e l’intelligenza, e la purità acquiftarn:. 


Il che fperiamo far chiaro piwampiamente per mezzo del NUOVO VOCA- 


BOLARIO, che pubblicheremo forfe quando che fia, che potrà effer frùt- 


, tuofo per gl'intendenti , così come per li nuovi nell’Arte , ad intender gli Aus 


tori Ecclefiaftici, e Profani. 


02 
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, 338 NUOVO METODO. 
OSSERVAZIONI 
Sopra il Metaplafino . . 


Per cio, che riguarda l’Etimologia, o l'Analogia, 


Vendo già compiuto tutto cio, che riguarda all’Analogia de’ Nomi,e 
A de’ Verbi, prima di paffare alla Sintafli,uopo è toccar qui brevemente fe 
‘mutazioni,che fi fan nelle rarole; il che chiamano i Gramatici con una 
dizion generale, METAITAALMOXY , cioè Tra/matazione , 0 Trasformazione, 
IL METAPLASMO, oCangiamento fi fa, oconaggiangere, @ 
con levîre , o con mutare una lettera, od una fillaba. 
I. 
Con aggiungere. 
Queft’ Addizione è dì quattro maniere, che fono 1 | 
. r. La PROTESI, ovvero Addizione, quando fi mette qualche cofa 
al principio della parola ; come Gnavus, per Navus. 
2. L’EPENTESI , o Interpofizione, quando fi frammette qualche 
‘ cofa nel-mezzo , o che fia una Vocale , come-.in Virg. Trabee , per Trube , for- 
ta di Carretta :‘ oche fia una Confonante, come Re/ligio, per Religio; Reppe- 
vit, Rettulit , pet Reperit, Retulit (e. | 
3. La PARAGOGE ovvero Allungamento, quando fi accrefce al- 
cuna cofa nel fine della parola ; Dicier, per Dici. 
4. La DIERESI, cioè Divifione, quando ta fillabe fi divide in due; 
come Aule? trifillabo , per Awlai difillabo , o Asle. 
pae 1I. 


Y 


Con levare. | 
Cotal Diminuzione fi fa altresi in quattro manfete, fecondo le quali ha 
quattro No.ni differenti. 
°_ 1. AFERESI, o Toglimento , quando fi caccia qualche cofa dal 
principio della parola ; come Conia, per Ciconia , in Plauto. + Ra 
2. SINCOPE, o Troncamento , quando fi fottrae dal mezzo; co- 
me Caldum, per Caliduns ; Dixti, per Dixiftis ibche è ordinario; Puertia, per 
Pueritia , il che è piu tofto Poetico . E fimili » 
° 3. APOCOPE,o Mozzamento, cioè quando fi {mozzica dal fine;come 
Tun?, per Tune . Inger mi calices amariores , pet Inzere mibi . Catul. car.a7. &c. 
4.6 CRASI,0 SINERESI, Mefcolamento,o Contrazione è, quan- 
do di due fillabe fe ne fa una ; come Thefei , di due fillabe , per Thefes , ditre. 
fillabe ; Vemens, per Vebemens , (Fc. ; 
III." 
i Con mutare . 
Il Mutamento fi fa în due modi, che fi appellano 
»r». METATESI, cio Trafpofizione s quando due lettere cambian 
luogo a vicenda ; come Piftris, per Priftis. 
’-2. ANTITESI, cioè Oppofiziorie, quando una lettera fi converte în 
un’altra ; come Olli , per 1213. n 
E cio farà fofficente per avere una cotal conofcenza di quefte Figure, ef= 
fendo il piu egualmente nojofo ,, che vano , e per gli Maeftri, e per gli Scolaj, 
«rlempierfi il capo d’un numero infinito di patole, e di Nomi di Figure, che 
fovente è piu malagevole tenere a mente , chele cofe medefime . 
Hacci pure d’alere Figure da faperfi,e per la Coftruzione, e per la Poefia; ma 
noi ragionerem delle prime nelle Offervazioni meffe dopo la Sintafli,e delle fe- 
conde nel Trattato della Poefia Latina. | LA 


Ù 





SINTASSI 
Diftribuzion generale di tutta 
a la Sintafh. 


mag A COSTRUZIONE , che’ Greci dicon SINTASSI,, 
PAGA altro nonè, che lagiuftacompofizione, e fituamento delle 
parti delle Orazione. i 

Ella fi divideinsEMPLICE, o REGOLARÉE; 
FIGURATA,o0IRREGOLARE. | 

La Regolare è quella , che fiegue l’ordine naturale , e fi av- 
vicina molto al parlar delle Lingue Volgari. 

L’Irregolare è quella , che fi allontana da queft'ufo piu cor. 
munale, per feguir certi giri, e certi parlari, opiubrevi, opiueleganti, 
quali fcorgiamo efferfi gli Autori ftudiofamente appigliati. . 

Dividefi oltraccid la Coftruzione in due ordini, unodi CON CO R- 
DANZA, l’altro di REGGIMENTO. 

. LA SINTASSI DI CONCORDANZA fiè, quando le 
parti convengono fra lora in qualche cofa ; ed è di quattro maniere . 

1. Dell’ Aggettivo col Suftantivo. DessSanlus. À 

2. Del Relativo coll’Antecedente. Dess, qui ef. 

3. Del Nominativo col Verbo. Ego amo. 

E quefte Concordanze dovrebbono attefamente confiderarfi nel parlare; per- 
che non v’ha mai Aggettivo, che non abbia il fuo Suftantivo, nè Relativo, 
fenza il fuo Antecedente, nè Verbo fenza il fuo Nominativo , o che fia efpref- 
{o, o fuppofto : come per lo contrario, qualora vi è un Nominativo, fi riferifce 
fempre al fuo Verbo efpreffo , 0 fotto ’ntefo. 

4. Alle mentovate Concordanze noi ne aggiugniamo un’altra, dell’Ac - 
cufativo coll’Infinito; Me amare. Supplicem effe viftori. Ma ne’parlari, che 
si del Greco, fi truova fpeffo il Nominativo accoppiato coll’Infinito. 

LA SINTASSI DI REGGIMENTO fi ha quando nel pare 
Jare una parte regge l’altra. 11 che fi fa, o fecondo la forza di qualche Prepofi- 
zione spice, o fuppofta ; 0 fecondo la natura di clafcun Cafo. 

r. IL GENITIVO dafe ftefso nota fempre chi ha,e poffiede,o di cui 
dicefi una talcofa ; come Liber Petri, il libro di Pietro; Vulnus Achillis, la 
ferita d’Achille, pigliandofi o attivamente per quella, ch’ei fece , o pafhvamen- 
te per quella , ch'e’ ricevette. 

Il perche quefto Cafo è fempre retto da un’altro Suftantivo , benche fpefto 
immaginato : il che ha dato luogo a molte Regole o falfe, o inutili , come ap- 
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preffo dimofireremo.. Bifogna folamente avvertire, che ne’parlari Greci puo 
ancora queflo Cafo effer retto dalla Prepofizione ex; Plenws vini ( fupple gx) 

come anche noi diciamo : Voto d'ogni valor , pien d'ogni orgoglio . Petr. Trionf. x. _ 
ed altri s: fatt:.mente. i 

2. IL DATIVO fignifica fempre colui,a cui la cofa,e l’azione fi rappore 
ta; nel qual fenfo non v’ha nè Nome,nè Verbo,col qual sì fatto Cafo non fi pof- 
fa giugnere : Afnis Regi. Communis omnibus.ERt mibi.Peto tibi.Sibi fapit.Ed alle 
vd vi fi trovan due Dativi: Do tibi pignori  (@c. 

3. L’ACCUSATIVO moftra il fosgetto, în cui paffla l’azion del 
Verbo ; Amat patrem. O concorda coll’Infinito, come abbiam detto fopra num. 
a. altramente farà retto da qualche Prepofizione efpretfa , o intefa, come dopo i 
Verbi d’Infegnare, di Moto locale,di Tempo, di Mifure, e d’altri. Ne maivez 
drafli.Accufativo , che da una di quefte tre cofce non dependa. 

“a. L’ABLATIVO, feconduil Sanzio, duvrebbe anzi chiamarfi il Cafo. 
della Prepofizione; percioche egli è e retto da una Prepofizione , o efpref= 
£a,0 fuppolta, come dimoftreremo nelle domandc,Ubi, Quz,ed Unde; ne’ Compa» 
rativi,ne° Verbi Paflivi ed altrije negli Ablativi altresì, che chiamanfi Affoluti. 

s. Rifpetto 1 VOCATIVO, egli nonè mai retto da cofa alcuna, ma 
denota folamente la perfuna,a cui fi parla, o con cui fi tratta . E per cio concor- 
da tal volta col Verbo in feconda Perfona; come, Domine, miferere mei . x 

Da quefte brevi Maflime,faciliffime effendo ad apprenderfi,puo agevolmen-»- 

te trarfene un’Idea generale di tutta fa Sintafli, che potrà a un tratto fervirea, 
tutte le Lingue :.nelle quali la diftinzion di quefti fei Cafi è neceffaria ; e quafi 
fola potrebbe al principio baftare a indirizzare gli Scolari alla lettura de’libri 
Latini,o per la traduzjone, purche fi aveffe ben cura dì farla loro intendere, fe= _ 
condo che farà meffa in chiaro nelle Regole particolari {nelle quali io terrò,, 
quarto mi fia pofibile., l’ordine-dianzi prefcritto , 

Priego folamente il Lettore a ricordarfi cio, che (pelfo fi è detto , che loffampato a 
minuti caratteri non fa per novelli Scolaj. Laonde quefa Sintaffi per effi è ben 
corta , dapoiche ella contîen folo XXXVI. Regole , che per poco fi tengono a mente. 
Ma troppo ella è ampia per le perfone intendenti , perciocche ne fa allupere non folam. 
mente le cofe, ma eglandio la ragione, e*l fondamento d'effe . . 








RE G 0 L E 
«| °_.DELLA ur 
SINTASSL 
0 RUE E 0 L'ATTO 

Dell Aspettivo col Suftantivo. 


| ©’ Prina ogn'un fia perfuafà , 
i Concordarfi l Aggettivo 
. . Col fio Nome Suffantivos. 

°° dn Gener, Numero, e Cafo. 


ES EMP J. 


° Aggettivo, o fia Nome,o Pronome, o Participio, 
‘nori Sadopera mai fenza il fuo‘Suftantivo efpref- 
. fo, o intefo, col quale convenir debbe nel Gene- 

i re, iel Numero , e nel Cafo: Vir bonus, Un uo- ’ 
> mo dabberte. I//e Pbilofophus , Quel Filofofante . 
Parvafepe fcintilla coniemta magnum excitavit incendium. 
Q. Curz. /ib.6.cap. g. Una favilluzza negletta {pellm accé- 
.fe un gran fuoco . Amicus certus in re incerta cernitur: 
Si conofce il vero Amico nelle avverfità. Stelle iRerrar- 
tes, Le ftelle file. - a | 


| AV VE RTIMEN TO. 


A Lle volte fupponvifi il Suftantivo: Pesciste volo ( fup. verbis. ) Brevi vee 

riiet (fup.tempore ) Verrà di corto, Triffe lupus frabulis . Dire. Ecl. 3.80. 
( Sup. Negotiun: ) Il lupoè cofa alle mandfè dannevole . Perche la parola Neg 
tium prendevafi'antitamente per Res. Vedi la figura Ellifialia fine delle An- 
notazioni dopo la Sintafli. 


L’Aggertivo pofto con due Suftantivi vuolfi naturalmente accordare con 
uel , che nel parlare farà il principale : Semiramis puer credita ef ; Semiramis 
fu creduto effer garzone . Giuft. lib.1. cap. 2. Pusteoli colonia Dicaarchia dilli 
Plin.lib\3. cap.5. Agnus \mas , iderque femina natus. Liv. dec. 3. lib.8. cap.5. 
Bb 4g. Noa 






3: NUOVO METODO. 


Non per tanto fi accorda fpeffo l’Aggertive coll’ultimo : Gens univerfe Pe- 
-meti appellati. Liv. lib.1. cap. 1. Tutta la nazione furono appellati Viniziani. 
Non omnis error ffultitia dicenda et. Cic. lib.r. de Divin, Nunguam eque ar mo- 
do paupertas mibi onwus vifum ef,  miferum ,,& grave. Ter. Phorm. 1. >». Ludi 
Suere Megalefia appellata. Liv. Dec.3. lib.9. cap.12. - Fa 
Il medefimo Suftantivo puo ricevere diverfi Aggettivi : Ut negue privatam, 
megque publicani rem maritimam gerere poffemus . Cic. pro Lesò Man. Che nen po 
trenmo le faccende marittime nè private , nè pubbliche regolare . dd melam 
domefticam difciplimam accefferunt etiam Pozte, Idem a. Tufc. Sequitur, ut de re- 
diqua una parte Honeftatis dicendum fit .ITdem Of. 15. 1. Rimane vra, che di 
quell’una parte dell’Oneftà , che avanza, alcuna cofa divifiamo . . 

Per gli Aggettivi, Qualis, Quantas,,e fimili, vedi l’Avvertimento del- 
la Regola feguente. © ; E 


R EG O'L A IL 


Del Relativo coll’ Antecedente, 


Qui, Que, Quod qualorà è mne(fo 
Dopo il nome Antecedente, : 
D' accoppiarglifi confànte 
Sol nel Numero s € nel Seffo è 


ESEMP y. 


1 L Relativo Qui , Que s Quod dee. ordinariamente 
J confiderarfi come pofto fra due Cafi del medefimo Su- 
itantivo , efprefli , o fotto’ntefi . E allora fi concorda coll’ 
Ancecedente in Genere , e Numero , e col fecondo anche 
in Cafo, come fuo Suffantivo , fecondo la Regola prece» 
dente: Bellum tantum, quo bello omnes premebantur , Pom- 
peius confecit. Ex Cic.pro Lege Manil. Una guerra sì gran- 
de,dalla qual guerra eran le nazioni tutte oppreffe, Pompeo 
conduffe a fine . U/tra eum locum, quo in loco Germani» 
‘ confederant. Cef. 1 B. G. Oltre a, quel luogo , nel qual 
luogo fi erano gli Alamanni accampati. Nox dejeci te ex eò 
loco , quem in .locum probibut ne venires. Cic. pro Ce- 
cina; lo non ti ho cacciato dal luogo , al qual luogo 
‘proccurai , che tu non pervenifli. Diem inffare, quo die fra- 
‘mentum militibus metirioporteret. Cel. lib.1. B.G. Effer 
già preffo il gorno , nel qual giorno doveafi diftribuire il 
grano a Soldati. di 
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AVVERTIMENTO. 


Efare, perche piu d’ogn’altro fi fudiava d’effer chiaro, fembra avere in 

modo particolare si fatti parlari affettato ; e noi al pari , qualora nel nofira 
difcorfo alcuna ambiguità nafcer poteffe , dovrem fempremai imitarlo 1 Leoda.. 

mantem Creopbyli difcipulum, qui Creopbylus, (c. Apul. in Flor. 15. Senonfi © 

fuffe replicato Creopbylus , il gui fi farebbe potuto rapportare egualmente e 

a Leodamante , e a Creofilo. RE: se 


Il Cafo feguente taciuto. 


Oltraccid fi tace per lo piu il Cafo feguente , perciocche vien fufficiente=. 

mente efpreifo dal MuedSGiio Relativo, che ftà fempre in fuo luogo, e ’lrap- 

prefenta, come; Cognofces ex sis literis , quas liberto tuo dedi , in vece di Ex iis lie 

teris, quas literas. Cic. lib.». Epijt.7. Odi fapienten ,-qui fibi non fapit . Ex Eurie 
dide , quali dicefle , qui fapiens Gc. Ed altri molti. 


- Il Cafa precedente (oppreffo - ed 


_ Similmente fopprimefi non di rado ii Cafoprecedente ; e cioin due mae . 
miere. se 2A 
. I. Oallogandoil Suftantivo dopo il Relativo , è confeguentemente amen. 
due nel medefimo Cafo, fecondo l’anzidetto, come: Nemini credo, qui large blame: 
dus ft dives panperi. Plaut. Aulul. 2. 2. inluogo di Nemini diviti, qui dives ; 
Io non credo ad alcun’uomo ricco, che [operchio lufinga un povero. LI 
E ciodà luce, e ragione a quefti eccellenti parlari : Popsilo ut placerent, 
quas fecifet fabulas. Ver. in Prol. Andr. in luogo È ut fabula, quas fabulas fee 
cifer , Ge. Illi , (eripta quibus Comedia prifca virîs ef. Or. Sat.10. Quibus de re=. 
bus ad me fcripfifi, quoniam ipfe venio , coram videbimas. Cic. Att. lib.a. Ep.33=' 
«Quas credis effe bas, non [unt vere nuptie Ter. Andr. 1.1. in vece di He nuptia 
son (unt vera, quas bas nuptias credis effe veras , dice il Sanzio. Quam ille tripli= 
m putavit effe rattonem,in quinque partes diftribui debere reperitur . Cic. lib.1.0ff.: 
; fimili maniere di favellare, che divengon piu chiare‘, c piu eleganti, quan- 
o vi s’aggiunge un Pronome Dimoftrativo nel fecondo membro, come: Qs4%. 
quifque norit artem , #n bac fe exerceat . Cic. 1. Tufc. Ad Cefarem quam mifi Epi- 
Solam , eius exemplavs fugit me tum tibi mittere 14. Att.lib.13. Ep.49: . . 
2. © collocando il Suftantivo avanti al Relativo, accordandolo tuttavi 
con quello anche nel Cafo, non altrimenti, che fedietro gli fteffe ; il che 
folo i Poeti ufano di fare : Urbem, quem fatuo, veftra «ft. Virg. 1. En. 577. in: 
vece di Ex urbs , quam urbem fatuo , (ce. Eunuchum, quem dedifti nobis, quas 
turbas dedit . Ter. Eun. 4.3. ih luogo di Zlle Eunurbus, quem Eunucbum dedifti- 
mobis e. Naucratem, quem convenire volui, in navi mon erat. Plaut. Amph. 4.1... 
Il che molti Efponitori ha meffo in briga . 
—. ,Econtaleintendimento debbonfi dichiarare molti pafli difficili , come, 
quel degli 44eif di Terenzio 5.3. Si id te mordet, funitum fili quem faciunt. Poi=- 
che id fuppone Negotium, chè quivi (tà in luogo di Sarstss ; come fe diceffe , 
Si id negotiura fe riiordet , nempe fumtus , quem funstum filii faciunt : ‘dove £i rav 
vifa anche un” Appofizione tacita di #4 negotium a fumtus. fp 


I Cafo precedente ; e feguente amendue -fotto’ntef. 


a o ancora non s’efprime Suftantivo alcuno nè avauti, nè dopo il Rela= 
tivo 5 benche vi fi debba mai fenipre intendere, e come antecedente, c come, 
, i 2a 


I. 
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Suffeguente : Eft qui nec fpernit . Sunt quosj utvat collegife . Oraz. lib.'1. cA.1.e 


vuol dire : Homoeft, qui homo mon fpernit. Sunt bomines s quos homines juvat Ge. 


Sunt quibus in Satyra videor nimis acer. Id. lib.2.Sat.1. cioè, Sunt bomtnes , quibus 
. kominibus, (ce. , En deftra fidefque , del 
Quem fecum patrios , afunt , portate Penates. PÉ1i. 4.597. 
cioè, En dextra, fidefque bomints, quem bominen ajunt, Ge. Seribo ad vos, curi bas 
bo, qui ferat , ce. Cic. lib.14. Epif. 16. Qualis effet natura montis , qui cogno= 
Seerent:, mifte. Cefar. x. B.G. ax. e fimili. i ù 


Il Rélativo fra due Nomi di Genere diverfo . 


‘ Cio che noidetto abbiamo , che ’1 Relativo fi confidera fra due Cafi del 
medefimo Nome, s’intertde nella Coftruzion naturale , perche nella fignrata 
adivien talvolta il contrario, È 

. Così quando al Relativo fiegne un altro Suftantivo differente în Genere,o 
in Numero dall’Antecedente,il Relativo fi puo concordar coll’uno,e coll’altro, 
o che uno di effi fia Nome Proprio, v nd. Se fi accofda col puo, feguirà l’Ana- 
logia della Coftruzion Latina, e farà come fra i due Cafi del medefimo Nome, 
come: Propius a terra Jovisftella fertur, quae ( Jovis fiella J' Pba:tbon dicitur.Cic.2. 
de Nat. Nalli portum,qui appellatur Nympbeum. Cel. 3.B.G.26. Herculi (acrifi» 
ciam fecit în loco, quer Fyrumo appeliant. Liv. Dec.4. lib. 6. cap.18. Darius ad 


eum locum, quem Amanicas Pylas vocant, pervenit. Curt. lib.3. cap.8. Tumetiamo 


eloguentem conftat fuifle Scìpiomem Nuficam , qui ef Corcaluni appelintar.' Cic, ‘de 
Glar. Orat. : Jo 

Ma fe s’accorda col fecondo, come par che fia ian elegante , e piu or» 
dinario, feguirà la Coftruzion Greca ; ed allora non farà giù fra due Cafi del 
medefimo N 
Cic. 1. de Legibus. Quaemobrem bor quidera conftat , ut opinor , bonîs intet boro 
queafi neceff'ariam benevolentiam ele, qui eft amicitia fons a natara conftitutus. 1dem 
in Lalio. Globus, quem intemplo boe medium vides, queterra dicitar. Idem in 
Somn. Scip.Concitia, cetsfque bominum jure fociati, que Civitates appellantur. Idem 
ibid. Carcer ille , qui eft a Dionyfio faitsss Syracufis, qua Latumia vocantur. Idene 
sn Verr. s. Gladiatores , quam fili ille maximam manum fore putavit , in poteftare 
veftra continebuntar. Ideni 2. ix Catil. Il che tatto dee riferirfi ad Ellenifmo, 
di cul fi-tratterà appreffo nella fine delle Figure. . 


: Il Relativo s'accorda con.un Genere y0 Numero fuppofto. 


‘ Altre volte avviene, che il Relativo concordi con un Genere,o Numero fup- 
pofto,non già coll’Antecedente efpreffo : Duret wt catenis fatale monfirum,que ge- 
serdfius perire querens,&c. Orat.lib.1.04.37. Dove il Relativo Cae Femmrinino 
fi rapporta a Cleopatra, della-quale fi-parla, non già al Genere del Nome Mor 
firm, ch'è Neutro. Si temps ef ullum jure borinis mecandi , que multa funi 
Cic. pro M:I, dove dee riferirfi il Relativo a Tempora. Cum Pompeio consplures 
adter iullis in aliis, nif de Reprblira, fermonibns verlatàs funi:gna nec pofunt fcribi, 
ser fertberrda (unt. Cic. lib.2. ep. 8. 

» E talora accorda con uri Suftantivo tratto dal fenfe del Periodo preceden= 
te : Inter alis prodizia carne pluit, quem imbrem , &c. Livio, Dec.r. lib.3. cap.4a 
Vedi la figura Sillefli nelle Annotazioni . : 


De’ Nomi, che chiamanfi Relativi di Quantità, 
o di Qualità. 


Tantus, Quantas ; Talb, Qualis Tot, Quet s hanno folamente un cer-. 
orto fchietti Aggettivi, che 


tè rapporto , come Pater, € Fi/îr5; il perthe 
ea > 3 Wap- - 


ome , come: Animal providuni, € fagaz, quens vocanus bominem. 
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s'appartengono anzi alla Regola precedente, che-a queffa è — 


Tuttavia e’ prendon fovente la natura del Relativo, e ne fieguono anche 


la Cofteuzione , verbigrazia : In hoc autem maximo, crudeliimoque Bello ; quale. 
bellunz nulla unquam barbaries cum fua gente gelit ; quo în bello lex bac fuit a Len- 
tulo conftituta, Ge. Cic. Catil. 3. dove ,. quale bellum, tofteffo vale , che quod 
vale bellum ; ed è la medefima Coftruzione , che quo in bello , ripetendo l’Anten 
cedente in amendue i luoghi , fecondo il detto di fopra . 3 


Del rimanente sì fattt Nomi fieguon femplicemente la natura degli alert 


Aggettivi , accordando col Toro Suftantivo, che ordinariamente è quello , che 
vien loro appreflo, come: Dixi de te, que pgtui, tata contentione , quantum Forum: 
ef, tanto clamore , confenfuque populi, ut (&'e. Cic. 155.12. Epift. 7. Quantunque 
Orazio il concordi alle volte coi Suftantivo precederite alla maniera Greca: 


— - Sedincitat me pelfus, ( mamme putres, 
Equina quales ubera . Epod. 04. 8.0 


In cambio di dire: Qualia funt ubera equina . E 71 Voflio fenza dubitan- 
22 afferma ; che altrettale ben fi direbbe: Marume quante ubera equina . Ma 


tutta fata dobbiamo da cio fare aftenerci . 
CR E G 0 L'AS IL- > 
Del Cafo ; che vuole il Verbo avanti a fe. 


L si Verbo s è Finito, 0 


__ Vuol avanti il Retto avere. 0 © 
a, Ma dirai, Scio Petrum flere; —« 
Perche’ Quarto ba l'Infinito. 
Mi ESEMP Lo “i I 
cr. Gni Verbo del Modo Finito richiede innanzi ale 


o î1 Nominativo del medefimo fuo Numero,o fia: 
efprefso,o fia fuppofto Petrus fler, Pietro piange . Fw docesy: 
Nos difcimus ; Tu infegni , Noi impariamo. Obfegnium 
amicos , veritas odium parit } La compiacenza , 0 lufinga 
acquifta amici , la verità nemici . Now re doc pudet ? Non. 
ti vergogni? Ne'quali efempj il Nominativo è efpreffo . . | 

Ma quando fi dice., Legit, Colui lepge ; Audimus,. 

Noi afcoltiamo; 4jurr sferunt, Dicono ; Pluit , Piove: ib 
Nominativo vi s'intende, cioè I//e-, Nos 3 Homines:, € Plu= 
via, 0 Celum., 0 Deus. a Ma 
°. —Speffoancora fi mette l’Infinito,oun-Periodo intero per” 
lo Nominativo:Scìre suum nibi/ ef, Il tuo fapere é nulla.Inge= 
nuas didiciffe artes emellit.mores . Ovvid.2. Pont.9.L'aver” 
apprefo le belle lettere ingentilifce i coftumi . De rebendi 


sniferune ef , Miferabil cola è l’effer' incolto , acc lappatoa 
: “a : . ° ca 


Ce, 
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Dotto, & erudito bomini vivere ef cogitare. Cic. ex s.Tho 


fcul. La meditazione é la vita del letterato uomo. |. 
AVVERTIMENTO. 


NE rima, € feconda Derlsni-noh fuol’efprimerfi il Nominativo., fe 
non fa meftier dichiarire qualche diverfità d'azione,o d’affetto:Tw /udis, 


Ego ftudeo . Tu nidum fervas, Ego laudo ruris ameni --- Rivos. Oraz. Epift.x0. E. 


per fignificare alcuna fpezial fosza del ragionare : Tu andesijta loqui ? Cantan- 
alo tu illum? up. vicifti. Virg. Ecl.3.29. Perche nel parlar men figurato affai piu 
acconciamente fi tace , non potendovi effer’altro , ch° Ego, e Tu. 


DELL’'INFINITO. 


‘a. L’Infinito innanzi a fe vuole ]’ Accufativo, che 
fi rifolve per quod , ut , ze , 0 quin ; che fpieganfi in. 


Italiano per le particelle C4e, 0, Di. Scio Petrum fle- 
ve , idelt , quod Petrus flet ; So che Pietro piange. 
Volo vos bene i » & coanfidere , ideft, ur bene fperetis, 
& confidatis ; Voglio , che abbiate buona fperanza , e fia- 


te di buon cuore . Probibuerunt eum exire , ideft, ne 


exiret ; Vietarongli l’ufcita, o di ufcire. Non dubitat Cbri- 
flum id dixiffe, ideft, quin î4 dixerit; Non dubita, che 
CRISTO abbia cio detto, oppure, di nonaver cio det- 
to CRISTO. . 


| AVVERTIMENTO. 


x. L A Cofttuzione farà per punto la medefima , che la precedenge , ans 
che quando un’Infinito vien dietro ad altro Verbo ; perche fa me- 

ftiere intendervi il fuo Accufativo , e in particolare alcun di sì fatti Pronomi, 
Me, Se, Illum. Status proficifci, (up. nie. Negat velle , fap. Se. I che fi fa chiato 
dall’ufo degli Antichi che {pelo gli efpreffero:Hic vocem loquentis me awdire vifus 


fam; Mi è paruto udir la voce d’un che parla » Plaut. Auîul. s.1. Que (e opta» 


vit parare divitias . Ter. Andr.4.6. Omnes bomines, Qui fe fe fudent preftare ceterìs 
apimantibas . Saluft. Proem. Catil. 


î . | . . oa 
2. InGrecol’Infinito puo concordate col Nominativo, il che i Latini han- 
mo anche alcuna volta imitato ; come in Ovvid. Faf. 6.10. Sex pius ZEneas eri- 


quife ferunt , in vece di pium ZEneam: efimili. 

3. Sonovialcuni, che rifiutano affatto il Qx04, per lo quale fi rifolve 1’Ac- 
cufazivo innanzi all’Infinito , foftenendo , che non fi debbia mai adoperare in 
luogo dell’ de Greco. Ma noi di cio parlerezuo nelle Offervazioni al Capitolo 

i Avverbj. ‘ 

+ 4. LaParticella Ut fi mette folamente dopo i Verbi di Domandare , di Te- 
mere, di Comandare , o che denotano il Defiderio, e l’Affetto ; come Precie 
pio, Polo, Laboro: oche fignificano qualche Avvenimento; come Fit, Eve- 


mit, Contingit , Gc. . | vi 
OSSERVAZIONI PER LA REGOLA SEGUENTE. 


Chiara ,e notiffima cofa è, che due Singulari voglio= 
no un Plurale; e confeguentemente che due E 
sia a | in- 


Y\ 
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‘. a è fn —— ii 


\ 
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“Singulari voglion l’Aggettivo, o Nome, che. fi congiunge 


loro per Appofizione al Plurale, come) ulius ,& Odavius 
Imperatores fortifimi , Giulio , ed Ottavio Imperadori 
valorofiffimi. Remus, © Romulus fratreg, Remo, e Romue 
fo fratelli . Così ancora il Verbo dopo due Nominativi 
Singulari fi farà Plurale : Ecclefie duo fidera, Augufti- 


mus , © Hieronymus Herefes debellarunt ; I due lumi del- 
. Ja Chiefa, Agoftino , e Girolamo hanno l’Erefia fconfitta . 


Ma fe li due Singulari fon di diverfo Genere , 0 di- 


.verfe Perfone, in tal cafo abbifognamo d’offervar la Re- 
.gola feguente . 


\ 


| R E GO L A IV. 
Della diverfità de’ Generi, e delle Perfone. 
-J. Tra gli Generi, e Perfone 
Col piu mobil fî concorda . 
2. E fe all'ultimo fi accorda, 
—  Terfo ancor farà’! fermone. 
3. Ma fe fono lnanimati, —. 
Neutri Aggiunti lor fien dati . 
ESEMP | 
De Uando debbonfi accoppiare due Suftantivi di 
| varj Generi ,e di varie Perfone, allora l’Agget- 
tivo, 0 Relativo, effendoPlurale, fi accorda col Generè 
piu nobile; e'l Verbo, effendo altresì Plurale, colla Per- 
fona piu nobile . | | 
a prima Perfona è piu nobile della feconda, e la fe-. 
conda piu della tefza: Ego,tuque de Chriffiani,Tu, ed io 
fiamo Criftiani. Tu,parerque vultis; Tu, e tuo padre volete. 
1l Mafcolino é piu nobile degli altri due Generi: Tu- 
que, fororque boni effis (parlando ad un garzone ) Tu, e 
tua forella fiete dabbene . Pazer, & mater mortui . Ter. 
Eun.3.3.Il padre, e la madre fon morti. Decera ingenyi, 
decem virgines , patrimi omnes , matrimique ad id facrifi- 
cium adbibiti : Si adoperarono a tal facrificio dieci gentili 
donzelli , e dieci vergini, tutti aventi i genitori vivi. Li- 
vio Dec. 4. lib.7. cap. 4. Così "1 Bocc. N. 43. Poiche l Una 
(parlando d'Uomo) dalle forche ba campato,e l’Altro (par- 
fando di Femmina ) dalla lancia . RIONE 
ns | È 
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E fe vi farà ne’ Suftantivi differenza nel Numero, fi 
farà concordare altresì l’ Agaettivo col Genere piu nobile, 
facendo! fempre Plurale, come : Sufcepiffi onus grave 
© Atbenarum,& Cratippi; ad quos cum profedtus fis se. 
Cic.0ff.3. Hai imprefa la grand’opera e d’andare in ‘Atene, 
éd appreffo Cratippo; a'quali indirizzatoti , &c. 

2. Speffo però fi concorda coll’ultimo, così 1 Verbo, 
come l'Aggettivo s tanto nel Genere, quanto nel Nume» 
ro, e nella Perfona , come : Ego, & Cicero meus flagita- 
bit. Cic. Att. lib.4. Epift.16. Il chiederà Cicerone mio fi- 
gliuolo, ed io. Senatus , & C. Fabriciui perfugans Pyrrbo 
dedit . Cic. Off. 1. Il Senato , e Cajo Fabrizio diedero in 
man di Pirro il trafuggitore. Legaros, fortefque‘exfpedan- 
das . Liv. Dec.1. lib.5. cap. 9. Doverfi attendere il ritorno 
degli Ambafciadori, e la rifpofta dell'Oracolo . Toti ft 
provincie cosnitum , tibi omnium , quibus prefis, falutem 
liberos , famam , fortunas effe carifimas . Cic. ad Q.F. 
lib.1. Epift.1. Sappiafi per tutta la provincia, che a te fo- 

| pra ogn’altra cofa fia cara la falvezza, i figli, l’onore,ei 
Leni di tutti coloro, che tu governi. Sociis, & Rege recepto. 


Virg. En.1. 557. Avendo ricoverato e'l Re, e’ Confe- 


derati . ‘ o 
3. Quando i Suftantivi fon cofe inanimate; fi fa fpeffo 
l'’Aggettivo Neutro ; fe pur non fi voglian concordar coll’ 
ultimo, fecondo che fi é detto dianzi , come : Divitie, 
decus, gloria în oculis fita funt . Sal. Catil. Le ricchezze, 
l'onore , la gloria fon cofe pofte davanti agli occhi di tutti. 
Alle volte però le'cofe inanimate van colla Regola 
generale , rapportandofi al Genere piu nobile : Agrds , vil 
lafque Civilis intaBos finebat. Tacit. Hift. lib.5. in fine, E' 
non toccava i campi, ele ville di Civile. 


A V V E R TI ME NTO. 
Se il Femminino debba preferirfi al Neutro. 


S I quiftiona, fe il Femminino , pofto che non fia l’altimo nel parlare , debba 
anteporfi al Neutro, come fi fa del Mafcolino ad entrambi. I Gramatici 
fono intorno a cio divifi : Linacro, e l’Alvarez dicon di nò, anzi che ?| Neu- 
tro debba preferirfi al Femminino. Ed in pro di coftoro pur lente il Voffio nel- 
la Gramatiga brieve, benche nel gran Volume de Arte Grammat. al libro della 
Coftruzione, faloro incontro. dn 

Il migliot partito farà diftingnere le cofe Animate dalle Inanimate ; nelle 
prime preporre il Femminino, e dire per efempio: Uror, G mancipiumfslva. 
Ancilla , @ jumenta reperte , come rapporta il Voflio. Benche fpeffo ( dice Li- 
nacro , € dopo lui l’Alvarez ) piu a propofito fia ufare una PAReaiczione . Per 

: . * gliemoe 
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«efempio :Lycretia cafifima fit, qua virtute ejus etiam mancipium floruit g 


fia meglio dire, che Luceretia , (9 eius mancipium fuerunt cafte . . 

» Rifpetto alle cofeInanimate , per to piu o fi fa l’accordamento coll’alti» 
uo , 0 fi fa l’Aggettivo Neutro. Non farebbe però fallo chi ufaffe altrimente, 
e innanzi al Neutro il Femminino metteTe ; avendp detto Lucano, /ib.1. Le- 
ges , Plebis-fcita coatta; come il contente anche Prifciano. E fopra quefti, Ci» 
cerone fulla fine del li2.2. de Nat. Neor. Quid de vitibus, olivetifque dicam , quae 
rum uberrimi frullus, Ge, a 


Qual fia la ragion di fimili Reggimenti , dove fi fan- 
«0 alcune Note intorno alla Coffruzion 
delle cofe Inanimate 


La ragion di sì fatti Reggimenti depende dalla cognizion delle Figure, 
delle quali parleremo appreffo . f 

Quando fi mette il Verbo , o l’Aggettivo in Plurale, per lo pinè Si/e/f, 
e la Coftruzione fi regola dal fenfo , non dalle parole. Se fi concorda coll’ulti= 
mo folamente, è Zeugma . Ma fe s’adopera il Neutro, è E/liff? , perche vi s’ine 
tende NEGOTIA, Cofe; così Decus, (& gloria in oculis fita (unt . Saluft. 
è lo fieffo , che Sunt negotia fita, Sonacofe, ec. 

E quefta Figura puo aver luogo anche, quando una delle cofe è Inanimata: 


+ Deleltabstur cereo funali, © tibicine , que privatus fibi fumferat. Cic. de Seno 


Benche fi poffa fare altramente , concordando col piu degno Genere, core: 
Jane , fac aternos pacem, pacifgue miniftros. Ovvid. Faft. 1.4. 

Propter fummara ( Dottori» autforitatem s @ Urbis ; quorum alter te [cientia asta 
gere poteft , altera exemplis. Cic. OF. lib.1. in-prine. ; 

Ma tal Coftruzione ufavano i Latini anche in favellando delle Paflîoni , e 
Moti dell’animo,; come Labor, @ Voluptas difimillima. Liv. Dec.1. lib.5.cap.z. 
Ira, & Avaritia imperio potentiora . Ideme Dec.4. lib. 7.cap.a3. Huic ab adolelceno 
tia bella inteftina codes, rapine, difcordia civilis grata fuere . Sal. în Catil. 

E talora anche nella Coftruzione delle cofe Animate, come in Solinoé 
Pobpus, (J Chameleon glabra funt. In Lucrezio, #5. 3. 705. 

°° Sic anima, \atque animas, quamvis integra , recens in 

Corpus eunt. Ed in Tito Livio: Gens ef, cui matura corpore, animofgue magis 
magna , quam firma dederit . Dec.3. lib.5. cap.24. . . 

Alle volte ancora facendofi il rapporto ad una cofa , che contiene il Ma+* 
fcolino, e ’1 Neutro, fono accordati col Neutro, come: Ibi capta armatorun. - 
due millia quadringenti . Liv. Dec.1. lib.10, cap.9. E cio ch’è piu confiderabile, 
ancive quando il Mafcolino & più dapreffo: Tric millia & quadringenti cafa. Ibid. 


Se in Latino fia neceffario collocar Sempre in primo 
luogo la prima Peèrfona; e dell'ufo Italiano . 


Parlando Latino, fi feguita fempre l’ordine naturale, e la dignità delle 
Perfone , onde dir fi debbe ; Ego, & Tu, non già, Tu, & Ego. Non per tanto 
non mancano contrarj efempj . Tito Livio: Pater, ego, fretrefque maei pra uobis 
arma tulimus. Dec.4. lib.7. cap.3 6. Di che a torto il Nebrifflenfe biafima cotal 
parlare nella Bibbia ; Pater tuus, &' ego dolentes quaerebamuste . Luc.cap.1.v.48. 

, , Nientemeno nel Volgar noftro la Civiltà ha introdotto l’ufv di travolper . 
l'ordine naturale ; onde Ti coftuma di metter’ogni altra perfona avanti alla no- 
ftra , qualora dobbiamo infieme pominarle . Adunque per folita Urbanità £ di- 
ce, Voi, ed Io, nono, ePo?. Così il Boccaccio Nov. so. Ercolano, la mo- 
glie , ed î3; altrimente farà l'uomo proverbiato , e fentirì dirfi : L'a/ino avanti, 


come il Rafcelli dal Muzio nelle Battaglie ets. (o de 
a i io 
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° Cio s'intende anche de? titoli , e nelle foprafcritte delle lettere , percio» 
. cheappreffo i L.atini,colui che fcrivea,coftumava il fuo nome ad dal pai pre- 
‘porre , 0 che d’eguale, oche d’inferior condizione egli foffle. Curius Ciceron$ 
» $. D. Cicero Iniperatori S. D. (Fe. Y1 che Budeo , Eraimo , e gli altri Scienzia» 

ti di quel tempo non han ceffato praticarlo con gli Ré, Principi, e Sovrani. 

Ma noi ora mettiamo nella cima del foglio i titoli di colui , a cui fi {crive; e nel 
- baffo il nome di chi fcrive , fecondo la diverfità delle perfone , e la dignità. 


REGOLA V. 


De’ Verbi, che hanno il medefimo Cafo dopo . È 
, innanzi a fe. 


Quando °l Verbo accoppiamento È 
ota fol de le parole , 
i Prima, e dopo il fimil vuole 

Cafo avere în reggimento. 


I ESEMP]/. 


Uefta Regola fi puo in tre maniere confiderare ; pri- 
-Y2 ma ne’ Verbi Finiti ; dipoi negl'Infiniti ; e terzo ne' 
: medefimi Infiniti, quando fopprimono l’ Accufativo , che 
dee ftar loro davanti . : 


1. Sicchei Verbi, che fignifican folamente l’unione;e lega 


delle parole, o il rapporto d'un termine all’altro, non mutan 
, niente nel reggimento , e perciò vogliono il medefimo cafo 
innanzi, che dopo loro, non altramente che nella Resola 
"precedente . Deus eff eternus , Iddio é eterno. Amantiune 
‘ire amoris integratioeft . Ter. #ndr.3. 3. Gli fdegni degli 
‘amanti fono rinnovazion dell'amore . Obvius fit ei Clodius. 
Cic. pro Mil. Gli fi parò davanti Cledio . Seprem dicuntur 
fuiffe uno tempore, qui Sapientes , & haberentur , & voca- 
‘sentur. Cic. de Orat.lib.3. Sette Uomini, come s'innarra, 
“furono a un tempo e ftimati , ed appellati Savj . U? hoc la- 
trocinium potius , quam bellum mnominaretur . Idem r. 
im Catil. Tal che chiamerebbefi quefta piu tofto ruberia , 
che guerra . Cur ergo Poîta falutor ? Oraz. in.Arte ; Perche 
dunque fon’ io chiamato Poeta ? 
- 4 Verbi Neutri hanno anch'effi tal volta la medefima 
-fotza . Terra manet immobilis , La terra ftà immobile. Pe- 
trus rediitiratus, Venne Pietro corrucciato. Veio ix Se- 


‘natum frequens , Vengo del continuo in Senato , a 
-- o e 


Li & 
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‘e dopo si fatti Verbi vi.fuffe un Genitivo y'avranno- 


_ = A i to A 


14 il medefimo Cafo dopo, che innanzi, ma lo fteffo- - | 


ome fupponvifi ; come Hic liber eff Petri, Quefto libro 
é di Pietro , quafi diceffimo , Hic liber off liber Petri. 

2. Gl Infiniti di tutti tai Verbi voglion fimilmente 
fempre l’ Accufativo dopo loro’, quando lo hanno avu-: 


to innanzi. Deus fcit zos effe malos , Iddio sa , che noi ‘ 


fiam rei : perche 724/os fi riferifce a 205 . Cupio me ge. 
tlementem , Defidero d’effer benigno. Ma in cio niente 
di malazevole. . | 


3.. La difficultà è allora,quando i Verbi Effe, Dici, Ha-' 


beri, Fieri, e fimili, non hanno innanzi l’Accufativo, che 


farebbe lor naturale . Perche fe, per efempio,, va avanti 


un Dativo , fiafi o efpreffo , o fuppofto, fe ne puo met- 
‘tere un'altro anche appreffo : Licet effe bonis, O Licet nobis 
‘effe bonis., Ci è permeffo , o poffiam noi effer buoni . E 
Ie vi fi fuppone un’ Accufativo avanti., come l’ Analogia 
della lingua Latina richiede , fi potrà anche dire, Licet ef- 
fe bonos, cioè, Licet nos €fse bonos } così tome Cicerone 
Tufcul. lib. 5. diffe + Quibus abundantem licet efse mifer- 
.rimum ; Delle quali cofe chi abbonda, puo efser miferabi- 
liffimo . Medios efse jam non licebit; Non farà piu per» 
mefso ftar di mezzo. 44 Att.lib.10. Epift.g. | °° 

E fe forfe direte : Licet mobis efse bonos., il diritta 
parlare farà fempre , Licet nobis mos efse bonos . Parimen- 


té, Cupio dici dodfum, è lo ftefso , che me dici dofum : e 


Cupio dici dodtus y cioè, Ego dodfus . 
AVVERTIMENTO. 


Ui convegnamo por mente a quefti modi di parlar differenti : Licet effe bo. 
nis , iicet effe bonos ( oppùre licet mobis effe bonis , e licet moseffe bonos, che 
fon li medefimi, cheli precedenti Yo licet nobis effe bones: e del pa- 
ti: Cupio dici doltus, e Cupio dici*doitum : ove fi dice, che nel primo Reggi- 
mento il Cafo , che va dietro all’Infinito , fi riferifce al Cafo del primo Verbo,, 
e s’accorda con quello, come qui do/##s con ego. Non tibi vacat effe quieto: 
guieto con tibi , (e. la quale è locuzione totalmente Grechefca, perche pro- 
| prioè di quella Lingna , che’! Cafo meffo avanti attragga le piu volte quello, 
che fiegue. Di tal fatta è quel d’Orazio:Patiens voeari Calaris ultor. lib,1.0d.2.in 
vece di Patiens te vocari ultoremj;e altrove:Uzxor inviti Iovis effe/nefcis.lib.3.04. 7. 
in vece di té effe uxorem. E Lucano,lib.9. 1037. Tutumque putatit jam bonus ef" 
fe focer.E Qvvidio: Acceptum refero verfibus effe nocens.a. Trift.El.1.E Virgianche 
fenza efprimer l’Infinito : Sent medios delapfus in boftes. fEn.a. 377. per fe effe 
Aelaplun:. i 
i Allo ’ncontro iri queft’altri modi di parlare I*Accufativo viene appreffo * 
Licet effe beatos: Expedit vobis effe bonos: Utor amica cupienti fieri probum. Si cie 
vi Romano licet effe Gaditanum. Cic. pro Corn. Bal. Quibus licet effe fortunatifa 
ta Mi: Cc i 


fimos 


a. 


x 
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fimos. Cef. lib. 6. B.G. 34. apud Voffum de Confiruti. cap. 20. E'1 detto Ace 
cufativo non ha verun rapporto all’altro Verbo , fe non fe all’Infinito , ed all” 


Accufativo, che fi fuppone innanzi a fe , non effendo fempre neceffario efpri- 
merlo, come falfo ha creduto Lorenzo Vatla. E quefta ultima locuzione fa- 


rebbe piu famigliar della lingua Latina, fe l’ufo non aveffe introdotta f’altra, 


forfe per vietare l’ofcurità ; perciocche quando io dico , Capio fer? do#us, ogni 
ambiguità vien tolta ; ma quando dico , Cupio fieri dotfum , rimane il dubbio, 
fe io v’intenda me , 0 alium , quando l’Accufativo non iftà efpreffo avanti, co- 
me me fieri dofum:. E intalcafo tutto quefto parlare , nie fieri dolfum, fiù in 
luogo del Cafo, o Reggimento del Verbo precedente: Gupio boe (sempe) me fio 
ri dofum.E quante volte il parlare contien due membra differenti, delle quali 
* 31 fecondo è pofto per uno de’predetti Infiniti fi dee metter fempre l’Accufati- 
vo con effo lui: Si fuit magni animi non effe fupplicem vittori. Cic. lib.4. Epif. g. 
«Quo tibi Tulli fieri tribunum? Oraz. lib. 1. fat. 6. Mibi videtur ad beate vivene 
dum [atis poffe virtutem . Cic. Tufcul. lib. s.Ilche fi ha femprea rifolvere pet 
Articolo Hoc, all’avvifo dello Scaligero; Hoc ( nenape , non effe fupplicem vi 
Gori ) futt magni animi : e così del rimanente . ’ 


r 


REGOL A VI. 
I Di due Suftantivi dello teflo , o diverfo fenfo. 


I. Di due nomi Suffantivi, 
C° banzo un fenfo, un Cafo fia. 
a. Se diverfo il fenfo fia, 
Dda’) fecondo a Genitivi. 


ES EM Pin 


z. E due Snuftantivi fi riferifcono a una medefima 
cofa ,. fi metton nel medefimo Cafo j Urbs Ro- 
sa, La Città di Roma; come fe fi diceffe, Roma la Cit- 
tà: e quefto é cio , che dicefi Appofizione .. 
—_—Tal volta il Genere, el Numero fon differenti, ben- 
‘ the'l Cafo fia lo fteffo : Tulliola delicie noffre, Tullietta il 
noftro follazzo . Urbs Athene, La Città d’Atene . Q. Hor- 
zenfius lumen , & ornamentum Reipublice . Cic. pro Mil. 
Ottenzio lume, ed ornamento della Republica . 


AVVERTIMENTO. 


S E nell’Appofizione il Suflantivo , ch'è ’1 primo , e*Y principale nell'ordine 
3 naturale, è di cofa Animata, l’Aggettivo , 0° Verbo s’accorderà con effa 
lui. Guro duo fulmina noftri Imperii Cn. & Pub.Scipiones extinli occidiffent.Cic. 
pro Corn. Belbo . Tullia, delicie. noffra s tuum munufeulim Pagitat. Id. Att. lib. 
Epif.6. Pafser delicia mea puella , quicum ludere , quem finu tenere folet. Catall. 
GCar.2. Primstm figuum Aries Marti affenatus cf. 

° Ù e E Se’ 
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Se °l: primo è di cofe Inanimate, s’accorda coll’ultimo. Twugri Civites | 

Gallia fonter habet infignens. Flumen Rbenus, qui agrum Helvetiura a German 
mis dividit : ex Caf. 1. B.G. . i . ve 

,- Se’l Verbo ha due Nominativi ,.uno innanzi, e l’altro dietro a fe, egli 
s'accorderà le piu volte col principale. Omzia Cefar erat. Lucano lib.3. Sane. 
quis erant lucryme . Id. lib.6. Gaudix principiuns noftri fint doloris. Ovvid. Me= 
tamorpb. lib.7.28. Ma cio non fempre s’offerva . Veftes, quas geritis, fordida lana 
fuit. Idem de Arte asean.iib.3. Qua loca Numidia appellatur, Saluft. Jugurth. Tud 
Confulatus fuit initium ludi Compitalitii. Cic. In Pif. Vi fono ancora de’luoghî, 
me’quali fconcio farebbe feguitar quefta Regola, come: Magna divitie [unt lege 
AVatura compofita Paupertas . Seneca de Paupert. Ne benéfi direbbe, ef compofita 


- Passpertas. Contentum fuis rebuselle , magna [unt , certifimaqgue Aivitia. Cic. . 


Parsd. E per cio attenerfi all’ufo fempre fia ii meglio. 
REGGIMENTO DEL GENITIVO.. 


— 2. Sedi due Suftantivi , chè fignificano cofe diverfey 
l’uno fi dice dell'altro , debbefi il fecondo mettere al Ge= 
nitivo ; Amor virtutis 3 L’amor della virtù . Splendor luciss 
Lo fplendor della luce. E tal Cafo non é mai governato da 
altro , che da un'altro nome Suftantivo ; benche fpeffo il’ 
nome,;che'l regge, fia fotto’ntefo, come dimoîftreremo nello. 
che fiegue-. già 1 > . » 
Puo fimilmente cotal Genitivo reggere un’ altro di 
cofa differente . Cujus rei magnam partem laudis , atque 
exiffimationis ad Libonem perventuram. Cel. B. C. lib. x. 
cap. 26. Della -qual cofa Libone riporterebbe gràn parte 
della loda, e riputanza. Ed alle volte ancora un fol Nome ‘ - 
regge due Genitivi differenti : Que fr bomirium querela 
frontis tue. Cic. in Pif. Qual fiala doglianza , che gli Uo- 
mini fanno della tua sfacciataggine . N 


À VVERTEME N TO; 


De' fenfi diverfi, ne quali fi prende il Genitivo: 
A Nche quando i Suftantivi perrengono alla medefima cofa , fi mette fpeffa 
il fecondo in Genitivo. Reg: Gallie, ilReame di Francia. Res ci —_ 
bi, in vece di cibus, Fedro Fab. 65. le cofe da mangiare, il cibo. Oppidum An- 
tiochie , Cic. Att. lib.5. Epift. 18. la Città d’Antiochia . Arbor Fici, Id. l’albe- 
ro del Fico. Vitium ire, Orazio , lib. 1. fat.3. Nomen Mercurii eft mibi , Plaut. 
Ampb.Prolos. Il che è un’imitazion del Greco affai comune nel noftro Volgare. 
Or qui fa luogo avvifare i diverfi fenfi , ne’quali prendefi il Genitivo, per 
far conofcere quanto ampiamente ‘fi diftenda sì fatto Reggimento ; perciocche 
oltre agli efempj ch’abbiamo addotti, in cni e’ moftra il rapportamento del No» 
“me Proprio all’Appellativo,-o dell’Individuo alla Spezie , puo egli egualmente 
additare i rapporti Sd "* 
Del Tutto alla Parte; come Caput bominis; Vertex montis |. - 
Della Parte al Tutto j come #omo craffi capitis, Uomdigroffa pafta. 
Del Soggetto all’Accidente, o all’Attributo ; come Fecundia UD.fis ; Fes 
Wcitas rerum ; Color rofa. o ; SN | 
Dell’Accidente al Soggetto; Puer optima Indolis, 
» Cc a Del. * 
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404 NUOVO METODO. 
| Della capion’ Efficiente all’Effetto; Venus Prazitelis ; Oratio Cicerenis 
Dell'Effetto alla Cagione ; Creator mundi. RITA 
Della cagion Finale all’Effetto ; Potio foporis ; Apparatus triumpbi. - , 
Della Materia al Compofto ; Vas auri. A i 
* — Dell’Oggetto agliattidell’animo ; Cogitatio belli; Oficii deliberatio ; Cons 
bemtui mortis. n ca 
(© D’unacofa, che adMtra fi riferifca ; Mater Socratis,. 
Del Poffeffore alla cofa poffeduta ; PecwaMelibei; Divitia Craff. 
Del Tempo ; Spatizza bore ; Iter bidui; Temporis [patium . vd 
. ‘| Di quel, chefi fa imun certo tempo; Tempus delli ; Hora cena. “ 
: Del Luogo; Crncola bujus urbis; Vinum majoris cadi. 
Del Contenuto ; Cadus Vini ; Navis anri aut palea. Cic. Parad. 
: - E in tutti quefti Reggimenti il Genitivo {i potrà prendere o attivamente, 
o paffivamente , o nell’uno, e nell’altro fenfo infieme . Attivamente, Providen- 
gia Dei, la Providenza di Dio, colla qual ci governa . Paflivamente, Timor 
‘Deì , il Timor di Dio col quale € da noi temuto; Preftantia animantium, Cic. 
| .0£ L’effere le beftie da ‘not avantate:; Patris pudor , Teren. 4nd.1.5. Lare- 
| verenza, che fi porta al Padre, il ritegno, che hà di fargli noja. Nell’uno , € 
nell’altro fenfo ; Amor Deè, L'amore , ‘col quale Iddio ama noi , o è amato dal 
rivi; Vidlorla Germanorum , la Vittoria degli Alamanni , così quella, ch’efi 
hanno acquiftata, come-quella, che fi è avuta di loro. 
Ne” quali tutti fà efpreflo il Suftantivo, da cui vien retto il Genitivo +. 
Sonovi però altri paffi , ne’quali il Suftantivo fi fotto ’ntende, come noi mo- 
fireremo per alcune Regole, ‘e nelle Offervazioni , nella fi ura Ellifti . 
| .Speflo sei Aggettivi, e’ Pronomi , effendo {pezialmente Neutri, lo- 
“moin vece del Suftantivo. Ad id loci. Quid rei eft ? Abs te nibil litergruni Cic. 
sn luogo di nulle litere. Dedit in (umtum dimidium mina. Ter. Adel. 3. 3. Tan 
gum batet fidel , Gioven. fut.:3. benche debbavifi intender fempre Negotium , 
. come direm dappoi. vi | 
Che’ medefimo Nome accordandofi col Poffeivo > regge 
. anche il Genitivo. | di 
Alle volte il medefimo Nome concordandofi col Poffeflivo regge an 
che con eleganza il Genitivo , o fia di Nome Proprio, o d’altro; o che fi rife- 
rifca alla medefima perfona , 0-24 altra ;.come Imperium tuum Apollinis. Plauto 
°. Menach. 5.2. i i : 
Nam berilem filtum e}ui duziffe audio - Uxorem. Ter. Phorm. 1. 1. 
Sine.ulla dubitatione juravi, Rempublicam, atque banc Urbens mea unius operatef= 
° fe falvam. Cic. in Pifon. Solius enim meum peccatum corrigi nan pote . Idem 4tf. 
‘ib.1x.Epift.1 5.Ut noftro duorum jam bine event cernatur quantum eques Latinus 
Romano praftet . Liv. Dec.1. 135.8. cap.6. Tuum bominis fimplicis peltus vidimus. 
Cic. Pbilip,2.'Lîteris tuis primorum menfium nibil commevebar. Idem dib.7.E pif. 
17.\ Quantum meum ftudium extiterit dignitàtis tne . Idem lib.5- Epift.8. Nojftra 
propugnatio , ac defenfio disnitatitua + Idemiib.1. Epift.7. | 
si Poftquam arma Dei ad Vulcania ventum eff . Aln.12. 739» 
Et Pater îpfe fuo Supersim jani fienat bonore + Aîn.6. 780. 
cioè sonore fuo divino, 0 Divinitati: [ua , facendo Giove, come fupremo Iddio, 
fonte , ed origine della Divinità , della quale agli altri fra gl Iddii annoverati > 
fa parte ..Ed in Terenzio, Phorm. 1. 2. | i 
«Y Paternum amicuni me affimulabo virginis . i l 
i É?:fi potrebbe accumulare an’infinità di-fimiglianti efempj-tutti contfat) 
alla Regola di Lorenzo Valla, eche fan chiaro quantoirragionevolmente e’ri- 


pigliaffe l’antico Interpetre della Piftola ad Gorini. per aver detto , fecondo 
0 a 
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fa focuzion Greca: Saletefio- med/mana Pauli. 1. Cor.16.2t0 | 
Or tai Nomi congionti a’ Poffeflivi potrobbon reggere il Genitivo anche 
Participio , fingolarmente ne’ Poeti : a | 
ù La —— UM mea beino va 
Scripta lezet salto recitare tirnentis «we» For. Nb. 1. fat.4. ni, 
| Ma nella Profa il Voflio, lib.de Confiruf.cap.57. avvifa,effer nyeglio efpri- 
merlo per lo Relativo in sì faeti parlari, ove fia il Participio ; come in Cic. Sed 
bmnîa funt mea culpa conamifla, qui ab dis me amari putabam , qui învidebant. lib, 
14. Epift. 1. Veftra, qui cun Summa elegantia , atque integritate viziftis , bee 
| mraxime intere. Idem pro Sylla. E fi puo detta circuizione fare , anche 
quando nor vi fia il Participio ; come Id mea.minime refoet , qui [um natu mazie 
mus. Ter, Adelpb. 5. 4. Vebementer intererat vefira qui patreseftis. Plin. Hb. Mi 
epift.13. Il che alla fiata è in pregio di maggior purità, e leggiadria. Yedî l'Avo 
vértimento della Regola XI. ©“ ©» o SA 


Tuttiî Nomi Verbali reggeano anticamente î Caf 
de’ loro Verbi. de 
« Oltraccid è da por stente, che? Nome Verbale puo pur” effa governar"i 
Cafo del fuo Verbo,in cambio del Genitivo, Perche ficome ben fi dice, Radisto 
. deorum, Cef. ib,1. de B.G. non altramente,che Redire domum; Traditio alter?, 
Cic. im Tap.. della medefima maniera, che Tradere alteri: e come ha lo.fteffo 
Cicerone detto: Quid fiSufitia eft obtenperatio (eriptis legibus , inftitutifque po 
pulorum. 1. de tezib. Così anticamente diceafi Curatio remo Gurasio rei; Talia 
rem, o T'afiò rei. Quidtibi banc curatio ef rem? Plaut.Ampb. 3,3. Quid tibi ergo 
meam (ollam) me invito taltio eft ? Idem-Awinl.4.10. E perciò i Gerondj, e’ Sue 
as , che non fon’ altro , che Nomi Suftantivi:,; reggono'altresì i Gal de? lore 
erbi, come noi-dimoftreremo nelle Offervazioni . | “ET 


R EGO LA VILO — 
Di alcune Particelle, che reggono il Genitivo. 


L'ufo a quefte Particelle 
-- IM -Secondo-regger fees: > ©». 

-Inftar, Ubi, Tunc, Sat, Eos 

E compagne fieno ad elle — 

Ergo, e Pridie; imperciò dei 

Dir, Poftridie ejus diei, 


ESEMP.J. 


I M Olti Avverbj reggono il Genitivo. Ò 
VAL -. Que’ di Tempo : Tusc temporis ; En quelle 
ftagione . Pofridie abfolutiezis . IL giorno dopo Vallo 
Juzione . Pridie ejus..diei; Il giorno' avanti . Ma at- 
tendi queto; che qualor. fi. dice ,, Pridie Nomas ; ll giore. 
ro avanti le None ;;o:fimii by vi Aucufativo è retta 
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quivi dalla Prepofizione Ante fotto ’ntefa . 0 
“Que di luogo: Ubi rerrarum , In qual parte del mon- 

do. Unde gentium, Di qual nazione . Nufqguam gentiuni, 

In niuna parte . Longe gentium , Ben lungi di:qui. Eo 
confuetudinis adduda res eft , La cofa è condotta a tal 

" toftume. Huc malorum ventum éf,Siè giunto a tale. Perr. 
Canz. 31. A tal fon giunto. ad x 
 Queldi Quanti ». Sat.fautorum, Parziali affai. 4ffa- 

| tim materie, Molto di materia. Amplius liberorum, Piu 


è ° 


figlivo]i ia | 
Si dice ancora, Infar montii , A guifa d’ un monte. 
Ilius ergo , Per cagion di colui: e fimili. 3 


AVVERTIMENTOÒ. 


L A ragion, per la quale fi mette‘il Genitivo dopo te mentovate Particelle, 
Ru fè, perche fi prendon come Nomi Suftantivi. 192 è un Nome figni» 
ficante il Modello,e Tofcanamente, l’Innanzi, come Exemplar:. Quantum inftar 
$h 5llo ef. Vira. En. 6.865.Parvam inftar. Liv.Dec.3. lib.&.cap.9. Vedi fucr.237. 
Ergo viene dall’Ablativo Greco #pyw. Pridie, e Poftridie fon dall’Ablativo 
Die . E gli aleri-del pari fon prefi come Suftantivi. o arie iaia 
Li ‘Imquanto agli Avverbf di Quantità,puo dirfi,che-vengano dal-Nome Ag* 
gettivo; ferbandone maifempre fa nactra , e fupponendo Negortaypet Suftan« 
tivo: -Multum cibi‘, ciuè,'multum mesottam cibi ; e negottuni cibi per etbus : in 
quella guifa appunto, che Fedro diffe ; Resetbi ; {chiettamente ‘per lo man=' 
giare. e pur non vogliam dirla una foggia Grechefca , in cui fi fuppone la 
repofizione £x : Parkm vini fit, fx viti, come noi dicidtho , Un pd di vino. 
Ma verrà cio meglio efaminato nelle Offervazioni al Cap. degli Avverbj. 


di UR E GO L FAT vilt.* DE 
De’ Nomi di Proprietà 5 di Biafimo, edi Lode. 


. ‘55° alcun Nome ‘iorar voglia 
Proprietà, Biafimo; 0 Lodes 
"Il Secondo d'aver gode, © > 
E'1 Scfto' cinico vien che teglia. 
) fa do 
ESEMPI... 
| Et: di Proprietà 4 di Biafimo,, e Vitupero s Oppu-. 
; re di. Lode, fi-mette al Genitivo ,.0 all’Ablativo 1: Puer 
ingenti vultus , Ungarzore di: vago.afpetto . Vir maxie. 


miantmi. , Uom di grandifima coraggio .. Homo preffat= 


si pradentins Uom di gran prudenza « Gunuchus ona 
SUGLI i ie A) 
SSA è on 
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DELLA SINTASSI. 07 
Porbinus., Cel. B. C. lib. 3. cap. 108. Un’ Eunuco chia» 


mato Potino.: Mulier atate integra. Ter. Andr.1.1. 


+Una Femmina nel fior degli annî . 
I AVVERTIMENTO. 


Uando vi è ”1 Genitivo , niente differifee dalla Coftruzione di due Ste 
Rantivi ; percioche dicendofi, Vir maximi animi ; Vir è quello, che reg» 


L 


ge animi. E I 
Quando vi è l’Ablativo , egli è retto da una Prepofizion fotto ’utefa . Per- 
che Mulier atate integra , è lo feffo , che dire, in atate integra . Potbinas nomine, , 


. val quanto , ex nomine . E perciò gli Antichi vi metteano la Prepofizione ancò- 


ra. Pefciocche, come Terenzio ha detto , Ade/. 3: 3. Homo antiqua virtute , ac 

Fide ; così Plaùto, Trinsm. 4.4. Amicusfidus , (@ cam magna fide. E nello Sticho, 

x. 3. Microtrogus somine.ex vero vocor » Ed oggidì qui in tutte le Lingue ufano 

la Prepofizione : Uomo di gran fapere ; come fe fi diceffle, De praftanti dottrina. 

Pd è bello offervare,ché nel Volgar tioftro le Prepofizioni quafi in tutti î Reggi-. - 

menti ci fan palefe., dove dobbiam intenderle nel Latino. . 
“Cicerone ha unito alcune volte inffeme quetti due Reggimenti del Geniti» 

vo, edell*Ablativo: Lentulum eximia fpe ,fumma virtutis adolefcente®s . dib.1.: 

Epift.7. E noi vedremo apprefio , che quel che regge uno di sì fatti Cafi , regge 

per I/piu anche l’altro. o SR OSE e © 


REGOLA IO; 0. 


De’ Nomi Aggettivi derivati da'Verbi, ed altri. 


wiki; 
tab 
, 


_ T.ZVerbali portar feco UE a 
I Secondo: Tenax Ire. - O 
2, Giungi quel, che fio: venire «=. — © ©’ 
.'. Dall'intermo. 3..0 pur dal Greco. 


ESEMP]. 


M Olti Aggettivi prendon dopo loro il Genitivo. , 
r. Que’ che vengon da’ Verbi , come: Tèr4® 
ir , Chi dura nello (degno. Amans Virtutis, Amador del- 
la Virtù. Fugax vitii, Fuggitor del vizio . Patiens labo- 
ris , Sofferente del travaglio < Avidus novitatis , Defidero- 


fo di novità . Appetens alient, Avido dell’altrui». Reli- 


gionum colentes, Divoti;cui fonoin pregio le Divozioni . 
z. Que’che notano qualche penfiero , affetto , o defidee 
rio , ofcienza, o ignoranza , o colpa , 0 cofe fimili , che 
,riguardan l’interiore , o la cofcienza ; come Confcius (ce- 
lerisy Cic. pro Dejot. Chi fentefi colpevole d'un misfatto. . 
Anxius gloria, Liv. Dec.3.1ib.5. (apo s.Chiéanfio,o va: 
o n 4 © s° 
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#0 di gloria . Securus damni , Chi non ha timore di perdi» 
ta. Timidus.procelle , Timorofo della tempefta . Peritus 
Mufice , Chi fa di Mufica. Muficorum perftudiofus, Cic. 
Jib.5. Tufc. Studiofifimo della Mulica . Rudis omnium re- 
rum, Idem pro Sext. Mal fornito di tutte le“cofe . Mi53 
Dero fatigationis befferne etiam nunc faucio da veniam. 
Apul. lib.z. Met. Scufami , poiche mi ritrovo infino ad ora 
faticato del travaglio d’ieri . Irfo/ens infamie. Cic. Att. 
‘lib. 2. Epift.2r. Chi ha vivuto fenza infamia. 
‘3. Molti ancora reggon’il Genitivo, i 
ne Poeti, ed è maniera Greca. Lafo viarum ; Stanco del 
‘cammino. Felix, ac libera legum, Lucano ib.6:. Felice, ed 
‘efente dalle leggi. Vini, fomnique benignus, Oraz. lib. 2. 
.Sat.3. Chi-ha bevuto , e dormito bene . Miror, te purgatues 
illius morbi, ldem ibid. Mi ammiro , che fia tu libero da 
‘quel male . Pauper argenti, Idem ibid. Povero di danari: 
e fimîli, che l’ufo infegnerà . Ma conviene effer’ alquanto 
‘ritenuto in fèrvirfi di fimili modi, fe non fi offervano ne’ 
‘buoni Autori: anzi ve ne ha di molti , non fol’ in Tacito 
(mettendo in difparte i Poeti) ma in Saluftio , e Livio 
‘altresi, che non fi debbono imitare . - | 


AVVERTIMENTO.. 


“ 


Differenza del Participio . e del Nome Verbale . 


I L Participio nota fempremai qualche tempo , ma ’l Nonte Verbale nò ; co= 
sì Amans virtutem, fighifica colui, che attualmente ama la virtù; ed 4mans 
wirtutis , colui, ch’ è amante della virtù, cioè, ch'è avvezzo ad amarla: on- 
de Amans qui è lo fteffo ,- che Amator. Il Participio diventa ancora ordina- 
riamente Nome, pigliando il Genitivo , quando il Verbo non ha Supino, da cui 
poffa formarfi altro Nome in OR ; come Zndigens pecunia , e fimili. Benche pof- 
fa egli divenirlo anche allor,che ha il Nome in OR, e nel Preterito fteffo, come 
in Saluft. de Bel.Catil. Alieni Appetens, fuò Profufus,in vece di Profufor, Ge. Per 
-Qquefta medefima cagion dicefi fimilmente fpeffo Stwdentes, per Studiofî, 0 Scho- 
idaftici; Medentes, per Medici: 
26, Nibil artes poffe Medentum. Ovvid. lib.15. Met.3. E fimili. 
Dal dianzi detto facil cofa è conofcere la cagion di sì fatto Reggimento 
“Qe® Nomi Verbali, la quale è ja medefima, che de’ due Suftantivi ; poiche 
«Amans virtutis è pofto per Amator virtutis. IÎ che avviene anche in altri Agger- 
. Rivi: Amicus patris. Veritatis amicifimus,, Cic. lib.1. de off. Afinis Regis. Domi- 
mi fimilis es, Terenz. Eun. 3.2. Catilina fimiles , Cic. AEqualis par , afinis, com 
guatus, propinguusejus, che fi dicono così, come Frater ejus. 
“: Quanto è aglialeri, che abbiam proflimamente toccati, e’ prendono il. 
* Genitivo piu tofto per certa:fattezza Greca, che v’accoppia tal Cafo , fotto’n- 
tendendovi £%, De; svexa, Casfa; o xy, Gratia, Perche Timidws procella, 
‘ è lofteffo, che Canfa procelle ; e così degli altri. i 


De- 


“ 


articolarmente 


sha. Sugo 


iemeti 
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DELLA SINTASSI. gog 
Degli Aggettivi in BUNDUS. 


I Nomi Verbali in BUNDUS reggono l’Accufativo , come ì Verbi, da’ 
quali fon formati; e perciò dicefi, Populabuudus agros , Vitabundus caftra , fico= 
me fi dice, Pepularì agros , Vitare caftra; e fimilmente degli altri. E per tal ra= 
Sica lo Scioppio gli annovera tra’ Participj , benche fu lieve fondamento, non 

eguendo cotefti 1’ Analogia degli altri. Senzache’ Participj non fon così chia» 
mati , perche reggono il Calo del Verbo, effendo cio comune anche a’ Suftane 
tivi Verbali; ma perche effendo Nomi, nella loro fignificazione , non altras 
menti che’ Verbi, qualche tempo contengono . sn 4 


REGOLA Xi 
| De’ Verbi Patetici . 
I. Sempre il Cafo Genitivo , 


Se Il Patetico de avere. 
2. Miféror i Quarto cherè . 
3. E certi anche l Ablativo . 


bali ESEMPI. 


| M Ettiam qui quefta Regola per lo rapporto , che fa- 
| miglianti Verbi han colla Regola antecedente .. 
1. I Verbi Patetici, cioè, que’ che notano paffione, o 
' . affezione dell’anima, penfiero, o difpofizion della mente, 
b cofe fimili, prendon dopo loro il Genitivo : Miferere fra- . 
| tris, Habbi compaflion del fratello . Hic animi pendet, 
l Quetti Md intra due . Satage rerum tuarum , Habbi cura 
della tua roba . Vereri alicujus, Terenz. Phorm.s.8. Aver 
‘timore d’alcuno . Letari malorum, Virg. En. 13. 280. 
Goder delle difavventure. 
2. Miferor , ariss regge l’ Accufativo : Miferari fortu- 
nam alicujus , Aver compaffion dell’ altrui fciagura . 
3. Certi ancora di quefti Verbi piglian dopo loro non 
È £olamente. il Genitivo , ma anche i’ Ablativo : Difcrucior 
i animi, o animo, lo mi fento confumare. Animi fe angebat, 
‘Ter. Heaut. Periocha, S'angofciava nell’interno . Axgor 
animo , Mi affanno. Animi pendeo, Cic. lib. 1. de legib. 
| e Animis pendemus , Idem dib. 1. Tufe. Né sì , nè nò nel 
) cor mi fuona intero. Petr. Son. 136.Defipere mentis, Plaut. 
| Epid. 1.2. Defipere animo (piu ufato) Vaneggiare . Falli 
‘ animi,Lucrez.lib. 5.98. Falli animo (piu in ufo) sa 
se i di- 


4 


. 


a Ud 


Si dicea ancora, Fafidire alicujus, Plaut. Aulu/.2.2. Avere. 
a fchifo alcuno. Ma ora regge meglio l’Accufativo.' | © 
aan 


S I poffono .a quefii ridurre? Verbi di Defiderio , d’ Ammirazione s d'After. 
netfì , di Rifiutare, d’ Aver cura , di non Curare , di Ceflare , di Perdo- 
mare , di Liberare, di Participare » ed altri ,.che truovanfi col Genitivo, ad 
imitazion de’ Greci, che fimile Reggimento fpefliflime volte ufar fogliono a ‘ 
cagion delle loro Prepofizioni , che reggono quefto Cafo , il quale bene fpeffo 
e’ fuppongono eziandio fenz’efprimerlo . Ù 
a poiche noi non abbiamo in Latino SARO Prepofizioni, per render 
ragione di quefto Reggimento , qualor vi farà il Genitivo”, fi puo fotto *nten> 
dere un’ altro Nome generale , che ’l regga: Diferucior animi, fupple, dolore, - 


cura , 0 cogitatione , mente, &c. Come diffe Plaut. Nul/am mentem animi babeo. 

Ciftel.2.1. Se vi farà'l’Ablativo, fi fotto °ntende Fn, De, 46, come fefi diceffe, 

Diferucior in animo. Pendemus ab animis se. . wa 
‘Quanto è agli aleti : Miferere fratrit, fi. puo fotto ’ntendere fratris caufa, 


‘ Muoviti a pietà per cagion del fratello.. 


R EG Ò LA XI. 
I Di Sum, Refert , ed Interef e 
1. Il Secondo ba Sum Ancora + 
2. Refert, Interet, Mea ; Tua, 
Cuja, Noftra, Veftra., Sua s 
«© Pel Secondo, avran talora. 

_ 3. D' effe il Retto Neutro ER ba, 
 —..  É Meum Et&; Tuum EA dirà. 
“0000 ESE MP. 

1. TL Verbo Sum.; e quefti alti due Refert , ed 


— —«— Intereft, quando fignificano il Dovere , la Pof- 
feffione, l’Appartenerfi, vogliono il{Genitivo. Sum .ejus opi- 


‘ sionis, lo così fento. Nul/ius fum confilii..Teren. Andr.3. 


fino che diliberare. Tu 207 es CHRISTI, Tu non 
i Difcepolo di CRISTO. E vert Chriffiani contemfife 
divitias , E cola propria del Criftiano difpregiar l’avere. 
Tante molis erat Romasiam condere gentem. Virg.lib.1:37. 
“Tanto era grande l’imprefa difondare il Popolo Romano. 
 Omnium refert, E utile atutti. Inseref Reipublice , Im- 
porta alla Republica. |’ : Ve | 

2. Agli ultimi due, cioè Refert, & Intereft in 4° 


x 
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DELLA SINTASSI. arr 
del Genitivo de’ Pronomi Poffeffivi, fi danno quefti Cafi:' 
Noftra refert, E util noftro . Er Tua, & Mea maxime 
intereft te rede valere . Cic. lib. 16. Ep. 6. Importa affai 
bene e a te, ca me, che tu fia fano. Hoc illorum magis 
guam Sua retuliffe videtur.Saluft.de Bel. Jugurtb. Sembra, 
che a coloro piu rilevaffe , che a lui. Cuja interefft? Cic. 
apud Prifc. lib.13. A chi maggiormente importa ? | 

3. Eft alcontrario in vece del Genitivo piglia il No» 
minativo Neutro di quefti medefimi Pronomi: Meum ef 
hoc facere , Tocca a mecio fare. Noffrum ef pati, A noi 
S'appartiene .il fofferire. Si memoria forte defecerit , Tuum 
ef, ut fuggeras . Cic.lib.2. de Finib.Se per avventura mi 
dileaicha davi tu cura rammentarlomi. Cujuym pecus? 
(fup. eff ) an Melibai ? Virg. Ecl. 3. Di chié la greggia? di 
Melibeo forfe ? ali 


A V VE RTI MENTO. 


I Due Reéggimenti del'Genitivo ,, € del Pronome, fi poffono con eleganza 


unire ne’ Nomi di Prezzo : 1/u4 mea magnibatereft : e ne’ Nomi Proprî: 
Non mea Cafaris intere. Marifpetto agli altri, benche fi poffa dite ; Interef 
taa oratoris ; Refert mea militis: debbefi tuttavia ufare.il Relativo, come in 
Terenzio, Adelph. 5.4. Id mea minime refert, quifum natu mazimas . Vedi fo- 
pra facc.405. . 

Quando dunque fi mette qui il.Genitivo, fi fotto *ntende:fempre un’altra 
Nome: Sum ejus opidionis ; fup. Vir, Philofophws, Dottor . Nom eft Regis ; Sup. 
officium , e. 

In goanto a Refert ed Intereft , il'Sanito, 19.3. c4p.s. e lo Sciopplo , do- 
po lo Scaligero, e Donato , vogliono , che quefti Cafi Mea, Tana, Sta, fieno 
Accufativi Neutri , e confeguentemente Mea intereft , fia lo fteflo, che Ef ine 
ser mea negotia . Ed in quanto a Refert, dicono èffére la medefimha Ala il dite, 
Mea refert , che qualor dicefi , Hoc rem tuam minime refert. Dove il Refert ri- 
tien la forza del Verbo Attivo. I n vie: 

Il Voflio allo *ncontro , /i6. de Cenftr. cap.29. dopo Lorenzo Valla, Satut=. 
nio, e Prifciano, dice, che quefti fono Ablativi Femminini, che Prifciana 
rifolve per l'im; Interet, 0 Refert mea, invece d’inre mea: della medefimà: 
maniera, che fi dice : Inre mes ef, nello ftetfo fenfo; Di cio a me.cale , 6oce. 
caa me. Perciocche l’avvifo del Sanzio, ch'e? non fia Latino il dire: Hoc ef.ist. 
se mea, ha piud’ardimento, che di verità ; poiche oltre al luogo dì Plauto, 
apud Vofs.Utrumuve veniant, necne, nibil in re eft mea : Terenzio aticora diffe e SÙ - 
dn re ef utrigue , ut fiant , arceffi jube. Andr. 3. 3. comunque altri leggano a. 
gem, ficuramente così il:cita Linacra , e’1 ferbano i Manoftrittà, «di cui fer= 
vito fi fu Rivio, eque’ del Voffio. i > a 

nel che fembra decidere tal quiftione fi è, che truovanfi La Ablativo ta» 
li parolene” Verfi: | Ser Da i 
i Vos me indotatis modb 
Pafrochiari fortaffe arbitramini: IO a, 
Etians dotatts. foleo. Ch. Quid ià Noffra? Ph. Nibil, Ter, Pdor. 5. 7=° 
Dove il Verfo non varrebbe nulla, fe Nofra non fuffe Ablativo; il che fi rena 
de piu chiaro per queffo Verfo di Plaeto ; che a Mea fotto *ncende Gratie : 
" - Dea dine mipli refere n ma tifert. Grato. in Ped 4i 3 ni a 


ere 


ss NUOVO METODO: 


Perche Mea referti , mea initref., non alero propriamente vaol dire , che Ma 
canfa so mea vratia , in vece di Mea de casfa , mea de gratia . 

Di che fi deduce con facilità la ragion del Reggimento del Genitivo, 
Perche quando fi dice , Refert natura bominum , Ge. Intereft Ciceronis, Civinm, 
-“Reipublica , bafta l’ intendervi Cewfa , 0 Gratée , non altrimente che’ Greci 
fuppongono fpeffo xoforv, 0 Svexa ; e farà lo Reffo, che Interef Ciceronis gratia; 
Refert Civium caula , Ge. N 

Quanto è a Mem , Tuun, Suum , e gli altri , fcorgefi chiaramente , che 
fono Aggettivi , a’ quai bifogna fotto ’ntendere il Suftantive, come O/icianm, 


Nezotium Gc. 
«0 R E GOL A XI 
| Significazione naturale del Dativo. 


°°. lr. Ogni Acquifto il Terzo addita, 

O di ree cofè, 0 di buone, 

E Rapporto, Istenzione , 

; °° 2 E Comando, 3. Ecceffa) 4. Aita. 
sog Sam, 6. e Gratulor queft ba 4 
. «°° Medeor, Faveo, e Studeo; il regge 
vo Anche 'Occurro. 7. Ad ‘altra legge 
01. FJavo, e Jubeo Satterrà. 


Ci. BSEMP]J. 


.8.. TL DATIVO; fecondo il fuo Nome, che vien da 
-“ . TW DARE, fignifica fempre qualche Acquifto,o At- 
tribuimento di bene, .o di male; ovvero, qualche Rappor= 
tamento, così nelle cofe, come nell’intenzione,etfendo fem- 
e a guifa del fine, a cui s'indrizza alcuna cofa . E perciò 
n-ogni parte in cotal fenfo fi mette tanto dopo Nomi, 
. quanto dopo' Verbi, efprimere non folamente la. perfo- 
a, ma anche la cofa , acuififa talrapporto, € attri- 
imento . 34 
“Dopo Nomi: Trilli amicus, Tufe di lui amico. 
Affnis Regi, Parente del Re. Conterminui Gallie , Con- 
finante alla Francia. Par virtuti otatio, Cic. pro Leg. Ma- 
xil. Eguale al sila la dicitura . Pradigtis Sigg s Idem 
pro Ligar. Somiglianti a’ prodigi. Audor confittis, Vie. Es. 
11. 339. Il primo a configliare . Conftius facitori , Cic. 
pro Cluent. Partecipe del misfatto . Superffes dignitati y° 
Sopravvivente alla dignità. E così gli.altri. ,-fpezialmeh- 
ce 
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DELLA SINTASSI. 43 
te que’ che fisnificano Comodo , Incoînodità , Favore, Di- 


| Jetto, Fedeltà, ofimil cofà . 


‘Dopo VERBI: Tibi foliamas; Amifoloa tuo prà. 
Hoc mibi non° fapit, Cio non misàdi nulla . Tibi petos 
Domando per te . Nor omribus dormio, lo non dormo per 
tutti. Metuo exercitti, Iatemo dell’Efercito . Afuefcere la- 
Bori, Aufarfi alla fatica . Mibi peccat , fi quis peccat, Te- 


renz. Ade/pb.1.2.S'egli pecca, mio danno. Negque iffics 


neque alibi tibi ufquam erit in me mora . Idem Andr.2. $> 
Ne qui, né altrove. farò men pronto ad ubbidirti. Huie 
cervixque,comeque trabuntir per terram.Virg. ZEn.1. 481. 


La cervice, e la chioma di cottui fono ftrafcinate per ter- 


ra. Pennas,Pavoni que deciderant, fuffulit Fedro fab.3. 
Si Dee le penne, ch’érano cadute al Paone . Così de’ 
Verbi © | RI n > ui 
D’'OBBEDIRE: Obgdire,parere, morem gerere alicui, 
Obbedire ad alcuno. Aufcu/tare parenti , ENer obbediente, 
compiacere al genitore . Néz parebo dolorî meo , non iras 
cundia ferviam. Cic. de Provinc.Conf. Non mi farà tra- 


. {correre il mio dolore , non mi darò in preda allo fdegno . 


.DI-RESISTERE: Obfar, repugnat voluptas fa- 
mitatì ,I piaceri contendono lo far fano. e: 
D’ EssERE UTILE: Providere rebus fuis, Provve- 
derfi, metter’ in affetto i fuoi affari . Confulite vobis, profpi- 
cite Patria. Cic.4. in Catil. Badate a voi, edabbiate l’oc- 
chio alla Patria... 

. Di NuocÉRE: Nocet mibi cibus , Il mangiare mi 
fa danno: Mentis quafi luminibus officit. altitudo (pedi 
L'alteeza’ dello fato per poco non ofcura .il lume della 
mente .. ‘Invidere alicui , Cic. Invidiare alcuno: 

_ Così ancoragl IMPERSONALI: Mibi libet, placet, 
Mi piace’. Zibidicet, A te è permeffo . Nobis decet Ter. 
Adelpb. 4.8. Conviene a noi. Quid refert intra nature 
fines viventi. Oraz. lib..1. fat.1. Che ‘importa a chi vive 
coriforme alle leggi delia natura . E così nelrimanente. . 
Ma niuna cofa quefto fatanto apertamente.camprendere, | 
Fia Je maniere , e l’efpreffioni della noftra Italiana . 

avella. 0.00 a È Ca > 

Vi fono impertanto alcuni. Verbi , che potrebbono. 
arrecar difficultà a’ Scolaretti ; e per tal cagione ho voluto 


. con ifpezieltà notargli nella Regola, quantunque avrebbon- 


fi potuto. comprender nella generalità. | |. 
2: Que Di COMANDARE, Imporre, Dia 
e ga si | ra- 


e 


Re 4 la e: aci 
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xg4g NUOVO METODO. 
‘ Precipio, Impero, Prefcribo tibi, Io ti comando, t'ingimne 
go ,t' ordino. | | 


I VerBI D'ECCELLENZA:Preffat, Excellit 


virtus divitiis; La virtù é da troppo piu, che le ricchezze. 
Anteferre pacem bello, Prepor la pace alla guerra. dusecellit 
fenfibus Gloria Celeftis , La Celettial Gloria i fenfi vince 
daffai. Prefidere populis , Sopraftare , reggere i popoli». 
i a I VERBI D'AJUTARE: Opitulari , Auxifiari;. 
Subvenire alicui . Ajutare, e fovvenire alcuno. Succurre= 
remiferis, Soccorrere a'miferabili. 0° 
5. Sum: Ef mibi liber, Jo ho un libro, quafi dicetfe, 
egli ssappartiene a me. E/ mibi iter in Lemnum, Io vò è 
Lenno. Caufa fuit pater bis , Di tai cofe mio padre ne fu 
cagione. a: LR, i | 
| Altrettale giudicherai di queft’altri parlari: Radix va 
“ (cendo effdecofa.Plindib.21.cap,15.La radice cotta è buona 
| a mangiare. Que refinguendo ighi foreat.Liv.Dec.3.lib.10. 
esp.3:Che farebbono atte a fpesner'il fuoco. Ma qui fembrà 
il Dativo poterfi reggere da qualche Aggettivo fotto ntefo; 
come Aptus , Par, Idoneus, che tal volta-fi efprimono. . 
I Composti Di SuM: 4Adeffe patri, Aver cura 


di fuo padre:. Adeffe Sacro y Aflifter’ alla Meffa . Deeffe . 


©ffirio, Mancare al dovere. Preeffe exercitui, Effer con- 
duttore dell’efercito ea 

6. ALCHNI VERBI PARTICULARI: Gratulor 
tibi, Mi congratulo, mi rallegro con effo teco. Medetur 


animo virtus, La virtù guerifce l'animo. Favere Nobilita= 


#1 ; Effer della fazione de Nobili. Vel/e, aut Cupere alicui, 
Cic. in piu.luoghi, Intendere all’ utilità d'alcuno. Studere 


ledZioni, Studiarda lezione. Studere Eloquentie, Dar opera 


all’Eloquenza . Benche (i dica ancora , Studere aliquid, in 
fignificato di Defiderare, Ter. Cic. Oraz. Occurrere alicttà 
Farfialtrui:incontro. | | e, i 

‘Eccetto da'Verbi d'Ajutare Juvo, che regge lAc- 


cufativo ,.fecondo la Regola generale. /uvare aliqueras 


Ajutare alcuno . Per Juvat; vedi la Rezola XV. 

- Ma fuBseEOo non fi mette mai col Dativo né da Cice- 
rone, né da altro Autor puro. La Coftruzion naturale; e or- 
dinaria dital.Verbo, é di congiunserte coll’Infinito , 0 folo, 
© preceduto dal fuo Accufativo: Litere tue redè (perare 


jubent. Cic. Att.12. Ep.7. Le tue lettere mi fanno intende-, . 


re,ch’io abbia buona fperanza . Jubeo te bene (perare . Id. 
pro Dejot. Voglio, ehe tu debba fperar bene . 
> ld AVVER- 
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AV.VERTIMENTO.,, 


{° Gliè meftier dunque avvertire , che non farebbe Latinoà trafatto, Jabro 
Ila te, utbénefperes ut hoc facias. Perche fe Jubeo fi truova fol coll'Accuft 
tfvo della Perfona, quefto Aceufativo è fempre retto dal’Infinito fotto întè 


Sam, utvolumus, valerd + dove fi fotto °ntende , st me jubet facere . Lìteraz, 
mon quate aliquid juberent . Cic. lib.13. Ep.26. fup. Facere  Excepere Patres, no 
pofea cofdem Tribumos juberent . Liv. Dee.1: lib.3. cap.12. fup. Effe. Iubeo Chre- 
metem . Ter. Andr. 3. 3. fup. (alvero . Di LR 
Ma comethe Jubeo non riceya ’Accufativo della Perfona.; prende egli pe» 
xò certi Accufativi di cofa ; come Quid, Hoc, Illud, IA, Aliquid , Nibil, Pau 
ca, Multa Unum, Duo, Tantum, Quanthm; e fimiglianti. Lex jubet ca, que 
Sacienda funt . Cic. lib.1. de Legg. Renuis tu, quodjubet alter. Orazio, lib.2.Ep.2. 
Per tatto.quefto gli Autori men-puri' hanno appofto a /ubeo il Dàtivo:Ubi Bri 
tarmico juffit exurgere. Tacito, dunal. lib.13.cap.33, Hifpasis, Gallifque jubet. 
Claud. 23.2. in Ruf.155.. Fabula. Ma 
Di alcune Coffruzioni effraordinarie col. Dativo... 
| Debbonfi ridurre a quefta Regola molti Nomi, che di lor natura parreb» 
bon voler.nieglio il Genitivo ; come in Plauto, P/esd.1. 2. Vino medo cupide 
eftis. In Ovvidio, Participem fudiis . lib.». de Pon. EI. 7, O richieder l’Ablati- 
vo colla Prepofizione ; "come in Cic. Alienus caufe . pro A. Cacina. In Quintil. 
Mib.x12.-cap.10. Diverfus buic :: benche fia.piu acconcio, Alienus a caufa , Diver= 
fus ab hoc , (Gc. lea e aa: E 
Per quefta Regola ancora Par , e Similis reggono il Dativo , non folamene 
te quando fi fa comparazione d’una perfona ad un’ altra, come appreffo Orazio, 
lib.1. 04.6. Tydidem Superis parem ; od’una.cofa con un’altra, che fi rapporti a 
quella , come Par virtuti Oratio. Cic. pro Leg. Man. ma d’una cofa altresì colla 
perfona , o con altra cofa} a cuì non poffa riferitfi ; come nella Legge, L.29. de 
liber. cau. In pari caufa cateris fervi; babendus ef. Ed in.Orazio : Cym magnis pere 


i fo; come in Cic. ad Att, lib.6. Epiftult. Et hbercle, ut me jubet Acaffus, confido te 
\ 


va mineris --- Falce vecilurum fimili te. libr. fat. 3. Poiche, minacci ricidere 
. Je colpe, leggière colla falce fimile a’ delitti gravi, cioé, dare a’ piccioli di etti 


la pena dovuta è° grandî, Il che è comuniffimo tra’ Greci. È 
| (07 9de perdixts rds îoas aAnyds fuel. Atiftoph. dn Pluto. 
Non’ enim participafti pares plagas mibì : i 


Debbonfi parimente riducere alla ftefla molti Verbi, che richiederebbo» | 


no piu roftol’Accufative, come : Catera, que bulc vite comitantur. Cic. lib.5. 
Tufc. Pergin® precari peffimo. Plaut. Afin. 2.4. Curare rebus alienis. Idem, Teucuk, 


1.2. Voluptati meror feguitur. Idem, Ampbit.2.2. Homini fervo fuos - Domitos 
babere oportet oculos ‘Idem, Mil. 2.6.imvece di Homiutm fervum babere opor- 


set Gc. IA Alcibiadi diutius celari non potuit ‘ Corn. Nep. in sa ia Ut nelle 
banc nobis adjuvent. Gell. lib.2. cap. 29. “a: Pi 


Similmente altri molti, cui meglio fà PAccufativo, o l’Ablativo colla. 


Prepofizione , veggonfi pur col Dativo, come appo Tito Livia. Dec. 1. /75.3. 
cap.1. Incidere portis , per in portas . Et magno bellare parenti . Stazio, lib.8.T beh. 


423. in vece di cum magno parente . Lònge mea difcrepat iftis -- Et vox Gratio. , 


Orazio, H3.1. ft. 6. in'luogo di diferepat ab iftis. Nec fic'enitar Tragico differreco» 


dori . Idem;.ad Pifones. Ed altri moltiffimi, che fono anche piu ufitati fra’ Gre» 


ci che fra’ Latini. || = LR n 
Per quefta medefima Regola pur fi mette il terzo Cafo Jas i Verbi Paffi» 
vi: Neque cernitur &lli. Virg. 1.'AEn.444. per ab sullo. Cui non dilfus Fylas puer, 
Idem, 3.Goorg. 6, Ego audita tibiputabom Cio ad Att Hib.x3, Ep. 23. rv 
Pali * de 


dI n 
\ 


t 
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Bonis viriîs , non occulta querantur. Idem 3. de Of. Nungquam enim prafiantibà - 
| Sn Republica gubernanda viris laudsta eft în una fenteritia perpetua permanfio. 
Idem. dik, 1. Ep. penult. e fimilt . Vedila Regola XXX. nell’Avvertimento. 
. «A quefta ‘ancora conformafi la preghieradella Chiefa : Miferere nobis. Ma . 
r intendere , fe nell’ufo piu go a Mifereor, o Mifere/co , come anche a Facio, 
Allatro , Intereft, ed altri, fafi il Dativo appofto ; vedi piu innanzi la Lifta de” 


Verbi di diverfo i si ., 
Per fine fi dee effere attento, che Non effe folvendo è un Dativo, a cui fots 


to ’ntendefi eri alieno . Perche, fecondo il Budeo, per abbàglio' de’ Copiatori 
| haffi in Tito Livio, Dec.4. lib.1. cap.14. Nec tamen folvendo ere alieno Refp,smat, 
e debbefi ivi leggere, «ri alieno; come lo fteffo Autore ha detto, ibid. 25.4. 
cap.31. Qui oneri ferendo effent : e fimili Ò - | “a 


.. REG O LA XII 
De’ Verbi, che prendono due Dativi. 


Due Dativi fan renduti 

A Do,, Sum, Habeo, Verto, 

È ad altro fiuolo incerto: . —. .. 

Come Id. mihi erit faluti. , 
ESEMPI. 


Certi Verbi foglion venir dietro due Dativî , uno 
IX delle Perfona , a cui la cofa accade, e un'altro 
del Fine ,.per cui quella tal cofa s'attribuifce alla Perfo- 
na; come. Sum, Habeo, Do, Verto, Tribuo, Duco , Re- 
Jinquo ; Puto, ed altri: Eft illi lucro , voluptati, bonori, in- 
famie , &c. Gli reca guàdagno , piacere , onoranza , vergo- 
‘gna,e fimili. Do, relinquo tibi pignori ; Ti do, ti lafcio in 
pegno . Utrum fiudione id fibi babet , an laudi putat Fore, 
fi perdiderit gnatum ? Ter. adelpb. 3 .3. S'imbriga egli for. 
fe, e follecita artatamente di metter’in fondo fuo figliygfos 
© crede, chedi cio debba onor acquiftare ? i 
o am fibi tum curvis male temperat unda carinis. 
Virg.r. di 360. Cominciano l’onde' a malmenar fiera- 
“mente le navi: nali | 
A VV.E RTIMENTO.. 1a 
°In meffo il Dativo della Perfona dopo, sì fatti Verbi, e vi riman 
rp NES : Exempio. eft Regulus. Plin. lib.g. Ep. 7. si quidem,. 
vel optimis rebus, & ului,  deleBationi effe poffent. Cic.iib.4. epift. 3. Le quali di 
vero, anche nella fomma felicità, potrebbono e giovamento,e diletto arrecarhe- 
. Arrogete 2° SPradocHti tenerti eferbpj : E/ mibi nomen Petro . Cui nunc 
cogmomen Iizlo. Benche pur dicafi per Appofizione: Cui cognomen Iilus,o colGe» 


mitivo, Cognomen Lili, come F/umen Rbeni; ed anche fecondo alcuni AS ite 
ngi no Si am, 


he * E bj]ùhùÀ&àmuoo cu e de 5 da vv 
‘ cit » n -. 


\ 
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Xilum, pìgliandol come Aggettivo . Sarebbe però errore il dir per efempio : E# 
tibi morzen Petrum , quando il Nome non puo pigliarfi in forma d’Aggettivo. 


REGOLA XIV 
Dell” Accufativo , che dopo fe il Verbo regge . 


1. Dello Gofa il Verbo Attivo 


Regge fempre il Quarto Caf. 
2. Ed a Neutri în piu d'un cafo 
Dato vien D Accufativo. 


ESEMP ]J. 


tz. Y Verbi Attivi, e que’ c'hanno fa fignificazione 
Attiva, reggono maifempre dopo fe l’Accufativo 
o efpreffo, o fuppofto della Cofa, a per me'dir del Soggetto, 
in cui paffa la lor’ azione : Virtus fibi gloriam. parit; La 
virtù s'acquifta gloria. Vezerari aliquem ut Deum, cio che 
‘ Bocc. nella Ca2z. dopo la N. 12. Te adorando , com’un 
mio Iddio . Et me deffinat ara. «En.2. 129. Diputami ad 
effer facrificato . n | | 
z. I Verbi Neutri hanno anch’effi fovente l’Aceufati- - 
vo. Primieramente, perche poffon fempre regger l’Accufa- 
tivo del Nome’, da cui fon formati ; come Vivere vi- 
tam Gaudere gaudium . Ter. Andr. 5. s. Vivera, Go- 
dere . Ludere ludum , Eun.3. s. Giucare. Servire fervitue 
tem . Cic. in Top. e pro Mur. Effer fervo, fervire. Eadens 
peccare femper , fup. peccati, Commetter fempre i me- 
defimi peccati . | 
Secondo , poffon reggere l’ Accufativo de’ Nomi di fi- 
gnificazione fimigliante alla loro : Ire viam , Andare . Si- 
tire bumanum fanguinem , Aver fete di fangue umano. 
Olet ungyenta . Ter. Adelpb. 1. 2. Render’ odor d’unguen- 
ti.Sonat borrendum, ex Virg..En.9. 732. Faorribil fuono. 
Multa cavere alicui , fup. male, Tener da uno lontane 
molte fciagure . al. 0 
erzo , poffono reggere tutti gli Accufativi prefi in - 
fenfo Metaforico: Ambulare maria,® terras navigare.Cic. 
2. de fin. Camminare i mari, enavigar per terra. Ardebat 
Alexin. Virg.Ecl.a.1. Amava Aleflo. Vineta crepat mera. 
Oraz. lib.1. Ep.7. D'altro non parla» che di via, 


Ford 


d_ RR * ha (>. ti ) , vr 
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‘ A ragione, per la Lu quefti Verbi che chiamanfi Neutri reggon” anche 
l’Accufativo, fiè, che propriamente parlando, in tali cafi fon’Attivi. 
E dunque l’Accufativo quafi l’unico Reggimento proprio del Verbo, de- 
pendendo tutti gli altri da qualche cofa fotto ’ntefa . Ed imperciò fi debbe il 
iu fupporre dopo tutt'i Verbi, benche fprefso non fia, come adiviene partico» 
Leuente aquegli, la cui azion fi termina in fe ftefli ; come Terra movit. Tim 
prora avertit . Virg. En.1. 168. Nox Calo pracipitat. En. 2.9. Volventibus annis. 
En. 1.238. Ne” quali e’ fi fuol fotto ’ntendere Se, che fi tace, poiche l’azione 
| viene fufficientemente fpreffa dal folo Verbo. i 
Cotefto avviene anche a certi altri Verbi, che nell’ ufo ordinario fono 
a baftanza da tutti conofciuti; come Nubere alicut, fup. fe, ovultum; perche 
Nubere fignifica propriamente Vetare, effendo da Nubes ; poiche le Spofe no- 
velle aveano in coftunte di coprirfi il vifo. E n cotal fenfo diffe Virg. Enit. 
97. Arfuralque comas obnubit amitu. Vedi le Life de? Verbi, e dell’Ellifit. 


< Ancoral’Infinito ftà alle volte in luogo di sì fatto Accufativo :-04ituwm 
vociferari , in vece di clamoremtuum . Amat cenare , per cenam . E fimilmente , 


un niembro., o tocuzione intera: Cupio videri dofumni, dove videri doltum. ftà 
in luogo SOR iper race te purges, hujus non faciam (e. Ter. Adelph.2.1. 
Ma veggonfi alcuni Verbi ricever ben l’Accufativo dopo loro, ma che di ve- 
ro è retto da Prepofizione taciuta;come in Terenzio: Hec dum dubitas.Adelph.4, 
s.E in Cic. 13.5. Ep.20. Illud cave dubites , cioè nell’intero parlare, circari!lud. 
Il fimigliante offervafi ne’ Verbi di Moto, compofti da IN: Panetius negat 
gillam peffens majorens vitam hominum invafiffe , quam eorum opinionem , qui ifta 
difirazerint . Cic. Offic. 3. cioè, invafiffe in vitam ; com’ ha detto , Is multas peo 
cunias invafit . Philip... e 


REGOLA xv. 


De Verbi sche reggon la Perfona all’ Accufativo . 


Fallit ba de Cofe in Retti, 
E nel Quarto le Perfine; 
Cui ancor |uvat s'appone, | 
E Deledtat. Qui pur metti 
Fugit, Praterit, 4 quai 
Decet, Pudet mmnirai. 


:  { /ESEMP 7]. 


: | P Erche l’azione di quefti Verbi fuol piu fovente dal. 
È 


le Cofe, che dalle Perfone procedere ; fi é dato Iuo-. 

so alla prefente Regola, ch’altro non é, che un dichia« 
amento della precedente ; dandoci a divedere , che in 
quefti fette Verbi la Cofa ferve di Nominativo, e la Perfò« 
iii i i . : na 


AVVERTIMENTO. ©’ 


sai» Da 


(i al 


‘ 
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na d’ Accufativo : Non te fallit, Tu ben fai. Id me juvat, 


Queito m'aggrada . Pietas pium &eledfar , La Pietà reca 
diletto all'uomo dabbene . Ifu4 me fugit, preteriit , Io ho 
cin ignorato . Hec res me decet , Quetta cofa mi ftà bene. 


| Non te bec pudent ? Ter. Adetpb. 4.7. Nonti vergogni ta 


di sì fatte cofe ? 


| A V Vv E RTIMENTO. La: 
P Erche s’intenda bene, come quefta-Regola fi è una giunta di quella de 
‘8. Verbi Attivi ; pongafi mente , che ’l Verbo Attivo, quando fa paffare la 
fua azicne in una cofa , o in una perfona, come in fuo fuggetto, la vuul fem= 
pre in Accufativo. E perciò veggiamo, che in alcuni aleri Verbi la perfona fi 
mette fimilmente in Accufativo; come Vox eun defecit. Cic.lib.7.ep.1.Li mans 


“ cò Ja voce. 


v - Ma Latet, che fi alloga per l’ordinario fra quefti , non ha fe non fe’l Da» 
tivo in Cicerone: N Wil moliris, quod mibi latere valeat.1. Catil. Ubi nobis hac au 
Etoritas tamdiu tanta latuit.IÀ poft reditum ad Senatum. Che fe fi legge nell’Ora- 
zion pro Sylla : Lex Populum Rom. latuit, egli è certo fallo di Copifle, che aven= 
do veduto Pop. Rqr. ha meffo quivi l’Accufativo perlo Dativo. E ben vero, 
che in altri Scrittdki ufato leggefi coll’ Accufativo: Sed res Annibalem non diu 
datuit. Giuft.lib.3 1. Nec latuere doli fratrem Junonis . Virg. 4En-1,134. Ma fimi- 
le iocuzione ha piu del Greco, che del Latino, vegnendo da Xav>4v0, il quale, 


‘come Attivo, regge l’Accufativo: quando in Latino Leteo , notando un’ azione 
immanente, come Patet, non dovrebbe egli effer piu Latino Zatet me, che. 


Patet me, fe l’ufo non l’aveffe accattato da’ Greci. ù 
1 Decet al contrario regge alcune volte il Dativo : Zocum editiorem , guana 
viltoribus decebat. Saluft. in fragm. Decet principi orbis terrarum populo. Live 
Dec. 4. lib. 4. cap. 31. Imo bercle ita nobis decet. Ter. Adelpb. 5.6. Etal ma= 
miera di parlare fembra la piu naturale, com’ ella è fa piu conforme alle Lin- 
gue Volgari; e l’altra, ancorche piu ufitata da’Latini, è tuttavia una Ellifit 
E ell’Infinito fotto "ntelo . Perche gli Antichi, dice Donato , aggiungendo l’In- 
finito facere , diceano : Nos decet facere ; e tralafciandolo , diceano: Nobis decreto 
Nientemeno Cicerone l’afa fempre coll’Accufativo. E nel paffo allegato da' 
Linacto, /i5.4. e Ruberto Steffano nel T'eforo : LQuandoque id deceat yrudentia 
tue de Ort. si puo fortemente fufpicare , che’ Scrivani ivi abbian pre(o erro» 
re. Edavvegnache leggafi nel 3. de Orat. Scire quid quandogue deceat } prudene 
tie: tutta fata prudentie in cotal luogo è Genitivo ; come fe diceffe, el pre 
dentia , 0 eft proprium prudentia. ul 


REGOLA XVI 


— Di cinque Verbi, che vogliono la Perfona in Accufativo, 


; e la Cofa in Genitivo. 


Pceenitet, Miferet, Pudet, 
Tedet, Piget le Perfone 
Nel Quarto ba, le Cofè pone . 
Nel Secondo: Tui te pudet. 
Dd 2 ESEM: 


\ 


uo NUOVO METODO. 
ESEMPI. 


L A prefente Resola ha molta affinità colla precedente; 
2 id Poiche quefti Verbi reggono anch'’efli 1° Accufativo 
della Perfona, come i precedenti . Ma in cio fon da quei 
differenziati , che richieggon la Cofa al Genitivo: Miferet 
me hominis , Porto compaffion di coftui. Pewritet me Pia 
ris, Mi fa vergogna mio fratello.Tui #0 te pudet ? Non 
ti vergogni di te fteffo ? Hujus faGi me piget , Mi difpiace 
aver cio fatto . Piget me talium,Sono ormai riftucco di co- 
tali cofe . Tedet me barums ineptiarum, Mi recan noja 
! quefte fcipitezze . E così anche i lor derivati; come Mile 
./ refco: Arcadii, quefo ,miferefcite Regis. Virg. An.8. 573. 
/ . 5 ? 
;  dAbbiate compaffione, vi priego, del Redell’Arcadia . 


AVVERTIMENTO. 


FHiamanfi quefti Verbi Imperfonali, ma hanno ben? effi il Nominativos 
| C Non te bac pudent ? Ter. Adelpb. 4.7. Quem neque pudet quitsguam . Idem, 
Bid. 2. 3.e fimili. E. negli efempj addotti il Nominativo è fempre fotto ?nte- 
fo, e dee prenderfi dallo ftefflo Verbo , imperche, fecondo Prifciano, Penite9 
te fratris , è lo fteffo che dire , Pena fratrisbabet me, 0 tenet me. Ove fi vede, 
Che °1 Genitivo Fretris è retto da Pera ; come dicefi in Volgare: Zo fento affan- 
@r0 di mio fratello. Ed in genere, rifolvendo tai Verbi per li nomi s Afflizione, 
Dolore Di ipiore s Fedio, Vergogna, Roffore, &c. faraffi il medefimo 
fenfo, che fe icefimo,feguendo parola per parola il Latino: La vergogna di 356 
Fratello mi dà pena . | 


REGOLA XVII. 


| De Verbi di Ricordanza : o Dimenticanza . 


Ogni Verbo, a cui pertienfi 

Denotar Dimenticanza , 

‘O al contrario Ricordanza;. ©” "© 
3 il Secondo , 0 al Quarto attienfî. 


ESEMP ]J. 


L I Verbi di Dimenticare, o Ricordarfi reggon’il Geniti- 
ds vo, ol’Acculativo: Memini malorum meorum, oppa- 
re, mala mea; Mifovvien delle mie fciagure . Oblitus ge- 
meris fui , oppure , gesus fuum 5 Dimentico del fuo fangue, 

o e 


EE t ET er vg e er > e 


he esi 
"a 


DELLA SINTASSI. sa: 
délcafato . Venit enim mibi Platonis in mentem. Cic. de 
fin. lib. 4. Mi raccordo di Platone. Memineram Paulura, 
Cic. Zib. de Amic. Avea Paolo a mente . Nec me memi- 
niffe pisebit Elife, Virg. An. 4. 335. Non mai mi dif» 
aggraderà la rimembranza d’Elifa. » 


A VVERTIMENTO. 


x. E L Voffio nella {ua Gramatica brieve divifa, i Verbi di Memoria,e d’Ob-. 
blivione reggere il Genitivo sì delle Cofe,si delle Perfone: ma in quanto 
all’Accufativo, avere fol quello delle Cofe, non già quel'delle Perfone, e con 
feguentemente non poterfi dire : Memini Ciceronem , ma folamente, Ciceronis, 
Mi fov vien di Cicerone. Però egli è facile dimoftrare il contrario-con gli efeme 
pj dello fteffo Cicerone. Memineram Paulum , videram Caium. lib.de Amicit. 
Memini Cinzam, vidi Syllam, modo Cefarem. Phil. 5. Quem bominem probe come 
meminiffe ajebat . 1.de Orat. Balbus fuit Lanuvius, quem meminife tu non poter. 
2. de Fin. Antipater ille , quemtu probe meminifti. 3. de Orat. Rupilius, quem 


’ 


‘ègo memini. Off.1. E nel libro de Sen. parlando d’Ennio: Quem guidem probe me= 


minife poteftis , anno enim undevigefimo poft ejus mortem , bi Co. fafti funt. Che 
fe diciamo Memini de Cicerone , è un’altro fenfo ; poiche Meminiffe alicujus , fi= 
gnifica, ferbarne la memoria, e ricordarfi di lui , all’ incontro Meminiffe de ali- 
quo , fignifica, farne menzione, e parlarne. E una fingularità quella de! noftro 
Volgare : Mi ricorda effer non guarì fontana dal fiume una torricella.#Bocc. N. 77. 
E di chiamarmi a fe non le ricorda. Petr.fon.29. Vedi il Bartolo nel Torto.n.21 6. 

2. INomidi Dimenticanza, e di Rimembranza reggon folo il Genitivo, 


e poffon tirarfi indietro alla Regola IX. degli Aggettivi, che notano fe cofe 


dell’animo . Imamemor injurie. Memor accepti benefici, Ge. . 

3. Nel Reggimento di quefto Genitivo fi fotto ’ntende un’ altro Nome,} 
chie °1 regge : Venit in mentem illius diei , fup. recordatio . Memini malerum , fup. 
memoriam. Ma quando fi dice, Mala mea , è nel Reggimento femplice egli 
Attivi. Così quando Terenzio diffe : Satagit rerun fuarum . Heaut. 2.1. Inten=. 
de alle fue cale , è lofteffoche dire: Agitfat rerum fuarum. Sicome aperto il 
diffe Plauto, in Baccb. 4.3. Nunc agitas tute fat rerumtuarum. Dove Sat fà 
in luogo dell’Accufativo fatto per atcorciamento da Satis, Nome antico, non 
altramenti, che Magis, e Potis, come diremo nell’Offervazioni fopra gli Ava 


verbj. 
R E GOL A XVIII. 
De’ Verbi pofti l'uno dopo l’altro. 
Se ad un Verbo l'altro unito , 
Senza PUT, 01 NE vedrai, 


Metter fempre tu dovrai 
1l fecondo all' Infinito. © 


ESEMPI. 


Uando s’accozzano due Verbi, l’un dopo l’altro, fenza 
una di quefte congiunzioni Uf, o Ne , efprefa, o 
Dé 3 _  fot- 





42 NUOVO METODO. 


fotto ’ntefa, il fecondo Verbo fi mette all’ Infinito: Ne4.. - 


(cis inefcare bomines. Terenz. Adelph. 3.2. Tu nonfaiade- 


fcar gli uomini. Docemur difputare , non vivere , Ci s'in-. 
| fegna difputare,non vivere . Cerzere erat, Virg. An. 6. 


596 . per licebat, Vedeafi, potea vederfi. Cupit ambulare, 
a voglia di paffeggiare. | e: 

Se la congiunzion Ut ; 0 Ne vi farà fotto”ntefa, il fe- 
condo Verbo farà del Soggiuntivo. Fac fciam, fup. ut, Fa 
ch'io fappia. Cave fentiant , fup. ne, perut ne, Guarda 
che non fe n’accorgano . | 


| _ A VVE RTIMEN TO. 
O Ettiamò anche qui la prefente Regola , perche in sì fatta Coftru- 
zion l’Infinito fpeffo in cambio dell’Accufativo ftà. Poiche Amet 
Indere , per efempio, vallo ftefiv, che Amat lufum. Nefcis inefcare è lo fieffo, 
che Nefcis hoc , 0 illud, come fopra fi è detto, Regola XIV. 
2. I Nomi Aggettivi, che ritengon la Aguincazion del Verbo, ritengono 
ancora quefto Reggimento. Perche come fi dice , Cupio difcere , dicefi al pari, 


Cupidus difcere. Nefe?s inefcare , Nefcius inefcare. Ed anche coll’Infinito Pafli-- 


vo ; Dignus amari , Apta regi. Ma qui l’Infinito Paffivo fà in luogo del Dativo, 


o deli’ Ablatiwo: per modo che Afta regi è lo fteffo-che Apta regimini; Dignus 


amari è Dignus amore. E l’Infinito Attivo fà in vece del Genitivo, Cupidus: 
dlifcere per difcendi , 0 difciplime . Di che parimente fi fcorge, che l’Infinito dee 


confiderarfi. qual Nome Verbale, e ihdeclinabile . 


3. Alcune volte fi fotto *ntende il printo Verbo, mettendo folamente l’In-' 


finito: Mene incepto defiftere viltam? Virg. FEn.1.41. { up.Oportet,ò Decet.E talora 
vi s'intende lo fteffo Infinito:Scit Latine fup. Jogui; Difcît fidibus , fup. canere . E 


fopra tutto bifogna fpeffiffimo fàpporvi il Verbo Suftantivo: Ego Bellum fedif= 


fimum futurum puto . Cic. lib.7. Epif. ultima ; cioè , futurum effe - ; 
Dopoi Verbi di Moto fi mette fpeflamente il Supino in UM, in vece 


dell’Infiniito : Mea Giycerium , cur te îs perditum? Ter. Andr. 1.1. Gliceria mia, : 
perche vuoi tu capitar male ? Ut cubitum difcefimus. Cic. de Somn. Come noi ci 


andammo a dormire. 
.R E GOLA XI 
Delle Prepofizionî ,°che reggono l’ Accufativo o, 


. Sopra il Quarto ban lor ragione 
‘Ad, Adverfium, Cis, Di qua, 
Apud, Contra , Trans, Di /4, 
Citra , Ultra, Erga, Circum, Pone, 
Inter, Intra; vol lo ffeffo 
‘Per, Adverfus, Poft, Juxta prg 
agi pani er i 


°- 
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Preter, Supra , ed Ob, Davante, 
 Secus, e Penes, Appreffo, 


Propter, Circa, Extra , Infra; Sotto, 
| Con Secundum, fon ventotto. 


ESEMPI. 


R Agionafi qui delle Prepofizioni , perciocche la piu 
«parte de’ Reggimenti , che fieguono, ne fono intrami- 
fchiati , one dependono . Nella Regola fe ne contano 
vent’otto, che reggono l’ Accufativo ;} ma perche A44ver- 
fum, e Adverfus, Cis, e Citra, Secus e Secundum, fo- 
no le medefime; le ridurremo a venticinque, divifandole 
‘ fecondo l’ordine dell’ Alfabeto. a 
- I. AD;A, Sino, Vicino, Avanti,Su., Verfo, Gir- . 
. ca, Secondo, Per. Habet bortos ad Tiberim Ha fua villa” 
vicin del Tevere . 44 Urbem venit, Venne infino è Cit- 
tà . Ad Judicem dicere s Parlar'davanti al Giudice. 44 duo 
millia, Intorno a duemila. Ad decem annos, Di qui a die- 
ci anni . 4d ufum bominum, All’ufo degli uomini. 44 
prefcriptum omnia gerere, Far’ ogni cofa fecondo ch'è fta»= 
to ordinato . na | c si 
2: ADVERSUM , 0 ADVERSYS ; Contro, Verfo, All’in- 
contro . Adverfus patrem , Contro del padre . Adverfus 
clivum,Plin. A rimpetto alla collina. Pietas adverfus Deos,. 
Cic. La pietà verfo gl’ Iddii . De i//e adverfus hunc loqui. — 
Ter. Parlare a coftui di colei.’ 
3. ‘ANTE; Avanti; prima. Ante pedes , Innanzi a' 
piedi. Arte boram ofavam, Prima dell’ott'ore. | 
— 4 APUD; Appreffo, appo ; Vicino, Davanti. Apud 
patrem, Appreffo il padre. Apud Judicem dicere , Par- 
. Jar dinanzi al Giudice . Apud te plurimum valet iffa ratio, 
Quefta ragione appreffo te vale affai. . 
. $. CIRCA; Circa, intorno, Vicino. Circa forum, 
DA della piazza. Circa cum menfem , Intorno a quel 
mnele . ‘ Ì 
6.. CiRcum; Intorno. Circurm litora , Intorno alidi. 
7._Cis, e CITRA ; Di qua: Cis Kuphatem, Di qua 
dell'Eufrate . Citra fiumen , Di qua del fiume. 
8. CONTRA; Contro,A fronte, dirimpetto, allo'n- 
contro , Per oppofito . Contra audoritatem, Contra l’auto- 
rità . Carthago Italiam contra, Virg. A fronte , dirimpettà 
wi don. all'lta- . 


gg NUOVO METODO.. 


all'Italia. Contra fpem, Al contrario di quel che fperavafi. 


pe 


Contra accidit , Avvenne per l’oppofito . ra 
ERGA; Verfo, inverfo. Caritas erga proximum, 
La carità verfo il profimo . Sea 
10. EXTRA; Fuora, oltre, eccetto, falvo. Extra 
Urbem, Fuor della Città . Extra modum , Fuor di modo, 
oltremodo . Extra famulos , Eccetto i famigliari. 


11. INFRA; Sotto, di fotto. Infra fe, Sotto di fe. 
1a. INTER; Infra, fra , tra. Inter ceteros, Fra. 


gli altri . Inter arezam , Fra la rena. | 
13. INTRA; Dentro, fra. Iutra parietes., Infralé 

mura . i I 

14. JUXTA; Allato, a cofta, fu, lungo, vicino. Juxta 
viam, Lungo la via, Bocc. N. 68. Juxta ripam , Lunghef- 
fo la riva. Sedere juxta alium , Seder vicino 3 allato, & 
cofta . | | 

15. 03; Per, Davanti: 05 emolumentum, Per lo gua- 
dagno . 06 oculos, Avanti gli occhi. Se: 


16. PENES; In potere , a difpofizione , in balia A 


Ifec penes vos plaltria ef? Ter.Adelph.3.3. Cotefta canta- 
trice già é in cafa voftra ? Omnia salumi bona , quem penes 
ef virtus. Plaut. Ampb.2.2. Nulla manca a cui pofliede la 

virtà.Penes te es?Oraz.Ser. lib.2.fat.3.Se' tu in buon fenno? 

17. PER; Per, per mezzo, Durante, per lo fpazio : 
Per diem, Per lo fpazio d'un giorno . Per anc?//am , Me- 
diante la ferva . Per campos , Per mezzo i campi . 

18. PoNK; Vicino, Dietro: Poe edem, Dietro al 
Tempio . o i de 
19. Post; Appreffo,, dopo, da, Dietro : Poff fi- 
2em, Dopo il fine. Poff Jegem banc conflitutam , Dopo 
Wabilitafi quefta legge . Poff fio Dopo fei anni. Poft 
tergum, Dietro le fpalle. a 

zo. PRETER; Eccetto, fuorche, oltre, Vicino, 
Avanti: Omnes preter cum , Tutti etcetto lui . Preser 
mania fuere , Scorrere vicino alle mura . Preter oculos, 
. Avanti gli occhi... 
21. PROPTER: Acagione, ariguardo, per amore, 
| Preffo : Propter bonefftatem, A cagion dell’ oneftà . Pro- 
pter vos, A voftro riguardo, per rifpetto di voi.Propter pa- 
- ‘rem cubantes, Cic.pro Sex.Rofc.Coricati appreflo il Padre. 

22. SECUS, 0 SECUND UM; Vicino , lungo. Se- 
cus fluvios . Plin. lib.24. cap.15. (dove altri leggono Secux- 

- dum) Vicino a fiumi. Secundum ripam ; Lungo la, riva. 
a + J 073° 


- 
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tra banda del Tevere. 





- DELLA SINTASSI: 4g 
ConduBus ef cecus fecus viam fare. Quintil.. lb. 8. cap. 


2. Fu prezzolato il cieco., acciocche fteffe lungo la via. © 


Ma Secundum fignifica ancor Secondo , Dopo , cià 
in fecondo luogo . Secundum Philofopho 


Dopo il fratello , coloro piu che altro riguardava . See 
cundum. Deum , Dopo Dio . E vale oltreacciò per A 


favore:, Come , o. Come fe foffe . Secundum aliquem 


litenn dare , Decider la. lite a favor d’alcuno : e Secundum 
prafentem judicare , Giudicare alcuno , come fe foffe pre- 
fente . Cic. 4. in Verr. Ulp. L.8. 0-24. de inoffit. Teft. OO° 
| 23. SUPRA; Sopra; di fopra, al difopra, fovreffo, Su. 


Supra leges , Sopra le leggi . 


24. RANS; Dilà, oltre. Trans maria 4 Di là del 
mare, oltremare. —. —. i 
25. ULTRA; Dilà. Ultra Tiberim, Di là, dall’al- 


A VVERTIMEN TO. 


S Aggiungon’otdinariamente a quefte Prepofizioni s Prope, Circiter , Ufqueg 
Fersus * contende tuttavia il Sanzio, ch'e’ fiano Avverbj. Onde quando 
fi dice : Prope muros ; Prope feditionem ventum et, ce. vi fi fotto ’ntende 44, 
che fa il Reggimento, Altramente s’avrebbe a dire, che Propior, e Propins; 
Prozimus , e Proxime farebbono Prepofizioni anch’efli; pofciache fi dice, Prozi- 
mus te, Plaut.Pen.5.3.Propius urbem; Propior montem, Saluftide bell. Jugurtb.Res 
proxime formam latrociniò venerat. Liv.Dec.1.lib.2.c.27. E dovrebbe dirfi lo ftef= 
{o di Pridie , e Poftridie, quando noi diciamo, Pridie Monas ; Poftridie Calendas, 


intendendovi Pof, ed Ante . E così di Procul ; poiche dicefi, Procul urbem; Pro» 


culmuros , intendendovi 44; come'Procul mari Ocedno ; Procul dubto , inten» 
dendovifi4&, che Cicerone per lo più l’efprime ; Procu! 4 nobis. E Prope ane 
cora fi congiunge coll’Ablativo , mettendevi 4, 0 A j Prope a Sicilia, Cîc.lib, 
5. in Verr, Prope a muris babemus boftem , Plin. 35. 15. cap. 18. Prope abori= 
gine , e. Idem /i3.14.c4p.4. Il che fa conofcere non effer tanto il Prope, che 
regge l’uno , e l’altro Cafo, quanto la Prepofizione oefpreffa, otaciuta . 

Lo ftefso avviene a Circiter ; perche fe dicefi, Circiter Caleridas, truovafî 
parimente in Cicerone Att. 3.2. Epif. 17. Ad VI, eirciter Idu$ Maias . E così: 


Dies circiter quindecim ( {up. per. ) iter fecerunt . Cef.1.B.G-Decem circiter millia- 


( fup. «4. ) Liv. Decad.3. 5.8. cap,1. Lova bec circiter . Plaut. Cifiell. 4.2. ( fup, 
ad.) Ond’è, che sì fatto Avverbio fupponga fempre una Prepofizione , oche fî 
prenda per lo luogo 0 per lonumero , o anche per lo tempo, cin quell’ultima 
guifa potrebbe rapportarfi innanzi alla Regola XXVI. —.. a 
Ufgue alcuna volta s’accoppia con altra Prepofizione , ed alcuna nd ; per- 
che fe diciamo, Yfque Romam,Ufgue fudorem; diciam parimente, Ufigue ante Cas 
lendas; Ufque extra folitudinem; Ab ovo ufgue ad mala, Dal principio alla fine; Uf= 
que in fiumen ; Ufque ad fummam fenetutem; Trans Alpes ufgue ; Ufque fub ob= 
Durum noffis è e fimili. Èd anche conl’ Ablativo : Siculo ab ufque Pacbyno , 


Virg. En. lib. 7. 289. Ufque apueritic. Ter. Heaut. 1.2. Ufque ab avo, ateo 


que atavo progeniem vefiram proferens. Ter. Phorm. 2. 2. Ex AEthiopia ef ufque 

hec. idem En. 3. 2. Adunque per avvifo del Silvio, tutte quefte locuzioni, 

@d Palatium , ufque-Palatium vai ad Pointinm, ad Palatium ufgque , 5 ufque 
| dr . Palo 


LR 


s , Secondo È 
Filofofi . Secundum fratrem , illis plurimum tribuebat y° 


al MURE»: 
int, UR 
| 
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Peletium ; e fimilmènte quefte., 4 Pulatio , ufque a Palatio, ab ufgrte Paletio, 
gornano in una cofa ftefsa. > si È 

Siche fe Ufgue ftarà folo , fignifica propriamente Sempre , o Sino a queft’o= 
ta. Ufquelaborat, Travaglia ancora. ÙU/quene valuift? Plaut. Moftelt.az2.Ani- 
muus ufque antebac attentus. TersAndr. 2. 1. e fimili. i 

Verfus 0 Verfum , fono Avverbj, non meno, cao gradito , il che di- 
‘moftra anche Adverfus, e Adver[um; e fe fi truova in Cic.Mé.13.ep.27. Brundu- 
Sisma verfus, vi fi truova ancora, Ad Alpes verfus ; In forum verfus; Surfum vera 
fus;e piu altri. e a | 

Riprovainoltre il Sanzio Secss , e dice , che quella locuzion della Scrit- 
tura , Secus decurftes aguarum , non è punto Latina . Carifio ancora, /ib.1. al ti» 
tolo dell’Analogia , dopo aver detto, che Secus è Avverbio , e fignifica Aliter, 
donde vien Secius, dRoserggws , foggiunge: Ceterum id quod vulgus ufurpat: Se 
6us illum fedi , hoc eft, fecundum illum; & novum, € fordidum eft . Ammette pe- 
ad il Voffio quella Prepofizione , e dice parergli altresì , che Secus, e Secundune 
vengano dalla medefima fadice , Secundus, imoftrando , che nonfolamente 
Plinio, e Quintiliano, che abbiamo allegati; ma Sempronio A fellione pur’ eflo 
nella fua Storta, lo abbia ufato al Zi. 14. Non poffent frationes facere fecus boce 
Tuttavolta concede, che qae’che pongono ben cura a paria pulito, eterfo, is 
verun conto non l ufarro. Onde lo Scioppio riprende il Maffeo d’averlo adupe- 
rato sì {peflo nella Storia dell’India, tra parecchi altri errori avverfo la purità 
della Lingua , di cui egli incolpa l'Autore fuddetto , per altro graziofo , e di- 
Jettevole . Il che dì a divedere , foggiunge lo Scioppio , l’error di coloro; che - 
leggono gli Autorî de’Secoli diretani; e fcrivendo Forino, non fi ftudiano d’ap- 
parare con perfetto conofcimento cio, che loro fia permeffo in Gramatica. 


| CK EG OLA XX. 


\ 


| Delle Prepofizioni , che reggono l'Ablativo . 


Vonno il Seffo per affine 
A, Ab, Abs, Abfque, Clam , De 9 
Coram, Cum, E, Ex, e Pre, 
Palam, Pro, Tenus, e Sine, 
Ma. del Piu fe’! Nome fia, 
© Col Secondo Tenus flia. 
.| {_ B-S E MP J. 
T E Prepofizioni, che reggon l'Ablativo, fi fon da noi 
salle ridotte a dodici, qui allogate per Alfabeto . | 
. A, AB, ABs(che fono una cofa ) Da, Dopo, Per, 
A cagione, Da parte. 4 pueritia , Dalla fanciullezza. 4 
fronte , Davanti. 4 morte Cefaris, Dopo la morte di Cefa= 
re. Acivibus , Da parte, in. nome de'’cittadini. 4 frige- 
re , A cagion del freddo . Ab aliquo perire, Effer uccifo da, 


“alcuno. — ABSQUE, 
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2». ABSQUE; Senza (art-Sanza) Abfque te , Senza di 
te. Il Vorftio però, el Celiario vogliono; che Abfque non  - 
fia del buon fecolo della Latinità. n | a 

3. CLAM;Dinafcofo, furtivamente, copertamente, 
fordamente , quattamente , alla coperta . C/am prece 
. ptoreySenza farre accorgere il maeftro. Anticamente reggea 

l’Accufativo: C/am patrem , Ter. Heaut. Periocba, Celan- 
dolo al padre : e così C/anculum , Di foppiatto. - 

4. CORAM ; Dinanzi ; davanti , a faccia a faccia; 
prefenzialmente ( facialmente V. ant. ) Coram ipfo, Da 
vanti a lui , in fua prefeuza . . DEA | 
«5. Cum; Con, co), col. Cum cupiditate , Con avidità. 
‘6. DE;Di, delli, per, a cagione, intorno. De bomi«' 
nibus, Degli uomini. De quorum numero, Del numero de” 
quali. Mw/tis de caufis , Per moltescagioni . De raudufculo 
Numeriano multum te amo . Cic. Att. lib. 7. ep.2. Io ti fon 
foprammodo tenuto, perche m' hai rifcofso quel poco dana- 
ro, che midovea Nùmerio. Adii te beri de filia . Ter.Hec. 
2.2. Vennia parlarti jeri intorno a mia figliuola. De /azif- 

cio neminem timeo . Plaut. Merc. 3.1. Quanto è a filar la-" 
na,non mi fpaventa niuno.Nox eff bonus fomnus de prandio. 
Plaut.Moft.3.2. Non é falutevole il fonno dietro al definare. 
x. E,oEx; Da, di,fecondo. E famma,Dalla fam- 
ma . Ex Deo, Da Dio, fecondo Dio. . Li ILS 
8. PALAM;Inpalefe, in aperto, palefemente , noto» 
 riamente, vifibilmente , alla fcoperta . Pala omnibus, 

Nel cofpetto di tutti, palefe a tutti. 0A 
| 9. PRZ%; Inparagone, in comparazione, Acagione, 
Avanti. Pre nobis, Al paragone di noi. Pre multitudi- 
ne , A cagion della grancalca, o prefsa . Pre oculis, Avan= . 
ti gli occhi. iù | | I 
. Io. PRO; Per,In difefa, Davanti, Secondo, In ve- . 

ce, A cagione, ariguardo, per amore. Pro capite, In di- 
fefa della vita. Pro merito; Secondo il merito. Pro i//0, 
In vece di colui. Pro foribus ,.In sula porta . Pro soffra 
amicitia te rogo lo ti priego per la noftra amicizia , a ca- 
gione , a riguardo, per amor della noftra amicizia. "i 

Il. SINE; Senza. Size porndere, Senza pefo. Sine 
amore, Senz’affetto. 

: 12. TENUS; Sino, infino a. Capslo Tezus ; Ipfino 
all’ella. | © ù 
 . Quefta Prepofizion fi mette fempredopo il fuo Cafo ; 
e {el Nome farà Plurale ; s'ufa. per lo pia col Genitivo: 


: } 
) 
o. 
. 


Zan 


, 
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Lumborum tenus ; Cic. ln rat. Fino a'lombi . Cumarum 
tenus illi rumores caluerunt . Celio a Cic./ih.8. ep.1. Que” 
| romori arrivarono infino a Cuma. Aurium Tenus , Quintil. 
lib. 12.cap.2. Fino agli orecchi : benche Ovvidio, /b.15- 
_Met.fab. 3. abbia anche detto in Ablativo , Pe@oribus te- 
nus , Fino al petto . - , a 
A VVERTIMENTO. 
Ra cotefte tre Prepofizioni 4, 45 , 455, quefta fola differenza ft ofserva, 
che 4 fi mette davanti alle parole , che cominciano da Confonante ; 4 
Pompeio-; A milite : Ab, o Abs davanti alle Vocali, o alle Confenanti, lacuf' 
ronunzia non fia afpra j 48 ancilla ; Ab Rege ; Ab Jove ; Ab lege ; Ab Sylla; Abs 
E ulllo ; Abs quolibet . 
Abfque ne’Comici fi piglia per Sine. Abfque eo effet.Ter. Phorm.1.4. Ma ne- 
gli Oratori non fi truova in sì fatto fenfo. Laonde è piu Latino il dite, Sine due 


bio, che Abfg;dubio. 
G OL A XXI. 


Delle Prepofizioni , che reggon l’Accufativo, 
— ‘el Ablativo. | 3 


} 


Super, Subter, Sub attiezfi 

Al par d'In, al Quarto , 0 al Sefto; 
Ma fa’! fenfo Manifefto, ©» 
Qual de' due meglio convienfi, 


ESEMPI. 


Uefte quattro Prepofizioni voglion’ ordinariamente 

1. L'Ablativo, quando non vi é moto da un luogo 
in un'altro . 2. L’Accufativo, quando fi nota il moto per 
paffar'in qualche luogo. 3. Reggon'il Cafo della Prepofi- 
zione, in cambio della quale s'adoperano, e’n cui fi poffo 


rifolvere. 
se SUPE R. 


Nota 1. Su, fopra.: Frode fuper viridi , Sopra le ver=. 
di fronde. | | ah 
2. Oltre, dilà: Super Garamantas ,@Indos Proferee 
Imperium . Virg. En. 6. 794. Diftenderà 1° Imperio oltre 
a’ Garamanti , ed Indiani . | n 
‘3. Intorno, fu: Super bac re, in vece di De, Intorno a 
cio . Super ripas Tiberis effufus. Liv. Dec. 1.lib.1. cap.3. 
‘in vece di Secundum , Traboccato del” fuo letto il Tevere. 
Super cenam occifus sin vece di Imter, Uccifo, Ma e 


i 


cenava . 


diet; dn Di ROTTI ca ui 0 Pratt se E UTO I n MA e e gg MN I i 
ce ang MIEI RO SET, fe ba: tia cio al ti ni al CAR . Bri x + FI ; 
\ wii 
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SUBT.ER, 


Denota 1. Sotto: Ferre /ibet fubter denfa teffudine ca« 
(us. Virg.AE.9.514. Si vuol foftenere lo sforzo de’ Nemicî 
al coverto della teftuggine. Campi,gui (ubter mania, Stazio. 
Theb.lib.12. Licampi, che fon fotto le mura .. i 
. 2. In: Augufi fubter faffigia tefì AEneam duxiti Virg. 
AE n. 8..366. Menò Enea in un magnifico palagio. 


S U B. 


Nota r. Sotto, Appreflo : Sub nomine pacis bellum la- 
tet, Sotto nome di pace ftà nafcofa la guerra. Quo deinde 
Li ipfo - Ecce volat, calcemque terit jam calce Diores. 

Tirg. ASn. 5. 323. Ecco che corre, anzi vola appreffo co- . 
fiui Diore , e preme omai col fuo il di lui calcagno . - Dove 
il Sub regge l’ Ablativo, perche tal moto non nota muta» 
zion daun luogoinun’altro. 

2. Su: Poffefque [ub ipfos Nitantur gradibus, Virg. En. 
2. 442. Montano per le fcale su l’ufcio. Dove il Sub pren 
de l’Accufativo , perche nota mutazione da un luogo in 
un'altro. | 

3. Circa, verfo : Sub boram pugne, Circa, intorno all’ 
ora della battaglia . Sub ro&em cura recurrit : Virg.dEn.1. 
666. L’ inquietudine rivien verfo la fera. 


_IN. 


/ 


Significa ‘1. In, nel : Deambulare in foro, Paffeggia» 


“re in piazza. Fundo volvuntur in imo , E'{en vanno al fon- 


do. Coll’ Ablativo, perche il moto non fi fa da uno in al- 
tro, ma nelluogo fteffo. È 

2. Nel Evolvere poffet — In mare fe Xanthus . Virg. 
«En.5.808. Potrebbe metter nel mare il fiume Santo. Do- 
ve fi mette in RL a nota mutazione di luogo. 

3. Su, fopra, Per, Verfo: Euffathius in Homerum,, 
Euftathio nel fuo Comento foprta Omero . In bant fenten= 
tiam multa dixit, Egli ha parlato a lungo su quefto fogget- 
to. Is Zoram, in vece di 44, Per un'ora. Amor în patriam, 
in vece di Erga, L'amor verfo la patria. In prefens, @ 
in futurum . Liv. in vece di Ad, 0 Quoad, Per lo prefente, - 
e per l'avvenire. I | 


sa | | | ì AV. 


{ 


# 
- 
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AVVERTIMENTO. 


i 


UBTER regge nel medefimo fenfo o l’Accufativo,o l’Ablativo: Plate irdns 


D in pellore cupiditatenzfubter pracordia locavit:Cic.Tufe.lib.1.Platone ha mef- 
fo il feggio dell’ira nel petto, e la cupidigia fotto del cuore. Subter pimeta Gav 
lefi.Proper.lib.2.Elult.Et fubter captos arma federe duces.Idem lib.3.E1.3.Di che 
intendiamo effervi ftata pota fermezza nel Reggimento di quefte quattro Pre- 
pofizioni fra gli Antichi. Vedi Linacro, che ne tratta latghifimamente , 133. 
Ss. cap. 2. ; 

IN fi vede coll’Accufativo, anche dove non fia moto alcuno, per avvi- 
fo Vel Manuzio; del Sanzio, e del Voffib, dopo Gellio , Prifciano , ed altri + 
| Numero mibi în mentem fuit. Plaut. Amph.x. x. Effe in magnum bonoren . Ter. 
Eun. ». x. Venire in grande ftaro , Bocc. N. 42. Effe in amicitiam , ditionemque 


populi Rom. Cie. Div. in Verr. Cum veffros portusin predonum fuiffe poteRatem 


fciatis. Ideni pro leg. Man. Res effe in vadimonium cepit. Idem pro Quint. In 
poteltatem habere, Cef. lib. 1. B.C. e Saluft.in fin. Jugurtb. In tabulas pee- 
fetibere . Cic. contra Rull. Linee folee in pedes indute. Lib. 1. ad Herenn. 


E dove fignifica moto, il troviam pure coll’Ablativo. Veni in Senatu. Cic. 


appo:Voflio de. Conftru®. cap.65. Cum divertiffem a Cumis in Veftiano . Idem Att. 
Lib.15. Ep.r.In confpeltu meo audet venire. Fédro fub.82. Venit in regione. Manil 
43. s. appo Scalig. Qua în Celio monte itur. Varr. lit.4. de L. L. cap.6. 

E quindi fenza dubbio è divenuto, effervi tanti Verbi,che reggono egual= 
mente l’Accufativo, e l’Ablativo coll’IN: Incidere în as. Liv.Dec.1.lib.3.capo 
28. Incideré in ere. Cic. AH.6. in Verr. Plin. in Paneg. ed'altri; controdi cio, 
ghe ne ha creduto Lorenzo Valla. Abdere fe in tenebris . Cic. pro Mil. In do- 


mum. Idem in L. Pif. In occultum . Cel. lib.7. B. G. In prefentia omittere diffe 


Cicerone, cio che Orazio efpreffe , I prefens tempus omittere . lib. de Art. Pott. 
In equuns Trojanum inciudere. Cic. Pbilip. 2. In fabulas înclufa. Idem Hb. 
2. de Nat. In Dialogos includere. Tdem.Att. 1ib.13. ep.19. Intellorio Arioli înclu- 
gere pofim . Idem Att. lib.1. Ep.8. Imaginem includit tn clypeo.Idem Zib. 1. Tufe- 
© Occorretalorail SUPER, come Ir,ed Ex,col Genitivo in alcuni Autori, 
che un pretto Grecifmo è: Super pecunie, tuteleque reî fue. Paulo Giuttfconful- 
e epe ita 53.de Verb.fignif. Deferiptio ex duodecìm Calefium fignorum. Vitruv. 
-di6.8. cap. ult. PNE ; ÙÒ 
CLAM, come abbiam detto,reggeva anticamente anche 1’ Accufativo:C/an 
patrem ; Clans. uxorem : ora non riceve fe non l’Ablativo. Plauto ; Mi/.3.3. l’ha 
congiunto anche col Dativo , ma ftà ivi quafi Avverbio: Hoc fieri quan magni 
referat , mibi clameft ; cioè, mibi oscultum ef, È i 


Che quafi tutt'ì Reggimenti fi poffono rifolvere 
SE per Prepofizioni . < 


| Oltracciò dee pori mente , che l’ufo delle Prepofizioni è Gosì generale , e 
così ampio in tutte le Lingue, che quafi non ha Reggimento alcuno, o locuzio» 
ne, che non ne dependa, o che non vi fi poffa ridurre ; il che è facile a dimo» 
ftrare in tutto il rimanente della Sintafli. | 

._ Ne?’ Pattitivi : Pagcì de noftris cadunt . Cel. lib.1. B. G. 
| Ne’ Verbi d’Accufare : Accufare de negligentia. Cic. Att. lib.1.Epift.s. 

, « Intuttigli altri Reggimenti del Genitivo: Fw/gor 45 euro. Lucr. lib.2:50. 
invece di auri. Crepuit a Glycerio ofium. Ter. Andr. 4.1. per Glycerii oftium. — 
‘ » Ne’Reggimenti del Dativo: Bonus 44 catera. Liv. Dec.3.lib.10.cap.1.Hont 
ad nullam partem utilis. Cic. de Of: lib.3.1l che fa eziandio aperto, che ’1 Da- 
tivo altro von addita, che ’l rapporto, e l’attribuimento;poiche Vtilis glicui ci è 

i adi 9 


‘ 
e e © © È 


n 


(0 ea de a RA e RR TC 
“ i SEI Bi : 


n E; ao» debe siaicti a RR ES pi OR, 
. 2 Pi 7 


. e i | 
| sù si 
DELLA SINTASSI aqur 
lo fteffo , che Utilis ad aliguam rem . : "seth 
. Ne’ Comparativi : Ante alios imnsanios omnes. Virp. ZEn. Gib.t.351. 
Ne” Superlativi: Acerrimum autem ex omnibus fenfibus efe fenfuna vadendi. 
Cic. lib.x. de Orat. Ante alios pulcherrimus omnes . Virg. En.lib:9.55. ©)» 
Ne’ Nomi d’Abbondanza, o Maficamento : Liber a delitfis. Cic. cont. Rel, 
In piu Verbi particolari : Celare de aliquo . Commonefacere de aliquare. Ad 
properationem meam quiddam intereft . Cic. lib. 5. epif. x2. In id folum Riudent, 
Quintil. dib.10. cap.2. n° a = | 
Nelle Dimande del Luogo, anche ne’Nomi di Città : Noavis in Cajeta pae 
rata eft nobis. Cic. Vedi piu avanti la Regola XXV. . |. 
‘In quelle di I In tempore ad eum veni. De nolte vigilare. Regnare per tres 
annos. Vedi la Regola XXVI. i . 
Ne” Nomi di Prezzo: Si mercatuseffet ad eam fammam s quam voluerane 


Cic. lib.7.ep.23. 00 
Co’ Gerondj : Injudicando . Pro vapulando . Ob abfolvendum. 
Co? Participj : Pro derelitfo babere . Cic. E sì giydicherai delrimanente= 


RUE G 0 L'A RXNIEO =» 
De Verbi ‘compofti da una Prepofizione . 


Se compon Prepolizione - 
Verbo alcun, come Admovere, 
Il lei Caf puot averez. 
E doppiata ancor fî pone. 


ESEMPI. 


A Prepofizione ritien-la fua forza anche riella compo 

. fizione, per modo che i Verbi , cui ella s'appicca, 
pigliano il Cafo, che adeffa convienfi; come Adire oppida, 
Andar nelle caftella .. Abire oppido, Ufcir della terra. 
Circumequitare mania , Cavalcare intorno alle mura. 
Amovere animum fludio puerili , Rimuover l'animo dal- 
le occupazioni fanciullefche . Expellere pedfore , Tor via 
dal cuore. Excedere muros , Ufcir delle mura, come 
venendo da Extra; oppure , Excedere terra, come ve- 
nendo da Ex. a 2 ata 

Speffo ancor fi ripete la Prepofizione , come’: Ni5if 
non confideratum exibat ex ore . Cic. de clar. Or. Niuna 
cofa men ponderata gli ufciwa di bocca . Qui 44 #05 intem- 
peftive adeunt, molefi fepe funt. Cic.lib.9. Epift. 16. 
Que che vengon da noi fuor di tempo ; fono il piu nojofî. 
A:sole abfis , ScoRati dal Sole. o 


RE 
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RE GOLA XXIHLO 
De’ Verbi, che reggon 1’ Accufativo con 44. 


SpeStat , Attinet avrazno 0 
Sempre DAD al Quarto unita s. 
Cb'è da Pèrtinet feeuita; 

Quai tre Verbi uniti vanno. . 

| ESEMP ]J. 


Uefti tre Imperfonali prenden l’Accufativo colla Pre- 
pofizione Ad, come: Hoc ad illum fpedfat , Tocca a 
lui. Torum ejus confilium ad bellum mibi LeBari videtur; 
E’ mi pare, che tutto il fuo difegnn tien la mira alla guer- 
sa . Attinet ad dignitatem, Si conviene alla dignità. Quid 
| ad nos attinet ? Che importa a noi ? Id ad te pertinet, Ape 
partienfia te - se 


REGOLA KXXIV. 
‘ De’ Verbi, che piglian due Accufativi, o che han 
| . diverfo Reggimento. 
I. Doppio il Quarto a Celo dora, 
2. Doceo, e 3. 4 Verbi d'Avvertires 
4. Di Cercare se s.di Veftire, 
E di. Cofa, e di Perfona. 
Ancb' il Sefto ben lor flea, 
E col Seflo diaff Ab, De. 
Moneo te rei, rem, de re. 
6, Interdico huic domo ‘mea. 


ESE MP J. 


| | | 
pen Omprendonfi qui Verbi di diverfo Reggimento , e par- 
| ricolarmente que’ che pigliano due Accufativi , o che 
in altra maniera dalla Prepofizione dependono . À 
| cu lr. Ce- 
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1. CELO con due Accufativi : Celo te banc rem, 
Ti celo quefta cola. Eg ne mecelety confuefeci filius. Ter. 
Adelpb.x.1. Ho avvezzato mio figliuolo a non occultar- 
mi tali cofe. al Po 
La cofa in Ablativo colla Prepofizione: Celo te de 
Bac re , Non vò , che perte fi Cappia tal cofa. io 
2. DoceEo,, e gli altri Verbi d’ Infegnare con due 


Accufativi: Doceo te Grammaticam, T'infegno la Gramati= 


ca. Que te leges, Preceptaque fortia belli -- Erudiit . Stax 
zio lib. 10. Theb. 506.Che,t' ha infegnato le leggi, e i no- 
bili ammaeftramenti della Guerra. © A 
. + La cofa in Ablativo colla Prepofizione : Uti de ejus 
injuriis Judices docerent . Cic. in Verr. lib. 4 Per far” 


-affapere a’ Giudici gli torti da colui ricevuti. 


3. I VERBI D'AVVERTIRE con due Accufativi: 
Moneo te banc rem , Di cio t'ammonifco . I//ud me pre ‘ 
clare admones. Cic. lib.g. ad Att. Ep.11. Saviamente di 
quel m’avvifi. i 

La cofa-in Ablativo colla Prepofizione © Moreo te de 
hac re . Oro te, ut Terentiam moneatis de teffamento. Cic. 
Att. lib.11. Ep.16. Ti priego di rammentare a Terenzia il 
teftamento. 

La cofa in Genitivo: Commonere aliguem miferiaruns 
fuarum , Rammentar'ad alcuno le fue miferie . Qui admo- 


nerent federis eum Romani. Liv. Dec.4. lib. s.cap.12.Iqua- 


li l’avvertiffero della leganza co’ Romani . 

4. QUE D'ADDOMANDARE con due Accufatie 
wi: Te boc beneficiumrogo, Ti priego di cotal fervigio : 
Pacem te pofcimus omnes. Virg. AEn.11.562. Tutti ti do- 
mandiam la pace. Popofci aliquem corum, qui aderant,cas- 
Sam differendi. Cic.Tufc. lib.3. Pregai un tal della brigata; 
a propor la matetia del ragionamento. | i 

La perfona in, Ablativo colla Prepofizione : Hoc a me 
pofcit, fagitas s Di ciò mi priega . Scifcitari , percontari 
‘ab aliquo , Interrogare alcuno . di 
» _PETO è piu ufato in quel? ultima guifa, e rado fi 
truova con due Accufativi: Peto 4 te veniam , Ti domando 
perdono . Si dice ancora Pero tibi, Chieggo per te. Miffio- 
nem militibus petere , Dimandar licenzia per gli foldati; 
ma in tal cafo è Dativo d'acquiftamento , o di perfona. . 

5. du E DI VESTIRE;,condue Accufativi. Nella 
Bibbia Écc/.45.9. Induit eum fiolam glorie, Il velti della. 
‘fiola della gloria. Quid/ibet indutus. Oraz. lib. dai 17. 

ì a x 


44. NUOVO METONO. 
La Perfona in Accufativo, e la Cofa in Ablativo > 
Induo te vefte , Io ti metto il veftito. È Si 


«x La Perfona in Dativo , e la Cofa in Accufativo : Is 
duo tibi veftem, Ti vefto. Exuere veffem alicui, Spoglia- 
re alcuno. | SE e RA 

6. 1NTERDICO regge la Cofa in Ablativo: Inzerdi 
co tibi donso mea , Non mi venir piu in cafa. Interdico tibî. 
aqua , & igni, lo ti vieto l'ufo dell’àoqua , € del fuoco, ti 
metto in bando. Te: 


AVVERTIMENTO. 


L Sanzio mantiene , che niun Verbo puo da fe infiememente reggere due 
Accufativi di cofe differenti ; e che oli efempj addotti fono imitazioni de’ 
Greci, che 1 quarto Cafo, poco falla , che da per tutto non lo adoperino , fut- 
to ’ntendendovi la Prepofizion xar@, o re0;, che vagliono appo noi, circa 
per ob, fecunduni, propter, ad , 0 quod ad. Perche Doceo te Grammaticam, vuol 
dire fecundum , 0 quod ad Grammaticam , e così degli altri : e perciò nel Pafli- 
vo di sì fatti Verbi fi ferba fempre l’Accufativo, che depende dalla Prepofizio= 
ne. Doceor Grammaticam. Doltus iter melius. Oraz.in Arte.Gredas res eruditi.Gell. 
35... cap.a1, Galeam induitur. Virg. dEn. 2.393. Inutile ferrum cingitur. Idem, 
sbid. 511. Rogari fententiam. Cic. Att.lib.1. Epift.10. i 
Debbonfi altresì per la Prepofizione fpiegar que” luoghi : Magnam partem 
Sm bis occupati funt. Cic. Tufc. lib.a. Noftram viceni ultras eft ipfe fe fe. Idem lib. 
x.ep.g. Multa gemens îgnominiam, plagafque fuperbì Vittoris . Virg. Geors.3. 22.6. 
«Quod te per genitarem ore. Idera , En. 6.364. Quipurgor bilen. Oraz: de Arte 
Pott. Nunc id prodeo. Ter.Eun. 5.7. cioè 05 id, 0 Propter id, come vuol Donato. 
Qui fimilmente appartienti 1’ Accufativo retto da Prepofizione taciuta, 
che i Gramatici han chiamato Sinecdoche : Omnia Mercurio fimilis , vo- 
vemque (e. Virg. En. q. 558. Expleri mentem nequit. Idem En. 1.717. No- 
doque finus colletta fisentes. ITdem n.1. 324. Edè lufteflo, che Oculos fuffufa 
nitentes, dice Servio. Creffa genus Pbolo?. Virg. An. lib,5, 285. Clari genus. Ta- 
cito 6. Annal. Micat amribus , (3 tremit artus. Virg. Georg. 3. 84. Flores infcripti 
nomina reguna Id. Ecl.3. 106. Eludote anulum. Plaut. Curc. 5.2. Al che è affai 
piu ordinario ne’ Poeti , benche nella parola Catere s’ufa da per tutto. Cetera 
prudens (9 attentus.Cic.pro Quinit. Regnum catera egregium. Liv. lib.x1. Dec. 1.€. 
23.Cetera letus. Ora. Epif.. lib. 1. ad Fufc.Arift. Arsentum, quod babes , condo 
nimuste. Ter. in Phorm. 5. 7. Fabeo alia multa , que nune condonabitur . Idem, 
Eun. in Prol. fecondo che leggono Donato, il Poliziano, il Sanzio, il Voffio, 
Einfio, ed altri; e fecondo che apparifce da’Tefti a penna. E sì dovraffi inten» 
dere, fecundum que ille condonabitur . Di che fembra non aver curato Giulio 
Scaligero , quando rimbrottò Erafmo d’averguivi così letto, pretendendo, 
che s’aveffe adire, Condonabuntur, contro alla mifura del verfo, e contro 
all'autorità di tutti libri; per ragione arrecando , che Condonare aliqueni are 
, gentur, non fia Latino ; effendo quefto l’efempio fteflo del Formione , da Do- 
nato, per autorizzar quefto luogo dell’Eunuco, fegnatamente addotto , 
> Eglièinfine d’avvertirfi, che non è miga permeffo a noi d’ufare indiffe- 
rentemente i diverfi Reggîmenti dianzi rapportati. Perche non potrebbe ef- 
fere fcufato, chi diceffe , Confwlo te bereditatem , in vece di dire , de bereditàte, 
Cicerone ha detto , Amicitia veteris commonefacete , e non mai Amicitiam ; ben- 
che colla parola Res fi dica, 44moneo , Commoneo , Commonefacio te bujus re?, 0 
banc rem, 0 de bac re: e perciò fa meltiere prender maifempre configlio dall’ufo, 
c dagli Autori fovrani in Latinità, ° RE- 
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RE GO LAO XXV. 


Delle quattro Domande di Luogo. 


I. IN ad UBI, el Seffto dà; 
O fenz' In quegli anche baffa. 

i Ma per dir parte m0n vafta, 
Del Secondo I, LE terrà. al 

a. Chiede QUO col quarto Caf 
L'in, 0 fe134.3, QUA lo fe 
Vuol com Per, ol Sejto appreffo. 

4. Con A, Ex, UNDE € rimafo. 
Domus , Rus 4 /è d’apporre 
Particella akuna abborre. 


ESEMPJ. 


Onfideriamo oggimai le quattro Interrogazioni del 
Luogo. 0 
1. UBi,chenota il luozo, dove la cofa è: Ub; eff? Do- 
ve egli è: | | 
2. Quo, che nota il luogo, al quale fiva: Quo vadit? 
Dove egli 1 | ii | duri 
; UA, che nota il luogo, per cui fi paffa: Qua tran- 
fai Pesi luogo é egli paffato ? i ai ì 
UNDE, che nota il luogo, dal quale fi parte: Unde 
venit è Donde viene? x 
In tutte e quattro fi dee primieramente confiderare la 
Prepofizione-, che loro € propria , e'l Cafo , che quella 
regge. e e 
i PRE CONDO, offerviamo, che le piu volte i luoghi 
picceli,cioè Cictà,o Ville,e talora anche l’Ifole,ne' loro pro- 
pjnomi fi mettono nel Cafo della Prepofizione, fenza ef= 
pica > quantunque fempre vi s'intenda ; ma gli altri 
\omi, così Proprj de luoghi vafti, cioè delle Provincie, 
e de Regni; come Appellativi , voglion la Prepofiziones 
benche tal legge veggafi a quando a quando violata . 
x ERZO; che in tutte le quattro Domande Rus,e 
Domus s’ufano fempre, come fe foffer nomi di Città 3 
I | Ee 2 i. ° SPE 
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‘ noteranno ; benche nella 


4366} NUOVO METODO. 

e per non farne Regola dppizica ciafcheduna Domanda fi 
egola in ultimo luogo come in 

difparte fi alleghino . Sn 1 
UARTO, che parlaridofi di tali Domande, non fa. 
meftiere efprimere le Particelle , Ubi, Quo, oaltra, ma 
bafta il fotto ’ntenderla. Stabilito ciò, é facile ritenere sì 

fatte quattro Domande . | 

tr. UB1,;che nota loftato, o dimora in alcun luogo, 
ende l’Ablativo con.Im. Ambulat în borto , Paffeggia per 
‘orto . Vivit in Gallia, in urbe , Vive in Francia, in città. 
Oppure il fol’ Ablativo fenza la Prepcfizione Ir, la 
quale vi s'intende, fopra tutto ne’ Nomi de’luoghi piccioli, 
intendendo per luoghi piccoli le Città, Terre, e Caftella, 
come diverfe da luoghi vafti , cioé Regioni , Provincie, e 
Regni . Philippus Neapoli eft , Lentulus Puteolis , Cic. 
Art.lib.9. Ep. 18. Filippo ftà in Napoli, Lentolo in Poz- 
zuoli. Degit Carthagine , Parifiis , Atbenis , Soggiorna in 
Cartagine, in Parigi, in Atene. Ruri babitare, Cic. 0f.3. 
Rure vivere, Oraz. lib.1.ep.14. Starfene in villa . Perche 


‘anticamente fi dicea nell’ Ablativo Ruri, vel Rure, fecon- 


do Carifio lib.1.Anal. | 

Debbono eccettuarfene i Nomi, che fanno il Geniti- 
vo in £,0 I ; cioé che fono della prima, o della feconda 
Declinazione, come: Rome ratus , Sicilie fepultus , Nato 
in Roma, feppellito in Cicilia. Marere Lugduni, Dimorar” 
în Lione. EI domi, Star'in cala. Quantas ille res domi, 
militieque gefferit . Cic. pro Lege Man. Quali grandi im- 
prefe egli abbia fatte in pace , e in guerra . 

2. Quo,;che nota il moto , l'andare in un luogo, 
piglia la Prepolizione Ix coll’ Accufativo , come : Quo 
properas ? Dove vai ratto? Ix edem B. Virginis , Nella 
chiefa di Noftra Donna. Ir Africam, Nell Africa. 

I luoghi piccioli fi metton per lo piu nel medefimo 
Accufativo della Prepofizione , la quale s’ intralafcia , co- 
me; Ire Parifios, Andar’a Parigi. Proficifci Romam, Anda- 
ze a Roma . Ire rus, domum, Andar’ in contado, a cafa. 

3. Qua, che nota il paffare per alcun luogo, vuole 
anche l’Accufativo colla Prepofizione Per: Qua iter fecio 
fi i Per qual luogo fe'tu paffato ? Per Angliam, Perl’ In- 

ilterra . i | 
ui . Oppure vuol l’Ablativo folo fenza Prepofizione, fopra 


I tutto ne Nomi de’ luoghi piccioli: Roma trasfiit,Egli è paf= 


fato per Roma. . | 
- e i 4 Un- 
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4. UNDE, che notala partenza da alcun logo, ha"l 
, medefimo Ablativo, giurntavi la Prepofizione 4,Ex, De, 
come : Reverfus ex agro, e cubiculo, Tornato dal podere, 
dalla camera . Redeo ex Italia, ex Sicilia, Ritorno da 
Italia, da Cicilia. Vezio a Judice , Vengo dal Giudice . 
O piglia il folo Ablativo de’ Nomi de’ luoghi piccioliy 
intendendovi la Prepofizione, come: Venit Roma , rure, 
domo, Lugduno, Atbenis, Ritorna da Roma, dalla vil- 
la, da cafa, da Lione, da Atene. 3 : 


AVVERTIMEN To@G@ 


L piu de’ Gramaticì arrecano qui tal differenza fra’ Nomi di Città, edi 
Provincie, che’ Nomi di Città in tutte le Domande fi metton fenza Pre- 
Girione, e i Nomi delle Provincie colla Prepofizione. Ma lor ripugnano 1 
Dotti, come puo vederfi dopo ’1 Sanzio , lo Scioppio , il Voflio, ealtri; perciò 
dicon’ effi, che gli Antichi di tal differenza non ne hanno ferbato nulla, e che” 
Gramatici fon templici Dipofitarj , non già Difpofitori delle Lingae . 
Adunque non folamente è certo , che la Prepofizion fia qui la vera cagion 
del Reggimento , och’ ella fia efpreffa., o fotto *ncefa ; ma'ch’ ella fia mcora 
efpreffa ne’ Nomi de’ luoghi piccioli, come al contrario viene alle volte dif- 
meffa ne” Nomi delle Provincie in tutte le Domande , come dimoftreremo ne* 


Capi feguenti . | 
Nella Domanda U BI. 


Eccoiî Nomi di Città , o fiano luoghi piccioli , colla Prepofizione ; come 
Naves longas în Hifpali faciendas curavit. Cef. lib. 2. B. C.cap. 18. In Ale 
xandria. Cic. In domomea. Plin. Oraz. In domo Cafarisunusvix fuit . Cic. 
Att, lib. 2..ep.7. Meretria, & mater familias în una domo. Ter. Adelpb. 4. 7. Na- 
vis G in Cajeta ft parata nobis , & Brundufii. Cic. Att.lib.8.ep.3. Dov” egli con- 
giunge amendue i Reggimenti. Furtam faltum in domo abeo, qui domi fuit. 
Quintil. lib. y-eap.10. 

Per l’oppofto ecco in Genitivo Nomi di Provincie , così come que’ di luo. 
. ghi piccioli : Sicilie cwns effe. Cic. Duos filios fuos AEgypti occifos cognovit. Valer. 

s. lib.4 . cap.1. come legge il Voffio. Rome, Numidiaque facinora ejus comme 
morat . Sal. de B. Iugur. dove non faegli differenza veruna tra Città, e Pro- 
wincie . i 

Truovanfi ancora in Ablativo fenza Prepolizione : Natus regione Urbis 
festa . Suet. in Domit. cap. 1. Domo me contineo. Cic. Pro domofua. Nec denfé 
gafcitur bumo. Col.lib. 2. cap. 10: Hunc, ubi deficit, abde domo. Virg. Georg.3.96. 


Nella Domanda UNDE. 


Veggonfi Provincie in Ablativo fenza Prepofizione : AEgpto remeans. 
Tacit. Annal. lib... Judaa profeti. Suet. in Vefoaf. Si Pompetus Italia cedat. Cico 
dtt. lib.8. ep.3. Nm rediit Caria ? Plaut. Cure. 2. 1. 

Ma i Nomi delle Città colla Prepofizione fono anch’effi piu ordinatj - 4 
Brindufio. Cic. Att. lib. g. ep. 3. Ab Alexandria . Idem, Pbil.8. Ab Atbenis în 
Beaotiam ire. Serv. pl VE , fib.4. Epift.12. Dove non fa diftinzione fra ?1 N'o= 
me d’una Città , e quel d’una Provincia, come ha fatto anche Cicerone, lib. 
25. Epift. 3. ove diffe : Ab Epbefo în Spriam profetus . Tito Livio non ufa quafi 
mai Nome di Città in alcuna Domanda fenza -Prepolizione : Sa 

Ec 3}; 
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48 NUOVO METODO. 


ab Roma exiret. Dec.1. lib.6. cap. 19. Ab Tufculo legiones dedulla. Tbid. cap.r5. 
E infiniti altri luoghi, che in coftui-a paffo a paflo s'incontrano . Leggefi ancora 


appo sSuetonio,in Aug.cap.8 6. (cio che non han tralafciato Linacro, e’l Sanzio, ) 


che l’Imperador® Augufto per rendere il fuo ftile piu netto , e piu intelligibile 
non mai parlava fenza efprimer tutte le Preppfizioni . | i 


Nella Domanda QUA. 


‘ Per quefta Domanda fia bene confiderare , che Qua è venuto dall’ Abla- 
*tivo Femminino., della medefima maniera , che Quare fi dice per LQua de re, 
fecondo "1 VoHio; e così quando fi dice, Qua tranfiit? vi s'intende parte , urbe, 


* vegione , provincia , o cofa fimile. Per modo che non è maraviglia, fe fi rifpon= 


de per lo medefimo Cafo intutte le fpezie de’? Nomi. Iban: forte via (acra. 
Oraz. lib. 1. fat.9. Tota ambulat Roma. Cic. Ajta vagatur. Idem , Pbilip.11, 
Multa infidie mibì terra, marique fatte funt. Idcm, lib. 2. in Verr. Ed intutti sì 
fatti Ablativi fi fuppone la Prepofizione Ir. 

i Chefefirifponde perla Per, nonè cofa eftraordinaria , avendo noi dimo- 
ftrato , non effervi Reggimento, che non fi poffa rifolvere per le Prepofizioni. 


Nella Domanda Quo. . 


Per certo modo particolare gli Autori in quefta Domanda mettono, e tok 
gono indifferentemente le Prepofizioni in ogni forta di Nomi. 

Senza Prepofizione e’ dicono : Sardiniam venit. Cic. pro Lege Manil 
Cun fe Italicam venturum promififfet . Cef. lib. 2. B. C. Asyptun induxit 
exerritum. Liv.Dec.s.lîb.5.cap.8.Bofphorum confugere. Cic.3.în Verr.Epirum por» 
fanda dedit. Val. Max. lib.5. cap. ult. Proximam civitateni deducere. Apul.lib.g. 
Metam. Nè dee cio recar inaraviglia , perche effendo Quo, fecondo il.Sanzio, 
e lo Scioprio , un’antico Accufativo Plurale in 0, come 4mbo, e Duo , che 
dura pur’ anche in Quocirca, Quouigue, e Quoad , ficome quando fi dice, Quo 
vadis? vi fi fuppon Ja fn, 0 44; così fi puo rifponder per l’Accufativo folo , tra- 
lafciata la Prepofizione. 

E’ dicono fimilmente, dando la Prepofizione a” Nomi di Città: Confilizon 
în Lutetiam Parifiorun transfert . Cel. lib. 6. B.G. cap. 3. In Sicyonem afferre pe 
eyniam . Cic. Ancorche poco innanzi aveffe detto : Profelfus Arzis Sicvonem . 2. 
de Offic. Quod vel ad Capuam, vel ad Luceriam iturus videbatur. Idem, Att. 
dib. 8. Epift.3. In Arpinum[e abdere . Idem, ibidem lib.9. Fpift.4. Ed anche Uli 
vos delupfi domos , (G in rura veftra fueritis. Liv. Dec.4. lib.9. cap. 10. Ad dollas 
proficifci Athenas. Properz. /i3.3. Eleg. 20. i i 

In quanto alla lor Maffima,, cioè, che 44 fignifica fol Vicino, ed [n, Den- 
tro ; e oltraccid, che 4 fignifica Da vicino, ed Ex, Dadentro; è ben’ egli 
vero ordinariamente , quando fi efprime qualche cofa effer fituata , o fatta vi- 
cino y o dentra d’un luogo: Habet exercituni ad urbem. Habet bortos ad Tiberime 
ma non è già vero generalmente parlando nella Domanda .Qwo ; e fi vedrà, 
che Tito Livio, e molti altri hanno l’un modo, e l’altro indifferentemente 


adoperato . E Cicerone altresì , come quando diffe : T'e vero nolo, nifi ipfe rumor - 


jam raucus erit faltus, AD BATAS venire ;eritenîn; nobis boneftins videri 
verife IN IL LA LOCA pioratum potius, quam natatum. Lib.9.Ep.2. 


s 
Quanto adunque fi potrà dire di fimile diflinzione de’ Nomi di Città, e 


di Provincie, fiè , che probabilmente coloro , ch’intendeano alla piu raffinata, 
purità della lingua Latina, quando ella era ancor viva, han voluto farla ri- 
cevere per Regola. Perche avendo Attico riprefo Cicerone d’aver detto, Its. 
Pireum , quefti fcagionofli , dicendo averne parlato, Non st de oppido, fed ut 
de loco , lib, 7, Epift.3. Onde fcorgefi, che tal Maffimacominciava gi: fra» 
DI ie 


a 
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‘bilirfi, e che lo fteffo Cicerone a lei fi fottometteva (qual che ne dica lo Sciop- 


pio ) come cofa, che potrebbe Appare qualche leggiadria alla Lingna, ben- 
ch’ egli non 1’ abbia fempre offervata. E noi ne veggiamo qualche immagine 
nel noftro Volgare, in cui la particella 4 adattafi a’ luoghi piccioli, e ia Lx 
alle Provincie, dicendofi, 4a Roma, edin Italia; a Parkì , ed in Francia. Dì 
che farà fempre il meglio appigliarfi alla fuddetta Regola, quantunque non fi 
poffa accagionar d’errore colui, che altrimente faceffe. E la cenfura di Quiutil. 
il quale condanna, come Solecifmo , Vest de Sufis in Alexandriam . lib.1. cap.so 
non ha ben faldo fondamento . È 
Così Servio fu quefi verfi dt Virgilio : 

Italiana fato profugus , Lavinague venit 

Litora. En. x. 
dopo aver detto , che le Regole Gramaticali richiederebbono apporfi fempre fa 
Prepofizione a’? Nomi delle Provincie , non già a” Nomi di Città, foggiunge = 
Sciendum tamen, ulurpatum ab Aubtoribus, ut vel addant vel detrabant Prapofitio» 
res.Ov? è da confiderare, ch’e’non nomina i Poeti, ma generalmente gli Autori. 


OSSERVAZIONI PARTICOLARI , 
Sulla Domanda UBI. | 


De’ Nomi, che fî mettono in Genitivo in quefta 
© —_ Domanda. as 


La ragione perche alcuni Nomi di Città fi mettano în Genitivo, fi è, per 
ciocche col Nome proprio, fi fuppone fempre il Nome generale in Ablativo 


‘ colla Prepofizione ; e in tal guifa sì fatto Genitivo è retto dal Nome fuppofto; 


come E4 Rome, fup. insrbe. Ef Lugduni, fup.in'oppido . Ef domi, iup. in 
loco , vin Borta, o in edibus; perche Domus eratuttala cafa, Ades i Iaoghi 
della cafa abitabili, le camere, &c. Onde Plauto per efprimer? il tutto ditte- 
famente 3 diffe: Infekatur omnes domi per edes. Caf. 3. 5. Terenzio l’ha pofto 
anche in Ablativo : Si quid opyusfuerit , beus , domo me; fup. contixeto , Io mì. 
farò in cala. Phborm.1.2, » i 

- — Maoltre a Domi,mettevanfi anche altri al Genitivo ; poiche Cicerone 
diffe: Quantas illi res domi,militiaque,terra,marique gefferit.Pro Lege Man. Qui- 


+ bufcumque rebus vel belli, vel domi poterunt. Id.2. de Of. e fimili. E Virg. 2-Georg. 
. 290. Penitusterra defigitur arbor , in vece di in terra. Ed Ovvid. Met. libr. fore 


Terra procumbere : dove bifugna fempre intendere un’altro Nome, che regga 
tal Genitivo, come Bsfolaterre , in tempore belli ; il perche quett’ultimo anzi 


| dee rapportarfi a Domanda di Tempo. 


\ cd si Priuli 
De’ Nomi della Prima in E. 
‘ Cercafi qui, fe dobbiamo fomiglianti Nomi mecter nel Genitivo, come 
gli altri di queta Declinaziohe : Megue enim dicitur., megotiatur Mitylenes, fed 
Mitylene, dice il Voffio nella fua Gramatica, .per le quali parole e’ fembra 
tigettar’il Genitivo in ES nella prefente Domanda . Il Sanzio ancora, il qual 
noi abbiam feguitato ammette il fecondo Cafo per li fali Nonai fiaiti in E , 0 
in 1, e fotfe poche autorità fi troveranno pes quefti altri Norai ; perciocche già 
Antichi li mutavano ordinariamente in 4, per declinarfi «fecondo la termina» 
zione Latina. Nulla.di meno in Valerio Mafimo, lib:a.cape6. dov’egli parla de” 
prodigj, fi legge coftantemente : ‘Cerites egnasfanguine mifas fluzife , Chea 
Gervetere Saiera L'acque mifchiate di Hagoo Clocla A dita Gronovio LE 
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{ye Note in Tito Livio, che nel 755.3. Der.3. cep.». dobbiamo leggere : Caretea 
aquas fungstine miftas fiuzifesdove però tutte le altre Stampe han Cerete in Abl as 
tivo. Onde parrebbe doverfi conchiudere, che l'una, e l’altra efpreffione poffla 
abbracciarfi; benche il miglior partito fiafi metterli nell’Ablati vo, oppure mu- 
tar fimili Nomi in 4, e porli nel Genitivo in E, Mitylena piu tofîo, che Mi. 


tylenes , 0 Mityigne. i 
Sopra l Appofizione . 


\ 

Si domanda, fe convenga dire: Antiochie fum natns urbis celebris per Appofi=. 
‘ione , o Antiochie natus (um urbe celebri. Il Voffio dice, clie ’1 primo farebbe 
un Solecifmo, e che ’1 fecondo fia ben detto : e sì fatta locuzione puo variarfi 
in tre maniere. i 

La prima, mettendo la Prepofizion col nome Appellativo , e’ nome Pro« 
prio in Genitivo ; come A/ba conffiterunt in urbe opportuna . Cic. Pbil.4. In oppi- 
do Antiochia .l1dem, Att. lib. 5. Epif.18. In Amftelodami celebri emporio. Vols. 

ale Confiruli. cap. 5. 

La feconda, facendo reggere dalla Prepofizione il nome Proprio , e ’l no< 
ge Appellativo nello fteffo Cafo : In Amfielodamo celebri emporio. Vols. Neapoli 
dn celeberrimo oppido . Cic. pro Rabir. 

, La terza, fotto’ntendendovi la Prepofizione : Antiocbie loco nobili. 
Cic. pro Arch. Amftelodami celebri emporio. Vofl. E fe vogliam fapere, per- 
che 1’ Appofizione in Genitivo non ha qui verun luogo j come farebbe il 
dire, Amfielodami celebris emporii : diremo , che ’1 Genitivo fempte è retto da 
un’altro Nome Suftantivo;; e quando fi dice , ER Roma, Vivit Amftelodami , vi 
fi fuppone , In urbe , In emporio ,0 Inoppido, come abbiam detto : ma dicendo- 
fi Urbis, Emporti, ovvero Oppidi al Genitivo , altro non ha, che vi fi poffa fup- 
potre , e reggerlo. E per quefta medefima ragione, effendovi qualche Aggetti- 
Yo, non fi mette mai il nome Proprio in Genitivo, Ef magzia Rome ; ma in 
Ablativo, in magna Roma , fup. serse , Nella gran Città di Roma. Perciocche 
non dicendofi una cofa grande , opicciola, che in comparazione ad un’ altra. 
non fipuo riferire la parola Grende a Roma, ma al nome Città, perche altria 
mente fembrerebbe volerfi fuppor due Rome, delle quali una foffe grande , e 
d’altra picciola. xo > 


Che quefto Genitivo fia retto dal Nome fuppofto , e che sì fatta coftruzio= 


ne fia leggittima, il pruova lo Scaligero, perche fe fi puo ben dire,Oppidum Ta- 
rentinum , fi puo ben’anche dire , Oppidum Tarenti; avendo fempre il Poffefli- 
vo la medefima forza del Genitivo, onde fi pio . Per la qual cofa anche in 


Italiano il traslatiamo ordinariamente per lo Genitivo: Domus paterna , La 
cafa del padre. 


Sopra 1 Nomi della Terza. 


19 h 


Malamente difcorre , al parer del Sanzio, dello Scioppio, e del Voflio, 
chi dice , che Nomi della Terza, e que’ che fon Plurali , pongonfi rel Dati- 
vo , od Ablativo. Perciorche qual rapporto puo maî avere il Reggimento loca» 
le, ch'è fempreretto dalla Prepofizione , al Dativo , che non puo da quella 
effer retto, e come abbiam dimoftraro , non fignifica altro mai, che ’1 fine , op* 
«pur la perfona, o altunacofa , acui firiferifce, os’attribuifce un’altra ? Che 
fe leggiamo , Ef Certbagini, Neapoli \rari , e fimili, quefti fon puri Ablativi 
antichi , che come altrove s'è divifato, in quefta Declinazione tutti erano in 

E join I. E perciò tutti que’ che fono piu ufati neli’Ablativo in £, tali deb» 
+ -bonfi fempre adoperare ;- come fa Cicerone : Ef Sicyone. Sepultus Lacedamonte 
Cartbagine natus , e fomtgitànti ‘Solamente Rus, 'abtepiernzian è affai pia 
frequente nell’Ablarivo în P;} notandofi lo Stato. È chi mai dubitafle, 

fia Ablativo potrà vedere appo Catif, Zid, 1. che Rws hal’Ablativo rare, e ras 
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vi, eche Ryri agere vitam di Terenzio, è Ablativo , non Dativo. Plauto l’ha 
ufato anche nel Moto da luogo . Veniunt ruri raftici . Moft. s.1. 1 contadini vene 
gon dalla campagna . | 


OSSERVAZIONE SOPRA I NOMI COMPOSTI... 


I Nomi Compofti fieguono interamente la Regola de’ Nomi Proprj ; bene 
che alcuni Gramatici ne han dubitato . Così fi dice: Novsm Comuni ducere Cos 
Ionos. Suet. în Jul. C. Conventus agere Cartbagine Nova . Quo die Theario Sidicie 


. naeft profeBus.Cic.Att.lib.8.ep.13.E feguentemente fi dirà: Ire Montern Paffula= 
num. Portum petere Calatenfem ; e così del rimanente . i, 


R E GOL A_XXVI. 
Delle Domande di Tempo, di Mifura , e di Diftanza . 
La Mifura ba il Quarto, 01 Seffo $ 


Senza aleuna Particella: > 
Ma che poffa il Quarto *avella, 
Fan gli efempj manifefto. . 
Quando il Sefto in menzo ancora 
Ante, e Pot avrà tabra. 


E SE MP i 


I, A parola MISURA comprefide qui ‘lo fpazio così del 
2 Tempo, come del Luogo, e de’nomi fpecifichi d’efli 
Spazj; come nel Tempo, Axzus, Menfis, Dies s Hora, Bio 


° duam, &c. nel Luogo, Paffhs, Pes, Cubitus, &c. 


Lo fpazio del Tempo e ct è di due fatte, o 
Continuato , come per tre anni, per due giorni, &cc. per 
un miglio, per due paffi, &c. o Determinato, come tre anni 
fa, in capo d'un mefe, &c. al terzo miglio, per due pafli, 
&c. Dove non fi nota cofa fatta in tutto lo fpazio del 
tempo, o luogo, ma in una parte di effi. | © = =. 
‘Gio pofto: la prefente Regola contiene cinque cofe. 1. 


© Lo fpazio del Tempocontinuato. 2. Lo fpazio del Luogo 


continuato. 3. Lo fpazio del Tempo determinato:4. Lo f(pa- 
zio del Luogo determinato. 5. Le Mifure fpecifiche. E tutti 


sì fatti differenti fpazj fi poffono‘mettere in Accufativo , 0 


in Ablativo , Che farà fempre retto dalla Prepofizione fot- 
to”ntefa, che fpeffo ancor nell’Accufativo s'efprime ; mal 
tempo determinato, cioè; la rifpofta alla Domanda Quan- 

“Do. 


sg NUOVO METODO. 
DO, piu fpefamente nel folo Ablativo fi fuol mettere . - - 
1. Lospazio,e LA DURATA DEL TEMPO, 


che rifponde alla domanda QUAMDIU, 0 Quampu. 


D U M . Vixit per tres annos, 0 vixit tribus annis, (up. Ia, 
Egli ha vivuto tre anni. Quem ego bodie toto non vidi die. 


Ter.44elph:4.1. Che iò tutto di d'oggi nori ho miga ve- o 
duto. Te annum'jam audientem Cratippum . Cic. lib. 1. 
Of. (up. Per. Te, che da un’anno vai a fcuola di Cratippo.. 


Intra annos quatuordecim tedlum non fubierunt .Cel.lib.1. 
B.G. cap. 18. Per quattordici anni non iftettero al coper- 
to. Nonaginta annos natus. Cic.de fened?. fup. Ante, Di età 
di novant'anni. ca K 
Riduciamò a quefti ancora que’ parlari,ne' quali fi met- 
te 44, 0In;maegli hanno un fenfo particolare: Si 44 cen- 
refimun anrumvixiffer . Iderà ibid. Se folle vivuto fino a 
cent'anni. Ir diem vivere. Cic. Philip. 2. Vivere alla 
siornata ; dicefi de’ malfattori , che afpettano di gior- 
no in giorno la morte , o‘de’ fcialacquatori , che fpendono, 
come fe non aveffero a.vivere, che un giorno . 
2. .LOSPAZIO,E LA DISTANZA DEL LUOGO 
ponfi piu fovente in Accufativo ; come Locus ab urbe 
diffitus quatwor milliaria , Luogo dalla città lontano 


quattro miglia . Hercyrie filve latitudo novem dierum , 


iter expedito patet. Cel. lib.6. B.G. cap.6. La felva Er- 
cinia € larga nove buone giornate di cammino : dove bifo- 
ana fotto’ intendere 44,0 Per, benche manchi la Prepo- 
fizione . Mà alcune volte. fi mette l’ Ablativo , come : Bi- 
dui [patio abeft ab e0 , E lontano da.lui due giornate . 
3. IL TEMPO DETER MINATO;cioé quando firi- 
fpande alla, lDpmanda QUANDO , fi mette  ordinaria- 
mente in Ablativo.: Sed guere urrum aliquid adum fupe- 
rioribys diebus , an nibil‘arbitremur ? Cic. Tufcul. lib.g. 


Ma io cerco, fe cofa alcuna fieff fatta i giorni addietro, ‘ - 


è nò * aula ef, biduo fciemus: Idem. Att. lib:g. Ep.17. 
fup. In. Cheunque fia ,.il faprem fra due giorni. 
‘. ‘Ed anche colla Prepofizione dnfe, 0 Pol, come: 
Pecunia generata ch. multis pot annis . Cic: pro Flacco, 
Sirecupep ss! danaro dopo molti anni . Et paucis ante dic» 
bus, cun fo). < poffet educi e cuftodia, noluit . Idem Tufcul, 
‘lib. 1. E-pochi viorni-avanti , potendo di leggieri ufcir dal 
carcere; nonrvolie: o; to du 
- Alcune volte ancora con Ante,.0.Poff. fi.mettel' Ac» 
culasivo Paueos ante menfes , Suet..in Jul. Crafare DA el 
. 9 % G i i 
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chi mefi addietro. Aliguot pof menfes. Cic. pro Rofc. Amer. 
Dopo alcuni mefi. Il che fi fa anche con altre Prepofizio- 
ni. Ad tx. Calendas ]ulias in Cumanum veni , A’ venti 
tre del mefe di Giugno io venni a Cuma , Idem Arr. /48. 7. 
Epif. 4. | i 

E coll’Avverbio Circiter altresì.Nos circiter Calendas: 


(fup. ad) aut in Formiano erimus s aut in Pompeiano. Cic. 


Att.lib.2. Epift. 4. Intorno al primo del mefe sì faremo o a 
Mola , o alla Torre dell’ Annunziata. Ma con Abbinc fi 
congiunge indifferentemente l’ Accufativo , e l’Ablativo. 
Horum Pater abbinc duo & viginti annos eft mortuus.Cic. 
in Verr.A&.2. fup. ante, Il Padre di coftoro é morto ven- 
tidue anni addietro. Abbizc annis quindecim , ldem pro 
Rofcio Com. fup. In, Già fa quindici anni. È quefto Avver- 
bio ne’ Tefti della Lingua addita fempre il tempo paffa- 
to,ove per l’avvenire ufavano Poff, 0 4d. Poft (exenniam,o 
Ad fexennium , Fra fei anni. 

4. IL LUOGO DETERMINATO: 4Adtertium lapi- 
dem, Al terzo miglio. Ad quintum milliare , Al quinto mi-. 
glio. Tal volta fi mette l’Ablativo, fupponendo Ir. Ceci- 
dit tertio ab urbe lapide, Cadde tte miglia lungi dalla 


5. LEMISURE SPECIFICHE © Muri Babylonis 


 erant alti pedes ducentos , lati quinquaginta , fup. Ad : Le 


mura di Babilonia erano alte dugento piedi.lJarghe cinquan- 
ta. Dic quibus in terris —— Tres pateat Celi fpattum non 
amplius ulnas. Virg. Ecl.3. 105. Dimmi in qual parte del 
Mondo il Cielo noné piu largo, che tre braccia . Haden» 
res gladios longos guaterna cubita.Liv. Dec.4.lib.g.cap.27. 
Avean le fpade lunghe quattro cubiti. Caulis unus pa/mum 
Saltus. Plin. cap.26.cap.8.Il folo torfo è alto una fpanna;. 
Ma la Mifura fi puo riferire alla Diftanza ancòra,della qua- 
le abbiam poco fa ragionato . . oe 


AVVERTIMENTO. 


I L Nome della Mifura particolare ponfi alla fiata anche in Genitivo , ma vî 
fi (otra ’ritende il Nome generale , da. cui reggefi il particulare, come: 
A Caftris aberam bidui. Cic. ad Att.lib.5. epift.17. In areolis longis pedum.denim. 
Colum. lid. r1. cap. 2. fup. Via, Menfura >Spatio, o Longitudine. Pyramides 
late peduni (eptuaginta quiniîm (fup. latitudine) alta centum quinguagentim ({up. 
altitudine) Plinsapud Vel. de-Conffrutt. capri. n dae ca 
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Del Comparativo , e de” Nomi Partitivi. 


1. Vuol'il Seffo il Paragone. 

2. E°! Secondo il Partitivo, 

3. Con cui va’! Superlativo; 
Del quale IL darà ragione. 


ESE MP ]. 


I. I L Comparativo sefprimeinItaliano per la 

particella Pru ; e debbe fempre tener 1° Ablati- 

vo della cofa, colla quale fi fa il paragone, 0 che fia ef- 

preffa, o fott'intefa , come: Fortior o patre filius, Il fi- 

- gliuolo è piu forte del padre. Virtus opibus melior., La 
virtà è da piu, che l'avere. 


Talora il feto Cafo non s' efprime , come quando fi 


dice, Triffior (fup. folito) alquanto dolente , cioé, un poco 
piu dell’ufato . | x 

2. Ogni Nome PARTITIVO ; cioé, che denota la par- 
te d’un numero maggiore, regge il Genitivo : 0d/4v4s Sa- 
pientum , L’ottavo de’ Savj . Unus Gallorum , Uno de 
Francefi . Dexter oculorum, L'occhio diritto . E fimilmen- 
te, Alius ,. Aliquis , Alter, Nemo, Nullus, Quis,e fimili. 
Quis omnium? Chi fra tutti ? &c. | 

3 Quindi il SUPERLATIVOregge anch’eflo il me- 

— defimo Cafo,quando in Italiano è notato coll’Articolo avan- 
ti, e colla particella Piu, come #/ piu, la piu; perche 
allora egli è Partitivo : Philofophorum maximus , Il più 
grande de’ Filofofanti . Virginum fapientifima , La piu 
faggia delle vergini, o fra le vergini. . n 


E in tal fenfo anche il Comparativo regge il Geniti- 


vo, come : Fortior manuum , Delle mani la piu poderofa. 

Il Pofitivo ancora,come: Seguimur te, fandte Deorum. Virg. 

En.4. 576. Vegniamti appreffo, o fanto infra gl'Iddii. 
AVVERTIMENTO. 


Uefta Regola contiene due parti una del Comparativo , l’altra del Par- 
titivo , nel quale vien comprefo il Superlativo | 


Del 


— 


‘mente tutte le difficultà , che intorno ad effo fi fanno, 


DELLA SINTASSI gs 
Del Comparativo. 


Per ben’ intendere il Reggimento del Comparativo., e fviluppar brieve» 
bafterà di confiderare 

cio, che ’1 Sanzio faggiamente avvisò , cioè, chein tutte le Lingue la forza 
della Comparazione fi vien riftretta in una ialragii 
Così manifefta cofa è , che ficome in Italiano la particella C H E a quel? 
officie ftà : PIU funto CHE; PI U grande CHE: così gli Ebrei che 


non han Comparativi,fervonfi del [9 Min; i Greci dell’H;gli Spagnuoli del 


MAS; i Latini del QUAM , PRE, oPRO, come appreffo farem chiaro. 
Dal che fi vede , che ’1 Comparativo da fe fteffo non regge Cafo alcuno, 


- e {chiettamente fi è da riputar come un'Nome , il quale aggiungendo qualche 


forza al fignificato del Pofitivo, -puo rifolverfi per Jo medefimo Pofitivo , ed 

Avverbio magis. Dodior, cioé, magis Dous . = 
Ed ha cio dato luogo acerti parlari eleganti , de’ quali fi faticano i Gra- 

matici in render ragione : Literis, quam moribus inftrudtior . Similior patri, quem 


matri. Fortior ef, quam fapientior: Ha piu coraggio , che fapere. E in Cice- 


rone : Per ifam., inquam , dexteram y-non în praliis, quam in promiffis , & in fi- 
de firmiorem . Pro Dejot. . i 
Che fe gli s° accoppia l’Ablativo di Comparazione , farà fempre retto dal- 


la Prepofizione Pre, o Pro fotto ’ntefa, la quale a quando a quando s’efprime 


non folamente dopo il Comparàtivo ; come quando diffe Apulejo, 175.8. Metam. 
Sedunus pra ceteris (9 animo fortior s (9 etate juvenior, € corpore validior ex= 
serzit alacer : e nel lib. 10. ibid. Unus e Curia fenior pre ceteris. E Q. Curzio 
lib.5. cap.15. Majorem quam pro fiatu (onum reddebant. E Plaut. Epidic.3.4. Me 
minoris facio pre illo. Ma dopo i femplici Nomi, e dopo i Verbi altresì; come . 
Pre nobis beatug. Cic. lib.4/ epift.4. Hic ego illum contemfi pra me . Ter. Eunuch. 
2.2. Cunttane pra campo ,  Tilerino flumine fordent ? Orat. lib.1. epift.11.Lu- 
dum , G jocuni fuilfe dices illum alterum pra ut bujus rabies, quedabit. Ter.Eu- 
such. 2.3. E fimiglianti , ne’quali fi difcerne, che tutta ja ria della Compa- 
razione è racchiufa în sì fatte Particelle . a 
Tanto che avendo il fol” ufo fatto sì, che;quelle s’intralafciaffero ordina- 
riamente dopo il Comparativo , trovavanfi ommeffe eziandio dopo gli altri © 
Nomi, dopo cui, così come appreffo i-Comparativi, fuppongonfi . Il che dimo- 
flra chiaramente non etfer cota affatto propria, e particolare del fol Compara- 


.tivo l’ommettere quelle Prepofizioni. Nulluseft boc meticulofus ague. Plaut, 


«dimpb. 1. 1. in vece di Pre hoc. Alius Lyfippo. Orat. lib.z. Epift. 1. cioè, Pre 
Lofippo , in luogo di quam Lyfippus ; Altro, che Lifippo, fecondo il Sanzio; e 
così degli altri. Intorno al che potrà vederfi cio, che noi direm nelle Offer= 
«wazioni al Capitolo delle Congiunzioni . 

E per le medefime Prepofizioni fotto’ntefe debbonfi rifotvere ancora tut- 
te le Comparazioni , che” Gramatici chiamano Obbligue , 0 Improprie , quan- 
do fanfi tra cofe di diverfa natura. Ditior opinione , Piu doviziofo di quel ch” 
altri fi crede. Cogitatione citius, Ratto piu che ’1 penfiero . Sotto ’ntendendo- 
vi fempre la Prepofizione Pro, come Cicerone medefimo, e piu altri l’efpri- 


| snono tal volta: Plus etiam, quam pro virili parte obligatum puto. Cic.Pbilipp.33+ 


Major , quam pro numero bominum , editur pugna . Liv. lib. 5. Dec. 3. cap.tà 
E lo fteffo tacimento delle giù dette Prepofizioni adducerfi dee in rifpofta 

a coloro, che fi fanno a credere , tradurfi alle volte il Comparativo per lo Pofi» 

tivo ; come quando fi dice T'rifior , Sollicitior , Audacior , alquanto Mefto, Sole 

lecito , Audace. Perciocche in quegli efempj appunto il Comparativo ftà nel- 

da 1ua fignificazione naturale, c fuppone dietro a fe l’Ablativo; come ha ior, 
i è up. 
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({up. Solito ) Sollicitior ( fup. aguo ) Che fene'derti efempj ad alcun paja piu 
tofto fignificar diminuzione , che aumentazione‘; egli non è effetto del Cum» 


parativo, ma dell’ Ablativo fotto? ntefo ; poiche ie fi congiungeffe conal-' - 
tro Nome, avrebbe diverfa forza, tutto che fia fempre lo tieflo; come Tri- 


ftivr perditis , Sollicitior miferis , &c. | 
i RR SE» \ 
.  ‘Difficultà intorno al Comparativo . 


Pofto che ben s’intenda la ragione di. queto Reggimento, agevole cofa & 
dileguar tutte le difcordie, e’ piati de Gramatici fovra la prefente materia.Co- 
me quando ftatuifcono fantafticamente,che il Comparativo non s’accoppia coll” 
Ablativo,ma col Genitivo, qualora fi fa comparazione fra due cofe folamente; 
perche non reggendo il a né il Genitivo, né l’Ablativo , in tali 
avvenimenti, fenza fallo, egli è indifferente all’uno, e all’altro Cafy. Nè per 
altro Cefare ha detto: Ex propo/stis confiliis duobus explicatius videbator . lib. 1. 
B.C. 78. ; . 

‘Egli è anche falfo il diré , che ?1 Comparativo faccia fempre comparazione 
fra due cofe folamente , quando regge il Genitivo . Perche quantunque fia cio 
forfe piu ufato; v’ha però di cento efempj in contrario ; come quando Cice- 
ron diffe : Caterarum rerum praffantior erat ; come ’l cita Saturnio , lib. 9. cap. 
5. E Orazio : 0 major juvenum. in Arte. Plinio: Animalium fortiora , quibus 
Sfanquis craffior ; lib.11. cap. 38. Q. Curzio, Jib. g. In oculìs duo majora omnium 

naviga fubmerfa funt ; e nel 175.6. Cleander primores eorum intromitti jubet. Plau- 
to ne Cattivi 4.2. Non ego nune parafitus (um, fed regum Rex regalior . E Plinio 
apud. Voff. de Conftxult. cap.15. Adalefcentiores apum , Il che nonè altro, che 
una Partizione , la quale puo farfi fra due, «e fra un’infinità di cofe, fe vor- 
TOENnIO . - © ‘ ' i 

E dunque .temerivà di Lorenzo Valla, e de*fuoi feguaci , dannar que” 
parlari del Sacro Interpetre , Major difcipulorum. Minor fratrsam . Major borum 
ef Caritas. ad Cor. cap.13. Eo guod effet bonorabilior ongnium , ch'è di S. Giro= 
lamo nella traduzion di Daniello al cap.13. 4. Perche tai maniere di favella- 
re fon tanto maggiormente accettevoli , quanto che effendo ben' Latine , rap- 
prefentano meglio il parlar Greco, ufante il Genitivo dopo il Comparativo. 

|. Ma nonè già la medefima cofa , quando fcrive Plinio per efempio : Om- 
nium triumphorum laureani adepte majorem. lib. 7. cap.28. e inunalettera di 
Lentulo, tra quelle di Cicerone , Zib. 12. Epif. 15. Naves onerarias , quarun 
minor nulla erat Austin millium amphorarum. Perche Laurea non puo far parti- 
‘zione con Friumpbi ; nè Navis con Duo millia : il perche non fi potrebbe rifo!- 
vere per inter . Ma quefta è Ellifli , figura che fuppone la medefinra parola re- 
plicata in Ablativo ; comeLauream majorem lassrea omnium triumphorum . Né-= 
ves, quarum nulla n:inor erat navi duitm millism ampborarum . E di cio fi han= 
noanch’efempj nel Greco, come; Ed dé éx0 rlw paprugiav palw 7 
Iwdris . Ego autem habeo tefimonium majus Joannis; cioè majus teftimonio Joan= 
nés . E così degli altri. 

E con debole fondamento dicono fimilmente î Gramatici, che .Qui/que 
fi dà folo al Superlativo ;\e Lorenzo Valla pretende doverli neceffàriamente 
dire, Imbecillima quegue animalia ; o che abbia errato Lattanzio , fcrivendo 
dib. de Opificho: Imbecilliora‘\, (& timidiora quaque animalia . Poiche Cicerone, 
non ch’ altri, ha detto: LQuifquegravior bamo , atque bomeftior . in Verr. recata 
dal Vofl. de Conftrutt. cap.1 6. E Quintiliano , lib. 9. cap. 4. Pedes quique tempo- 
ribus validiores. Veggiamo ancora Quifgue col Pofitivo; Invalidus quifgue , Ta- 
cit. Annal, lib.x2. Bonus quifque liber , Plin. lib.1. epift.20. 

E falfo oltracciò,che la particella Qs4m voglia fempre il medefimo Cafo ine 
manzi a fe, che dietro, Perche nou dire di leggieri; Utor Cafare sati questa 
o Rea 
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‘Pompeio , ma bensì quam eft Pompeiss: come appreffo Cicetoue.; Pempeius di= | 


‘nit fe aperte munitiorem ad cuffodiendam vitam fuam fore , quam Africanus fuiffeto 
ad Q. F. lib.2. Epif. 3. Egli è ben vero, che quando ella ha il Nominativo da- 
wanti, fe ne dee mettere un’altro appreffo : -Cicero e/t dollior.,. quem Salluftius: 
e fe ella ha l’Accufativo, fe ne potrà mettere anche dopo lei un'altro : Ut tibà 
multo majori ;, quam Africanus fult., me non multo minorem, quan: Lalium adjun- 
dun effe patiare. Cic. lib.5. Epift:7. Ego bominem callidiorem vidi neminem, quam’ 
Pbormionen:. Ter. Phorm.4.2. Perciocche allora il Verbo é-fotto *ntefo due vol- 
re, come fe vi foffe : Ego neminem vidi callidiorem , quam vidi Phormionem . Ma 
con altro Verbo putrà ben dirfi: Ego callidiorem vidi neminem, quam Phormio eft. 
Il Comparativo truovafi alcune volté anche coll’ Avverbio Magis: Magis 


‘boc certo certius, Plaut. Capt. 3. 4. Hoc magis eft dulcius Idem Stich. 5. 4. Magis 


invidia, quam pecunia locupletior,Val.Mafs.lib.3.cap.7. Qui magis optato queat effe 


‘Beatior evo ? Virg..in Culice . H che è divenuto una fpezie di Pleonafino, come 
‘diremo appreffo nelle Digare Ma non vedraffi miga giunto colla patticella Per, 


fe non quando. e’ da Verbo diriva, e fi prende nel fenfo del fuo Verbo. Così 


‘diremo con Cicerone , Pergui/itius ; Pervagatior : con Orazio , Perlucidior , e fi 


mili; perciocche fi dice Perguiro, Pervagor : ma non fi dirà già ; Perurbanior, 


Perdifficilior, Permelior ; benche dicafi, Perurbanus , Perbonus , Perdifficilis; © 


anche in Superlativo Peroptimus, Perdifficillimus. si 
Quindi han prefo gl’Italiani l’aggiangere .a*Comparativi , e Superlativi le 


“particelle Pia, S?, Molto. Il piu maggiore fatto fu .. Vite di Plutarco. Perche 


vedono li peccati sì graviffmi . F. Giord. Mifela in prigione molto ofeurifima, Leg=- 
gendario de’Santi. | | RARI 
Di Prior, e Primus. 

Grande fciecchezza farebbe il dar credenza a cio, che hanno fcritto Do- 
tato , Prifciani, Diomede, Servio, Lorenzo Valla, Agrezio,, edaltri, che 
Prior dicefi di due , Primus di piu : quando i migliori Latini il contrario ci ad- 
ditano . Cundi/que prior Cadmetsus Heras . Stazio, T.beb. lib.a. Prior omnibus Idas 
Profilit. Idem idid. lib.6. Qui eorum: prior aliis efet ; Varro,. apud Gell. lib.14. 
cap.7. e fimili. E-di cio buona ragione recane Giulio Scaligero , cioè che in 
quad luoghi tutta la moltitudine è confiderata come divifa in due bande, 
“delle quali Prior ne contiene una , el rimanente Paltra .. -- 


Di Plus. 


«  Nonmen Comparativo è Plus, dicui fiè favellato nelle Declinazioni 
Fac.173. nè fa luogo dubitarne , facendo egli paragon nelle cofe . Ma intorno a 
Reggimento alcuni han voluto, ch’ e’ regga quattro Cafi, il Nominativo, il 
Genitivo, l’Accufativo, e lAblativo. 

| Trovandofi però col Nominativo, egli è Aggettivo, e come tale non puo 
reggere il Cafo del Nome feguente, ca con quello concordarfi; come 
quando Varrone , /i3.3. R. R. diffe: Nec plus tertia parsezimatur mellis. E 
Cic. Att.lib.5.epif.1. Ut noffrum defiderium ne plus fit annuum . El Sanzio nel» 
la fin della fua Minerva, in refponfione ad quedam objetta. Nemo uno plus pre= 
mium expeZato . Il che foftiene effer ben detto contra coloro, che l’haveano 
‘appuntato , e che pretendean doverfi dire neceffariamente p/wus uno proemia, 
‘non piu ea, che uno. E comeche tai parlari difficilmente s’intendano 
nella noftra Lingua, pure ufiamo la particella Piu , qual’Aggettivo . Della più 
bellezza , e della meno delle raccontate novelle difputando . Bocc. G. 6. prince. Fi 
ordinato per piu ficurtà della terra . G. Vill: 7. 56. i 
Ma piu tempo bifogna atanta lite . Petr. vedi il Salviati vol.a.lib.1 cata 
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Che fe fi congiunge coll’Ablativo,come in Cic.Acedem. Queft2.Cusns plne 
gno verum effe ron polfit. E lib.1. de Nat.Deor. Alteram certe non poteft, ut plus una 
wera fit (opinio ) . In Valer.Maf. lib.1. cap.8. Uno plus Hetrufci cadunt. In Tito 
Liv. Dec.3.tib.1.cap.24. Ab utrague parte fexcentis plus equitibus cecidit &e.Allora 
tal’Ablativo reggefi dalla Prepofizion fotto °ntefa , come gli altri Comparativi. 

In altrove , ovunque egli fix, niun Cafo regge, non altrimente che Minss, 
ed Amplius. Intervalla fere paulo plus, ant minus pedum tricenim. Ad Herennium 
Ji. 3. dove il Genitivo è governato dal Nome di diftanza, intervalla. Alius alto 
plus habet virium. Cic. 1. de Jece. dove il Genitivo virium è retto da negotiune 
‘ Lotto ntefo : Plus negotium virium babet ; e l’Ablativo Alio da Plus Comparati- 
vo, fotto’ ntendendovi pre. Pre plus quingentes colaphos infregit mibi.Ter.Adelph. 
2. 1. dove l’Accufativo è retto dal Verbo infregit : com’ anehe in Cefare , lid. 
4- B.G. cap. 12. Cum ipfi non amplius ottingentos equites baberent . 

E in fomiglianti cafi prendonfi come Avverbj, benche a dir vero, fian me- 
ri Nomi pofti in Accufativo per forza della Prepofizion fotto ’ntefa : Secundum 
plus aut minus, 0 Ad plus , aut minus, &c. Venendoquefto ultimo dal Com- 
parativo Minor , ed boe minus ; come Amplins da Amplior , ed hoc amplius . Plus 
annam obtinere provinci&m . Cic, Att. lib.6. Epift.6. cioè, «d plustempus , quan 
adannum, Ge. E perciò fi congiungono aceonciamente col Nominativo, e ’l 
Verbo plurale. Romani passio plus fescenti cociderunt. Liv. Dec.4.lib.g.cap.18.ci0t, 
fezcenti , non ad plus negotinm . E così in Cefare : Eo die milites funt paulo minus 
Septingenti defiderati , 7. B. Gal. cap. 51. Naves amplius ollingenta una erant vie 
fe. Idem, 15.5. ibid, cap.8. Vedi le Offervazioni al cap. degli Avverb$, c delle 

Congiunzioni. i 
Del Partitivo in generale. 


Nella PARTIZIONE: ilGenitivoè retto da Ex numero , che feme 
é vi fi fuppone, oppur dal Nome Suftantivo replicato ; così fe la Partizione fi 
‘ fa col Pofitivo, come col Comparativo; del che fonfene recati poco fa gli efera= 
pi, ocoliSuperlativo, imperche Virginum fapientiima è lo fteflo, che Virgo 
vwirginum fapientifima , oppure Sapientifima ex numero virginuns. L'uno , èl’al- 
tro ne rapprefenta il Voflio , de Confirutt. cap.4. ove fupplendo un luogo di Pli- 
nio, dib.10. cep.10. dice: Capra , & coturnices , animalie ex numero animzaliu 
glacidilima è i K ° 
Nè per altra cagione, effendo il Suftantiwp d'altro Genere, che ’1 Geniti- 
wo Plurale , puo accordarfi l’Aggettivo coll’uno, o coll’altro : Leo ef animaliun 
fortifimum , 0 fortifimus (benche il fecondo fia piu ufitato) perche nel primo 
| v1f fuppone Animal , con cui s’accotda forttfimum; e nell’ultimo vi fi futto ’n- 
tende ea numero , come fe diceflimo Leo fortifimus ex numero animalium.. E pe- 
rò Cic. lis. 2. de Natur. Deor. ha detto: Indus, qui eft fiuviorum maximus. E 
Plinio , (5. 3. cap.45. Boves animaltum foli, & retro ambulastes pafcuntur. E 
5. 8. cap.1. Hordeum frugum omnium mollifemum ef. Vedi innanzi la Sillefi, 
ove fi tratta delle Figure. n 


fo Del Superlativo i% generale : 


- T1 Superlativo , come ottimamente dimoftra il Sanzio, non fa propriamen® 
ge paragone alcuno, il che è proprio del Comparativo . Laonde volendofi diftin- 
guere tre gradi ne’ Nomi, meglio farebbon chiamati gradf di Significazione, 
che di Comparazione. Perciocche quando io dico: Grata mibi fuerunt litere 
sue e Gratiffima mibi fuerunt , non fi fa Comparazione alcuna fra l’uno, e l’al- 
tro; ma folamente un’accrefcimento di fignificato in queftultimo ; il che 
non vieta d’ allopare indifferentemente il Superlativo in primo luogo, quando 
La cofa lo merita; come per efempio, parlando delle foci del Nilo, io po Di mole. 

i | .’ fo ben 
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to ben dire : Primum ofiium magnum, oppure, Primum maximun, fectindun sar 
Jus", tertium adbuc majus , &c. Onde fi fcorge , che ’1 Comparativo alcune vol- 
se fignifica piu, che ‘i Superlativo , perche > con quello-ftefo Comparazione. .. 
“In tal guifa l’ha ufato Cicerone : Ego autem hoc fumi miferior, quam tugue 
es miferrima . Ad Terentiam, lib.14. Epift.3. Maxima: tibi omnes gratias agimas, 


° €. Cefar, majoresetiam babemus . Idem pro Mare. Per modo che quantunque 


poffa dirfi , che” Superlativo fignifichi la cofa con aumento , © Scelto 3 
pure farebbe falfo il credere , che fignifichi fempre l’ultimo, e fupremogra» 
do . Così quando diffe Virgilio, En.r.100. . 
_ Danatim fortifime sentis Tydide; 
non credett’ e’ dire, che Diomede foffe piu prode d’Achille, o il piu prode 
della fua nazione ; ma fol che di gran valore egli fuffe fra que” di fua gente , il 
che hanno ancora i Latini efpreffo per gli Avverbj Numerali, Ter, e Quater: 
O térque, quaterque beati. Idem, ibid. 98. ad imitazione de’ Greci, che dicea- 
no Toso BG s invece dì 0ABwrar , Beatifimus, il qual Numerale ag- 
iungevano anche al Superlativo, Pirusr:5@ , Termaximus, Molto standif. 
dm ; dove l'Italiano Molto è lo feflo, che Moite volte , tirato forfe da’ Gre- 
ci, e da’ Latini, ilche han talora efpreffo in altri nomi Numerali: Cento volte 
todato, mille volte benedett®. Tu fii la mal venuta per le mille volte . Bocc. N.67. 


Difficultaà intorno al Superlativo . 


‘Dalle già dette cofe raccogliefi , che niente impedifce giugnere acconcia- 
mente il Superlativo con un Nome univerfale ( comeche alcuni @ramatici 
mantengano il contrario ) tanto fuori della Partizione ; come Omni gradyu am- 
plifimo dignifimas : quanto nella Partizione fteffa; come Di? ifti Segulio malefa- 
ciant , bomini nequifimo ommiuni , qui (unt , qui fuerunt , qui futuri funt. Cic. ad 
Brut. lib. 11. Epift. 21. Ed in Catullo, Cern so. parlando del medefimo Ci- 


cerone: 


Difertifime Romuli nepotum, 
> Quot funt, quotque fuere , Marce Tulli (ge. G 
Si puo mettere. il Superlativo anche colie Particelle efcludenti , le quali ‘ 
che vorrebbono if Comparativo: Agyptus aliarum resionum calidifima eft. 
lacrob. lib. 7. Saturn. cap. 8. Ceterorum fugacifimi . Tacito in Agricola. Sì 
mette con Orssis ; come Ommes tenuifimas particulas, atgue omnia minima . Cic. 
dib.». de Orat. Homini neguiffimo ommium , mell’autorità dianti recata. 

Si congiunge ancora con altre Particelle, che accrefcono la fua fignifica» 
zione, come abbiam teftè moftrato del Per ; Peroptimus, ce. Se gli accoppia ale 
tresìi Perquam ; Perquane maximo exercitu . Curzio , #5. 4. Si dice ancora, Dola- 
vem tan: mazimom. Cic.Rei fam maxime neceffaria tanta incurda. Idem de Amicit. 
Multo mibijucundiimus. Idem pro Lege Man. Oratio fatis pulcherrima , que in- 
feribitur,Pro Q.Ligario, Pomponio Giurifconfulto, £.2.9. poft hoc guogue. 46. de 
Orig. jur. Propter fatis minimam rem, velfummar. Calliftrato, L. 4. de în in- 
‘gegr. reftit. IA apprime reBBifîme dicitur. Cic. 2. de Fin. fecondo che lesgon Sa- 
turnio , Ruberto Steffano nel fuo Teforo, Malafpina, e la Stampa di Grute= 
ro: avvegnache leggano altri, Redfe, in luogo di Reifime. Maxirie pefimao 
Columella , lib.9. cap.3. Maxime bumanifimi. Gell. lib. 13. cap.rs. Ante alios 

pulcheirimus. Virgo En.q.141.Sìve banc aberrationem a dolore delegerim, que 
Art liberalifinia, doltoque bomine dignifima. Cic. ad Att. lib. 12. Epilt.37. 
efmili. — | o doo 

| Siadopera nelle Comparazioni , e Partizioni di cofe oppofte; come Ham? 
non bipedum modo , fed quadrupedum impurifimus , Cic. pro Domo [sa ad Pontif. 
Dallo che avvifiamo , prefuntuofamente da Lorenzo Valla effere fato ripislia- 
to Macrobio , per aver detto : Age Servi, mon Di adolefcentum , qui tibi aguar 

de > a vi 
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vif unt , [ea Senum quoque doltifPme. lib.7. Saturn.cap.1 re 


S’adopeta eziandio in parlando di due cofe folamente : Namitori, qui erat 
Srirpis maximus, Regnum legat; diffe Livio, Dec.1.lib.1.14p.».Benche non foffero, 


‘che due fanciulli, Numitore, ed Amuliv. Utri potifimmm confulendum ef. Cic. 


Hià.a. de Invent. e fimili. 


In fine fi troverì , che la piu parte delle Offervazioni di Lorenzo Valla, e. 


del Defpauterio intorno a tal materia, e molte altre, fono falfe, e fovente pro» 
vengono dal non aver’ efi ben confiderata la natura delle cofe, e penetrate 
‘nelle vere cagioni della lingua Latina. 


R EGOL A XXVII. , 


De’ Verbi, e de' Nomi, che reggono l’ Ablativo ,/o'l 
‘Genitivo fupponendovi l’ Ablativo . 


1. Ama il Seffo, cd il Secondo, 
Con Abfolvo, Damno, Accufo. 
2. Dielli a Verbi, e Nomi l'ufo ‘ 
, Somigliasti a Privo, e Abbondo. 
3. Somo ad altri anche comuni, 
. Cose Digno, Experti, Immuni. 


ESEMP J. 


I Nomi , e’ Verbi tutti della prefente Regola prendono 
«di l'Ablativo delle parole piu generali; come A/Pioze, 
Pena, de la , Culpa, Crimine, Re, Copia ,e fimili, che 
vien retto fe 

in fupponendo un cotal’Ablativo generale, reggono un'altro 
Nome al Genitivo. È 


1. IVERBID'ACCUSARE:Accufari criminibus, 


F.ffere accufato di misfatti. Arcefsere Majeffatis , Accufar 
della lefa Maeftade. 0 Sa 


D’'AssoLVvERE : dAbfolvere-crimine , Affolve-. 


re dal delitto . Abfolvere improbitatis , Affolvere dalla 
ribaldetia . Liberatus cutpa , Liberato dalla colpa . 

DI CONDANNARE:Condemzrat capitis, Il con- 
danna a morte. Damnari codem crimine , Effler condannato 
per lo medefimo forfatto . Tezeri repetundarum , {up. pe- 
cuniarum , Effer convinto nel Sindacato di baratteria , o 
fia di danaro rubato a cagion d'uficio. Dammare amicum 
fceleris, fap. re, o aGione , Cagionare un'amico di (celle= 


raggine, &c. | 
ss AVVER: 


mpre dalla Prepofizion fotto’ intefa ; ovvero — 
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AVVERTIMENTO. 


T Alora potrà metrervifi efpreffa la Prepofizione ; come Dammatus de vi, de 

Majeftate , Cic. PbIl. x. Accufare de epifiolaruni negligentia , Idem Att.lib. 
x. Epijt.5. Nel che convegniami ripararcitotalmente nell’ufo . Perche non fi 
dirà mai, Accuf::us de (celere , 0 de crimine s ma bensi feeleris , o (celere ; crimi» 
mis, o crimine. E del pari non porremo inditferentemente ogni forta di Nome 
al Genititivo, call’Ablativo con qualunque Verbo, ma dovremo astenerci a 
quelle maniere , che dagli Antichi furono ufate. 


DI ABBONDANZA,0 DI PRIVAZIONEr- 0 


2. INoMId' Abbondanza prendono i medefimi Cafi, 
che’ Verbi precedenti : Locup/es pecuzie , Fornito di pecu- 
nia. Fecunda virtutum daupertas , La povertà feconda 


di virtù. Cumulatus omni laude , Colmo d'ogni forta di 


lode . Praditus fingulari virtUte, Ornato di rara virtà: 
i quali meglio pigliano l’Ablativo. Prodigus «ris, Prodigo 
del danaro. Compos voti, Appagato, godente del defiderio. 

E quegli ancora di Povertà, o di Privazione: Orzziun 
egenus , Bifognofo di tutte le cofe. In1x35 omni re utili, 
voto d'ogni util cofa . Razione deffiturus , Privo di ragio- 


ne. Vacuus virtute animus , Animo fenza virtà . Caffus 
luminis , olumine, Orbo , fenza luce, o morto. Liber 


religione animus , Animo fenza fcrupolo . Captus oculis, 
mente, auribus,&c Privo degli occhi, del fenno, degli orec- 
chi, &c. Confe@fus etate, Macerato dall'età, vecchio .. $ol 
defeGus lumine, Il Sole eclifato. Ed avverti, che a que- 
fti ultimi ftà meglio l’ Ablativo, quella effendo la loro piu 
natural Coftruzione . . “i 

I VERBI d’Abbondanza , o di Privazione vogliono 
anch’effi il piu fovente l' Ablativo .- 
-— ' Iprimi, come: Abundare ingenio, Aver grande inge- 
gno. Afflusre omnibus bonis , Abbondar di tutti beni. Difflue- 
re otio, Marcir nell’ozio . Satiari panibus , Satollarfi di pa- 
ne. Onerare probris , Caricar d’ingiurie , fvillaneggiare . 
“—— Ifecondi,come: WVacare pudore , Effer fenza vergo- 
gna . Nudare prafidio, Privar d'ajuto. Viduare urbem ci- 


vibus., Dipopolare, 0 fpopolar la città , votarla di cittadi» 
ni. Exbaurire aquis s Afciugare, difeccare che che fia, vo» - 


tarne l’acqua. | | Fo, 

‘—Alcuni però ricevono indifferentemente il Genitivo, 
ol’Ablativo, come : Complere erroris , Empier d'errore. 
Complere luce , Empier di luce, Iwdigere confilii, e confilio, 


fa AL- 





458 NUOVO METODO. 
ALCUNI ALTRI AGGETTEIVI. 


3. Alcuni Aggettivi prendono ancora il medefimo Reg- 
pimento ; come Alienus , Expers, Immunis, Contentuss 
Dignus , Indignus, &c. 

Alienus dignitatis , o dignitate , oppure a dignitate, 
Cic. /ib.9. Epil14 (quefti due ultimi fono piu ufati) Mal 
conveniente alla dignità . | 
__ Contentus libertatis, Livio (fecondo il Linacro appo il 
Voffio de Conffru&.cap.11.) Contento della libertà. Parvo 
Contenta natura, Cic. Tufc. lib.s. La natura é contenta di 
poco . Ed é piu ficuro coll’ Ablativo . I 

Dignus laudis , 0 laude piu ufato, Degno di lode. Su- 
fcipe curam , © cogitationem digniffimam tue virtutis . 
Balbo a Cic. Art. lib. 8. Epift. 24. Imprendi un’ affare , e 
ol degno della tua fortezza . E così Indignus avorum, 

ndegno de’ fuoi antenati . | 
Expers metus, o metu { il primo é piu ufato ) Intrepi- 
do, animofo, fenza paura. Immumis belli, Virg. An. 12. 
59. Immunis militia, Liv./ib.1. Dec. 1.cap. 17. Efente, 
anco d'andare alla guerra : e fimiglianti . 


AVVERTIMENTO. 


I Latînì han prefo anche qui il Genitivo de’ Greci, che fuppongona la lor 
Prepofizione ex, De. Non altrimente , che tutte quafi le Lingue volgari, 
feguendo il parlare piu femplice , e piu naturale, vi mettono la Prepofizione. 
Pieno di vino , dicono Italiani: P/ein de vin, Francefi. Ma tn Latino, per ren 
der ragione di tal Reggimento, vi fi puo fotto ’ntendere un Nome generale, 
Copia, Negotium, Res, (ce. che reggerà l’altro al Genitivo; di maniera che 
Vacuus curarum , farà lo fteffo , che Vacuus re cararuna , in luogo di Vacuss cu- 
sis. Dignus laudis farà invece di Re luudis, e così degli altri; ficome Fedro 
ha detto, Rescidi, per Cibus : e Plauto , Res voluptatum , per Voluptates . 

Pofto però che vi fia l’Ablativo, far) anch’egli retto dalla Prepofizione 
fotto ’ntefa : Vecusns curis , cioè A curis ; Lande diquus , cioè, De laude , Degno 
di lode. Ed Autori eccellenti ufano fpeffamente di giugnervi là Prepofizio= 
ne: Hecacuffodiis claffium loca maxzime vacabant . Cef. lib. 3. B. C. Locus a 
frumento copiofus. Cic. Att. lib.5. Epift.18. De nugisreferti libri. Idem, recato 
dal Sanzio, 225.4. cap.11. Liber a deliBis. Idem contra Rull. Inops a vetbis. Idem 
in Bruto. Ab amicis. Idem pro Domo fus. Perche, Egeo pecuniisè lo ftelo che 
Egeo de pecuntis , Abbifogno di denari. 


| Del Nome Opus. 


Quindi dolore , che’ 1 Nome Opas, per cui fi fanno tante e gen 
ed Offervazioni differenti, puo molto'ben rapportarfi a quefta Regola ; effendo 
fa medefima cofa ti dire, Egeonsmmis, e Mibiopusch nummis: nello che i 


fuppon fempre De. 
ppo P: Ma 


\ 


dii: 
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Ma chi voleffe la cofa per filo efaminare , e’ s’accorgerà , altro quefto No- 
me non effere, che ’l Suftantivo Opus , operis, L’opera, l’affare , la bifogna; 
onde vien’ anche la parola Bifogno , Opus ; non altrimente che’ Greci diceano, 
O udìv fpyov civ, Nibilopuseft, Non v’ha bifugno. i 

Tal che quefto Nome non fignifica propriamente una neceflità affoluta, 
ma certa forta d’agio, di comodo, cio che conviene, ed è Yopo , come dicona 
colla medefima locuzione Latina i Tofcani . Cicerone (telo fa difinzione fra 
Opus, e Necelfe: Legem Curiatam Confuli ferri opus effe, neceffe non effe , Bib.1. 
Epìf. g. Il pubblicarfi la legge Curiata effer convenevol cofa al Confolo, ma 
mon neceffaria. I/lsd tertium etiamfi opus ef, tamen minuseft necefariutm.Idem 2. 
de Orat. Per la qual cofa è egli un Nome Suftantivo,non meno che U/us, il qua- 
le fpeffo ha ’l medefimo (ls ; come quando Virg./£n.8.441. diffe , Nunc viri- 
bus ufus, in cambio d’Opws. Ed è appunto come fe diceflimo, /n viribus opus eft, 
o de viribus , Egli è uopo di forza, cioè tutto il negozio confifte nella forza. Cis 
cerone fe n'è fervito in sì fatto fenfo, e Reggimento: Pergratum mibi feceris , 
fr eum, fî qua în re opus ei fuerit,iuveris.lib.13.Epif.23, dove avrebbe potuto egli 
dire , St qua re (0 aligua ) ei opus fuerit , (Ge. - 

Nel medefinio fenfo fi congiunge Opus coll’Aggettivo: Sant guibus unum 

0pus ef celebrare urbem‘carmine . Oraz.lib.1.0de 7. O ponfi con un’altro Suftanti* 
vo per Appofizione: Dux nobis opus eft. Cic. lil.2. Epift. 6. Il cui fenfo farà lo 
Hello 3 che fe fi diceffe , Dux nobis opera eft, E uopo trovarci un Capo + 

Che fe fi mette col Genitivo, non ha nulla di particolare, e pruova ancor 
meglio , ch’e’ fiaun vero Suftantivo. Opus ef centum nummorum, Quetta 
opera di cento fcudi. Magni laboris, & multa impenfa opwusfutt. Planc. al Se- 
mato , lib.10. Epif. 8. Edal pari Vitg. En.10. 468. diffe + Famam extendere fa 
dis, Hoc virtutis opus. E Marziale, de Speltac.Epig.16. Non fuit boc artis, fed pito 
tatis opus. i ° i 

Come Suftantivo fimilmente s’aggiunge per fecondo Nominativo .dopo il 
Verbo. Si quid opus eft , impera. Plaut. Amph3.3. Itaopuseft, in fimigliante 
guifa , che fi dice , Zta negotiumeft. Plaut. Bacch. 4, 4. Ita erat res, faciendum 
fuit , Ter. Eunucb. 1.3. S’adopera altresì per fecondo Accufativo dopo l’Infini» 
to. Dicesnummos mibi opas effe. Cic. Att. lib. 7. Epift.9. Sulpicti tibi operam irta 
selligo ex tuis literis non multunropus effe . Idem ibid, Epif.31. E fe fi mettel’In= .. 
finito dopo il Verbo; il fenfo farà il medefimo. Quid opus ef affrmare ? Cic. 
ibid. Epift.8. Nunc peropus eft loqui , Ter. Andr.1. 5. dove l’Infinitotien la vece 

del Nominativo, come terralla dell’Accufativo, fe ditò , Negat fuiffe opus afe 
firmare. Puto peropus effe loqui. Ì 
Che fe diciamo, Opuseft confulto, in luogo dì confulere, o fimilcofa, bî- 
«fogna intendere, In confulto : dove il Reggimento dependerà fimilmerite dalla 
Prevofizione . Dalle quali cofe riman faldo , che Opus in qualunque fenfo fem» 
pre è Nome Suffantivo, che rientra nelle Regole generali. î 
Ed è pur notabile quell’ Opus haZeo di Columella , 755.9. cap.14. ch'e Au 
tore puriflimo , giufto come i Greci dicono, xpetev #x@ . IT che È così raro in 
Latinità , che Diomede credette non doverfi dire ” 
Inquanto ad Ufus, fi potrebbe inoltre aggiungere, che allora quando? 
Nomi Verbali reggeano per l’addietro i Cafi del tura Verbo, egli prefe l’Abla= 
tivo, comelohaUtor, dacui vien formato: Ufus viribus, come Utor viribus, 
. Jlchetantoè piu verifimile , quanto che anticamente e’ reggea l’Accufativo 
“ perche quel parimente reggèa Utor. Ad cam rem ufuseft bomingm aftutum , dae 
dum, fcitum , & callidum. Plant. P/eud. 1.3. : 

Diomede riferifce , che gli Antichi diceano eziandio, Opwsef mibi bane 
rem, manon ne adduce autorità. Ed in tal cafo farebbe neceffario fotto ’nten 
dervi l’Infinito , come Zabert , Facere, Dicere , o fimigliante. 
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454 NUOVO METODO. 
| CR E GOLA XXIX. 
De Nomi di Prezzo, e de’ Verbi d’Effimare P 


1. Deffi al Sefto il Prezzo dare. 
2. Ma Minoris, Pluris, Taoti, 
Nel Secondo andranno, e Quanti. 

3. Cb anco ha"l Verbo di Stimare. 
4. Plurimi coz Nauci, e Flocci,. 

 Parvi, Minimi, qui, Boni, 

, Magni, e Multi a quegli apponi, 

— Cui pur Nihili s'approcci.. 


ESEMP J. 


z. L NOME DEL PREZZO fi mette in Ablati- 
I vo : Locavit' domum fuamcentum nummis, Egli 
ha la fua cafa allogata per cento fcudi . Licere prefenti 
pecunia,Venderfi a contanti. Mu/torum fanguine, ac vulne- 
ribus ea Panis vidoria fetit. Liv.Dec.3.Hb.3.cap.21.Quel- 
la vittoria coftò a' Cartaginefi la vita , e’l fangue di molti. 
Pretio magno fare -Oraz. lib.1. fati 2. Coftar ben caro. 
. 2. ISEGUENTI NOMI, quando fon mefli fenza Su- 
fantivo , dannofi al Genitivo: Tanzi, Quanti , Pluris, 
 ‘Minoris , Maxtmi , Tantidem, Quanticumque , &c. Tantt 
nulla res ef ,Niuna cofa valtanto . Emit tanti, quanti vo- 
duit , L'ha comperata quanto ha voluto . Nor pluris ven- 
do, quam ceteri, etiam minoris,Non vendo piu caro de gli 
altri, e forfe anche a miglior mercato. — 
. 3. I VERBI DI STIMARE reggono anche i Geni- 
tivi fuddetti . Maximi facere , Pregiar moltiffimo . Pluris 
babere , Stimar piu. Tanti ducitur , Sua valuta è tanto. 
4. Maoltracciò reggono ancora quetti Genitivi,Parvi, 
Nibili , Plurimi , Hujus, Magni, Multi, Minimi, Nai- 
vis Floccr, Pili , Affis , Teruncii, AEgut, Boni. Non face- 
ve focci , © focci babere , Non eftimare ; o tener per 
niente. Nauci babere, Lo ftefflo . Pili non ducere , Non 
eftimar’ un pelo . Hujus mon e/fimare ; Non eftimarlo ne 
- ‘men tale (moftrando un filo, un micolino , una ache, 
| dial o al- 


e 


Fini e 
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o altra cofa da nulla ; o fcoppiando il dito groffo dal lun- 

go, che volgarmente fi dice frullo) Terumcit 20% facere,Sti» 

mare un quattrino, un picciolo. AE gut, boni facere, Pigliare. 
în buona parte . | | 


AVVERTIMENTO. | 
Qt: medefimi Nomi fi mettono in Ablativo , quando fon congiunti con 


Suftantivo ; Redimere minori pretio. Magno pretio eftimari. Parva merce- 
de docere . ° 
Alcuni fi mettono in Ablativo anche fenza Suftantivo. Parvo, vel nibilo 
confegqui. Magno aftimare : ma vi fi fotto ’ntende ere, o pretio - E quando fono in 
Genitivo, converrà fupporvi uno de’ fopraddetti Nomi , che quelli regga; per - 
che Miroris emi è lo fteffo , che Minoris eris pretio emi. Tanti duco , cioè, Tan- 
ti eris pretio. Se pur non vogliam dire con Arrigo Stefano , che la locuzio- 
ne fia Grech: Ilse} roAg moniuau, Magni facio + 
- Macoll” Ablativo fi fotto ’ntende anche, la Prepofizione ; perche Nibilo 
confegui è quella guifa di Coftruzione , in cui Ciceron diffe , Pro nibilo putare, 
pro nibilo ducere : e così gli altri. Dum pro argentels decem aureus unus valeret. 
Liv. Dec. 4. lib.8. cap.9. Aliguardo unares pro duabus valet. Seneca, &c. Ma 
dicendofi, Egsi boni facio, 0 confulo, val lo fteifo, che Equi boni animi , oppure, 
hbominis oficium duco facio , Gc. : i 
Infegna il Voffio non poterfi gii dire, Parvi curo, come fi dice , Pervi fe 
cio; ed efter guafto quel luogo di Terenzio , Heaston. 4.3. Tu fortalfe è quid me 
fiat, parvicuras: dove l’ottime Stampe han Parvi pendis. Nè facil èofa è rins 
venire, Majoris aftimo (.in luogo di cui ufiamo pluris) benche fi legga in Ci- 


‘«cerone, pro Cn. Plane. Magdi putare bonores : edin Terenzio , Andr. 3.3. Te 


Semper maximi fect: Nè farà lecito dire, Plurimi intere, Minimi refert; ma 
Plurimsm intersft , Minime refert si bene + sa 


-R E G OL A XXX. 


De Verbi Paffivi', ed altri, che pigliano l’Ablativo , colla 
na, | Prepofizione 4,0 db. 
I. Coz A, AR al Sefto manda 
Il Paffivo .2. L'l di Diftare, 
E d' Attendere, o Sperare è 
Di Ricever, di Domanda, 
. Liberare, e far efente. ! 
3. E qual cofa è Differente. i 
ESEMP |. 


| san Verbi prendono fpeffo l’ Ablativo , retto dalla 

Prepofizione 4, o AB. 

1, 1 PASSIVI: come door « Rege, Sono amato dal 
I Fig Re. 


46 NUOVO METODO. 
Re. Tenerì, aut regi ab aliquo, Effer poffeduto , o.go- 
vernato da alcuno. Provifum eft nobis optime a Deo, Iddio 


. ci ha molto ben provveduti. Oppuzzari ab.aliquo, E{{er'im- 


pugnato da alcuno . | | 
2. I VERBI DI DISTANZA, E DALLONTA- 
NARE: Diffat a gio vicus ille, Quel villaggio è 


. Jontano da Napoli . Differ argumentatio a veritate , Il tuo 


- 


argomento è lontano dal vero. Disjungere , fegregare (e a 
bonis, Dilungarfi, dipartirfi da’ buoni. Diffrabere, & divel- 
lere aliquem ab aliquo, Alienare, difsiungere uno da altro. 

IVERBI D' ATTENDERE , O SPERAREî 
Omnia a te expectat , Tutto attende da te. Sperat a Reges 
Spera dal Re. > | i 

1 VERBI DI RICEVERE:: 4Accipere , Mutuari, 
Difcere ab aliquo,Prendere, Accattare, Imparare da alcuno. 
. I VERBI DI DOMANDARE: Hoc ate petit, po- 
fiulat , fagitat ; Domanda, chiede a te quefto . 

JI VERBI DI LIBERARE: Liberare a periculo, 

Scampare , diliberar dal periglio . Redimere a morte , Ri- 
fcattar dalla morte . Eximere a malis , Sottrarre , campar 
dalle fciagure. » 


3. INoMI DI DIFFERENZA: 4Aliud a libertate, 


Tutt'altro dalla libertà,come diffe il Petr. Altr'uom da quel 
ch'io fono . Res diverfa a propofita ratione , Cole lontane 
dal fuggetto propotto . 


AVVERTIMENTO. 


Che il Verbo Pafivo propriamente da fe non 
| regge miente. 


 Incontrano, oltre a’mentovati , affai altri Verbi , a°quali fi giugne l'Abla- 
tivo colla Prepofizione 4, 0:45; come Ordirì a prineipio ; Mercari a merca= 
soribus; A fe aNquid facere. Cic. 1. de Orat. Sape a majoribus natu audivi. Idem de 
Senelt. Puero quoque hoc a me dabis. Idem Att. lib.14, epift.1 5. A me argentum fu- 
mito. Ter. Adelpb. 5. 9. Otium a fenibus ad potandum ut babeam . Idem Phorm. 
5. 5. Edun mondo d’altri , che poffon vederfi appo ’1 Sanzio , /i3.3. cap.4. 

Truovanfene ancor rechi , ne’ quali: la Prepofizione A , o Ab è fotto 
?ntefa, come ; Cavese malo, pet a malo. Cibo probibere, (3 tetto. Cic. in Verr./ib. 
5. Liberare cura , infamia, culpa , (afpicione , follicitudine , ere alleno; e fimili 
ufitatiflimi nel medefime Cicerone. . 

Il che neaccerta , che’! fefto Cafo non è propriamente retto dal Paflivo, 
nè da altro Verbo, che °l riceva dietro a fe; ma folo dalla Prepofizione. Perche, 
come il Sanzio ragiona , il Paffiyo fion ha bifogno d'altro , clie del Nominative 
per far fua coftruzione , e orazione perfetta : Amantur boni, Sono amati gli uo» 
mini dabbene : fe io v’aggiungo 45 omnibus , Ab è quello , che regge tal Cafo, 
per denotare onde venga sì.fatto Amore , Perciocche 4, generalmente parlan- 

A , 


| 
| 
| 
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do , non fignifica altro , che 4 parte , e fi puo metter per tutto in quefto fenfo; 
e dopo ogni generazion di Verbi: e li Paflivi da fe fteffi fono indifferentia fi- 
mili Reggimenti. Per la qual cofa Metello fcrivendo a Cicerone 252. s.Epif.t,. 
ha ufato Per : Non eziftimaram fratrem meum per te oppugnatum ir, nel mede- 
‘fimo fenfo che 45; come fi vede dalla rifpofta rendutagli da Cicerone nelia 
lettera feguente : Quod /cribis non oportuiffe fratremtuum a me oppugnari , (ce 
E nell’Orazione pro domo fua , fi è egli fteffo a fuo piacimento valuto di tutte 


— eduele Particelle 4, e Per: if ab improbis expulfuseffem, (3 per bonos refti= 


tutus. E così nell’Epift.11. del lib.3. De Mercenartis , nifijam aliquid faltum ef 
(per Flaccuni feta me. 

Altrettale nel Volgar noftro dagli Autori della Lingua fervarfi apprendia- 
mo ne’ Paflivi, dico, ufarfi indifferentemente la Da , ‘0 la Per. Bocc. Introd. 
Quellewivande , che per Parmeno loro faranno impofte. N. 40. Cio conofcendo , € 
già dal Re effendogli impofto. Così nel Proem. Cento novelle raccontate in diece ‘’ 
giorni da una onefta brigata . E G.4.pr. Le prelenti novellette în profa (critte per me 
fono Apzi il Verbo Potere nel Paflivo colla Per quafi fempre l’adopera. Proem. 
In quel poco , che per me fi puo . N. 41. Piu certa efperienza , ehe quella , che per te 

Si folfe potuta moftrare. N. 97. In quello, che per te fi poffa, ta mi debbi ajutere (ce, 

Oltre che vi fon luoghi, ne’quali queft’ 4, 0 42 non fi puo ragjonevolmen= 
te nè efprimere , nè forto’ntendere. Im curas animus diducitur onines . Virg. 
En. 5. 720. Ed avvi delle volte , che piu leggiadramente daffli loro il Dativo, 
come notò ’1 Silvio. Pacificatio , qua neque Senatut , neque Popslo,'neque cuiguan 
Bono probatur . Cic. lib.10. Epif..7. Nulla fuarum audita mibi , neque vifa foro» 
rum. Vitg. An. 1. 330. Dilelli tibi Poete. Oran. lib. ». epift. 1. Formidatam 
Partbiste principe Romam. Idem ibid. Cui lea potenter erit res. Idem în Aste. 
Il che anche fra Greci è piu ufato: Twy suo? srerpayutruv. Demoft. Vedi 
la Regola XII de’ Darivi. ° s 


De’ Verbi chiamati Neutri Paffivi s Veneo, | 
.«Vapulo, &c. - 


Abbiamo noi già parlato i quefti Verbi fulla fine de*Preteriti, fee. 369. dò= 
Ye abbiam dimoftrato,che fon veri Attivi.Per quefto il Sanzio avvifa,che fcone 
cio farebbe il dire , Servi venesnt a mangone , Gli fchiavi fon venduti dal di loè 
ro mercatante . Nè ì Gramatici poffono altra autorità producere, che la ri= 
fpofta di Fabrizio, che al dir di Quintiliano, /5.12,64p.1. avendo dato publica- 
mente il voto pér far Confolo un malvagio, € reo uomo, rifpofe a coloro, che ne 
facèano maraviglia: A cive (e (poliari malle , quam ab hofte venire, Amare ‘meglio. 
l’effer da un cittadino fpogliato , che venduto da un’inimico. Il che tanto effer 
dee men ricevuto nella noftra bifogna, quanto che riferendofi da Cicerone 


. ’accennata rifpofta di Fabrizio nel 2.de Orat.vien rapportata altramenti: M2/o, 


dic’egli, compilari, quam venire ; Vò meglio effere fpennato, che venduto. 
Adunque non è punto piu Latino Venire 45 aliguo , che Ire abialiguo . Se però fi 
vuol prendere in altro fenfo, potrà dirfi a cagion d’efempio, Servi venennt 4 
Cicerone, Son portati a vendere di parte di Cicerone, o per commeflione , ordi* 
mamento di Cicerone, come fi direbbe, Venum eunt a Cicerone ; e come Plauto 
ha detto , Udi funt qui amant a Lenone ? Pleùd. î. 26... 
Vapulare ab aliguo non è gran fattò piu Latino dell’altro fecondo il mede= 
fimo Sanzio : comeche fi antorizzi collo fteffo Quintiliano, li3.9.cap.2. che par« 
Iando d’un certo teftimonio, dice: Teftis in reum rogatus , an 4b reo fuftibus va» 
pulaffet ? Et innocens inquit. Ma Tullio Rufiniano, antico Profeffore d’Elo=. 
quenza, in narrando il medefimo luogo , dice : Et teftis interrogatus ab reo, nuns 
Sufibus vapulaffet è Innocens inquit Ri she dà motivo di fvfpicare , che? 5 


k 


14 
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di Quintiliano fien viziati ppt he Vapslo non fignifica altro propriamente, che 


‘Ploro , fecondocio , che abbiam divifato, facc. 363.369. tal che lo fteffo fl di- 
rebbe per Ellifli ; Num fuftibus exceptus eiulaffet . 


REG O LA XXX 
Del Nome della Materia. >» 


La Materia, a parlar terfo, 
Con E, EX il Sefto chere; 
E dirai bene, Olla ex are; 
Come noi , Gonna dal perlo. 


NE ESEMP yJ. 


A MATERIA ;della quale alcuna cofa è fatta , fi 

mette in Ablativo colla Prepofizione E, Ex; come 
Vase gemmis , Un vafo ingemmato. Imago ex ere, Una 
immagine di rame . Sigzum ex marmore , Una ftatua di 
marmo , Pocula ex auro , Bicchieri d’oro. 


Ù 


U 


Pa, 


AVVERTIMENTO. 


n 
‘7 Eggiamoalcune volte la materia meffa in Genitivo, come: Nammus 
| argenti,, Plaut. P/eud. 1. s.Crateres argenti , Perl. fue. 2. che fi potrebbe 

. rfolver Latinamente per lo Nome generale, Ex re, ex materia argenti, fecondo 


cio, che abbiamo detto, pag. 452. Italiani leggiadramente ufano quefti due 
Cafi ; il Secondo coll’ Articolo, La corona dello alloro ; Il mortajo della pietra; 
. ‘L'altare dell’ oro : e ’1 Sefto colla particella 47, fecondo il Salviati : Fila d’oros 
Immagine di cera, &c. La gonnella dal perfo, Bocc. N. 72. cloè, di panno perfo, 


RE GOLA XXXII 


‘De’ Nomi s che fi mettono in Ablativo fotto’ inten- 
dendo la’ Prepofizione .. 
‘Pur nel Sefto fempre fia o 
La Cagion , la Pena, o Parfe, 
| iffrumento d'opra | 0 d'arte, 
©. «lodo, e ragion buona, o tia. 
00 ESEMPIO 
ra Uttii Nomi, che fieguono,mettonfi in Ablativo, dopo 
"I la maggior parte de’ Verbi... | si 
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1: LA CAGIONE: 4dArdet dolore, & ira, Stà agita- 
to, arde per lo dolore , e per la collera ; cioè a cagion del 
dolore , e della rabbia. Dubitatione effuat , E commoffo 
da dubbj . Cu/pa pallefcit: Impallidifce a cagion di fuo fal-. 
lo . Licentia deterior ft , Divien pigziore per la licen- 
Zia, o troppa libertà di coftumi. 
‘2. La PENA: P/ledi capite, E(fer punito di morte: 
Punire fupplicio , Caltigare , punir con fupplicio. Pena 
affici, Effer gaftigato . Vitia bominum , damnis , ignomi- 
niis , vinculis , verberibus , exiliis , morte multantur . 
Cic. lib. 1. de Orat. Le magagne degli uomini fi punifco- 
no con condennagioni pecuniali, infamia, prizionia , flagel- 
la, banno, e morte. | 

3. LA PARTE: U? tota mente, atque omnibus artu- 
bus contremifcam. Cic. lib.1. de Orat. Ond' io fia coll’ani- 
mo tutto impaurito, etutte le membra mi tremino . Nafo 
| plus videre, quam oculis, Veder piu col nafo, che con gli 

occhi. Now veder piu in la degli occhiali .Prov. 

4. L’ISTRUMENTO: Perfodere fagittis, Uccidere 
a frecciate. Lapidibus obruere, Lapidare. Ludere pila, 
& duodecim fcrupis. Cic. 1. de Orat. Giucare alla palla , € 
‘alla dama. | 

s. IL Monpo, o LA RAGIONE: dufus preda, 
Carico di preda. F/orere laude , Elfer nel colmo della lo- 
de. Affari fuperba voce , Con una boce groffa , orribile , e 
fiera. N.15. Lento gradu procederè , Camminare con len- 
to , 0 foave paffo , piede innanzi piede. N.48. Regio appa- 
ratu exceptus, Ricevuto realmente,fplendidamente,da Re. 
AVVERTIMENTO. 


I N ciafcun de’ predetti Nomi fi fotto *ntende la Prepofizione , che regge 
I i’Ablativo,ceme il fan convfcere tutte le Lingue volgari,efprimendovela. 
Il che chiaro fi avvifa anche ne’ Nomi d'Ifrumento : Percutere 4 
eulo , Percuotere col baftone . E° Greci fimilmente vi mettono fpefflo la Pre- 
pofizione . 
Mala ragion, per la.quale non s’adopera per ordinario in Latino , dice.il 
Sanzio è, perche potrebbe cagionare ambiguità ; imperoche quando, per efem= 
. pio, fi dice, Tetigi illun cum bafta , potrebbe dubitarfi, fe fi voglia dire aver lui 
toccato , e fua lancia, oppure ch'egli folo fia ftaro da una lancia toceato . E per 
.trl cagione îl Crm non vi fi mette empre ; e gliefempj, che ’l Sanzio reca pes 
provare il contrario, o fono fofpetti, ofi prendono in altro fenfo , come puo 
vederfi nel Voffio., Ji. de ConfiruZione cap.8. | 
. Ebenvero, chealle volte vi fi mettono altre Prepofizioni ,-come : Exese 
cere De fub vomere , Virg. Georg.a. 3-56. Caffor trajettus ab enfe , Ovvil. Faft. 
5. 17. Semperque de manu cibos , & aguam prebere , Colum. lib. g.cap. 1. e nel» 
ta Bibbia s’efprimne fpeflo la In, fecondo la maniera Ebtaica< Reges 005 pi 
ore 
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ferrea, Pfal. 2. 9. Prevaluit David in funda s (9 lapide Reg.1. cap.17. 50: Doe 
mine, fe percutimus in gladio ? Luc.12.49. e fimiglianti. 


Per gli altri Nomi di Cagione , e di Modo, gli Autori tal fiata vi tnetto= 


- no anche la Prepofizione : perciocche ficome Ovvidio diffe, Felix nato, & con- 


juge. Metam, lib.11. 8. così ha detto Cicerone in Bruto, Ab omni Zaude felicior.. 


E fimilmente quando fi dice , Jove natus; Genere Afer ; Domo Siculus , bifogna 
fempre fotto °ntendere 4,04%, come in quel di Solino : Elife mulier domo 
Phenix ; cioè, 4 domo Phenix ; non altramente, che Cicerone ancora mifevi la 
Prepofizione Ab bis rebus vacua , atque nuda eft . în Verr. 15.4. Laborat ex reni- 
Bus . lib. 3. Tulcsl. E Terenzio, E dolore; Pre dolore; Pragaudio; Qua de 
caufa. Ed altri di tal fatta. 


REGOLA XXXII 


Di certi Verbi , che reggono l’ Ablativo, de’ quali al 


cuni reggono anche l’ Accufativo . 


- I. Dono al Seffo Polleo, e Sterno, 

. . Con Afficior, Dignor masda ; 
Fungor, Utor, Fruor dimazda 
Vefcor, Potior £4/ goverzo. . » 

2. Ma li cinque in OR fezzai, © 
Bene al Quarto anche uniraî . 
! La 


E SE MPILG 


I. Alla Regola precedente depende quefta, in cui 
veggonfi molti Verbi reggere un tale Ablati- 

vo, che fi potrebbe alla Cazione , o al Modo attribuire ; 
Donare civitate , Donar la cittadinanza , o civilitate, che 


-_— 


li Antichi anche diffono , privilegio di cittadinatico Po/- 


ere opibus , Effer potente in credito , autorità, e ricchezze. 
Sternere floribus, Sparger, coprir di fiori. Affici gaudio , Ral- 
legtarfi , far feta. Digmwari aliquem amore , Stimar' alcun 
degno del fuo amore. Qui apud nos hoc nomine dignantur. 
Cic. appo Prifc. /ib.8. in fenfo Paffivo; Que’ che fra noi fono 
di tal nome onorati. Cde foffi a tanto onor degnata allora. 
Petr. fon. 12. Cultu , & bonere dignari, Cic.1.de Inv. Effer 

di rifpetto , e di onor degno reputato . i 
2. I feguenti hanno anch’effi PAblativo, ma tal volta 
l’Accufativo altresì , confiderandofi come Verbi Attivi: 
Vefci carne e carnes , Mangiar carne . Fungi aliquo mune- 
re, Cel. lib. 7. B. G. Efercitar qualche carica . da 

OfM= 
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è 
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Fa Ter. Adelpb.4. 3. ed officium , Heaut. 3. 3. Chi ha 
atto il fuo dovere . Fungi vice, Oraz. in Arte. vicem, Liv. 
‘Dec.1. lib.1. cap. 17. Prendere , o tener'altrui, entrare, e 
ftare in fuo luogo . Vir bonus utitur mundo , non fruitur, 
L'uomo dabbene fervefi del mondo, ma non ne gode*, 0 
fpuazza . Ad agrum fruendum alleGat fenedtus, La vec- 
chiaja c'invita a goder della campagna . Uti aliquo fami- 
liariter, Cic. Aver famigliarità con alcuno . Cetera que- 
que volumus uti .. Plaut. Afin. 1.3. Vogliamo delFaltre cofe 
ancora fervirci. Mea ( bona) utantur, fe Ter.Adelph.5.3. 
Lafcia, che godano de’ miei beni . E:fimilmente Abuzor. 
Operam abutitur, Ter. Andr. Prol. Vi perde la fatica . Po- 
tiri gaudio , Giugnere , ed arrivare al godimento . C/az- 
deffino introitu urbem eft potitus . Cic. lib. 2. off. Entran- 


‘do di foppiatto s'impadronì della città. Patria potitur com- 


moda. Ter. Adelph.5.4. Gode de’ vantaggi di padre . 


AVVERTIMENTO. 


r. I dice ancora da Cicerone, Potiri rerum, Voluptatum , Urbis , Regni, 
| ed altri Genitivi, che faranno fempre retti dall ’Ablativo fotto 
?ntefo , come Facultate, Potentia: € fimili. l - 
2. È’ vifon’anche molti Verbi, che reggono l’Ablativo; come Letor,Gawe 


. deo , Geftio novis rebus. Delettor , Obletto , ed Oblettor , Triftor , Nitor , Fraudo. 
Fraudare [e viBu ; Vivere laltucis ; Vittitare leguminibus ; Parietera cruore Linires 


Gloriari vittoria . Ed altri affai. Ma poffon ridurfi alla Regola precedente del 
Modo, e della Cagione; odirfi in genere ,. che vi fia una Prepofizione fotto: 
?ntefa, ficome l’ha Cicerone, efprimendola,manifeftata quando diffe: In hoc de- 
Zettor . lib.2. de Legg. De lucro vivere. lib.9.Ep.17. Gloriari de divitiis. in Vatin. 
In bujus vita nttitur falus civitatis. pro Mil. &c. Così quando Lucilio, Terenzio, 
Plauto, Apulejo han detto : Quid me fiet? E Cic. Qui puero mifero fiet? lib.14. 


‘Epif.1. bi 33 fotto”ntendervi De; ficome altrove la Prepofizione usò : Quid 


de P. Clodio fiat ? Att. lîb.2. Epif..5 .E Ter.Sed de fratre meo quid fiettAdelph. a 
REGOLA XXXIV. 
| Dell’ Ablativo Affoluto. 
«L''Ablativo, ch'è Affeluto, 
U:, Me Confule bellavi; 
Chrifto Rege triumphavi,; 
E per tutto ricevuto . 
ESEMP f 


c I chiama ABLATIVO AssoLUTO quel che ftà foa 
S lo,e quafi independente nell’orazione . È sì fatto Abla- 
. 3 O tivo 
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ivo fi mette per tuito , così quando vi fn due cole, o due 

rfone differenti, come quando ve n’'ha una fola.Per efem- 
pio : Me Confule id feci , Nel mio Confolato il feci. Cobriffo 
Rege triumphavi,Ho trionfato,regnante Crifto.Regina ven- 
tura , magnum crat in urbe gaudium , Dovendo venir la 
Reina , tutta la città (tava in gran felta . Me duce ad buné 
voti finem, me milite veni.Ovvid. Amor. lib.2.12. Son giun- 
to a cotal fin del mio difio , per mia propria condotta , e 
valor mio. Brevitatem fecutus fum, te magiffro. Cic. lib. 
11. epift.25. Ho feguito la brevità per tuo ammaeftramen- 
to, e adefempio dite . 


AVVERTIMENTO. 


A Nche queft'Ablativo , che fi chiama Affoluto; e che fembra independen- 
A. te, vien fempre retto da una Prepofizione fotto’ntefa ; perche Me 
Confule è lo fteffo, che , Sub me Confule : Regina ventura , cioè, De Resina ventu- 


ra: e tanto dì neglialtri , ficome Orazio ha detto: Sub duce, guitemplis 


Partborum figna refixit. lib.x. Epif.18. Dogue volentibus cum miagnis Diis. 
Ennio appo Cic. 2i5.1. 05. E Tito Livio: Cum diis bene juvantibus. Dec. 3. lib. 
x. cap.7. Fogge di parlare , che noi tramuteremmo in Ablativi Affolati . 
Alcune volte ancora vi fi fotto ’ntende la Zr, come in Martiale /i5.9.ep.6. 
Temporibulgue malis aufus es effe bonus. di 
Ciot : In temporibus. E Gmilmentein Cic. Att. lib.12. Epif.24. Quod me in fo 
rum vocas,tto vacas, ynde etizm bonis meis rebus fugiehom; cioè dire, in bonis rebas. 
Di sì fatta maniera lo fprefe Ovvidie + st i 
Mens antigaz tamen fraita quoque manfit în urna. lib. 2. Metan:.s. 
| Ma quando fignificano cio, ch'è avvenuto doppo alcun tempo,deefi piu to- 
fto fotto’ ntendére 4, 0 45 con quelt’Ablativo » Nobilium vita, villuque muta= 
to, moves mutari civitatis puto . Cic. 3. de Legibus, cioè « mutato , per pot mu- 


tatum , dopo cambfato , nel medefimo fenfo , che diciamo , A cana , A prandio, 


po fa cena, N.15. appreffo definare , dietro mangiare, N. 31. e fimiglian- 
ti, come l’ha chiarito Cicerone , fcrivendo a Dolabella : Nec licet gutdem ti, 
Fans tantis rebus geftis, non tu? fimilem efe s Dopo tante , esi alte imprefe forni» 
te. lib.9. Epif.14.. ; 
Quindi fi fa conto , non effer veto , affolutamente parlando, dir che tal” 
Ablativo non fi poffa allogar nel difcorfo; fe non vi faranno due cofe , o due 
erfone differenti. Perche , fe cia depende interamente dalla Prepofizione, la 
Siverficà delle perfone nulla monterebbe , almeno in quanto alla Gramatica. 
Laonde beniffimo diffe Ovvidio :- Me duce ad bunc voti finem , me milite veni. 
Et letos fecit fe Confute faftos. Lucano , li.5. E Cicerone è pieno di fimili efem- 
pj : 2/0n potes effugere bujus culpe penam , te patrono . lib. 16. Epif.2.6. Tenebam 
memoria , nobis Confulibus . lib. 1. Epift.g. Memineram, nobis privatis. Ibid. Que 
te Confule,effe voluiftt in Pifon. Mibi quidem neque puerts nobis, M. Scaurus C.Ma- 
vio cedere videbatur. lib.1. Of. E Celere, 115.3. B.C. di fe feffo favellando, diffe: 
DiBatore babente comitia Cefare, Confules creantur, Julius Cafar, © P.Servilius. 
Ma ben tali forme di parlare fono affal ufare, quando quett'Ablativo dino- 
ta anche divario di tempo, e di condizione, benche nella medefima perforìa. 
‘Eccone altri efempj piu particulari : Me vivo, mon finem . Plaut. Moffell. 1.3. 
Qui fe videnté amicam patiatitr fuam ? Ter. Heaut. s.1. Hibericas berbas, fe fole 
stegnicquami intelligente , dicebat. Quintil, 258,8, cap. x. Te volente musi elio 
da ea CCHANA 


€‘ 


- 


nd 
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Declam.4. Quibus occnltaff ( Tyriis ) Sidona develti fumt. Curi. lib.4. cap.4. Ito 
rum cenfente în Trebianos legatam pecuniam transferre concederetur , obtinere nom 
potuit . Suetonio, in Tiberio | Abfumique etiam fe infpeitante patitur . Plin.lib.10» 
rap.9. Prodente fe aultor ef M.Varro . Idem , lib.8. cap.98. Horum fi upra centane 
viginti millia fuiffe , fe prodente Ctéfias (cribit. Idem Hb.7. cap.z. Se andiente le= 
euples autor (cribit Thucydides, Cic. in Bruto . Nobis vigilantibus ,  multun în 
pofterun providentibus, Populo Rom. confentiente , erimus profello liberi brevi teme 
pore . Idem Pbilip.3. Moderante Tiberio, ne plures, quam quatuor candidatos tem= 
mendaret . Tacito, lib.1. Annal. Strignendofi Tiberio nel proporre non piu , che 
| quattro briganti, o pretendenti ; e fimili : del che potranno altri efempj appo 
i Sanzio , li5.2. cap. 7. ed altrove offervarfi . i | 
Tutto cio dimoftra, che a gran torto riprendafi dal Defpautetio quella 

uifa di parlare, che Prifcian$ dì per incolpabile : Me Jegente proficio. Ed aven- 
Bo creduto, che niun buono Atitor Latino aveffe così parlato , fa mioftra d’effe- 
re ftato men di coloro , che appreffo a lui fon venuti , nella lettura degli Auti- 
chi verfato. aa 


REGOLA KXXXV. 
Di alcune Particelle, che reggono diverfi Calì. 


Vonno Ecce, En ! Accufativo, 

Cos Heu , Proh, ed auche il Rettò: 

O , Heu, Proh Dave, è den detto, 
— Hei, Va bamno il fol Dativo. | 


ESEMPI. 


Uefti due Avverbj Ecce, Ex prendono dopo loro il 
0x7 Nominativo, ol’ Accufativo ; ‘come Ex Priamus, 
“» Virg. Z£.1.465. Ecco Priamo. Ex guatuor arass 
Idem Ec/.5.65. Ecco quattro altari. Ecce illa tempeffas 4 
Ecco quella burrafca. Ecce miferum bominem , Cic. hib. 
=. de Fin» Vedi quel tapinello . I Lt I 
.  LEINTERJEZZIONI 0! Heu! e Prob! voglio- 
no il Nominativo, l’Accufativo , ol Vocativo: 0 mifera 
vita ratio! Cic. Antequans iret in exil. O mifera condizion 
di vita! O me perditum! Idem Zid. 14. epiff.4. Ahi lafflo! Io 
Son diferto! N.80.0 Dave, itane contemnor abs te ? Ter. 
Andr.3:2. Ahi Davo, così fon io difpregiato da te? Felix, 
heu nimium felix! Virg. A&n. 4.657. O troppo felice ! Hew 
pietas! Heu'prifca fides! Idem /ib.6.878. Ahi pietade! Abi 
fede antica! Heu flirpem invifam! Idem lib. 7.293. Ole- o 
gnaggio odiato! Pro dolor! Ahi dolore ® Pro5 Deum, atque 
hominum fidem\ Ter. Andr. x. 5. Cic. ia Orat. O Dei, 
alc o uo- 
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o uomini ajuto! Pro fende Jupiter! Id Philip.3.0 fan- 
to Giove ! 0 
© Hei! e Ve! fi congiungono fempre col Dativo: Het 
mibi' Oime |! Ve tibi ! Guai a te ! i 


AVVERTIMENTO. 


Cee, En amano piu volentieri l’Accufativo, quando contengono qualche 
forta di rimprovero: En animum, (@ mentem, Ecco l’uomo d’ingegno. 
Nelle cofe improvvife Cicerone ufa fpeffo Ecce col Dativo: Epiffolam cum « 
‘te avide expellarem , ecce tibi nuntius, (Gc. Att. lib.2. Epif.9. Ma cotal Dativo, 
a ben’intenderlo, è di Rapporto, niente differente dal MZ, TI, CI, VI Italia= 
no, che fovente congiungiamo colla particella Ecco, riferendolo alla perfona, 
con cui fi parla : Eccoti fono în terra. Franco Sacehetti recato dalla Crufca, V. 
Abburattare . 
E uopo anche avvertire , che propriametite parlando , cotefti Avverbj, ed 
Interjezioni non reggon Cafo alcuno; e perciò noi abbiam qui meffa queta Re- 
ola dopo le altre, come quella , che potrebbe ommetterfi , pofciache il Nome 
eguente depende fempre dal Verbo, che fotto ’ntendefi : così dicendo Cice- 
rone gpro Dejot. En crimen en caufa è lo fteffo, che Eneficrimen, eneff cau- 
fa . Allorche fi dice , Ecce illum, vis’intende Fide , 0 Refpice , 0 fimil cofa; non 


altrrimenge , che in Gteco ide, e #dè, che piglianfi avverbialmenté per — 


Ecce, ed En, fon veri Imperativi dell'Aorifto 2. di ddw, e eiféea:, Vedere, Sa- 
pere, Conofcere. Ed i Tofcani egualmente adoperano nel dimoftrare la parti» 


Cella Ecco, c gl’Imperativi Vedi, Mira, Guata; tàuto luna valendo, quane - 


to Paltro: dic a 
cco quei, ché le carte empion di Sogni, 

Lancilotto, Triftano, e gli altri erranti; 

Onde conven, ch° al vulzo errante agogni 

Vedi Ginevra, Ifotta, ce. Petr. 

+ ..Jl medefimoadiviene ad 0: quando diciamo, Opraclerum caftodim! vi 

B'intende babemus. O me miferum up fentio. E cio che ne accerta, che non 
è già 1a 0, che regge quefto Cafo, fiè , che non folamente {peffo intralafciafi; 


Me miferum! Ter. Andr. s$.3. ma ancota che fuoghi s'incontrano, in cui non 
puo fotto *ntenderfi , comé ; Haccine flagitia ! Idem, Adelpb.3.3. Jocularem au- 


daciam! Idem, Pborm.1.2. dove, fecondo Donato, non fi puo altra cofa fotto ’n= 
tendere , che andio , 0 dicis. 
Per quel che tocca alle Interjezioni Hei, e Ve, non folamente non pel: 


fono repger Cafo alcuno, ma nè fon pur veci fignificative , nè fervono ad af-. 


tro, che a palefar le paflioni dell'animo: Hei mibi! Ve tibit dove fi fotto ‘inten 
de fempre ef, come Ve fuffe un Nome . Della medefima maniera, che nella 
Scrittura leggeli: Va snun abiit, 9 ecce veniunt duo Va pof bac. Apoc. cap.9.12m 
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R EG O L AC _XXXVL. 


De’ Pronomi Recipreci Sul, e Sus. 


Ove fenza alcun feonale 

Il parlare ofîuro fia 

Il Reciproco fi dia 

Sempre al Nome principale. 


ESEMP fF. 


Bbiam riferbata in diretano luogo la prefente Regola 
| rche fembra alquanto intrigata ; tuttavia fe ben TH 
 onliusia , e’ non vi ha cofa piu naturale . 
uefti due Pronomi Relativi: Su, e Suus fono chia- 
mati Reciproci , perche fanritornar la terza Perfona in “è 
ftella ; come quando dico, Cato de Lg , Catone fe 
fteffo uccife., il Pronome fe riferifce Catone a Catone 
medefimo. E così , Ipfe fe diligit, Ama fe fteffo. Loqu.tur 
fece, Parla feco . $Sws femper fimilis , Sempre fimile a te 
effo , ec. da | | : 
Così fe vogliamo far rapporto al Cafo, che prece- 
de immediatamente al Verbo, ufiamo il Reciproco per tor 
via ogni ambiguità: Arioviffus Cefari dixit,mon fefe Gallis, 
fed Gallos fibi bellum intuliffe. Cel.1.B.G.Ariovifto diffe a 
Cefare,che non già effo avea fatto guerra a’ Francefchi,ma 
ben Francefchi a lui: dove fi vede,che fefe,e fibi fi riferifca= 
no ad Ariovifto,come a Nominativo,che precedè immedia- 
tamente al Verbo nell’ordine naturale della Cofîruzione. 
Ma fe non è da temerfi ambiguità veruna, noi adope- 
riamo indifferentemente o il Reciproco, o uno de’ Rela- 
tivi, Ile, Ipfe, Hic , Is , nel medefimo luogo , e nel me- 
defimo fenfo, come: E/? vere fartumatus ille, cujus ex falu- 
fe non minor ad omnes, quam ad illum ventura fit, letitia 
pervenerit. Cic. pro Marc. Marcello é ben’egli avventu=. 
rofo in ifcorgendo , che la fua falvezza non fia men cara 
aglialtri, che a lui fteffo è . Dove chiaro apparifce, che . 
fi farebbe potuto dire, ad fe. Così ancora : Ommes bozi, 
quantum in ipfis fuit, Cafarem occiderunt. Cic. Philip.a. 
OPPIO -G8 ° Tut- 
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Tutti gli uomini dabbène , quanto ino fu, ammazzaro- 

| n Cefare. Dove altrettanto ben fi direbbe, quantum in fe 
uit, 

Per oppofito ufar fogliono il Reciprocosdeve, avrebbe- 
ro potuto mettere il Relativo: Medéam predicant,in fuga 
fratris fuimembra in iis locis, qua fe parens perfeguere- | 
tur ,difipaviffe . Cic. pro Lege Manil. E comun grido, che 
Medea fuggiafca difperfe Ie membra di fio fratello in 
quei luoghi , per li quali il padre la feguitava : tanto fareb- i 
be ftato incolpabile il diré, que cam perfegueretur. Orare | 
juft,fife ames,bera, jam ut ad fe fe venias. Ter. Andr. 

4-2 M'ha impofto di pregarti , per quanta ben tu le vogli, 
che vadi a lei : dove altri avrebbe forfe detto , f cam 
ames , ut ad cam venias . Hee propterea de me dixi, ut 
mihi Tubero, cum de fe eadem dicerem, ERRATE .Cic.pro 
O. Ligar. Non ad altro fine hò di me medefimo tai cpfe 
voluto dire., fe.non acciocche fia per Tuberone fcufato, 
| ‘quando le dirò di lui : potea ottimamente porvi, cum de 
3pfo cadem dicerem., ig 


AVVERTIMENTO. . 


A!le cofe finora divifate apertiffimo argoniento è, che tutte le regole 
da offervarfi in fimili frangenti , tornano a quetto, che fi debba fchifare 
Tofcurità. | 0° . a 
x Or quanto è alla prima, e‘alla feconda Perfora', fono elle fenza fallo fuor 
di qualunque ambiguità . Perche nell’efempio addotto io potrò dire ; Ut mihi” 
Pulero, cum de fe, o cum de illo e2dem dicereni , ignofceret : poffo dire anche; Ce» 
pi columbani în nîdo uo , 0 în nido ejus, 0 it sido ipfius ; come Terenzio ha detto 
Timet , ne deferas fe, in vece di cam, Andr. 1.5. Ellateme , che tu Pabbando- 
ni.E poco appreflo , Meritanse[fe ut memoreffesfuè, ir luogo di ejus. E Cic. 
Mibgratiasagunt , quod fe Reges meafententia appellaverim . dib.pEpif;15. Sult 
eum certis, proprii[que criminibus accufabo . Ideni 3. in Verr. Non emit a te enim, 
fed priufquam tu fuum frbi venderes , ipfe poffedit. Idem Philip. a. E sì dirai nel | 
zimanente. < a: Do, = a TRES 
Il medefimo fi ravvifa negli altri luoghî ove l’unica Regola è ;il vietar 
l’ofcuro parlare: Vix tamen fibì de mea voluntate conceffum eft. Cic. Attilib.4.Ep.%e | 
Appena fc gli è cio conceduto per mio condifcendimento: dove il f6#ftà in luo- | 
go d’illi , ficonre avverti il Manuzio. Diremo pariméntè 'Suppliclum famft de | 
Famofo fare cum fociis fuis , 0 fockis ejts , petciocche il fenfo è femipremai chiaro. — 
Ma colla congiunzione copulativa mal fi direbbe , fumfit de fare, & /oetisfuis, 
qa ejus sì bene, perche fwis, fignificando in tal cafo rapporto 31 Nominativo del 
Verbo , potrebbe per ventura dirfi de’ compagni di colui, che punifce j come 
in quel paffo di Cicerone 6. in Verr. Cererem effe fadblatam a Verre ex templis Î 
fuis: Suis fi rifetifce aCeretem come Cafo ; che precede immediatamente al . 
Verbo e/2. Che fe in cotal guifa il rivolgeffimo , Quod Ceres fublata fita Vere © 
ex templis fuis , fampre quel/fwis fi riferirebbe a Ceres, che del Verbo è ’1 Nee | 
miinativo. Ma non potrebbefi giù dire, Verres fuftulitCererem ca templisfott 
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perche intal calo /uis {Papporterebbe a Verres, come diveriuto îl Nomina 
tivo del Verbo ; di che fr torre ambiguità, s’avrebbe a dire, Ex femablis ejus. 
° Edè cotal Mafiugsi ferma, che truovafi fpeffo eziandio e ’l Relativo, 
€”! Reciproco rapportato alla medefima perfona : Abifari Alexander nuntiar8 
Fufft, & gravaretur ad fe venire, îpfum ad eum effe verituruni . Curzio li5,9. cap. te 
ove (e, ed ipfum fi riferifcono tutti e due ad Aleffandro. Zn provincia paratifime 
ita fe gefft , ut ei pacem effe expediret, Cic.'pro Lizar. dove fe, ed ei firiferiicono 
amenduni a Ligario, di cui ragiona. Le * 
Giai meraviglia farà dunque , fe da quinci innanzi vedraffi ufato il Reci- 
proco fenza rapporto al Nominativo del Verbo,ove non poffa cagionare perplef= 
fità veruna ? Come Virg. 1i5.4.673. parlando della balia dì Didone re Nurnquo 
fuam patria antiqua ciuis ater babebat, quel (uan il riferifce a Didone, benche 
cinis fia il Nominativo del Verba. Sralerio Maffimo parlando di Metello, lis. 
2. cap. 7. Totam continuo Inftatum fuum reftituit : dove fuwm fi riferifce a 
totam , non a Metello. . 
Cicerone nel 2. de 0£. di Dionigi il Tiranno sì parla 1 Candenti carbone Ghbi 
adurebat capillum: quivi /ibi fi riferifce a Dionigi, perche quegli. è it Nonil- 
nativo del Verbo adurebat. E nel 5. delle Tulcalane fcrive, riandando il me- 
defimo fatto : Diony/ius filias fuas tondere docuit,, inftituitque, ut candentibus ju 






° glandiumputaminibus barbam fili, & capillum adurerent > dove fibi {i riferifce 


non piu al Nominativo del Verbo adurerent, che-fono le figliuole ,- ma allo 
fleffo Dionigi ; imperche il fenfo dì adivedere , nulla dubbiezza poter qui oc- 


correre, non avendo barba le Femmine. E che fe diceffe fchiettamente, Diony= . 4 


Sius inffituit , ut filie (ua capilium fabì adurerent ; quefto ben pottebbe intenderfi* 
de’ capegli di quelle , a gn che l’ha egli già dimoftrate col Reciproco /ué;- 
1 
L) 


onde per tori l'ambiguità, fi vorrebbe dire, Ut capillum ip/i ( Dionyfro)adu-ctent. 

Offerva però, che: ne’ luoghi particolarmente , :in cui s'incontrano due 
terze Perfone, nafce l'ambiguità, Dori ‘turto ; quazido vi fon due diferenti 
Verbi ; come Pater precepit filio, ut iret tn cubicultan (uun. Verres rogat Dolabel» 
lam, st de fua provincia decedîit : e perciò in tai'cafi bifogna difaminare avve- 
dutamente il fenfo, e confiderare cio, gh’è la cofa principale nel difcorfo, 
per tapportar giuftamepte il Reciprocéali uo Nominativo. Così appo Cic. Tune 
Pytbius pifcatores ad fe convocavit , ( ab iis petivit, ut ante (sos bortulos poltera die 
pilcarentur. Of. 3. Non dovettefi altramente dire, quando il Verbo petivit ha 
dinanzi a fe il Nominativo Pytbiss, di cui fono gliorti, e ch’è 1 Nominativo 
principale 3 ma s’egli fentiva degli orti de’ pefcatori, avrebbe di certo detto, 
bortulos tpforunm, per levare l’ambiguità j come diffe di Milone a O8vi472 fit Glon. 
dio ante fundum ejus, cioè di Clodio. 

Si dice ancora, Regiseft gubernarefuos: Hune fui cives ejecerunt . Percioce 
che quantunque il Reciproco non fembri, che abbia riguardo al N'ominativa 
del Verbo ; tuttavia è manifelto , ch’egli torni al fenfo fteffo, come fi puo 
difcernere in rivolgerlo così ; Regise/?, ut gubernet fuos : Hic cielBus eft a luis ci- 
vibus. Per la qual cofa dicefi, Trabit fesa quemque voluptas.Virg.Ecl.a.65.Juftitia 
reddit fuuna cuique . Suo gladio bunc juculo. Negligere quid de fe quifque fentiut, eft 
diffoluti. Cic. Of.1. Poiche il lor fenfo è, Di/folutus negligit, quid de fe a quoque 
dicatur.Suo gladio bic jugulatur. LQuifquea voluptate fua trabitur . LQuifque a fue 
fiitia accipit fuum. . 

Così qualor ne fcontraffimo in un giro di parole, o in un fenfo inttigato col 
Reciproco , egli fi converrà gu riducerlo ad un’ ordine naturale per ifcor- 
gere, qual fia il Nominativo del Verbo, a cui fi riferifce ; come in Cicerorie 
negli Officj 45. 1. Ex quo quia funi cujufgne fit, quod cuique obtigit , è4 quifque 
teneat ; bifogna rifolverlo, e dire: Quia ex co tempore predinim cuiufque fit(unm, 
predium id quifque teneat , &c. Dove chiaro fi fcerne, che fuum fi riferifce 
fempre al Nominativo del Verbo, ch’è fezeat: e cosi avvien degli altri. 
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Il Reeiproco regolarmente va davanti al Qui/fa, come puo ciafcun rave 
vifare negli efempj precedenti , ed in quefti altresi e Mya cui ufque animantis na» 
tura ef. Cic. s, de Fin. Satis, [upergque eft fibi Suarum curyhe rerum cura. Idem 
B: Lelio. Comeche Virgilio fiafi piaciuto d'altro : QM que luos putimur maness 
dEn.6. 793. Qual'è quel del Bucc. N. 60, Come defnato ebbero ogni uomo. Ma 
cotali efempli in Latino fon radifimi. + 

Colla particella Inter fuol dirfi : Contendunt doll: ?eter fe , e Comtentio eft 
Sottoruni inter fe, ovvero, inter ipfos . Damonera , & Pytbiam Pytbagoreos , ferunt, 
boc antmo snter fe fuilMe . Cic. 3. Offie. Inter fe ommey partes (corperis) cum quodam 
Jepore confentiunt. Idem 1. Offr. Una [pes eft (alutis y iftorum inter iftos diffensia + 
Idem dit. Hb.a, Epif.7. E fimigliante in altri. 
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